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FmoRi  D  Anastasio.  Gu  Ebitu  nbll'Impbuo.  Possanza  oh 
Gkto-Daci  o  Goti  b  m  Teodokm»  hbll'Eiibova  Ombntalb. 


Anni  489-S18. 


§.  I.  Quando  la  guerra  s'accese  tra  Qodoveo  e  Teodo-  Aimi 
rico ,  esultò  T Imperatore  Anastasio,  scorgendo  venuti  alle  <^.  e 
mam  que'  due  cosi  poderosi  rivali.  Stavagli  fitto  nella  mente    5i8 
Vollrag^o  della  fuga  di  Sabiniano,  e  degli  Ostrogotici  aiuti 
prestati  al  masnadiere  Mundone  ;  ma  tacque  il  Bizantino  per  n.  vae 
tre  anni ,  e  sol  quando  vide  passati  nelle  Gallie  gli  eserciti 
di  Glodoveo,  mandò  a  saccheggiare  i  lidi  Orientali  d'Italia; 
poscia  s'uni  con  Qodoveo  contro  gl'inimici  comuni,  e  gli  n.  635 
concedette  l'insegne  del  Patriziato.  Antica  usanza  era  questa 
de^'  Imperatori  d' Occidente ,  secondo  la  quale  furono  si 
facentemente  uditi  ora  Stilicone  ora  Ezio  tramutarsi  ra- 
pidi ndle  Gallie  a  raccogliervi  la  mercenaria  milizia  dei 
Franchi  per  combattere,  l' uno  contro  i  VisigQti  e  X  albti  i.  ss? , 
coniro  gli  Sciti  lutungi.  Anastasio  Augusto  non  ignorava 
forse,  che  questi  Franchi  avrebbero  voluto  alla  fine  acqui-      >  x- 
stare  l' Italia  per  sé  ;  ma  le  tenebre  dell'avvenire  non  gli 
consentivano  il  sospettare ,  che  da  essi  uscirebbe  un^alfro 
Yatrizio  de  Romani,  per  nome  Pipino,  il  quale  pì^ièrebbe 
b  difiesa  di  Roma  contro  io  pretensioni  di  Bizanzib.    r  i .-» 

|.  II.  Fina  ai  che  durarono.  gU«aifanni  d'Anastasio  nella 

guerra  Persiana,  le  felici  armi  d»  Cabade  avcanoi.impedito>i  ^  '    k 
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Anni   Bizaniìiii  d'fTKcr  ìmgBi  xx»  g)i  Ostrogoti». e  di  guardare  se 

^^  veramente  F  Italia  si  fosse  levata  o  no  da  ogni  soggezione 

^*    verso  r Imperio  d'Oriente.  La  conquista  della  Pannonia 

Sirmiense  non  permise  più  all'Imperatore  d'illudersi  quanto 

adi' intenzioni  di  Teodorioo  degli  Amali,  che  accostato  erasi  i 

nuovamente  alla  Tracia,  dopo  averla  per  tanti  anni  afflitta; 

e  però  Anastasio ,  come  g^lie  ne  parve  il  destro ,  inviò  Ro-   i 

mano.  Conte  delhmeslìct^  e  Rustico,  Conte  delle  Scuole 

Palatine,  a  saccheggiar  l'Italia  con  una  mano  d'ottomila 

soldati  sopra  cento  navi  e  sopra  cento  Dromam.  Dettero  il 

guasto,  come  se  il  danno  dovesse  riuscir  solo  de' Goti,  ai 

A.  KOB  Calabri  lidi,  e  s'innoltrarono  iino  a  Taranto,  portando  in 

ogni  luogo  lo  scompiglio  e  ponendo  a  ruba  la  campagna.  Di 

Taranto  partironsi  quasi  vincitori,  e  furono  tenuti  piuttosto 

per  pirati  e  ladroni ,  che  non  arrossirono  di  voltare  il  Ro- 

•/  mano  ferro  contro  i  Romani,  e  disertarono  l'Italia,  cui  di-: 

eévano  aver  confidalo  alla  guardia  degh  Ostrogoti.  Quel 

n.  319  tumulto  non  si  distese  insino  a  Siponto,  che  già  si  disse 

1  -^  aver  tanto  patito  a  cagione  degli  Eruli,  ed.  esserne  stata  in 

qualche  modo  rimeritata  da  Teodorico,  durante  la  prima 

Prefettura  di  Fausto*  i. 

'   §:  III.  Arse  Teodorico  di  sdegno.  Per  vietare,  non  il  pira-t 

tico  insulto  si  rinnovasse ,  diessi  egli  a  ristorar  le  navi  ed  a 

mettere  in  punto  Tarmate,  protettrici  delle  nosfre  sponde. 

0  <^e  fl^Re,  alFA{q>arnr  di  quelle  vele  Imperiali,  si  trovasse 

n.  631  in  it^,  o  che  di  presente  ritomassevi  dalle  Gallie;  se  Al 

v'ero,  i'  esservi  egli  andato  ad  assediar  Arles;  pronti  e  severi 

comandi  {NTomulgarcHìsi  tosto,  acciocdiò  apparecchiassar» 

mSile  IìlmM(Miv^àuaia6ca,  da  lui  commessa.cesi  ad  Abon^ 

danzio,  Prefetto  del  Pretomo,  còme  ad  UidUa,  Conte  idei 

Patnmanio'.  Scrisse  ad  Abondanzio^  essere  troppo  gravie  lo 

A.  509  soomo.  diei'Italia  monoasse  di  navi;  :si  cercassero, aenza 

»  •  * 
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indt^  pini  e  egressi  e  legné.pekr  tutta'  la  penìsola  %i  se  ne  ^^ 
pagasse  convenevolmente  il  preszò  ;  si  congre^jasserò  d»   ^* 
per  ogni  dove  uomini  atti  alla  navigazione»  oosbingendo    ^^ 
anche  ì  padroni  a  rìlaseiare  per  la  jìubblicautilìtJi  ogni  seri- 
va»  il  quale  fosse  accondo  {dl'uopo)  e  si  desse  per  tali  servi 
un  giusto  compenso,  kttpose  ad  «UviUa,  elie  si  recidessero  - 
eziandio  gli  alberi  pertinenti  al  Patnmonio  del  Re.  Le  quali 
cose  furono  recate  con  mirabile,  eelerità  (dal  Prefetto  Ab^iw 
danzio  a  terminerai  che  Teodorico  ebbe  a  stupirne»  ooo^ 
(emplando  quel  gran  numaro  deDromom  ed  H  Po  copàrto 
da  grandi  sdve  di  navi  Hi  riparasti^  gli  rescnsse ,  tu  ot¥ 
nasti  la  Bepubblicax  nò  il  Greco  avrà  più  nulla  dà  m- 
puiarci  y  o  lAffirkano  a  tentar  saccheggi  wUe  nostre 
spiagge. 

I  SàioniAiìùh  e  Guninando  /  stati  fin  qui  diligenti  aiitt- 
fatori  d'Abondanzio  »  d)bero  il  carico  di  conduire  in  Ra# 
venna  i  marinari»  e  di  nettar  dalle  siep  le  rive  del  Mincio, 
dell'Oglio»  ddl'Amo  e  del  Tevere  (a' quali  venivano  travd^ 
gendo  il  c(Mrso  i  pescatori  con  le  reti  loro  e  coloro  ingegni), 
aedoochè  il  mlovo  naviglio  potesse  ccnprere  spedito  e  libero 
nell'acque  di  que'fiumL  Bastò  il  cenno  di  si  fatti  apparee^ 
dÀ  ìA  Anastasio  Augusto  :  nò  più  s'intese  di  poi,  di' egli 
cercasse  d'offender  da  capo  le  marine  d'Italia  ;  credettero 
anzi  alcuni  »  che  da  indi  in  qua  si  fosser  conclusi  tadti  ac-^ 
eofdi  fra  il  Bizantmo  e  l'Ostrogoto.  Altri >peiisierì  agitavano 
a  qne* giorni  Anastasio»  animoso  trovatore  di  teologiche 
risse»  die  doveano  riempor  di  lutto  il  suo  imperio  e  rendejf 
iehrm  gli  ulfisu  anni  ddk  sua  "vita;  delle  quali  vicende 
MI  posso  tacere  cosi  per  la  condéssioile  de'  loro  effetti 
«a§jK  imrenimeniii  d'Ikdia  e  di  Roma,  come  per  la  legge  / 
tiode  mi  ve^a  afatdto^  d'^^er  sempre  nel  parlare  deU^cd^ 
ime  a  gora^  ^  oed^  lieeso  fiiÉanzio;  bidpite  unità  dffla 
Storia  d'Italia  ne'secoli  di  mezzo.  * 


648  Storia  »  Itaua  ,  etc.  ■ 

^  1!  §.  IV^.iACoiifeilio  diCaie^nia  era  la  perpetua  préocèn^ 
^*  .palone '4^gU  animi.  Anastasio^  tenero  id^i  Eotichiam  ^ 
'^^   :degli  Acefali  9  iaoeva  il  eoimo  di  sua  possa  per  costrìnger 
fé  genti  a  solKiserìvar  X  Enotioo.  VeS^te;^  le  sinistre  sue 
speranze  in  AnastMo  B^^  enei  successore ,  che  il Pati*izio 
a.  4M  f^eslo  facea  disegno  di  soUeVak*  sulla  Romana  Sedia,  Tlnv^ 
•peratore  non  pose  più  modo  alla  passione  mal  concepita, 
«  prorufipe  in  aperte  ingiurie  contro  il  nuovo  Pontefice 
Simmaco ,  apponendogli  eziandio  d' essere  Manicheo.  Si 
^ese  il  Pontefice  con  sub  apologetico  scritto  ;  ed ,  in  quanto 
•elFaceusa  del  Maniclieismo ,  sorrise:  indi  soggiunse ,  avere 
-ornai  giudicato  della  sua  fede  Iddio  non  che  della  sua  le-^ 
ghtima  elezione^  quando  gli  piacque  ritrarlo  in  (ante  guise 
dalle  mani  de  suoi  molti  nemici.  Macedonio  di  Costantino-* 
polì  non  sì  mo^rò  tanto  forte  in  principio  quanto  Simmaco; 
«là  fiama spargeva  i  romori ,  die  il  Patriarca  Kzantino  avesse 
accettato  V  Enoiico  per  piacere  al  IVincipe  ;  ma  si  ricondusse 
£  grado  in  grado  nella  Cattolica  credenza,  infervorandosi 
nell'ossequio  verso  il  Concilio  Calcedonese  ;  ciò  che  alta  fine 
increU)e  ad  Anastasio ,  il  quale  non  si  disse  contento  se 
prima  non  1*  avesse  discacciato  dal  Trontf  Patriarcale  di 
fiizaazio.      >  i 

.  Palladio,  succeduto  a  Pietro  il  follone  in  quello  d'Antio^ 
diia,  «ra  morto; ed  aveacreduto  F Imperatore,  die  un  So- 
litario antico  di  Celesiria ,  chiamato  Flaviano ,  potesse  nudrire 
contro  1  dogmi  di  Calcedonia  gli  stessi  odj  del  predecessore^ 
Qui  la  rinomanza^  come  di  poi  si  seppe,  avea  mentito  :  e 
niuiM)  foni  devoto  più  diFlàviano  alla  fede  Cattolica  posda 
che  per  le  pratiche  d'Anastasio  gli  Acefali  e  gli  Eutichianì 
ottennero  di  collocarlo  sull'Antiochena  Cattedra.  Errò  dap» 
poi,  come  tu*  si  ^irà  ;  ma  fece  ammenda  onorata  delle  sue 
A. «06,  colpe.  NeHa  Cattedra  d'Alessandria,  dopo  Alessandro  3 
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Ceiùie,  ^ttto  aveà  Gk>Y«iiii  Hemulo;  ed  ora  Giovanni   ^ 

or 

Nu;eo(a  o  ftfochk>ta4  noVeDo  Patrian^i^  parteggiala  1^  ^^* 

ftìtw,  e  rìempÌTa  di  tiimiiltì  Eutidiiani  le  ChièBe  d' Egitto  e 
d'Orìeoie,  Mfaivaiido  oomuiiioari oon Fkviano  e'éoaEliàii 
dì  Genisaleimiie,  i  quali  aderivano  a  Macedonb  di  Kiao^- 
no  ed  aDa  fede  Ortodossa.  •     *  '  > 

$.  V.  Più  assai  imhragìo  del  Nieeota  eompanFe  in  pqeó^ 
d'ora  mi  Monaco  di  Pisidia.  Ivi  egli  nacque  in  SoropoG. 
S'appellava  Severo:  spailo  pronto  ed  inquietò»  che  odttivòi 
le  stesse  discipline  magiche  di:  Pémpoépio,  e  a  atteime  ai 
mistaj  dd  Paganesimo  in  prima  ;  poi  «idóssi  volgendoi 
atte  sottili  dispntazioni  degli  EutìcUàni,  ma  sema  lasciate* 
d^avere  in  pregbl'idòlalria.  Venne  inBeHtoastndiarfeW^i 
^penza ,  e  foni  accusato  talvolta  d'kiinaìi  ooisbinii  »  4alvolla« 
di  vani  pFesèg.  Ricevè  il  baifeàima  in  Tripidli  dijFenieia 
dalle  mani  d'un  Prete  CaUoticd;  ma  non  appena  .eraa  Iràr 
scorsi  otto  cb,^  Severo  d)be' in  fastidio. i  dettati deib 
credenza,  e  passò  oon  impeto^  nella  contraria  d^  AcqfaM^ 
da'cpiali  ricevè  il^cierdoìM.  AmanoamiMftOicreUieitanltii 
^kIT impeto /  che  Severo  sctenunioò  la  memona.ftact  di 
Kdro  Móggo,  o  ddb  scBingnato;  quasi  di  fa?Qi^  fireddi^ 
àVuif^iiìdò  EntidhiattiK  Si  condusse  in  Alessandria,  ove  fii 

parte  det  popolo  édiiteo  l;a)traj>in8ino  a  che  iìmij^ìoiii  belili 
ciUà  noi  costrmseno  aÙa  fuga.       •  '...^-^ 

Severe  si  ripàvò  iù  uri  Monastero  di  Solitfti)^ial.qBQ|9 
presedeva  TAbate  Nefeb ,; autor  di  ncm  pochi. trai^^ti fina 
i  Ifenàèi  d'Egitto  a  gièitai  di-  PietFo  il  Moggo^r^e.  costui 
naociofli  daBe  lor.  dimore;  GbotEo^i  qtf^L  Mijggoj  accolse 
NeCdo  in  Costantipopoli  pec  ridiidmarsi  di  slifattiiesiliaja 
Zoone  Angusto.  Aoaeio/non'  approvò  lodure^udcUa 
gì  idtiigualar^iiidi  ^iteDtte^pare0;hj».|iàdbiw^)pw 
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^  dfioaaeile  dell- Egitto  al  ocispetto  dei  defunto  kkiperaiore , 
^*  ì  qiùdii  toiqiaronQ  imitili^  a&oraNeCrio  fece  senno  e  rientrò 
^^  nell'unità)  ddk  Cattolica  C3iiesa«  Isuoi  Monaci  seguirono 
Fésèmpio  di  h]i;;^d^  egli^  rìamto  il  proprio  Monastero,  lì 
gov0*tìa^  ÌDjkee: 'Quandi»  ^Severo  sopm^iunse  tra  e^i  ^ 
cliiedendo  asilo  e  F  ottenne.  Ma  non  guiari  andò  die  yoUe 
disputai  omt  fMefaloiaQtòrhó'id  Gonedb  d»  Galcisdohia,  e 
n^a^aaiiBùrmo  ipimm^  alm  qaal'egfi  era  vera->- 

mefite'  péb  Aiùf^èj^s  '^i  deMer^  eoniimiateé 
.  %i^\%ìumsìiìdàà^^mt^pBàA  fìieittaiito.eereaYa  iniodi  a  sbal- 
zar MafardénM  dal  seggio^inòinancaYano  Vescovi  adulatori 
edaj^pdrecohìatÈ'afqiudinìftté'^^^  conth)  il  Catto- 

lioif  <Fateiimdft«  Tab  lui  Soteiibo  di  Cesarea,  un  Nicia  di 
IbiMiaèa'wSkiaviiri  Elbuso^  di  SaMaa  in  Ca^adoda  ed 
idtrì^id'^iialiMMedoiiio  vii^^  ^duciati  di  far- 

^  É)tt09orMr  ifi  £hf>ftbof ;f  gB  ^snscttàriino  <  Aeob  ^  che  n(m 
tinrt  tfedeitai^  éontoè^^katla  spifda re  pur  MiacedoiHO ,  schi- 
ìKÉoXìl  èo^ ,  non  tote'  perdonò  fSi  assassino'  ma  volle  si 
aKfUémiisse»  «M  HiamHdì  dbuMivi  di  f^lov^^^ 
i^TiÉltf  mlfcnon'^uf»e»«r4db^^  Si  rìnci- 

fri|^' viq  peggb  eoqtfro  i^^Gatló^  i  segreti  del  suo 

j^nsiéro  psltt86a>oéÀi^'allDrcttò  gìm^ 
C^cf^^uii  Pittore  idie^weiiévtfisendd^imoko  Manicheo  ma 
isA^^'imàw \^\^  séid^imi«*<d'iiii  fireié  Cattolìoo.  Anastasio 
seppe  discemerlo  di  lungi  \>  e 'èoiiiÉndò  venisse  tosto  in 
€bM|d^ei[C#^M^é  aUo^^oi^'  i^^  d*  Elena  paorec- 

éh)ei'dì^bifi:^;^iè^:qudi  àvMn  fruito  a'nuslèrj  ed  a' riti 
àè'MaiÀ?bd;^c'iì^leife  «diesserF^^  pod»  anni 

diafiiù^tpps^^aliF^tefiite'SnunaoO'i  cnideS  e  lubrid  er- 
fofvidìttiiiafttia.  Nò»  IoUotìò»  If  wernalis  pittate  il  popolo  dì 
Bycdiizki$*>ti>fevfitei  a  riHfìore  contro^  ^^  il  suo 

dì|)MbnM^^iMMN  ^ Wk\  txtìM  i  kispelA  verso  ttstce- 
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doaìo,  venerato  da  (uUi  come  il  più  kivìUo  difensore  >deHt  ^ 
dodrina  Calcedoiìese  8uUe  due  nature  di  Gjbsù  Gusto  h  è!  ^- 
daU' altro  gli  od^ni  delT  faiperatofe,  che  tacciava  ài  turbo-  ^^ 
lenta  la  plebe. 

§.  YIL  Maggiori  subugli  cagionò  in  Bisanzio  f  arrivo 
ddL*  empio  Xenaia ,  che  Pietro  il  follone  avea  consacrato 
Vescovo  di  Gerapoli  t  quantunque  fosse  ancor  privo  del 
lialfesano  e  brutto  deUe  sozzure  Qrieliidi  cosi  di  Manete 
come  di  Mazdad^.  Piretendeva  Xenaia ,  die  ì  Ordine  del^, 
TE^ìiscopato  doveette^ ' stare  m  luogo  dd  battesimo:  e 
però  lo  stesso  era  per  lui  credere  o  discredere  al  Concìli» 
Galcedoncse;  ma ,  visto  it  p^o  A  Zenone ,  stette  per  gli 
Acefali  i  poscia  s' ìnferoci  sotto  Artastaìsio  cofitrd  Flaviano 
d'Ànbodùa  e  contro  (Kia  di  Gerusafemiiie.  Prese  à  vessare 
li  primo ,  chìedeisdb^i  che  condannasse  F  opinioni  di  Ne^ 
storio  ;  e,  poicbè  Vrììbe  oMenuto,  si  fece  a  vol^^  die  Pia- 
Viano  ccmdannasaè  gK  scritti  di  Teodoreto ,  d'Ibs  e  di  Te<w 
doro  Mopsoesteno:  bpve  scintilla ,  generatrice  di  quel  lungo 
inoendui  ddb  'Sdsm»  detto  delhe  Capitole^  per  eia  fu 
Invariata  miserameBler  nel  tempo  de'Lmigobibrdiritattar  <'-  -a 

Non  pane  opporibno  a  Flaviano  di  rispondere  su*  ipiesli» 
inadnae  domande  :  ma  }i^enaia  giu(fieò  essergli  ternato  ìk 
destro  f  of^ximere  quel  Patriarca  ^  dijpingeudolo  come  Ne-' 
Hflnmo  jnfrignfi  .aff  Imperatore.  Partissi  perciò  alla  volta  ék 

a,  ove  Anastasio  il:  ricevè  con  grande  onore  :  «ri  a.  507 
i  0011  Eleuso  di  Sasìnva»  con  Nieia  di  Laodieea  e  eoii 
■miglwHiti  Prelatr  «tninziosì  Ìi^  Acefali^  die>  celebravottA 
na  lor  rflfgvvta,  ove  makcfesero  al;  Colico  dv  (^ 
<d  die  sentenze  oonteaole  ne' libri  dielMbpsMsti^oefd'alirl 
iiMori  Ecelesiaslifi  Di  tali  baidanne  me  mmAyiMkà&mf^ 
femo  sempre  col  suo  Qero  e  col  po^lo  nettk  fede  €atee^ 
ionese;  ni  soffeil, ehe  Xeiuóa  gU  favellasse  ;  ma  la^be,^ 


0SS  Stobu  i^'Itàlu,  etc. 

^   Am  «dtmeiitiòA  del  Pktor  Manicheo»  còrse  a  forare  contro 

^-  r indegno  Vescovo  diGerapoli  ^  die  Tlmperalore  vìdesì 
^^^    eondoAo^aUa  necessità,  di  fiurlq  segretannente  canqpar  dal 
Bosforo. 

'  §.  VIU  S'era  dileguato  Xenaia  ,ma  la  sua  dipartita  non 
gk)v6 a  Flaviano  d'Antiochia;  il  quale,  credendo  allontanar 
dal  suo  popolo  ^  spietati  flagelli,  jche  minacciava  Tira 
d' AaaÌEAasio  se  il  Patriarca  non  sottoscrìvere  aH'  Enotieo  ^ 
piegò  in  mal  punto  l'animo  a  congregare  fra  leohura  della 

A.  S09  sua  citlJi  un  Concilio.  Elia  di  Gerusalemme  vi  si  condusse  : 
naa  in  <|uell' unione  de'yescovi  o  sfaccettarono  i  tre  primi; 
Conci!)  Generali»  tacendosi  del  quarto,  cioè  dd  Calcedò- 
nese,  ó  parlossi  con  tante  amhiguità  di  quest'ultimo  da  Fla:- 
yìWQ  ed  anche  da  Elia,  die  l' uno  e  l' altro  ìncrebbero  » 
com'^ÀigiusUXf  a' verì, Cattolici  ed  a  X^iaia^, 

Nel  itie^xoi  di  queste  :  teologidie  dispuf azioni^  ^accompa- 
gnate  delle  grandi  ac^bità  degli  Acefali^  Severo  dìPìsidia 
ai  sospinse  in  Costantinopoli  a  muover  querele  «contro  Nefalo, 
che  lo  avea,  scacciato  y  volendosi  di di^aiuiaré  aSfbnp^atore. 

A.  tfio  TahtO  ad  Anastasio  piacque  Severo»<dhe  d'indi  in  quÀ  fu 
csrediUoiquel  Monaco  avere  acquistato- la  signoria  del  ^ 
di  lui^  ebbene  di  pm  Severo  se  ne  avvalse  a  turbar  tutto 
i' Oriente,  rìémpienddo  di  stragi  e  spaventandolo  conenor*^ 
nii  atrocità;  Intanto  egli  ed'  i  suoi  tenevano  in  paure  Bizanzio 

:«  ;  eel  guastare*  impunemente  le  Chiese  non  che  le  private  case 
de'  Cattolici  a  causa  del  Concilio  di  Calcedonia':  indi  permise 
AnAStasìo  a  qaesùActfali  di  soprawedere  le  ridoni  ddi 
pidUriico  erario.  Con  si  fatto  coUmtc  portavano  costoro  il 
ieamne^nelle  famiglie  ;  amjna  sorgente  dirieehezze  per  essi, 
mèf  Gè  le  quali  assoldarono  gnan  numero  di  seguaci  Battei^- 
zavano  pubblicamente,  sotto  gli  occhi  di  Macedonio;  e 
mette^no  la  mano  su' più  deboli,  cavandoti  dalle  lor  dimore 
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|ier  ammàeslnurg^  nellft  fropna  dottrina*  In  bre^  le  cose  ^ 
"mm&to  a  tale,  che  non  tanto  per  questa  quanto  pe'kNro  ^^ 
modi  fjàAceJUr caddero  nell'odio  deH' unhrarsale;  giudi-    ^^ 
ead  emp},  ahbaminevoK  e  aanguinarj. 

§.  IX.  Cosi  fortune^iaTa  Bizanm  tra  le  stoUe  gare  pel 
Grco  ed  i  fiirori  dAAnastasio,  stimolati  da  Severo  e  da  Xe- 
naia.  Perciò  Doroteo,  Abnaeo  d' Aleasatidria»  compose  un 
iibroiti'que'di^  al  quale*  vpQse  il  nome  di  li'agedia^  come 
a;rea  fililo  San^  Basilia^BelH)  scrivere  un  suo  Discorso  contra 
giuliana  Apostata.  fira>  una  lunga  trattazione  in  difesa  del 
ConeSio  dì  Caloedìmiai  Doroteo  presentò  i  suoi  lavori  a 
Magna  ,;MreHa  «d'inastasio^  e  salda  ncm  pertanto  ndla  fede 
Cattolica^  ella  dSi  tali.scritti  alTIoiperatore ;  ina  come  que-^ 
sd  dbe  veduto  impugnarvisi  robustamente  dall'  autore  la 
penna,  credè  noa  doirers  in  altra  guisa  disputar  con  lui 
che.  caedtuidolo  in  e^Q  neil' Oasi* 
•  '  L'angosce  dell'Inqperatore  sarebber.  eessate,  se  Macedo-^ 
BÌo  avesse  voluto*  rammollirsi,  e  ricever  nella  sua^omun 
luooe  il  Patriarca  d^Àléssandria  Giovanili  Niceota,  non  làtQ 
Fhmano  d^Anfìoebìa,  inscitò  ultimamràte  dal  retto  écoitiero 
in  compagnia  d'SIiai 'Gerosolimitano.'  Ma  nulla  vfdse  a 
«euoler  la' costanza  di  Macedonio  ;  ed  anzi  egli  non  dubitò 
di  ferir  oeUa; parte  più  viva- l'Imperatore  diqendogii,  ch'e^ 
aivEieUe  consmtitaaalaa  regdiar  le^cose  della  fede  in  un 
nuovo  Concilio  EcuniemcOi  al  quale  dòiiesse  preseder  Sim- 
maco, Ponteficei  Romano.' Altre  ma  più  ar<cane  cagioni 
d' ine&bile  sdegno  agitavano  il  petto  d'Anastasio,  che  in^ 
damo  &i  qiA  veniva  diiedendo  al  Pàtrìiffca  Bizantino  dire- 
stituBT^  la  carta,  con  la  quale  avea  giurato  d%ndereemaiii  n.  96o 
tener  la  fedr  Cattolica.  Macedonb,  preposto  idla  guardia  cH 
lai  carta ,  non.  mancò  al  debito^  d' un  rigido  custode  :  ma 
quando  l'baparatore^conólribefnmi  poter  dom«*e  la  severità 
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^  A  Macedonio ,  éemfaro^  essere  disceso  in  un'  inlidleìraUle 

^^  servitù,  ed  aver  perciò  legale  rie  mani  a  non  mai  fm,  secon- 

^^^    do  il  profrìo  talento ,  cliiarirsi  f)erseeutore  degli  Ortodossi 

Non  rispose  Macedonk)  a  quell'ire^  se  non  protestando 

essersi  tolto  dalla  comunione  di  Flaviana 

§.  X.  Pietro  il  Mone  avea  cambiato  Tlnno  detto  il  Ihi^ 
sagia^^  &cea  erniario  col  soggiimgervi» che  fmaper^ma 
deiialHade  Santa  era  stata  per  noi  civc^èa^Qaanti>; 
più  nuovo  pe' Cattolici  tanto  più  qtiesto  imodo  riuserva  caro 
àgU  ActfaHeà  agU  Eutìchiani  Raccolsero  per  danari  una; 
A.  MI  mano  di  sediziosi  armaticon  bastòniji  ed  in  due  sussecutive 
Domemcfae  ivenneco  nella  Chiesa  di  San  Michde  a.cafi]ter 
nella  loro  foggia  il  Ih'^a^.  Non  lardò  il  popolo  rad  in- 
tuonar  nell'antica  maniera  fl  suo^canto  ;  ^discordi  voci ,  dalle 
quali  ben  presto  si  proru[^  in  aperta  guerra,  passandosi 
all'  ingiurie  d'ogni  sorta  ed  a'co^k  CAi^AòefaH  si  trovarono 
i  più  deboli  contro  3  popolo»  turbato  Bjdl'^esercizio  AA  pro- 
filo eidto;  e'  fiirono  vergognosamente  rincacciati  e  perse-^ 
guiti  con  le  pietre.  Anche  il  Prefetto  ddla  città,  se  dee  ere- 
dorsi  ad  un  aintico  Scrittore,  fu  eolpito  da' sassi  ed  ob- 
bligato a  cercar  salvezza  fuori  della  Chiesa. 
.  Non  tornò  difficik  ad  Anastasio  di  prendere  m  mano  la 
oausa  degl'iniqui  assalitori,  e  sembragli  venuto  il  di^  hel 
quale  si  potesse  aOa  fiiie  tientar  la^  wvina  di  Macedonio. 
Prima  il  fe'  venir  nella  Reggia  per  sedare  i  moti  del  popolo; 
poi  gl'invio  Celere,  Maestro  degli  Officj:  dòpo  la  guerra 
Parsiana,  il  qude  nidusse  Macedonio^  sotto  mentita  ^me 
dì  pace  «  ad  imitar  gii  cìsempj  dt.FlaiMQO  d'Antiochia  e 
^  M  HWek  di  Gerusalemme,  sottoscrivendo  una  formiola  dove 
ti  tacca  del  Concflio  di  Calcedonkt;  ciò  die  o%8e  aspra- 
mente i  Cattolici  :  ma  tosto  flfatcedonio  rìabossi^  dichiarando 
pubblicamente  nel  Mkmaslen)  di  Dalmaee»  eh'  ^b  accci^ 
fava  il  Concilio  e  rìputavalo  Ecumenico. 
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§.  XI.  Qui  l'Imperatore  non  vide  più  lume.  ,I)ccnelò.di  ^^ 
iK«  nspaormìare,  nanra  Teoiaiief  diHu  é  ^^ 

di  Bizaiizio>  acekiccèè  deponesBero  con  un  qualunque  pre^  ^ 
testo  rabbonrilo  Patriarca:  ed  Evagrb  sog^nge  d'essersi 
a  tale  uopo  trovati  due,  che  a'  accusarono  di  laide  colpe ,  a.  mi 
dùamandone  autore  MacedcHno.  tt  Prefetto  Marino,  del 
quale  fàvellai,*e  Celeve^  quantunque  slipaniali  d'Anastasio^  n.  ass 
non  seppero  scoi^er  modo  ad  accogliere  la  scellerata  àe^ 
nunzia:  ma  posero  la  mano  addosso  a  molti  Preti  »  fedeli 
del  Vescovo  Bizantino,  alcuni  de'quaiì  fiiggirono  in  Roma 
ed  altri  ndla  Fenicia*  Le  persecuzioni  de' suoi  non  tols^o 
a  Macedonio  il  coraggio^  allorehò -Cdeire  §^  chiese  in  no-* 
me  deU'Imperafore  gii  atti  originali  del  Condilo  di  Caloe^ 
dovna.TemendoilPatriarea^nonAnaslask>  venisse  ad  aperta 
Sansa  per  torli  via  ',  li  nnscoae  munìà  del  suo  sigillo  soite 
l'aliare  deBa  Maggior  Chiesa:  ma  Calopodo»  Eunuco  ed 
Economo  di  questa^  s'a%etlò  di  rapii^iie  consegnarli  d«i 
r  ImperaliNne. 

Mdti  Yescon  dati  s'erano  in  iuba  di  Severo  Monae»  e 
di  Xenaia;  e  atolli  sarebbero  stati  lielÌKiim  di  toirto  ^  c^ 
garsi  a  deporre  Macedonio»  ibi  A  raUenne  Anastasio  |^ 
fsinra  del  p(^o  ramoreggiante.  Più  spedito  e  piii  agevkdo 
^' pane  di  scacciare' il  I^triarca  amai  £flo  »  e  però  mut 
notte  il  fece  prendere  dì  viva  forzae  strascinarlo  in  Calce- 
doma.  SGrisB^^o  albi  >  che  volonfiurìamiente  fuggito  fosse  Si 
Patriarca  per  consiglio  di  Celere.  Gnande  in  Costantinopoli 
sef^ipiùi  m  pubUieo  {nanto  pel  fiero  tMib,  è  fu  voce  chft 
più  drogai  altro  sen  rattristasse  Anamia  Jmperairieew  ' 

g.  Xn.  Anastasio  avea  preso  le  sue  j)reGauzioni  centrò        i 
^  effetti  d'un  A  lutano  dofore  neB'universaler  fl  giorno 
aiagaenle,  itt  sul  peno  meriggio,  lanoso  andò  ài  possesso 
édkk  Claeaa  di(  Costaitinopoli  ;  fid  qui  Prete  e  JdscviwQ 
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^  d'essa,  gift  dianzi  notalo  dalla  plebe  con  varj  nomi  di 

^-  riso  e  dispregi*  Sottoscrà^e  ^' Enotioo  in  prìma/aenza 

^^    condannare  i^rtamente  il  Concilio  Calcedonese;  fìi  rìce- 

voto  perciò  ndla  coniHnione  da  Plagiano  d'Antiochia  e  da 

Elia  di  Gerusalemme.  Timoieo  non  pertanto  rìcerè  nella 

fesa  il Niceote,  Patriarca  d'Alessandria:  ma  costui  ricusofla, 

.  V  M  sis^Dimoleo  non  si  vietasse  mamfiesBtaniffiiitè  coiifro  i  dogmi 
di  Gakedomi^  <^  che  il  Bizantino  Patriarca  fece  in  un  Con- 
dilo di  Sacerdoti»  non  disamili  a  Xenaia  ed  a  Severo. 
V'era  nella  Chiesa  di  Costantincqpdi  un  Arcidiacono  per 
nome  Gìotanni,  di  cui  si  credea  di'.c^  Eutichiano  fosse 
ad  uil  ten^  e  Manicbeo,  si  come  dicevasi  dell^hnperatore. 
Questo  Giovanni  rìusci  stromento  princìpidissimo  di  Timo- 
teo. Al  qnale  alcuni  pariarono  di  Giuliano  »  vecchio  Vescovo 
eMato  assai  caro  a  Macedonio^  come  d'un  Cattolico  pieno 
li  zelo. ^Timoteo,  ^acceso  d'ira»  chiàmoUo  subitamente  ii^- 
nimzi  a  de,  volenddlo  esortare  lyl  abbandonar  la  sua  fede  : 
allora  Giuliano»  guardando  intorno»  ravvisò  l'immagini  di- 
(nnfe  de'Patrìarchi  Flaviano  ed  Anaiolio  di  Costantinopoli» 
per  le  quali  coni  presto  consiglio  tòlse  a  sostener  la  causa 
dell  ^ro»  e8clamanfib>(clie»'Sé  volea  combattersi  la  dottrina 
Éialcedoneoe  delle  dpe  nàturè»  si  togliessero  dunque  da  opiel 
hfògo'i  ritratti  de' due  più  forti  fra' suoi?  difeiisori^ 
*  Ma  tutto  fu  niente:  un  nuovo  Conciliabdo  videsi  tosto 
kmgregar  da  Timoteo v  dove  si  depose  Macedonio  :  esule 
tioii  ascoltato»  che  di  Calcedonia  venne  condotto  dà  un 
Magislriano  in  daudiopoli»  donde  passò  in  Eucaifé  àér- 
l'Elenoponta  Qukima  pari  sorte  conghmse Macedonio  con^ 

n.  442  Eufemio»  suo  predecessore»  il  quale  in  Eucaite  per'l' ap- 
punto stava  macerando  i  suoi  giorni.  Anastasio  riuniva  ora^ 
i  due  Patriarchi  :  e  pi^  forse  scevre  d*  ogni  rimorso  eran  le 
rimembranze  de'  latti  d' Eufemio^  Macedonio  tuttavia,  mercè 


LiiiÉo  niGBÙMo  «Brmio.  6ft7^ 

le  più  lui^e  persecuekmi  dà  lui  palile»  avea  pòtnio  espiar  ^ 
meglio  i  òu(H  falli.  V  Imperalore  intanto  scrìvea  lèttere  a  ^' 
hitt'i  Vescovi  dell'Oriente  per'for  loro  accettare  la  deposi*-    •** 
aone  di  Macedonio:  e  lo  stesso  iacea  Timoteo  ninnando  in 
oltre  allo  stesso  fine  le  sue  Sinodali  epistòle  contro  il  Con- 
cilio di  €alcedonia.  I  più  cora^iosi  resistettero»  e  tra  essi 
Fiamno  d'Antiochia  ed  EXa  di  Gerusalemme  ;  alcuni  cer^ 
carono  con  sottili  distinzioni  di  schivare  il  soprastante  pe- 
ricdo  ;  gli  ahrì  con  indegno  esempio  di  precipite  adulazione 
ai^ndirono. 

§.  XED.  Una  donna  in  quelle  tristi  condizioni  de'  tempi 

si  di&  a  conoscere  per  assai  |»ù  animosa  di  molti  Vescovi.' 

Era  l'iBusfre  Giuliana  Anicia»  figliuola  dell'Imperatore  CHi-*  i*^^^ 

brìo ,  nipote  di  Valentiniano  III.^  e  moglie  d' Areobindo  ; 

fono  de'Duci  Romani  contro  la  Persia.  Né  ìe  lusinghe  n6 

le  minacce  d'Anastasio  poterono  vincerla ,  e  farìe  approvar 

l'esaltazione  di  Timoteo ,  ed  invano  l' intruso  Patriarca  pre-*    • 

golia  e  fece  pregarla.  Coloro»  i  quali  pativano  per  la  fede 

Calcedonese ,  trovavano  sovente  un  fidato  asilo  nella  sua 

casa»  ed  ella  non  soffieriva  d'avere  a' suoi  servigj  ninno»  che 

non  fosse  compreso  dun  pari  fervore.  Deg^  spaiti  di  Giu-« 

^ana  sebbero  non  dubbiose  pruove  quando  San  Saba  so^ 

pravvenne»  come  or  darò»  in  Costantinopoli»  sbalordita  pel 

gran  numero  degli  esilj  e  delle  deportazioni  de'Pk*efi  Catto-* 

liei  nell'  Oa^  od  in  alta*i  più  malvagi  luoghi. 

Ajiche  Pompeo»  nipote  dell'Imperatore»  con  la  moglie 
Anastasia  seguitò  gli  esempj  di  Giuliana»  coltivando  l'ami*^ 
cizia  àt  Macedonio.  GÌ'  inviavano  in  Eucaite  tutto  ciò  di  die 
gli  fisicea  mestieri  per  vivere.  Anastasia  e  Giùfiana  si  fecer 
sovente  à  inaiar  San  Saba.  Ipazio»  altro  nipote  dell' hfnpe^ 
ratore  »  s'iud  a  Pompeo  »  si  che  il  vecchio  Principe  non  ebbe 
eenaori  deUe  sue  violenze  più  da  temere  se  non  odia  proM- 


6S9  Stoma  iiItmu,  eie, 

Aj^  pria  fern^Ba*  Gialuma  liase  longamente  dopo  Anastà^a  ^ 

^-  nella  più  tarda  età  si  ritirò  nel  Monastero  dell'  Olive ,  dopo 

^^^    aver  fondato  quello  di  San  Poliutto. 

L  K12  $•  XiV*  Ntto?e  tiirbcriense  per  l' assemblea  tenuta  da 
Timoteo  contro  Macedonio  tennero  a  turbare  Costantino-* 
pdi  :  cólpa  del  nuoto  Irièagio  degli  Euticliiani  e  degli  Aee-^ 
foli.  Un  giorno  di  Domenica ,  Marino ,  X  avaro  Prefetto  del 
Pretorio ,  e  Platone ,  Pretto  della  cittfi ,  entrarono  in  una 
Chiesa,  detta  di  San  Teodoro  Sforacio;  ivi,  per  comanda- 
mento d'Anastasio  >  si  posero  a  cantare  il  TrÙQjgh^  secondo 
la  consuetudine  di  que' sediziosi  :  d'indi  levossi  gran  romore 
fra' Cattolici;  ma  questi  furono  battuti  nella  Chiesa  e  trasci- 
'  nati' nelle  prigioni,  dove  morirono.  Il  dì  seguente,  in  altra 
solennità  pubblica,  Timoteo  fece  intuonare  il  Trisagio  Eu- 
tichiano  :  quando  ad  un  tratto  folte  schia^  di  Monaci  com- 
parvero ,  cantando  il  Cattolico.  Il  non  a^ttato  aiuto  rin-^ 

'  .    francò  gli  animi  della  plebe,  die  trasse  furibonda  contro  là 
case  di  Marino  e  di  Platone  :  ma ,  trascorrendo  licenziosa- 
mente i  limiti  d'una  giusta  difesa  della  propria  fisde ,  coin^ 
mise  molte  stragi  e  molti  delitti  ;  bruck^  le  case  di  Marino  e 
di  Platone  con  quelle  di  pareechj  Cattolici,  ed  eziandio  di 
Pompeo,  perchè  nipote  d'Anastasio.  Dette  alle  fiamme  le 
contrade  eliiamate  del  Calci,  fino  alla  piazza  di  Costantino; 
e  la  £&2aone  de  Verdi  ^  essendosi  questa  volta  unita  co!  C$^' 
lestri  a  favore  del  popolo  Caliolieo,  si  propagò  e  crebbe  il 
tumidlo  per  tre  di.  Patrizio  Senatore  insieme  con  Cderfe  si 
fece  incontro  alla  moltitudine,  recando  promesse  di  paee'r 
mto  fu  mvaoOf  e,  se  vollero  campar  la  vita,  dovetter  fuggv^^ 
Marino  e  Platone  già  s'erano  dilungati ,  ed  Anastasio  Irtir  - 
peratoi'e  mal  ai  nascondeva  nelle  Blacheme,  iìxm  deUa  città*  * 
in  compagnia  d' Arianna ,  che  non  cessava  rimproverai^ 
4>i0^  e^i  lautore  di  tanti  danni  e  soomiHg^.  Da  p^r  0|^  ' 
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dove  frattanto  sì  rovescìaYano  i  nfaratli  e  le  statue  d'Ànasta-  ^^ 
ào  Augusto»  e  gridava  la  gente  volersi  conferir  T  Imperio  ^^ 
ad  Areolmido»  marito  di  Giuliana»  ovvero  a  Vitaliano»  ni-    ^^ 
potè  d'Aspare  TAlano;  e  p^  detto  lo  Sata«  Schivò  Àreo- 
bindo  i  funesti  mori»  passando  m  Asia:  e  venne  iatto  a 
Vilabano  di  superar  senza  perìcolo  quelle  fiere  onde  civili» 
ma  ben  presto  il  vedrenio  armarsi  contro  Anastasb  in  fa- 
vor del  Concilio  di  Calcedonia. 

Finalmente  T  Imperatore»  come  pudico  d'essersi  alquanto 
i  bollori  della  plebe  sedati»  apparve  nel  Grco  senza  il  dia- 
dema» ed  in  umile  atto  dì  supplichevole.  Allora  dalla  piazza 
fumante  £  Costantino  accorse  il  popolo  alla  volta  del  Circo, 
alla  portando  la  Croce  con  l'Evangelio  mentre  tutti  canta- 
vano il  Tmagio;  a' quali  per  bocca  de'banditori  disse  Ana- 
stasio» essere  apparecchiato  a  lascim*  l' Imperio  :  aspra  non-^ 
dimeno  e  difficile  riusdr  la  scelta  del  successore  in  mezzo 
alle  molle  ambizioni  degli  Ottimati  La  plebe»  stanca  già  dei 
som  mm  pochi  fiirori»  lascìossi  placar  da  tali  parole  ;  ma  eia* 
scimo  diiedeva»  Marino  e  Platone  fosser  dati  alle  bestie:  ciò 
che  promise  rimperatxMre  %nza  volerto  mandar  punto  ad 
^Ud»  e  quando  potè  scorgere  calmali  gli  Sfxrili,  riprese 
i&dema  e  la  raMaia  contro  i  Cattolici 

%  XV.  San  Saba  era  venuto  m  Costantinopoli  a  quei 
gimii:  vecdiio  Abate  degli  Eremi  dì  Palestina,  ch'egli  aveva 
popolata  di  sdifarj.  Conng^o  e  lume  dell'  Oriente  il  riputar 
vano  i  popoli  Egli  ed  altri  Abati  aveano  intrapreso  ^  cam« 
nmo  »  coni  la  q)^an»  di  rammoriMdire  Anastasio  »  e  dì 
render  meno  dura  la  guerra  di*  hii  conhrò  il  Concìlio  di 
Caleedonia»  men  durótil. giogo  dd  monaco  Severo  e  di 
Xsnaia  aopra  iC^atlolicL  Con  ^[uesto  Xenaia  viiieva  unito  fl 
Vescovo  di  Cesarèa  SotèricO'V  sebbene  ordinato  da  Mace^ 
ioBoo  ;  e  8*ara  messo  hiTiaf  verso  la  Siria  per  favellar  eoa 
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^^  lui  Manichèo  a  pr^muavaré  gU  affori  de^i  Acefali  e  degli 
%^'  Eutichiàni.  Àvea  Soterico  intimato  in  Sidone  un  Concilio ,  e 
^^  giA  tutti  abor^eano  quale  ne  8arebl>e  stato  l'esiCbs  più  dilutti 
perciò  Elia  di  Gerdsalemnie  inanimi  al  viaggio  San  Saba ,  e 
gli  die  lettere  per  F  Imperatore ,  dipingeiMk)k>  come  T  ora- 
colo viro  del  deserto ,  e  come  il  degno  colica  di  San  Teo^ 
dosio  il  Cappadoce ,  detto  Cenobiarea  ;  reggitore ,  cioè ,  di 
tutt'  i  Cenobiti ,  abitanti  ne  Monasterj  di  Palestina ,  come 
San  Saba  era  de  viventi  negli  Eremi.  Teodosio  avea  niolto 
patito  fin  qui ,  ora  pe'  doni  proffertigli ,  ora  per  le  minacce 
delT  Imperatore ,  che  infine  dopo  alquanti  anni  dannoUo  a 
n.  462  perpetuo  esilio.  Insigni  ambedue  per  l'abolito  Crisargiro. 
L'umile  contegno^  in  cui  Saba  presentaVasi  nella  Reggia, 
il  fé'  deridere  dalle  guardie ,  si  die  gli  albi  Abati  sì  videro 
introdotti  al  cospetto  d'Anastasio ,  ed  e^  rimase  in  abbietto 
luogo ,  nel  quale  ^  pose  a  salmeg^are.  Ciascun  di  costoro 
chiedea  grazie  per  se  o  pel  piteprio  Monastero  ;  del  che 
maravigliato  Anastasio,  comfihdò  ai  cercasser  piu^sto  del-? 
l'Abate  Saba  e  gli  »  conducesse  davanti.  Come  fu  giunto  ^ 
domando^ ,  per  qual ragione  tenii9e  dia  bmgi  anon 
pregarlo  di  nulla?  L' altro  rispose  d' esser  venuto  in  sul 
terminar  di  sua  vita»  per  supplicarlo  di  conceder  pace  a'Cat-* 
tòlici.  Del  che  fu  tocco  il  cuor  d'Anastam  ;  ma,  senza  la- 
sciarsi svolgere  da' suoi  propositi ,  onorò  le  virtù  del  Soli^ 
(ano ,  e  volle  donargli  mùUe  monete  d'ài^enio  »  racooman- 
dandom  alle  sue  preghiere.  Dio  agli  altri  Abati  licenza  e 
ritenne  per  alcun  tempo  San  Saba  ioCostantinopoli,  apren-;» 
dogli  le  porte  del  Palas»)  fanperiale.^. 
§.'XyL  Soterico  intanto. e  Xénaii' Radunato  ateano  in 
A.  M2  Sidone  una  mano  d'óttmta;  Vescovi ,  fira'qàali  si  vidense- 
dere  a  lóro  malgrado  Flaviano  d'AiUioclHa  ed  Elia  di  Gb^ 
rusalemme»  Noo  ixx  quivi,  e  ben  èra  da  temere,  condannalo 
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mfeimemente  3  Concìlio  di  Calcedonia  per  le  pratiche  di  ^^ 
quérti  diié  Vescovi  ;  ma  vi  si  promulgarono  varj  decreti  ac-  ^• 
conci  a  tormentare  im  Cattolico  ;  laonde  Marcellino  Conte  ^^^ 
trattò  d'infame  questa  radunanza  de' Vescovi.  Quanto  a  Fla^ 
Viano  e  ad  Elia ,  seppero  schermirsi  destramente ,  inviando 
ambigue  lettere  aU'  bnperatore  ;  deboli  confessori  di  quella 
fede ,  che  professavano  in  lor  cuore ,  anche  dopo  aver  so(« 
loscrìlfo  XEnotieo.  Ma  Soterico  e  Xenaia  conobbero  d'aver 
Mito  io  scopo,  e  scrissero  alla  lor  volta  in  Costantinopoli, 
accusandone  l'uno  e  l'altro  Vescovo;  laonde  irritossi  Ana- 
stasio in  guisa  che  comandò,  si  ponessero  Flaviano  ed  Elia 
in  piena  balia  di  Soterico  e  Xenaia.  Fatto  indi  chiamar  San 
Saba ,  si  dolse  particolarmente  d' Elia  perchè  Vescovo  in 
Palestina.  Ma  furono  tanto  efficaci  questa  volta  le  parole 
del  Sditario ,  die  cadde  l' ira  d'Anastasio  ;  il  quale  rivocò 
le  dii^sizioni  già  date  a  Soterico  ed  a  Xenaia  contro  Elia. 
Lieto  San  Saba  deliberò  di  tornare  nell'Eremo.  Innanzi 
ogni  cosa  volle  salutar  prima  di  partasi  Arianna  Imperatri- 
ce,  pregandcda  difender  la  fede  Calcedonese;  la  fede,  cioè, 
di  Leone  Augusto ,  padre  di  lei.  Ben  dite ,  venerahile  Pa^ 
ére^  g^  ri^x)se  Arianna  ;  ma  sarebbe  uopOf  che  altri  fosse 
disposto  ad  ascoltarmi.  Vane  oramai  rhiscivano  ad  Ana- 
siano  cosi  le  preghiere  come  le  rampogne  di  colei ,  che  lo 
avea  collocato  sul  trono,  gittando  via  per  esso  una  gran  parte 
della  {NToprìa  fama*  San  Saba ,  tolto  commiato  dall'  Impe- 
ratrice ,  lasciò  Costantinopoli ,  e  si  rinchiuse  nel  Palazzo  di 
Ruino  ad  aspettarvi  l' opportunità  della  stagione. 

§.  XVH  II  suo  prospero  successo  in  favore  d' Elia ,  non 
liberò  Flaviano  dal  frangente ,  dove  a  trovava,  per  le  Lettere 
ultime  d'AnastafflO.  Suscitarono  in  Antiochia  una  moltitudi« 
ne  di  Monaa  deUa  Prima  Siria  e  del  Cantone  Cinegetico , 
tunraltuosamenlé  accozzatisi  e  grìdanti,  che  Flaviano  avesse 
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^!S^  a  coDclaiiiiare  apertamente  i  dognii  (U  Calc^ 
4^  di  cedere  a' pazzi  ciamcMri;  ma  il  popdiot  presa  in  mano  la 
^^^  causa  di  Ini ,  corse  furibondo  addosso  a'fiGiaosi,  e  molti 
n  ucdsé,  gìttaiidone  i  corpi  nell'Qronte.  Dalla  Seconda  Si- 
ria,  óTvero  dalla  Celesirìa,  vennero  non  aspettati  nò  chiesti 
gli  aiuti  di  Monaci  Cattolici  ;  ma  ne[^ur  questi  si  contennero 
nella  modestia  della  lor  vita ,  si  che  volendo  recar  conforto 
al  Patriarca,  posero  in  nuovo  romena  la  città,  cagionandovi 
grande  subuglio.  Qui  mancò  del  tutto  il  cuore  a  Flaviano, 
che,  nella  pranza  di  schivar  mali  più  gravi ,  ed  incorag- 
giato da  quattro  altri  Vescovi,  abiurò  le  dottrine  Calce- 
donesL 

Ne  fu  punito  da  Xenaia  e  da  Sotarico,  i  quali  non  cre- 
dendo sincera  quella  condanna,  gli  apposero  d' essere  stato 
l'autore  de'sobboUimenti  d'Antiochia,  e  gl'insinuarono per 
mezzo  de^  Officiali  dell'  Imperatore  il  consiglio  di  sgom- 
berare la  città.  Non  appena  Flaviano  erane  uscito,  che  gM 
s*  intimò  d' andarne  rilegato  in  Petra  o  Petre  nell'  estremità 
della  Palestina  ;  ivi  pianse  i  suoi  falli ,  e  meritò  per  le  sue 
virtù  ed  i  suoi  patimenti  annoverarsi  fra'Santi  non  solo  della 
Greca ,  ma  eaandlo  della  Chiesa  Romana  ;  sebbene  Roma 
in  prìndpio  volesse  cancellare  il  suo  nome  da'  Dittici ,  per 
non  aver  ^  giammai  consentito  a  loglieme  le  memorie 
d' Acacia. 

§^  XYIDL  Al  Monaco  Severo  toccò  il  frutto  dell'  empia 
discordia ,  quando  per  opera  d'Anastasio  gli  Acefali  e  gli 
Eutìchiani  Io  elessero  in  Antiochia  successore  dell'  esule 
Patriarca.  Più  abbominevole  uomo  diventò  costui  nella  sua 
mal  ghermita  Sedia  Patriarcale  ;  né  i  pianti  né  le  lettere  dS 
San  Saba ,  ricondottosi  nella  Palestina,  mossero  Anastasio 
dal  patrocinio  di  Severo.  Evagrio,  nato  in  Epifania  di  Siria» 
narra  d'aver  udito  nella  sua  patria  da'vecchi,  ess^  Corai^p 
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br  Vescovo,  e  Severiano,  Vescovo  della  i^ina  citlà  d'Are-   ^ 
tosa,  congiunti  nel  protestare  contro  Y  iniqua  e  tumultuaria   ^g^- 
deaone.  ^ledirono  a  tale  uopo  in  Antiochia  l'EpiCaniense    ^^^ 
Arcidiacono  Giovanni,  che  non  eVbe  c(H*aggio  di  presentarsi 
a  viso  aperto  dinanzi  Severo.  Menti  perciò  le  vesti ,  coperto 
di  vdi  muliebri  :  con  tali  fogge ,  quasi  chiedesse  mercè , 
gli  porse  il  foglio  rìprenditore  fra  le  mani  e  fuggi. 

Èia  di  Gerusalemme  fti  tra  primi  ad  esser  percosso;  e  a.  513 
non  piiL  la  sua  pace  coli' Imperatore,  procacciatagli  da  San 
Saba,  ^  valse.  Olimpio,  Duca  di  Palestina,  tentò  di  svolgerlo 
dal  suo  pensiero  Cattolico  ;  poscia  senza  ninna  forma  d'Ec- 
desiastico  giudizio  cacciollo  in  Evita  od  Aila  dell'  Arabia 
mil  Mar  Rosso ,  e  fe' salutar  Vescovo  novello  il  Diacono  Gio« 
vanni.  Ma  f  amicizia  e  l' osservanza  di  questo  Giovanni  per 
San  Saba  lo  rendetter  ritroso  a  condannare  il  Concilio  di 
Calcedonia  ;  perciò  l' bnperatore  si  rivolse  contro  il  Duca 
Olimpio,  e  gii  die  a  successore  Anastasio  di  Panfilia.  Costui 
aifiretlossi  di  mandare  in  carcere  Giovanni.  Allora  Zaccaria , 
Ccmscdare  di  Cesarea ,  promise  al  prigioniero  i  favorì  del 
Principe,  se  Odesse  alla  fine  obbedire  :  ma  quegli  disse  non 
vier  niuna  fòrza  i  suoi  detti  ed  i  fatti  se  noi  rimettessero  in 
Kbertà.  Credette  il  Duca  per  tali  parole  d' averlo  vinto  ;  aprigli 
quindi  le  porte  della  prigione,  assegnandogU  un  giorno  scv- 
lenne,  in  cui  ^li  dovesse  far  contenti  ^  Eutichiani.  E  tosto 
Giovanni  scrisse  a'Monaci  divenire  io  Gerusalemme,  gui- 
diti da  San  Saba  e  da  Teodosio  Cenobiarcaj  suo  collega. 
\kffo  fiirrìvo  de' quali,  come  arrivò  0  di  stabilito,  Anastasio  a.  514 
\katL  »  Zaccaria,  i  Monaci  ed  il  popolo  congregaronsi  nel« 
h  Chiesa  di  Santo  Ste&no.  V  era  in  oltre  Ipazio,  nipote 
tf  biq[)eraÌore ;  Ipazio  ultimamente  campato,  come  oc 
an  dkò ,  dalle  mani  di  Vitaliano ,  e  venuto  in  Gerusa- 
iemale  ad  adorare  i  Smili  Luoghi.  Giovanni  ascese  in  sul 
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^dì^  pulpito ,  ed  a  ciaseuno,  secondo  le  contrarie  vo^ie,  batterà 
^^*  il  cuore  pel  dubbio  intomo  a  ciò  che  quegli  direbbe,  quando 
'^^  il  Patriarca  si  volse  benevolo  a  Saba  ed  a  Teodosio  fra  le 
grkia  Unanimi  dell'applaudente  popdo ,  ascoltandolo  tutti 
accettare  il  Concilio  di  Calcedonia ,  e  separarsi  dalla  co- 
munione di  Nestorìo ,  d'Euticbe ,  di  Severo ,  di  Soterico  e 
di  Xenaia. 

§•  XDL  La  presenza  d' Ipazio ,  sempre  fermo  nella  fedo 
Cattolica,  e  l'assenso  dell'intero  popolo  costrinsero  il  Duca 
e  gli  altri  Ministri  d'Anastasio  a  dissimulare.  Ma  Severo  viep- 
più imperversò  contro  i  Cattolici ,  bestemmiando  i  Canoni 
Calcedonesi.  Appena  credibfli  sembrano  le  accuse  intentate 
a  questo  Severo,  se  i  particolari  non  fosser  descrìtti  nelle  Lei*   . 
tere  del  Clero  Antiocheno  al  Concìlio  radunato  in  Costanti- 
A.  M8  nopoli  dopo  la  morte  d'Anastasio  Augusto.  Qua/e  tragedia^ 
dicevano  i  Sacerdoti  e  gli  altri  Cherìci ,  non  superarono  i 
maU  e  lecahmilà^  che  ci  recò  Severo?  Non  parliamo  delle  - 
Sfse  bestemmie  contro  Dio ,  né  delle  sue  iniquità  contro^. 
Flaviano  ed  Elia  ;  ma  chi  può  annoverare  le  stragi  da 
bd  fatte  de  Monaci?  Voi  h  sapete ,  Santissùm  Padri  ^ 
con  quaU  modi  commettesse  costui  atte  mani  de'  Giudei 
di  scannarli;  e  come  poscia  comandasse  lasciarsene  hIp.  .  » 
sepolti  e  nudi  trecento  della  Seconda  Siria,  vecchj  la  pA  . 
ffran  parte ,  in  misera  pastura  de'  cani  e  degli  moltoj* 

Non  meno  deplorabili  sono  le  sue  opere  negli  Ospedale 
e  nelle  carceri,  ove  co' flagelU  faceva  trucidar  fra  le.té^  ^ 
nebre  i  Cattolici;  ed  anche  ora  egU  edafica  nuove  prigio^  : 
a  tormentarli.  Empj  sacrificjy  secondo  t antica  sua  idolé*^^' 
tria  ed  i  suoi  magici  studj\  ardisce  offerire  a'demonff  0t  '* 
talvolta  fu  visto  circa  le  fontane  del  luogo ,  chiamato  stf^ 
Lauro ,  praticare  scongiuri  ed  apparecchiar  vene/ky\  Jf^  ^ 
sacri  vasi  non  perdona  per  disperderne  il  prezzo  tra  sue 
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seguaci:  vendette  già  l'argentee  e  lauree  colombe ,  poste   ^"O" 
su  divini  lavacri  e  styfli  altari  ;  dissipò  i  fondi  ed  i  red*   cm: . 
diti  della  sua  Chiesa  r  ch'egli  constmia  colf  aggravarla  di    ^^ 
gravisene  usure.  Non  solo  Severo  fa  deposto  da  quel  Con- 
cilio Costantinopolitano  ;  ma  corse  incerto  romere  ;  die  il 
Prìncipe,  successor  d' Anastasio ,  avesse  comandata ,  si  re- 
cidesse all'empio  la  lingua  ;  il  che  questi  schivò ,  fuggendo 
io  Alessandria ,  ove  poco  appresso  mori.  Di  tali  uomini  facea 
capitale,  finché  visae-,  Anastasio  Imperatore  per  vessar  le 
coscienze  de' )x>poli:  frattanto  s'infibogeva  Cattolica  nelle  sue 
Lettere  a'  Pontefici  Romank 

§.  XX*  Di  queste  frodolentì  arti  e  delle  cure  di  lui  per 
^  affari  d' Occidente  parlepò  in  un  pressano  libro  :  qui 
d^bo  toccare  deHe  pcd>l]fiche  svmture  negh  ultinu  smoi 
9Jom  e  de' molti  stuoli  di  Barbari ,  die  afflissero  l'Europa  e 
l'Asia  Minore.  Come  il  Patrizio  Vitaliano  »  nipote  dell'  Alano 
Aspare,  ascohò^  le  turbe  del  popolo  Bizantino  salutarlo  bn- 
peratoie  ndla  sedizicme  del  Hrimgio\  gli  spinti  della  sua 
fcmi^  si  ridedarono  in  esso ,  e  ^i  parve  non  lontano  il 
^gmiko  di  vendicar  l'avo ,  cingendo  del  diadema  bnperiale  L1296, 
i  proprio  capo.  L'ambizioso  dis^o ,  già  faitito  ad  Aspare, 
aintavasi  ora  de'  desidera  di  quanti  erano  i  Cattolici ,  che  si 
ponesse  un  termme  alle  persecozbni  d'Anasti»io  contro  la 
fède  Calcedonese.  MoUi  attribuiscona  sol  questa  ragione  a 
Vitalianti^ ,  credendolo  animato  unicamente  dal  suo  zelo  per 
k  credenza  Ortodossa,  e  dalla  persuasimie  di  non  potersi  più 
KriMure  il  sflenzio  dopo  le  cacciate  di  Maced(mio  e  di  Fia- 
tano. Credono  altri,  essersi  già  qualdieanni  prima  di  queste 
levato  Vitaliano  contro  Anastasia,  ciò  che  mi  serpbra  molto 
loofamo  dal  vero.  Ad  ogni  niodo ,  e  qualunque  fosse  stata 
k  cagione  die  fl  mosse ,  Vitaliano  si  tòke  dall'  obbedienza 
leno  r Inqperalore ,  il  quale  avealo,  scrìve  Teofane»  cceala 
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^P^   Conte  de'  Federati^  oviero  de' Geli  o  Goti  e  d' altri  Btt^ 

di 


%£:  iNiri  assoldati  daO'Imperio.  Chi  81  fomroq^^ 
^^  ben  presto  si  chiarirà  da' folti ,  che  sdiranno.  I  popdi 
ddla  Tracia,  della  Mesia  e  della  Piccola  Scizia  invitayaiiQ 
Vitaliano  a  prote^re  od  a  vendicare  ^  oltraggiati  dogmi 
Cattolici  ;  ed  egli  comparve  in  mezzo  a  quelle  genti  qn^ 
A.  514  parecchiafo  ad  impugnar  T  armi  Ben  presto  a'  suoi  Fede^ 
rati  8  unirono  a  calca  le  nazioni  Unnidie  e  Bulgariche 
stanziate  di  là  dal  Danubio  ;  ed  in  tre  giorni  un  esercito  di 
sessanta  mila  combattenti  si  radunò  sotto  le  bandiere  delio 
Scita.  Fra  questi  non  doveano  gli  Alani  mancare. 

Immensa  copia  d' anni  t  di  danari  e  di  vettova^  Ana-^ 
stasio  inviava ,  neU' udir  tali  novelle,  alle  legioni  di  IVacia; 
e  d' niiria  ;  ma  tutto  cadde  in  balia  di  Vitaliano,  che  ncm 
tardò  a  rivolgersi  contro  Costantinopoli  Gli  si  fece  incontra 
Ipazk) ,  nipote  dell'  Imperatore ,  con  giusto  eserdto  di  ses- 
santa dnque  mila  uoniini  ;  ma  furono  rotti  e  abara^ti,  e 
lo  stesso  lor  Cajntano  si  vide  prigioniero  al  e6qpetto  della 
Scita ,  che  loie'  pcurre  ne' ceppi.  S'accampò  il  vincitore  nel 
luogo  detto  Soslenio ,  a  sette  mi^  dalla  regia  città:  d'ivi 
egli  s'allargava  co' suoi  fino  atta  Porta  Aurea  vicina  dd 
Golfo  di  Ceras ,  dicendo  esser  venuto  a  ricondurre  Mace-« 
donio  sul  Trono  Patriarcale  di  Bizanzio  ed  a  rimettere  in 
onore  la  fede  Cattolica.  L' Imperatore  commise  a  Teodoro 
e  ad  alcuni  de' principali  tra'  Senatori  di  condursi  nd  cam-* 
pò  inimico  a  trattar  di  pace.  Promisero  quanto  più  [nacque 
a  Vitaliano  ;  si  sarebbero  ^  esuli  Macedonio  e  Flaviano  ^ 
non  che  tutti  gli  altri  Vescovi  ridonati  atte  loro  sedi  ;  un 
Concilio  avrebbesi  a  convocare  in  Eraclea  di  Tracia ,  dove 
il  Pontefice  Romano  s' inviterebbe  ;  tutte  le  sentenze  con- 
tro i  Cattolici  tosto  si  riesaminerebbero ,  secondo  le  norme 
del  dritto  comune.  Giurò  Teodoro  in  nome  d'Anastasio  si 
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fatti  acèonlì ,  e  Vitaliano  idlooianom  d(^  f  ottaf  o  giorno    ^^ 
da  Gosiantinopoii  ;  egregio  indizio ,  che  più  dell'  bnparìo   ^ 
gli  piacque  il  trionfo  sperato  della  sua  disc^Ana  Calcedo-    ^^ 
nese.  Ristette  nella  Mesia ,  ed  iri  nd  Castdb  d'Acri  lasciò 
incateiato  Ipazio. 

$.XXI.  L'Imperatore  non  avea  guari  nell'animo  di  star  a 
que'gÌBnimeQtL  Gm  varj  pretesti  vietò  non  si  radunasse  il 
CmaSo  e  non  si  scrìvesse  al  Papa  ih  Roma  per  allora:  dd 
die  alte  querde  si  fecero  in  Costantinopoli;  die  quali  e'  rì« 
spondera,  ^  si  dovesse  pur  concedere^  perchè  premuto  dal- 
la necessità,  di  spergiurare.  Cosi  narra  Te(rfane,  soggiun- 
gmido ,  die  A  fetta  dottrina  era,  degasL  di  lui  Manidieo. 
Anastasio  prepose  Cirillo  /  Maestro  de  Soldati ,  all'  esercito 
di  Tracia:  e  questi  die  una  gran  batta^  di  duU)ioso  evento^ 
dopo  la  quale  consegni  alquanti  vantaggi  sopra  Vitaliano, 
che  ritiroasi  tra  le  gple  ddl'  Emo.  Cirillo ,  quasi  dtro  non 
^  rimanesse  a  superare ,  si  riparò  in  Odessa  ;  ivi  lo  segui 
Vitaliano,  che  avè^b  corrotto  per  danaro  i  soldati,  penetrò 
odia  stania  di  lui ,  e  trovdlo  circondato  da  donne  impu- 
didie ,  in  mezzo  alle  quali  e'  lo  trafisse.  Marcellino  Conte 
credè  ojqportuno  di  notare ,  che  Getìco  fu  il  pugnde  ado- 
pmto  contro  Grillo  (1)  ;  per  queste  parole  presuppongo , 
die  i  6eti  appunto  accompagnarono  il  Conte  de  Federati 
fino  d  letto  dd  Duce  Imperiale. 

Vitaliano ,  divenuto  padrone  d'Odessa ,  ebbe  dlresl  An-  a.  si^ 
dttdo  in  suo  potere,  donde  travagliò  con  frequenti  correrie 
la  Tracia ,  chiaritosi  aperto  nemico  del  dislede  Anastasio. 


(i)  Inter  duas.pelfiees  Vitalianus  reperii  dornùeDiem,  eumque  abstractum 
noi  cuUro  Getico  jiimiulatit. 

MàrtéUinui  CmeB,  Ckrank.  f  Sitò  A.  544  J, 
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^'*'  Intano  eofitui  fooea  venir  Vescovi ,  come  se  fosse  giàpros-^ 
^*  sima  lapertura  dd  CondUo  »  ed  invano  fingea  di  ciùedere 
^^  die  il  Pontefice  Romano^  a  cui  aveva  dianzi  scrìtto  Vitalia* 
nOfSavesse  ad  interporre  perIapace:lo  Scila n<m volle {nik 
indugiar  ad  assalir  per  terra  Costanf inopoli,  e  masdnuutn<»i- 
.  le  per  mare  éon  un'armata  Salta  costruire  da  esso,  durante 
l  inverno.  Un  solo  uomo ,  narrano  i  Gred ,  fu  la  salvezza 
d^Ànastasio  ;  Proclo ,  Ateniese  filosofo  e  diverso  da  Proda 
il  Platonico  /^  mordo  verso  Fanno  485.  Questo  Proclo  si 
tenne  dar' Bizantini  de' secoli  seguenti  per  un  Ardiimede 
novello  ;  per  un  mirabil  operalor  di  meccanici  artifig  e  so-- 
praUutto  degli  specchj  ardenti ,  con  cui  s' afferma  d' aver 
e^  mandato  in  fiamme  i  vascelli  di  Vitaliano.  Io  non  «itro 
mallevadore  di  simili  prodigj ,  ed  ignoro  con  qual  sussìdio  di 
9olfi  0  d'altre  sostanze  avesse  Prodo  bruciato  le  na^  nemi- 
che.  Ma  egli  s'illustrò  in  quell'occorrenza»  rinconmdo  Ana- 
stasio ,  che  senza  firutto  volea  sospingere  Giovanni,  figliuolo 
di  Valerìano ,  e  Patrizio  il  Frige.  a  combatter  sul  mare. 

Lo  Scita  erasi  accampato  per  la  seconda  volta  in  So- 
stenio  ;  d'ivi  agevohnente  infestava  i  bor^  di  Goatanti- 
nopdi  e  quello  innanzi  ogni  altro  di  Sicca ,  disertando 
le  rive  dd  Bosforo.  A  mostrare  il  suo  dispregio  verso  i 
soldati  d'Anastasio,  contentavasi  di  toglier  l'armi  a' pri- 
gionieri e  vendevali  per  sob  un  obolo  di  prezzo.  Marino 
venne  opportuno ,  e  pose  fine  a  tal  lasto.  Avendo  riem- 
piuto di  combattenti  le  navi ,  che  potè  trovare  sul  Bo^oro 
e  sulla  Propontide ,  vel^giò  contro  le  trireni  de^  Unni 
e  de'  Goti  guidati  da  Vitaliano.  B  combattimento  cominciò 
nel  luogo  detto  Bitaria ,  verso  la  terz'  ora  del  giorno  ;  e 
fii  tanto  possente ,  si  dice ,  la  materia  infiammabile  distri- 
buita da  Proclo  a'  soldati  di  Manno  >  che  il  fuoco  s' ap- 
prese tosto  a  legni  nemici ,  onde  lo  Scila  caduto  da  ogni 
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pranza  si  rifo^  nei  suo  campo  sul  lido.  Ampio  ma-  ^ 
cello  de  Goti  e  de^  Umii  fece  Marino  ;  vittoria  giù-  %^ 
dicata  troppo  agerde  per  edetto  dell'  arti  additategli  da   ^^ 
frodo.  Apparve  il  vincitiMre  triònfondo  in  Costanlinopofi 
fra'  lieti  plausi  de'  suoi  seguaci  :  ma  il  popcrfo  non  ces- 
sava di  considerare  i  nuovi  perìcoli j  da  cui  l'Ortodossa 
credenza  era  minacciata. 

^  XXII.  Vitaliano,  coljHto  con  sì  grave  strage»  tobe 
i  campo  e  si  ridusse  in  Anchiak)  suU'  Bussino,  dove  at- 
tese a  far  nuòvi  apparecchi  di  guerra  ed  a  cosbiiir  navi  ^ 
che  fossero  meno  infelicL  Ostaggio  prezioso  neile  sue 
mani  ara  Ipazio ,  pel  cui  riscatto  faceà  l'Imp^atore  Ana- 
staào  ofiEsrire  cento  undici  mila  o  pù  libbre  d'oro  con  la 
libertà  del. j^ìgioniero  Uranio,  Luogotenente  didlo  Scila. 
Seoondìno,  padre  d' Ipazio,  confidossi  nel  suo  paterno 
amore ,  che  non  l' ingannò  ;  e  sospintosi  alla  presenza 
di  Vitaliano  tanto  pregollo  con  le  lagrime ,  che  questi  di^ 
diiuse  le  porle  della  prìgbne  al  figliuolo ,  e  contentossi  di 
*  sole  ottanta  mila  libbre  d' oro.  Ipazio ,  riavuta  la  libertà , 
incamminossi  aUa  volta  di  Gerusalemme. 

Quest'atto  di  Vitaliano  forse  o  piuttosto  i  grandi  suoi  pre^ 
parativi  consigliarono  ad  Anastasio  di  concludere  a  quat- 
snrogiia  patti  la  pace  ;  ben  ^li  poi  avrebbe  trovato  i  modi 
a  non  mantenerla  più  della  precedente.  Fecegli  rìoSerìre  da 
Senatori  deputati  a  tal  uopo ,  che  si  sarebbe  unito  il  Con- 
cilio preseduto  dal  Papa ,  rimettendo  i  Vescovi  nelle  loro 
Chiese:  ma  di  mun  valore  sembrò  allo  Scita  il  giuramento 
d'Anastasio ,  e  diiese  che  l' intero  Senato  giurasse ,  come 
s^ul ,  co'  Magistrati  civili  e  co'Prmcipi  dcJle  Scuole  Pala- 
tme.  Ricchissimi  doni  ottenne  ancora  Vitaliano  dall' Ini))e- 
ratore ,  che  dichiarollp  Maestro  de' Soldati  per  tutta  la  Tra- 
cia. Ignominioso  ad  Anastasio  giudicossi  dalle  genti  un  simil 
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^  tratlaio;  mi  i^  atea  bkogoo  àk  qmele  ad  (^primer  vie 

^gj^  me^Eo  i  Cattolici* 

^^       §»  XXID.I^im  altro  lato  rfanpemtorevedeadisoe^ 
dal  Caucaso  gli  Unni  Saim  (  Teofiine  duamaydì  Samen  )  ; 

ujam  finii  altra  volta  dagli  Avari  Eransi  riatti  dopo  td  rotta; 
ed  ora  desolavano  TArna  IMBnore,  ponendola  con  incredibìl 
furore  a  ruba.  Si  sparsero  ndl' Armenia ,  nella  Cappado-* 
eia ,  ndla  Galazia ,  neQa  Ucmnua  e  nd  Ponto.  Giunsero 
in  Eucaite,  donde  al  kio  appressar»  fuggiroiìo  Macedoiib 
in  Gangra  di  Paulonia,  ed  Eu£»nio  in  Ancira  di  Galazia. 
Fin  qid  f  Imperatore  avea  oprato  in  guisa ,  che  non  si  ve-- 
dessero  i  due  Vescon;  e  quando  sopravvenne" il  Barbarico 
stuolo,  più  dura  divenne  la  custodia  in  cui  eran  tenuti  Fu 
voce  altresì,  die  Anastasb  avesse  inviato  un  sicario  ad 
uodderii  perdiè. aveano  insieme  fovdlato,  mercè  b  con- 
fusione avvenuta  durante  il  pencolo  ;  tanto  gpovavagli  la 
morte  ahneno  di  Macedonio  per  annullar  kf  richieste  del 
suo  ristabilimento  £rite  da  Vitaliano.  Certa  cosa  6  •  che 
non  tardarono  Macedomo  a  venir  meno  in  Gangra ,  ed 
Eufemio  in  Anciira,  ndlo  stesso  anno  dell'Unnico  tumida 
to.  Io  vado  a  trovare  t  tniei  padri  ^  disse  Macedonio  » 
de  quali  sempre  serbai  la  fede  nel  mio  cuore. 

Voidiè  ^  Unni  àAeaeo  sacch^giato  l'Asia  Sfinore , 
si  rivdseio  nuovamente  verso  T  Armenia.  Ivi  cinque  anni 

n.  406  avanti  era  nx>rto  Y  illustre  Principe  Yaan  de  Mamgo- 
meani ,  e  gU  era  succeduto  suo  fratdto  Yard  nella  ca- 
rica di  Marzban ,  al  quale  sostituissi  dal  Re  Cabade  un 
Persiano  per  nome  Bourzan.  Costui  prese  la  foga ,  scor- 
gendo avvicinarsi  ^  Unni ,  ed  il  paese  intero  sarebbe 
stato  disfatto  senza  il  valore  di  Meiei ,  Principe  della  fa- 
miglia de'Gnuniaii,  che  gli  assali  nell'Arzazene  all'O- 
riaite  del  Tigri  tra  le  montagne  de  Curdi,  e  passonne  a 
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fil  di  ^da  un  gran  numero ,  scacciando  il  resto  dall'Ala  ^^ 
menia.  Tale  mcursione  dimostra  quanto  sia  grave  T  errore  ^^ 
di  credere,  che  T Unnico  regno  fosse  finito  con  la  vita    ^^ 
d' Atffla.  n  Caucaso ,  donde  ^  Unni  Attilaiii  erano  usciti  » 
continuava  sotto  Anastasio  e  continuò  di  poi  a  versarne  con* 
irò  l'Asia  e  V Europa  infiniti  sciami  per  molti  secoU;  frat- 
tanto una  gran  parte  delle  lor  genti  venute  con  Attila  in  i*^^> 
Europa  spande vansi  alla  volta  cosi  dell' Hunigard  o  Ghu- 
nigard,  cioè  della  Russia  odierna  f  come  delle  vicine  re- 
gioni de' Sarmati  e  degli  Alani;  alcune  rimanenti  tr3>ii 
degli  Unm  erano  penetrate  verso  la  Settentrionale  Ger-> 
mania  ed  il  Baltico  »  dove  ne'  seguenti  Libri  di  queste 
Istorie  si  vedranno  fieur  parte  de'  crudeli  Dani  o  Danesi  e 
de  Normanni  ;  altre  finalmente  apparècchiavansi ,  ed  il  fe* 
cer  più  tardi  »  a  rendere  sotto  varj  nomi  s^npre  più  in-» 
felice  l'Italia. 

§.  XXIV.  Non  so  se  insieme  co' pirati  Dani  (dieeansi 
anche  Deni)  si  fossero  mescolati  o  no  gU  Unni  a' giorni 
di  Teodorico  degli  Amali.  Ma  già  fonnavasi  allora  in  sulle 
rive  del  Baltico  la  possente  confederazione  de'  ladroni  dì 
mare ,  accorsi  da  molti  e  varj  paesi  a  saccheggiar  1'  Eih 
ropa  Occidentale.  Per  lunga  età  queste  consorterfe  di  pò* 
poli  affatto  diversi  tra  loro  ed  uniti  nelto  stesso  scopo  ebbe-' 
ro  il  nome  di  Dani  ;  antichissimo  ed  accennato  anche  da 


Mda  e  da  Plinio  A  come  proprio  degli  alitanti  dd  Seno  i.  47i, 
G)dano.  Al  tempo  di  Teodorico  ricompariscono  in  Pro- 
copio  nella  qualità  d' anùd  de^  Eruli  »  ed  in  Giomande 
nella  qualità  di  nemici  ;  ora  s' ascoltano  in  Gregorio  Tvh  n.  312 
ronese  venir  contro  le  Gallie  a  depredarie.  Qochilaico ,  Re 
o  Capo  loro ,  li  conducea  ;  ed  assaltarono  una  contrada 
p^rtmente  al  regno  di  Teodmco ,  figliuolo  di  Qodovea  A.  mi^ 
Aveano  posto  in  salvo  sulle  navi  la  già  fatta  preda»  traen- 
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^»  do  un  gcm  tinmero  di  prigionieri;  e  Clochilaico  stava  tut- 
^^'  torà  svi  lido  per  inanimire  i  suoi  a  salpacre  :  ma  in  buon 
w«  punto  giunse  Teodcberto ,  %liuolo  di  Teodorico  ■<,  e  Y  uc- 
cise ;  poscia  raggiunse  i  corsari  con  le  proprie  navi  e  gli 
oppresse  in  una  gran  battaglia ,  ripigliando  i  pr^meri 
con  le  rapite  ricchezze.  La  bum,  dubbiosa  delle  mal  noto 
avventure  di  que  Dani  verso  gli  Eruli,  e  la  stessa  loro  dis- 
fatta nella  terra  de  Franchi  accrebbero  in  Francia  il  suo* 
no  della  rinomanza  di  tal  popolo/  Tornarono  i  corsari  di 
poi  a  &r  sovente  la  stessa  prova  su  quelle  rive  ;  chiamisi 
sempre  Dani  e  Deni  da'Frandii  fino  a  Pipino  ed  a  Cario— 
magno  :  poscia  il  più  delle  Vcite  furono  detti  Normanni  ^ 
ovvero  uommi  del  Settentrione;  nome  più  vasto  d' as-« 
sai  e  certamente  conosciuto  prima  di  Pipino  e  di  Carlo-- 
magno ,  tirttochò  non  diventato  cdebre  avanti  gli  ultimi 
anni  dell'  ottavo  secolo.  Sotto  Alfredo  il  Grande ,  Re  di 
Ingtttherra»  una  parte  de' Dani  denominarono  talvolta 
Dact  e  talvolta  Ceti  o  Goti  per  le  ragioni ,  che  didiiarerò 
dopo  avo*  parlato  degli  EruU  del  Danubio  e  degU  altri 
SL  343  Eruli ,  abitanti  da  ebrea  venti  quattro- mmi  la  Scandina- 
via. Mal  discemo  dàlie  parole  di  Gìomande  se  avesse 
voluto  parìar  di  questi  ultimi  o  non  puttosto  de'  Dam  ^ 
quando  e^  and)iguamente  dicea ,  che  si  fatti  popoli  erana 
ivi  celdbratissimi  per  la  grandezza  ddle  loro  persone.  I 
Dani  aveano  voce  d' essere  usciti  da'  Cogeni ,  altra  gente 
di  Scandinavia ,  ed  anch'  essa  lodata  per  F  altezza  de'  corpi 
non  che  per  la  ddcezza  de'  costumi ,  sonili  a  quelli  dei 
Finni  (1):  ma  Giomande  n(m  seppe  quanto  dopo  il  suo  se- 

(i)  Funi  mUiss&tù  .  .  .  nec   non  et  pares  eorum Cogcni  » 

in  hàc  genie  reliquis  eerpofe  emmenUores ,  quànivis  et  Dami  ,  ex  iptorum 
stirpe  progrenip  Erouis  popriis   finibus  expukrunt;  qui   inter  omne» 
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eok)  sarebbe  cresciuta  la  barbarie  di  si  fotti  Dani  o  Danesi  ^^ 

nelle  loro  marittime  correrie.  ^ 

$.  XXY.  Morto  il  Re  Rodolfo  per  la  vUlorìa  Longo-    ^ 
kurda ,  Y  esercito  degli  Eruli  ^  die  non  iramutossi  nella. 
Tuie  preceduto  da'^oi  Principi  Aordo  e  Todasio ,  e  che  n.  a 
implorò  supplichevole  i  G^di»  pati  duri  comandi  e  fieri 

oltraggi  da  questi  suoi  ospiti  Allorché  Teodorìco,  Re  di 
JtaSa  ,  vinse  i  Gepidi ,  rincacciandoli  di  là  dal  Danubio 
nell'  antica  Gezia  o  Dacia  di  Decebalo ,  crebbero  T  onte  ; 
né  i  Gepidi ,  una  parte  de'  quali  militava  ora  in  servigio 
dello  stesso  Teodorìco  nelle  Gallie ,  si  rattennero  dal  ves-  n.  6 
sare  acerbamente  TEnilo.  Rapivan  TEruliche  donne  o  le 
sforzavano  ;  rapivano  gli  armenti  :  proruppero  mdi  ad  aperta 
guerra.  Gli  Eruli  scompigliati  passarono  il  Danubio ,  e  si 
dettero  in  braccio  ad  Anastasio ,  che  gli  accolse  benigna- 
mente 9  permettendo  loro  d'  abitar  nell'  Imperio.  Ma  tor- 
narono presto  alla  ferina  lor  natura,  e  non  pochi  delitti  con- 
tro il  Romano  si  commisero  da  que  fuggitivi ,  si  che  T  hn- 
peratore  spedi  soldatesche  a  sterminarli.  Restonne  trucidala 
la  maggior  parte  :  i  rimasu^  chieser  mercè  a'  Capitani  vin- 
citori ,  ed  Anastasio  perdono ,  annoverando  gli  Eruli  so^ 
prawiventi  irei  Leti  o  Gentili  e  tra  Federati. 

§.  XXYI.  Todasio  intanto  ed  Aordo  menavano  la  vita  nel- 
la Tuie  di  Procopio,  cioè  nelle  parti  Settentrionali  dell'  odier- 
na Svezia  e  della  Norvegia,  prossime  alla  Lapponìa;  contra- 
de ,  che  allora  credeansi  formare  un'  isola.  Erano  stati  Aor- 
do e  Todasio  ricevuti  da'  Gauti  della  Tuie  ;  ne'  quali  popoli 
può  agevolmente  ravvisarsi  la  Getica  o  Gotica  natura ,  non 


Seimx(ae  populos  Domen  sibi  ab  nmiam  proeerUaiem  aiffectamt  praeci- 
IRram. 

lonumiei ,  De  Rehus  Geticis ,  Cap,,  HI. 
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^  solo  per  là  nsfùoàetMt ,  A  spesso  menssognera  t  de'  nomi 
%^  loro  ;  ma  per  la  medesimezza  de'  luoghi  e  per  la  eonfor- 
^^  mitft  cosi  de'costaimi  eome  della  religione.  Gid  si  videro 
gli  Ostrogoti  ed  i  Gautigot  ed  i  Vagot  vivere,  per  attestato 
di  Giomande,  nella  Scandinavia  ;  il  che  vuol  riferir»  all'  età 
^m'  interposta  fra  Ermanarìoo  e  Tesodorico  de^  Amali.  A'  Gau-- 
iigot  apparieneano  per  avventura  la  feconda  stirpe,  secondo 
scrive  Proeopio ,  de'  Gauti  ;  che  adoravano  al  pari  degli  altri 
Tuliti  un  gran  popolo  di  Genj  celesti»  aerei,  terrestri  e  ma- 
rini con  molti  minori  Dei  o  dell'  acque  o  de'  fiumi  Assai 
da' Gauti  amavansi  gli  esercizj  del  patrio  culto ,  e  s'immo- 
lavano freccienti  vittime  nelle  loro  contrade  ;  ma  la  più 
nobile  vittima  era  il  primo  uomo  preso  in  battaglia,  il  quale 
'  sacrificavasi  al  Dio  della  guerra  co'  più  fieri  supplizj  o  di 
sospenderlo  da  un  legno  qualunque  o  d'avvoltolarlo  tra 
le  spine  fin  che  morisse  in  mezzo  a  crudelismmi  spasimi. 
Più  miti  fiirono  le  consuetudini  de  Semnoni  Svevi  e  degli 
altri  Germani  di  Tacito  nell' immolar  l'uomo,  eccetto  i 
Cimbri  ;  ed  eccetto  anche  i  Frisj ,  appo  cui  s' impiccava  o 
sommei^easi  nel  mare  la  vittima  :  del  che  San  WiUihrodo 
e  San  Vulframno ,  Apostoli  di  quella  gente  ne'  [MÌncipj  del 
settimo  secolo,  inorridivano. 

Procopio  alla  maniera  de'  Greci  appelb  Marte  3  Dio  dei 
Gauti  ;  e  ben  egli  6  lecito  di  credere  nascosto  sotto  que- 
sto nome  l'altro  di  Zamohd,  chi  voglia  rammentare  gli 
L 122  inumani  modi ,  co'  quali  solevansi  uccidere  gli  Ambascia- 
dori ,  che  a  lui  d  spedivano  ;  eletti  fra' più  nobili  e  pre- 
stanti de'Geti  d'Erodoto.  La  turba  infinita  degli  Dei  Mi-, 
non,  che  veneravansi  da' Gauti  della  Tuie,  fa  introdotta 
presso  i  Geti  del  Danubio  da  Deceneo  ;  ed  io  ne  favellai 
1. 366  nel  Primo  Volume:  qui  giova  ricordare,  che  largamente  si 
dilatò  si  fatto  culto  Decenaico  qe^e  regioni  de' Barbari  del- 
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rSoropa  Orientale;  ^leeialmenie  de^  Slavi  o  Venedì,  vìnti     ^ 
da  Ermanarico  degli  Amali  :  e  die  qud  Dio  ddla  guer-  ^* 
fa,  sollevalo  sopra  tutti  gli  altri  nel  paese  de'  Cauti  e  dei    ^^ 
Tulili,  ritrae  le  sembianze  della  rdigione  Getica»  quale 
fo  ella  rìformata  e  costituita  da  Deeeneo ,  anche  senza 
ricorrere  all'  opinione  di  chi  pensò,  essersi  k>  stesso  Deee- 
neo della  persona  condotto  nell'  isda  di  Scanzia  o  Scan-  i.  337 
dinana,  ed  avervi  egU  ottenuto  divini  onori  sotto  il  nome 
di  Secondo  Odino ,  (nrecursore  del  Terzo  ;  cioè  di  Sigge , 
%]iuolo  di  Frìdulfo.  i-^, 

§.  XXyn.  Se  la  religione  d' Odino  o  degli  Odini  somi-  ^) 
gliaasè  o  no  alla  primitiva  di  Zamobd  ;  se  ne  fosse  una 
riforma  novella  dopo  Deeeneo  ed  anche  un'eresia,  noi 
so:  ma  Deeeneo  ed  Odino  aprivano  entrambi  la  porta  del- 
l'Olimpo Gotico  agli  Eroi;  ed  il  prìncipal  fondamento  del- 
le due  reii^ni  era  lo  stesso;  vo'  dire  gl'immortali  consorzj 
dell'anime  con  Zamobd  e  con  Odino  dopo  le  spietate 
mortL  Perciò  i  Geti  di  Tracia  si  dissero  ^  Immortali  ^ 
senza  temere  per  se  la  mi^tempsicosi ,  o  d' esser  cacciati 
dalla  Reggia  del  Gelo  per  girne  in  bando  i  1<h^  spiriti 
ne' corpi  di  varj  e  sovente  schifosi  animali.  Tuttavia  ebbero 
per  vera  la  metempsicosi  quanto  agli  altri  popoli ,  e  forse 
ande  a'  radi  Geti,  rq)rovati  come  non  valorosi  da  Zamohi  : 
laonde  s'astennero  dal  mangiar  le  carni  degli  animali  (1).  l  132 
Ma  ^[noro  se  tale  astinenza  fosse  cessata,  ed  in  quid  tempo. 
:  Per  opera  di  Deeeneo  cessò  certamente  Zamobd  di 
essere  il  solo ,  e  rimase  H  massimo  Dio  de'Geli,  quale  (2) 


(i)  YM  Fasti  Daco^to-Nonniaiuìici ,  iti  jprtnc^. 
(2)  fuyKTrop  róy  òuàt  hfrt  «rap*  otiroìk. 
Umòlk.  ru.  Pu(kag.  f.  CLIXIIL  pa§.  447. 
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^^  a'  gi(MTii  d' Ermanarico  ripulavasi  da  GiamUico  ;  tutfe)cli& 
^^  nell'età  d'Anastano  Augusto  a  vedesse  Zamolxi  lodalo 
qna«[  unico  lor  Nume  da  Enea  di  Gaza  (1).  Il  Polìteismoi 
Decenaico  delle  Minori  Diviniti  e  degli  Eroi  fece  si  che 
Thor  »  Ko  del  fulmine ,  si  ponesse  in  luogo  di  Zamolxi^ 
come  per  l'appunto  negli  antichi  tempi  s'era  Zambhd 
posto  in  luogo  di  GebdeizL  Forse  ancora  Zamolxi  chia- 
mossi  Thor  per  la  possanza ,  che  gli  d  attribuì ,  di  nuH 
neggiare  il  fulmine.  Questa  dovò  mutare  i  Gelici  costumi 
descrìtti  da  Erodoto  «dello  scoccarsi  dardi  contro  il  Gelo  » 
quando  romoreggiava  la  folgore.  Tenerissimi  del  Dio  Tlior 
vissero  i  Goti  d'Ermanarico  nella  Scandinavia  ;  e  Rollone , 
primo  Duca  di  Normandia,  che  nel  912  si  fece  Cristiano , 
Y  avea  dianzi  adorato.  Egli  ed  i  Normanni  suoi  compagni 
ne  dettero  in  Francia  la  prima  notizia;  tre  o  quattro  se-* 
coli  avanti  che  i  comjHlatorì  tanto  dell'una  e  dell'altra 
Edda,  quanto  delle  Saga  e  òq  LangfedgataU  ne  celebras- 
sero la  gloria  in  Islanda.  Fra  poco  du*ò  chi  mai  stato  si 
fosse  Rollone. 

A  lui  nacque  in  Normandia  il  Duca  Guglielmo  I.^,  detto 
lAmgaspada.  Guglielmo  ebbe  X  altro  Duca  Riccardo  L^  da 
Sprota  9  nobilissima  donna  del  sangue  Normanno.  Sprota 
indi,  rimasta  vedova,  partorì  ad  un  secondo  marito  il  Conte 
Rodolfo  d'Evreio,  cioè  d'Ivry,  e  di  Bayeux;  uomo,  che 
pel  senno  e  pel  valore  venne  in  grande  stato  tra'  Norman- 
ni ed  appo  Riccardo  I.",  suo  uterino  fratello.  Avea  questi 
desiderato  da  lunga  stagione,  si  tramandassero  alla  poste^ 
rità  i  costumi  de  Normanni  e  le  geste  del  suo  avo  Rollone 


(i)  ÀEneas  Gazaeus ,  in  Theophrarto^  sru  De  immortalUaU  animae  ^ 
pag.  43.  Cura  Gasparis  BarlhiL  (A.  1655 J, 
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innanzi  Farrivo  loro  in  Francia.  Pregonne  unastranìero  (1);  ^Jf* 
che  forava  i  fatti  di  quel  popolo,  se  non  fosse  per  la  ^• 
{ama  de' suoi  passati  saccheggi  ;  Dudone ,  cioè,  Canonicip    ^^^ 
e  pòi  Decano  di  San  Quintino  in  Piccardia.  E' resistè  luii^ 
gamenfe  alla  brama  del  Duca;  lasciossi  vincer  da  ultimo  (2); 
e  però  dovette  Riccardo  I/*  erudirlo  intomo   all'origini 
de'  Normanni  :  ma  più  d' ogni  altro  il  Conte  di  Ivry  piac« 
quesi  di  narrarle  al  Quintinese  (3) ,  che  in  due  anni  ebVè 
composto  le  prime  parti  dell*  opera  (4).  Essendo  Riccardo 
mancato  a' vivi  nel  1002  (secondo  altri, nel 996 ),  Dudone 
di  San  Quintino  intermise  i  lavori  p^  lungo  tratto  fino  al 
101 K.  Ripresili  pe'  conforti  di  Rodolfo ,  compì  la  sua  Sto- 
ria e  V  inviò  al  famoso  Adalberone ,  Vescovo  di  Laon  ;  af- . 
fermando  solenn^ente  di  non  averla  dettata  se  non  sulle 
relazioni  del  Conte  d' Ivry  (5).  Lo  stile  ne  riuscì  si  tumido 


i**a 


(i)  Ante  Menmum  iuae  nioriis  Dux  Riehardas,  Willeirai  filios,  coe- 
pit  me  amplecti  et  dulcissimis  sermonibus  trahere  atque  precibus  mulce- 
re  ....  ut  anind  sui  din  desideratis  mederer  ....  scilicet  ut  mores 
actusque  Nonnannorum  et  Rollonis  ....  deseriberem. 

Dudo  S,  Quintim,  apud  Script,  Nornuamicoi  Andreae  Jhkheiniif 
in  Epistola  ad  Aiaibéronem  Laudunmsom,  pag.  56.  (A,  4619 J, 

{t)  Stii{Hii  ....  et  me  ne^yi  ani^i^  ....  ,  tanUs  precibus  faU- 
gatus,  m.  ilexl  animum  .  ...>.,•  tande^u.. jugum  tanti  oneris  co^o  meo 
imposuì.  , 

Id,  Ibid, 

(3)  Praecipiius  Comes  Rodulfuq. 
Id.  Ibid. 

(4)  Stìliis  nostrae  ìmperìtùiie  nedum  primas  partes  operis  atUgerat , 
beo  proh  dolor  l  .  .  .  .  lacrimabiiis  fama  Rkardimi  obiiaae  nupoiavit. 

Jd.  Ibid'  ^  ''\,   i.       K 

(5)  Gnu»  quae  Constant  fdbrq  hoc  bei^tu  Qigessi     .  ^  i        , 
Attonitus ,  iremulus ,  bebes ,  anxius.  »  aoci^.    .rp(.     ^ 

VersuM  DudwU  aA^Rqdufph^m  C(mitm,JtiDJ[fJSJ:)p]^Ì^S  RE- 
LATOREM. 

Id.  Ibid.  pag.  59. 

43 
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)ignuiiini: 


di 

^^*  e  di  rettoriche  an^fieazioni  delle  più  lie^  cose ,  ehe  noo^ 
*^  que  all'  aatorità  dello  Stcnico  ;  ed  i  ptù  dotti  uomini  fia 
cpil  negarono  di  prestar  fede  al  Quìntìiiese,  quasi  a  Scritlor 
di  romami  o  di  fole.  Ingiusto  giudizio  se  guardi  Tautorìtà 
de' racconti  fatti  da  Riccardo  L^;  e  massime  dal  Conte  Ro^ 
dolfo  f  vivo  e  possente  nel  Prindpato  del  n^te  Riccardo 
IL^  (1),  mentre  attendeva  Dudone  a  pubUicar  le  sue  Nor- 
ixiannidie  Storie  (2). 

Riccardo  L^  e  Rodolfo ,  Cristiani  ambidue ,  non  gli  tac- 
quero punto  quali  fossero  gli  scellerati  riti  e  ^  atroci  sa-* 
crificj  de'  lor  padri  Normanni  Umane  vittime  s' immolavano 
.  a  Thor ,  soprattutto  nel  caso  che  rigogliosa  troppo  sovraln 
bendasse  la  moltitudine  de'  lor  giovani  :  e  tosto ,  secondo 
l'uso 9  che  Riccardo  e  Rodolfo  dhiamavano  antichian^ 
922Ó  (3) ,  i  Sacerdoti  traevano  a  sorte  (con  tali  rimemlnranA 
comincia  l'Opera  di  Dudone)  un  uomo.  Gli  si  spaccava 

(1)  Comes  Rodulphus  ....  magnus  et  honestus  vir. 

Willelmiu  Gemmeticensis ,  Historiae  JVbrmannortfi» ,  lÀb.  IV. 
Cap,  io,  pag,  248.  apud  S(r^t  Nornumnortm  DucKemii. 

Prìnciimim  narratìoiiis  e  DudoDÌs ,  perUi  viri ,  historift  ooìlec^  t  qui 
a  Rtidoifo  Comite ,  Richardi  fratte ,  diugbntbr  bxqujsivit. 

Idem ,  Ibidem ,  in  Praefatione  ad  GuUleìmum ,  Amuomm  MEeMm- 
pag.  2i5.  (Scrìsse  il  Gemmetìcense  verso  ranno  1076). 

(2)  Radix  conàlii ,  foecundi  nectarìs  urna. 

Vivax  ingenìo ,  mitis  rutilante  loquela. 
Vitaque  sit  praesens  cum  Sanctis  atque  futura. 
Vernu  Dudanis  ad  Comitem  Rbdtdfunk.' Ice.  eU,  pag.  S9. 

(3)  Hi ,  postquam  adoieverìnt  ....  terram ,  quam  inoohmt,  halntare 
\         non  sufficientes,  collectà  sorte  multitudine  pubesoentium ,  trbrsimo  ritu» 

in  extema  regna  extruduntur ,'  quemàdinoduin  fecerimt  Getae  ,  qm  et  Gonn , 
totam  pene  Europam  de|)0|(nilati. 

'  ÌMià  SaiiHi  QuinHni;  lue.  eÙ,  pagret. 
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ia iesia  col  ìegaó  d* un  giogo  di  buoi,  e  de  ne  spargerà  ^j-"* 
oc^  in  aria  8  cervio,  mentre  ciascuiKi  de' giovani  pirati  ac-  ^' 
6i  correa  per  ungere  il  proprio  capo  con  quel  sangue  nel-  ^^ 
uri  fatto  di  Sfnegar  solleciti  la  vela»  in  cerca  di  lontane  awen- 
@  tare  (1).  Assai  volentieri  avrebber  voluto  Riccardo  e  Rodolfo 
^  trasandar  la  memoria  di  si  funesti  altari:  ma  nel  loro  se- 
»;  colo  3  Settentrione  d'Europa  gli  avea  cari  tuttora;  e  fu 
-f  gran  beneficio  conseguito  dall'umanità ,  che  Arrigo  I.^ Im- 
peratore avesse  pochi  anni  appreselo  la  morte  di  Rollone 
rovesciato  que'  di  Danimarca ,  là  nell'  isola  di  Selandia  ove 
sorgeva  V antica  Letra»  e  vi  si  scannavano  alla  fine  d'ogni 
novennio  (  son  parole  del  contemporaneo  Ditmaro  o  Tiet- 
maro  (2)  )  novanta  nove  uomini  con  altrettanti  cavalli  e 
cani  e  galli  nei  mese  di  Gennaro.  La  religione  di  Thor  s' era 
dilatata  in  Inghilterra  per  mezzo  delle  varie  tribù  di  pirati 
Normanni  ;  uno  de'  quali ,  chiamato  Reginaldo  »  teneasi 
nella  Nmtumhria  verso  la  metà  del  secolo  decimo ,  giu- 
rando tuttora  pe'suoi  gagliardi  Numi  Tlior  ed  Odino,  al  dire 


(i)  hi  expìeikme  marwm  expiMtmìon  aiqme  exikmm  sacrìficabant 
oKm }  Teneranles  J%ur  hemn  sanm,  C«ì  non  alìquìd  pecudum ,  neqae  pe- 
comn  ....  Sed  sangunem  mactabant  homìiniin ,  bolocaustomm  oimmim 
pntantes  pretiosissimani ,  eo  iquod,  Saoeidote  sortilego  praedéstìnante ,  juga 
bonm  una  TÌoé  dmìa  iedbaatiir  in  capite,  coOisoque  umcuique  Hnffulari 
idu  torte  eletto  cerébro ,  slern^tur  in  teOure ,  porqoirebaUirqae  le^K)r- 
snm  fibra  cordis,  sdlicet  iena.  Cujus  ex  bausto  sangaine  ex  more  sua 
sooramqne  eapita  Imientes,  librabant  cdenter  carbasa  nafium  yentis. 

nudo  S.  Qumtìm.paff.  62,  CS. 
(2)  Post  noTem  amios,  nenae  laniatiOy  omnes  oonyennint  ij-wg^^TO  jn 
pago  Seum  «  et  fl»  Dm  nuiaiet  LXXXX  et  noyem  homioes ,  totidem  equos 
coni  canibiis  et  gallis  iminolant. 

DWmuui  9eu  TIMhman ,  Historia ,  Uh.  L  pag.  40.  §.  9.  EdUio 
Maden  (À.  46S9):  é  op^  P^<«»  Mon,  Germ.  V,  739. 
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^^  di  Simone  Dunclmense,  che  lunga  età  dopo  Reginaido 
4g£*  comjHangeva  i  danni  da  lui  recati  agli  Anglo-Sassoni  (1). 
"«  §.  XXVffl.  Era  già  venuto  alla  luce  Rollone  verso  la 
metà  del  nono  secolo,  (piando  il  Monaco  Santo  Ànsgario, 
consecrato  Vescovo  d' Amburgo,  conduceasi  a  predicar  per 
la  seconda  volta  la  fede  Cristiana  in  Birca  (2) ,  città  prin- 
cipalissima  degli  Ostrogoti  (3)  Ermanariciani  della  Scandi- 
navia :  in  Birca ,  semplice  borgo  e  porto  altra  volta  (4)  di 
Sigtuna,  che  diceasi  fabbricata  da  Odino.  Quivi,  nel  solen- 
ne consesso  degli  Ostrogoti ,  Olef,  Re  loro  e  degli  Sveoni, 
ascoltò  h  parole  dell'Apostolo  (5) :  ma  volle  s'udissero  at 
iresi  nella  general  ragunata  de'  popdi  d'un' altra  parte  dd 

(1)  luro  per  poteotes  Deos  meos  Thor  et  Othan ,  quod  ab  hàc  bori 
Jmmicìssiinus  ero  Tobis. 

Simon  Dunelmensis  (  scrivea  Terso  la  metà  del  secolo  XII  ) ,  Inter 
ScrìpUyres  Rer.  Ànglic.  Twyisden ,  pag.  74.  (  À.  /6S2). 

(2)  Birca  est  oppidum   Gothorum,   in  medio   Sveoriae,  positum   mm 
ìonge  a  tempio  eeleberrìmo  ....  Ursola  dicto. 

Adamus  Bremenns ,  Histor.  Eccles.  Lib,  I.  Cc^.  L.  pag.  14.  Inter 
Scriptores  Rer,  Germanie.  Septentr.  Erpoldi  Lindebrogii  per  Fabrìr 
cium.  (A.  1706). 

(3)  SvEONU,  Tel  SvEMA,   ab   Occidente  €otbds   hàbet:  V^estrogothU 

confinis  est  proTÌnciae   Daiioruh  ,   quae  Scoku  dicitiir Deinde 

OsnoGOTHU  PROFENDITUR  USQUE  AD  BIRGAM. 

Adamut   Brémenm,  De  SUn  Dmdae,   PoH  HUUniam  Eed»,  * 
EMt.  cU.  pag.  €0.  §.  ^.  (Adamo  scrisse  nel  d080). 

(4)  Langebék ,  Script.  Rer.  Danicarum ,  I.  445-44^. 

(3)  Gum  dies  Placiti  advenisset,  quod  in  vico  Btrga  habitum  est. 

Remibertus ,  in  Vita  S.  Ansgarii  (  5.  Februarii  ) ,  apud  Bollan- 
éùtas.  Ada  SS.  Febr.  I.  42lM^4.  {A.  4658). 

Vedi  la  stessa  Vita  in  Màlnllon;  in  Langebék  fSerip.  Rer.  Dar 
nic.  I.  427-495);  in  Fant  (  Scnpt.  Rer.  Svecicarum,  IL  473^258); 
in  Pertz ,  p^blicata  dal  Dhalmann  ,  (  MxmumeHta  Germaniae ,  IL 
m-7^).  '  .^ 

e- 
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suo  regno  (1).  Parlava  della  Sveoma,  in  cui  dopo  il  secolo  ^^ 
di  Tadto  arnvati  erano  dall'opposte  isole  Sveviehe  di  Ger-  ^^ 
mania  i  Snbni ,  e  questi  dettero  ih  proprio  nome  a  tutta  la  ^^ 
Svedia,  oggi  Svezia,  senza  impedire,  che  F  altro  de  Visigoti 
e  de^  Ostrogoti  vi  si  rendesse  cospicuo  e  vi  durasse  da  ^^ 
Ermanarico  in  qua  fino  a  di  nostri. 

Nella  Vita  di  Santo  Ànsgario^,  scritta  dal  suo  discepolo 
Rembarto,  invano  cercasi  la  menzione  di  Tbor  e  degli 
empj  sacrifici  de*^  furati  nell'  atto  d' abbandonare  il  patrio 
lido;  non  die  del  loro  segnarsi  col  sangue   umano,  e 
tuttora  caldo,  la  fironte.  Un  simil  sSenzio  intomo  a  cifr 
regna  ne'G>mpendj,  che  Gugliehno  Monaco  Gemmeti- 
cense  della  Senna  in  Normandia,  fece  del  libro  di  Dudone 
da  San  Qmntino  ;  dedicati  a  Gi^Hebno ,  primo  Re  Nor- 
manno d' bigjiilterra  e  nipote  cosi  di  Riccardo  L^  come 
del  Conte  d' Ivry  :  ne'  quali  Gompendj  si  lodano  le  nar- . 
razioni  di  questo  ultimo  (2).  Bai  anche  il  nome  di  Thor  / 
per  non  increscer  forse  al  Re ,  manca  in  Gugliehno  Gem-. 
meticense  ;  appagatosi  di  scriver  solamente ,  che  in  altra. 
eia  vittime  umane  offerivansi  da' Normanni  a  Marte  (3). 
^damo  Canonico  di  Brema  (dettò  le  sue  Settentrionali  Sto- 
yàk     rie  in  quel  medesimo  tempo  de  due  GugUelmi ,  ossia  del 
Monarca  e  dello  Scrittore,  dopo  aver  ottenuto  da  Svénone, 
^    Re  dì  Danimarca,  preziosi  ragguagli  sulla  Scandinavia)  nep- 

*  •  . 

(i)  In  alio  Placito,  in  altera  parte  regni  sui. 
Remberh»,  he»  eit.  apud.  BoUand.  pag.  4i^: 
1^1      (3)  Sktee  digesn  (usque  ad  mortem  Riehardi  L  Dueis)y.  prout  ab-^ 
^  m  ejas  fratre  Gomite  Rodulpho  nanrata  sunt. . 
Ul  WiU,  Gemmit,  lAb.  IV,  Cap.  20  i  paff.  248, 

{5)  Martem  Deum  ....  humani  placalmit- effusione  sanguil^s* 
Idmn,  loc,  di,  pag,  218. 
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^df'  pur  fé  akun  motto  desacrificj  piratiei:  e  però  ad  pveflM^ 
^g^  Dudone  se  ne  leggono  i  partieolarì,  ed  egU  fo  Q  prima  ft  tirar 
^'  soietterei,  per  quanto  b  ^ppia,  la  denominazione  d^  in-^ 
Cime  iddo.  Ma  siam  d^itorì  ad  Adamo  Bremense  d' averci 
delineato  il  nobilissimo  tempio Upsal:  tutto  d'oro,  seconda 
Svenone  il  Danese,  o  ^lendiente  d'oro  (1):  ivi  si  congregar 
vano  gli  Ostrogoti  della  prossima  Birca  ed  i  Visigoti  e  tntt*  i 
rimanenti  popoli  della  Sveonia  in  sul  termme  d' ogni  now 
anni  a  venerare  Thor  ca  compagni  Wodan  od  Odino  e 
Frìcco  (2).  Immolavansi  nove  capi  d'ogni  animale  ma- 
schio, non  eccettuato  l'uomo;  appendeansi  agli  àlberi 
d' un  bosco  sacro ,  contiguo  al  tempio  «  gU  umani  cada- 
veri con  que'  de'  cani  e  d' altre  bestie ,  ludibrio  a' v^iti  :  nò 
i  Cristiani,  procedenti  da' Goti  e  Sveoni  che  Santo  Ansgarki 
avea  ccmvertiti ,  erano  immuni  dalla  sozza  fesfa  (3).  Sog^ 
giunge  un'antico  Scoliaste  d'Adamo  da  ftisma  (  era  im 
Cristiano,  sebbene  in  tempo  del  Paganesimo),  che  una 
quercia ,  sempre  verde  in  ogni  stagione,  ombr^giava  qu^ 
tempio  co'  suoi  vasti  rami  ;  e  che  sotto  quella  pigliavanai 


(i)  NcbUùtkmum  Ala  gens  templiim  habet,  quod  Ubsola  dìcitur  .  .  . 
non  longe  positum  a  Sìotuiia  cìvHate  vd  Birxa. 

Adamui  Bremmns ,  De  SUu  Daniae ,  toc,  eit,  pag,  ^,  §.  tSSS, 

(2)  Statuas  trìum  Deonim  veneratur  populus  ....  Thor,  Woaan  et 
Faicco  ....  Templum  totiiii  ex  àuro  paràtim  est. 

là,  Ibid. 

(3)  Tbor  iddo  immolant . Solet  quoque  po^  tiawm  wnnot 

oommims  oamhim  Svbdniak  (Svenai)  provincìanim  ademiiìtas  ceiebfiri  .  .  . 
ad  Ursolam.  Ex  omni  animante ,  qmd  moàculviMm  ut  «ooein  eofiia  of- 
ferri  :  oorpora  autem  susfu^ttntur  in  loeum ,  qid  proximus  tempio  est. 
Ibi  canes  pendent  cum  hominibus.. 
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^  augurj ,  sommei^ndosi  uà  qoakhe  uomo  tì?o  per  la 
salute  del  popolo  (1).  A  poco  a  poco  la  parola  semmata  %^ 
da  Santo  Aa^arìo  fruttificò  ;  rìntera  Scandinavia  ?ennd  ^^ 
«1  Cristianesimo  ;  il  cullo  di  Thor  svanì  »  e  le  cammn  o  le 
Cavole  intorno  ad  esso  e  ad  Odino  rìfii^gironsi  ndla  dop- 
pia Edda,  nelfe  Saga  e  n^Langfedgat<Ui:  scritture  com^ 
poste  dopo  esser  cessata  X  idolatria  in  tutto  il  Settentrione 
d' Euit^. 

§•  XXIX.  In  questi  periodi  fermi  e  ricorrenti  delle  nò^ 
venni  uccisioni  diLetra  e  d'Upsal  non  toma  difficile  il  raT* 
visare  la  Getica  orma  de  popoli  Zamoliiani  d'Ermanarico» 
usi  a'sacrifig  lustrali  degli  Ambasciatori.  Solo  alcuni  riti  si 
«ano,  secondo  i  varj  luoghi ,  mutati  dopo  un  hmgo  volger 
di  secoli  Né  solò  m  Letra  ed  in  Bìrca  sussistea  la  traccia 
durevole  de'  Goti  Ermanariciani ,  ma  in  ogni  regione  ove 
essi  aveano  dimorato  prima  di  passare  nella  Scandina- 
via. Serbaronsi  tali  vestigie  per  lunga  età  fra'  Prussi  abitatori 
del  lido  Baltico  di  là  daSa  Vistola  ;  confinanti  ad  Oriente  con 
gli  Esfii  vinti  dall'  Eroe  degli  Amali  (2) ,  e  ad  OccideiMe 
co'  Venedo-Slavi ,  che  aveano  altresì  obbedito  alle  sue  hsr  l  72US  » 

7!IA 

gi  (3).  Le  genti  antiche  delle  regioni  oggi  dette  di  Samo- 


(1)  Prope  templum  Upsaliekse  stahat  ingeos  qoercus  patulis  diffusa  ra- 
mìs  ....  aestate  et  hkme  iemper  viridis  ....  Ubi  Paganorum  s^ 
crìficia  soLEirr  exerceri ,  et  homo  vivus  immergi  ....  et  ratmn  erit  votum 
popoli. 

Scholium  94.  ad  Ad,  Bremensem ,  pag.  6f. 

(2)  ÀESTRORUH  qaoque  (àestiorum  ) ,  qui  Umffisnmà  Oceani  Germanici 
rqw  nensMT  (  nel  552  )  prudoiti  virtnte  aomigit. 

lanand.  De  MOme  GeHcU,  Cap.  XXUL 

(3)  In  Yenetos  arma  odmnknrit.  .  .  .  .  <pii  ab  una  stirpe  exorti.  .  . 
Tcsosn ,  Aitns  ^  Scufi ,  ùìUme  En»anariei  nlpéfiifl  serviere. 

Id.  Jhid. 
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^Ai   gizìa ,  di  liMiania ,  di  CurUmdia ,  di  Livouia  nelle  \ici- 

^-  oaime  de'  Pnisù  e  gran  parie  dell'  odierna  Polonia  s'  ^ano 

^^^    parimente  annoverate  fra  sudditi  d' Ermanarico  ;  laonde 

CaflBÌodoro  e  Giomande  T  intitolarono  Alessandro  novello , 

dominator  della  Scizia  Europea  e  ddla  Germania  (1). 

Le  naturali  disposizioni  di  quegli  agresti  popoli  alle 
credenze  superstiziose  d'ogni  foggia  si  confortarono  per 
l'indole  particolare  de' vincitori ,  amica  degl'incantesimi; 
L 123  del  che  Platone ,  ricordando  i  Geli  di  Zamobu ,  facea  le 
marayi^  :  lo  stesso  Giuliano  Cesare  (  senza  rìpaiiar  qui 
L  949  ddle  magiche  rtme  di  Scandinavia  )  derideva  i  Geti  di 
Zamoki  e  di  Deceneo  pe'loro  estatici: susurrì  e  per. la 
L794  ^'^  soprannaturale  d'alcune  arcane  parole.  Sul  termi- 
nar del  decimo  secdio  S.  Adalberto  imprese  ad  evange- 
lizzare i  Prussia  e  nel  duodecimo  Sant'Ottone  di  Barn- 
I)erga  sperò  poter  convertire  i  Venedo-Slavi .  di  Pooie-r 
rania  ;  entrambi  trovarono  un  numero  infinito  di  svariate 
incantagioni  presso  que'  popoli.  Non  minor  copia  ne  rin- 
Tennero  i  Cavalieri  detti  JBIrmferi  o  Foriaspada ,  die  n^ 
decimo  terzo  secolo  soggiogarono  la  Livpnia ,  ed  i  Ca- 
valieri Teutonici,  éja^  tosto  s'unirono  a  quelli  ed  ebbero 
ampio  dominio  su'Prussi  e  sopra  i  Samogizj  ed  i  Cur- 
landesi.  Enrico  di  Livonia,  detto  il  Lettico,  descrisse  le 
geste  primiere  degB  Emiferì,  alle  quali  era  presente  (2)  ; 
poscia»  ne'principj  del  decimo  quarto  secolo  Pietro  diDus- 


(i)  MerUo  Ermanarìchum  Alexandfo  Magno  fumniMi  eomparavere  nu^o- 
ret ....  qui  {mm%lm$  ScrnoA^  et  Gerhamue  nalkmiJlmi  impenvit. 
lomtmdes ,  De  Rebiu  GeUcis ,  Cap.  XXIIL 

(2)  Henrìci  Lettomensis  Cbro^icon ,  a  lobanne  Daniele  Grubero  editum  in 
Orìgiiiibus  Livoniae,  Francofurti,  i740.  (Enrico  scrisse  ckca  il  1225 J. 
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borgo  narrò  i  fatti  de  Teutonici  (1)  :  Scrittori  ^  che  videro  ^^ 
co'proprj  ocdii  qoal  fosse  il  vivere  superstizioso  di  qudle  ^^ 
nazioni  Più  larghi  racconti  su  questo  vivere  l^onsi  nei    ^^ 
modami  autori  Micalone  Lituano  (2)  e  Giovanni  Lasido  (3), 
che  il  narrano  tuttora  sussistente  nella  loro  età  del  Mille 
seicento,  sebbene  il  Re  Ladislao  Giaghellone  avesse  nel  1387 
eomandato  di  svellersi  le  reliquie  dell'idolatria  presso  r  Li- 
tuani^ e  nel  1413  presso  i  SamogizJ.  Primeggiava  in  mezzo 
a  tante  vanità  l' adorazione  del  serpente  ;  i  Samogizj  aveano 
par  esso  la  medesima  stkna,  che  avrebbe  avuta  un  Romano 
verso  gli  Dei  Penati;  lo  cibavano  con  gran  cura  ;  e  tutto  il 
male ,  che  potesse  lor  toccare  nel  corso  della  vita ,  Y  attri- 
buivano allo  sdegno  del  serpente  «  non  a  bastanza  saziato 
di  latte.  Pia  cradde  appo  gli  Estlandi ,  ovvero  gli  Estonj 
di  Livonia  ,■  era  atato  il  culto  de  grandi .  serpenti  (Adamo  lì 
chiama  Dragoni) ,  e  degli  uccelli.  A'  primi  soleansi  sacri*  ' 
fieare  i  più  belli  uomini,  privi  d'ogni  maccliia  sul  corpo  ed 
a^aditi ,  sol  se  dotati  di  tal  qualità^  dagl'infausti  Numi  (4). 
§.  XXX.  I  Samogizj  ed  i  Prussi  aveano  per  alcune  an- 


(i)  Petri  a  Diisburgo  Ghronìcon  Prussiaé  ab  anno  1226  ad  1326.  Goni 
TVU,  Dissertatloinlms  Chrìstophorì  Hartknock.  Lip^ae,  i769.  fPiOro  «cruM 
ffilomo  al  4^96). 

(2)  Michalonis  Lituani  f  scrivea  nel  4550  )  y  De  Monbus  Tartarorom» 
liUiiianorum  et  Russorum  Fragmenta , 'Ba^eae ,  Edente  Grasser,  Ì6i5. 

(5)  lobanms  Lasicii  (LasUxki;  ierisse  nel  4580)^1^  Dìis  Samogitaram» 
caeterunimque  Sarmatarum,  eie.  Spirae,  1582.  RUtampato  inneme  em 
Mfieahne  nel  4045. 

(4)  EsiLAim  ....  IkaiBfme$  adorant  cum  oo^tieHòfw;  qiiibus  etjam 
tWob  litant  homÌDes ,  dSigenler  omnino  probalos  ne  maculam  in  oorpore 
habeant,  prò  qua  refutarì  dicuntur  a  dracmubus. 

Ààamw  BrementUf  De  SUh  Damae^  pag.  58.  59.  Cap.  $Ì4, 
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^  tiche  qaerce  la  tfessa  venerazione  che  ^  Ostrogoti  per 
48»ì'  V^^^  ^^^  tempio  UpsaL  La  quercia  di  Samogìzia  stava 
'^^  sul  Dubissa  o  Dobizza ,  colà  dove  questo  fiume  cade  nel 
Memel  o  Niemen.  Un'altra  spandeva  i  suoi  rami  sul  seno 
Yenedico  (  oggi  Frish  Hqff)  tra'  Prussia  nel  luogo  da  noi 
detto  Fischausen;  quivi  Santo  Adalberto  fu  trafitto  co' dardi 
nel  997  (!)•  De'Prussi  eziandio  era  una  terza^  non  bntana 
dall'odierna  Thom  sulla  .Vistola,  ove  i  Teutonici  rafiforzaro- 
no  r  enorme  albero,  ed  iotimio  vi  piantarono  una  rocca  (2). 
Ma  la  masskna  qqercia  de'Prussi,  laif[a  dodici  piedi» 
s' ergea  nella  lor  [Mx>vincia  di  Nadrovìa ,  secondo  Pietra 
di  Dusburgo  (3) ,  e,  secondo  altri ,  nella  Natangia  (4).  Co- 
priva i  simulacri  de' tre  Magg^m  Numi  di  Ph»sia;  Per- 
enno-o  Pituno,  PicoUo  e  Protrìmpto.  Abbandono  ad  altri 
k  cura  di  vedere  se  costoro  fosser  gli  stessi  die  le  tre  Op- 
salensi  divinità. «Il  nto  di  quest'ultima  quercia  dhiaotnavasi 
Romove.  Di  giorno  e  di  notte  innanzi  agf  idoli  di  Per^ 
euno  e  de  compagni  ardeva  il  fooco  sol  di  legno  quer*- 


(1)  Quaedam  prùpluma  arbor  erat.  .  .  .  ktiius  ibi  jaculorum  peifossus 
Pootifex  Adalbertus. 

Raéhtlj^us  Gkber  (  serìvea  nel  1046),  Hishr.  Lib.  L  Cap,4. 

(2)  Haec  aedificatio  lacta  fuit  in  quàdam  arbore  quercina ,  in  qua  propu- 
gnacula  et  moenia  faerant  ordinata. 

Petrus  a  Jhuèwrgo ,  P«rt  III.  Cap.  4,  pag.  64, 
,   (S)  Fuit  in  medio  hujas  natioms  perversae ,  scilicet  in  Nabboyia  ,  locus 
^piidam  dictas  Romove.  .  .  .  etc. 

Petrus  a  Dusburgo ,  Pars,  III,  ù^,  8,  pag,  79. 
(4)  RoMOTioi  eredo  non  poMse  idibi  coUoeari  Bi$i  in  Natangia^  ubi  bodie 
Monasterium  Sanctae  TrimtatiB  :  locua  ideo  Smctae  Triadi  diqatus,  qui  prius 
trium  Cacodaemonura  sedes  fuerat. 

Christ.  Hérdsnock,  ad  Petr.  Dusburgsns,  pag,  W, 


\ 
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eino;  e  capitale  pericolo»  non  altrimenti  che  alle  Ve-    ^^ 
stali  di  Roma,  era  il  lasciarlo  spegnere  a'Saeerdotl  Un    %^' 
dotto  e  ses»ato  Scrittore  crede,  che  il  tr^filice  iddo  sì  fosse    ^^ 
adorato  in  Remore  fin  dal  tempo  de  Geti  o  Goti  (1}  ; 
ma  dopo  Santo  Adalberto  i  Polacchi  bruciarono  quella 
quercia,  ed  i  Pnissì ,  abbiurato  il  culto  deU' impotenti  Di* 
ynvtk.  Sì  tolsero  all'adorazione  del  Sole,  della  Luna  e 
degK  astri. 

Non  per  questo  cessò  il  novero  degli  Dei  Minori,  di 
secondo  ed  anche  di  terz'  ordine ,  fra  Pnissi»  Varj  cata- 
loghi se  ne  tesserono,  spesso  infedeli  e  bugiardi,  per 
opera  di  rechiti  Scrittori;  e  molti  di  si  fatti  Genj  vi  si 
veggono  schierati;  gli  uni  terrestri,  come  Occoprino,  gli 
altri  sotterranei ,  quali  si  riputavano  i  Barstucez  o  Marco- 
peti  (2).  Dispensator  degli  alimenti  all'  uomo  à  credeva 
da  Prussi  un  Dio  Curcho ,  a  cui  solcatisi  offerir  le  biade 
raccolte ,  fino  a  che  Giacomo  Pantale(me,  Legato  del  Ro<* 
mamo  Pontefice ,  non  ebbe  abolito  nel  1249  i  rimasugli  di 
ogni  dìigiostrazione  de'Prussi  Neofiti  verso  cotofo^  eg&  di- 
cea,  i  quali  non  aveano  creato  né  ti  Cdelo  né  la  Terra  (3)i 

%.  XXXL  Degna  del  cdto  nuovamente  introdotto  da 
Deceneo  fra  Goti  o  Geti  di  Zamofad  era  questa  mqUitu-^ 
dine  di  minuti  Dei. 


(i)  Tres  isti  culti  TÌdentur  a  tempcnre  GoTHORim  :  postea  cum  a  Polonis 
cam  ingenti  quercu  Rohsveaiu  fuissent  combusti,  alia  Numìna  Pnissi 
caluere ,  Sdem ,  LuMm  et  SteUas. 

ChriU»  BarUenoch ,  he.  eii.  pag.  4X7. 

(3)  Idem ,  Itid.  pmg.  43e^45. 

(5)  Privilegium  Prus$icumi  Anni  4249^  in  AppmUce  ad  Petrum 
Ihuburgensem ,  pag.  465. 


688  6toiu  d  Italu,  ete. 

^^  Ma  non  apparve  mai  così  ampia  come  presso  i  Sa- 
4g^'  mogaj,  che  fino  a' tempi  -di  Giovanni  Lasicio  adoranmcà 
^^^  una  turlMt  ìnfimta  di  Zemopaei  o  spiriti  terrestri;  e  ve 
n  era  di  tutte  le  specie;  gli  mù  fluviali,  aerei,  sflyestri; 
gli  altri  arborei,  e  marini  Ciascun  frutto,  ciascun  anK 
male  avea  i  suoi  Genj  ;  alcuni  deputati  a  proteggere  il 
gallo  e  Foca,  i  rimanenti  alla  cura  dell'api  e  de' pesci 
Sigismondo  Augusto ,  Re  di  Polonia ,  inviò  Giovanni  Lar- 
SGOvio  £  Kalish,  per  rinnovare  agi' idolatri  fra  Samogizj 
r  esortazicbi  d' abbracciare  il  Cristianésimo  ;  e  que  nsponr- 
deano  :  Come  si  può  arniun/ziarci  un  solo  Dio^  al  qtmle 
non  dehban  servire  molte  mferiori  Dwinità?  Più  assai 
dell  uno  possono  i  molti. 

§•  XXXn.  Aperto  e  maìiifesto  indizio  delta  Signoriia  te- 
nuta da' Goti  d'Ermanarico  sidF  Europa  Orientale  apparisce 
nel  Supremo,  Pontificato  del  ^ma.  CcHne  Deceneo  tra  j^li 
1364  aspri  gioghi  de  Monti. di  Dacìa;.sedea  sul  Cogeone,  cosi 
nelle  pianile  deQa  Vistola  il  JTma  si  teneva  sotto  1^  sacra 
quercia  di  Romove.  Pari,  la,  vonerazione  degli  antichi  Geti 
e-de'Prussi  era  pel  Pontefice  loro  ;  e  Pietro  di  Dusbui^a 
non  dubitò  ,<  nel  suo  Cristiano  >  linguaggio  «.  d' equiparare  al 
P<Hit€£ce  di  Roma  il  Krivà;  taiito.»-  ao^kmse,  que' Bau- 
bari  obbedivano  a'  suoi  comandi  ed  asteneansi  da  >  quar 
lunque  il  benché  minimo  allo ,  da  lui  non  approvalo  (!}. 


(i)  Locus  RoMOTE,  in  quo  habiubat  quicbm  dicU»  Criw,  quem  «col»-' 
baot  prò  Papà  ....  Quia  sicut  Domlnus  Papa  regk  unhiersaiem  Eccle- 
Siam ,  ita  ad  ipsius   nutum  seu  maudatum  non  sohim    gentes   pràd^ctae 
regcbanlur,  sed  et  Letrowini  et  aliae  nationes  Livòniab. 
Petrus  a  Dusburgo,  Pars  HI.  Cap.  5.  pttg,  79, 
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n  bastone  od  altro  segno  (1)  del  Kriva  bastavano  per  at-   Anni 
teggiare  i  popoli  ed  i  Re  alla  stessa  venerazione ,  che  i  Geti   g.  c. 
o  Goti  ebbero  per  Deeeneo  »  quando  egli  prescrisse  loro    ihs 
dì  recider  le  viti.  Effetti  eran  questi  di  cagioni  remotissime. 
Qui  ancora  fowi  chi  prese  ad  ordir  Cataloghi  di  quaranta 
sei  Erica ,  succeduti  X  uno  all'  altro  da  Pruteno  o  Brute- 
no ,  die  finsero  aver  dato  il  suo  nome  a'  Pruteni  o  Pnissi  > 
fino  ad  Alleps ,  il  quale  sì  voltò  al  Cristianesimo  sotto  i 
•Cavalieri  Teutonici 

Narravasi  da' nuovi  convertiti,  che  i  precedenti  Kriva 
solcano  inmiolarsì  pel  popolo  e  terminar  non  di  rado  la 
vita  sul  rogo,  come  ^Illustri  di  Budda.  Tristi  reliquie  1.105 
deU'  Ambasciate  a  Z^oki ,  non  della  Buddistica  religicv- 
ne ,  che  non  si  sa  esser  giammai  penetrata  in  Romove. 
Perciò,  quando  ìGoti  d'Ermanarico  si  distesero  a  mano 
a  mano  in  que'  luoghi ,  oggi  detti  di  Lituania ,  il  nome  di 
Zamobd  s'impresse  di  tal  guisa  nella  memoria  de'  suoi  po- 
pòU ,  che  anche  oggi  (  se  vera  ne  suona  la  £ama  )  il  Dio 
della  ferra  s'appella  quivi  Zamelusk  o  ZiameluxL 

§.  XXXnL  Fratello  e  successore  di  Pruteno  o  Bruteno 
raccontano  altresì  essere  stato  Yaidenuto,  al  tempo  in 
cui  Teodorico  degli  Amali  regnava  suU'  Italia.  Assegnami 
a  Yaidenuto  dodici  figliuoli,  da  quali  s'appellarono  la  Sa- 
ma  o  Samalandia ,  regione  ove  ora  sorge  Konisberga ,  ed 
undici  altre  provincie  degli  antichi  Prussi  ;  genealogia  non 
meno  incerta  e  fallace  di  quella  del  Ciclope  Illirico  e  dei  i.  65 
popoli  da  lui  nati  presso  Appiano  Alessandrino.  Affermasi 


(i)-Nuncius  cnm  bacilo  suo  vel  alio  signo. 
Id,  Ibid. 
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^^  parimente,  che  Viudenulo  fondò  i  Collegj  de  Sacerdoti  Mag- 
^*  giori  ',  detti  Vaidalotti ,  e  de  Minori  »  nomati  Siggi  o  4$!^ 
^^^  ganottif  uno  de' quali  saettò  Santo  Adalberto  (1).  H  Le^ 
,gatò  Giacomo  Pantaleone  ricorda  in  oltre  nel  suo  Privi- 
legio Prussico  del  1249  gF  impostori  Ligastom  e  Talisnoni, 
die  aveano  il  carico  di  tesser  lodi  ne  funerali  a'  defimti^ 
e  di  commendar  qualunque  loro  delitto;  sovente  facean 
le  viste  di  guardare  il  Cielo ,  gridando  allegri  di  vedere  il 
morto  cavalcar  nell'  aria  coperto  di  luminose  armi,  e  se- 
guitato da  un  gran  corteo  di  Cavalieri. 

Si  fatti  Collegj  di  Sacerdoti  Maggiori  e  Minori,  pe' quali 
altra  volta  vennero  in  tanta  rinomanza  i  Zorabos  Tereos 
L 123  ed  ìPu  fra'Geti  di  Zamolxi,  appartengono  ad  un'anti- 
chissima Gerarchia  Sacerdotale,  che  fìi  ignota  del  tutto  ai 
popoli  deUa  Germania  presso  Tacito.  Di  Getiea  origii»  può 
credere  k  Gerardifa,  nella  quale  s'annoverava  il  S^o 
di  S.  Adalberto  :  e  v  ha  chi  scrìve ,  che  lo  stesso  Yaide- 
nuto  (ente  vero  od  idlegorìco,  nd  so)  avesse  vivuto  quanto 
Ermanarìco  degli  Amali ,  di  là  dal  centennio  anno  dell'  età 
sua  (2).  La  mottitudme  degli  Dei  dopo  Deceneo  dovè  ac- 
crescere il  numero  de'  Collegj  Sacerdotali  nel  mezzo  coslr 
de  Getì  c<Mne  de'  Barbarì  conquistati  da  Ermanarìco  ;  dì 
ciò  s'hanno  esempj  non  pochi  appo  i  Venedo-Slavi,  tutto- 
ché prima  degli  altrì  levassersi  dopo  lui  dall'obbedienza  dei 


(i)  Ptofiilit  ex  lufibondb  agnme  igneas  Sk«o  ,  et  lotis  ymbns  .... 
transfixH  ejus  (Àdalberti)  penetralia  cordis. 

Vita  SancH  Àdalberti ,  auctore  Monaco  Ànonymo  Contemporaneo , 
$.  44.  Apud  Mabillon,  Ada  Ord.  S.  Bened,  Saec.  V.  Sub  anno  997. 

(2)  Alexandri  Guagnini,  Veronensis,  Sarmatia  Europaea,  apud  Scri- 
pt. Rer.  Polonicamm  Pistoni  I.  54,  (A,  4582):  et  iwter  Script.  To- 
pog.  Mizleri  de  Kolof,  L  89.  (A.  47&). 
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Goti  Gélehratissiiiìi  fra'  Venedo-SIavi  di  Pomerania  iìiro-  ^l^ 

di 

no  il  «mulacro  di  Radagasto  ed  i  suoi  Sacerdoii;  né  mmor  ^^* 
fama  otteimero  in  Lusazia  gli  Dei  Prono  ^  Crodo ,  Tri^  ^    ^^ 
Forevit  e  Flias.  La  loro  effigie  attrista  tuttora  gli  sguardi 
al(nii  co'  trigemini  volti,  e  co'  fantastici  accozzamenti  delle 
mostruose  lor  membra  (1). 

§.  XXXIV.  Non  mi  rimane,  che  a  toccar  della  poli- 
gamia de'  Geto-Daci  o  Goti  e  di  tutf  i  popoli  da  lor  con* 
qdstatL  Frutto  di  questa  si  credeva  in  Italia ,  mentre  vivea 
Teodorico  degli  Amali ,  che  fosse  il  folto  popolo  delle 
nazioni  d' oltre  il  Danubio ,  e  massimamente  della  Scan- 
dinavia, occupata  da  fecondi  Cauti  di  Procopio  e  da^ 
altri  Goti  di  Giomande.  Si  fatta  opinione  altresì  ebbero 
i  Normanni  di  RoUone  intomo  a' loro  antenati  ed  a  se 
medesimi  ;  e  tanto  Riccardo  L^  quanto  il  Conte  d'Ivry  dis- 
sero a  Dudone  di  San  Quintino ,  essere  stato  grandissimo 
il  numero  delle  donne  per  ciascun  Normanno  in  tempo  del 
Paganesimo.  ET  favellavano  principabhente  de'  Ceti  o  Goti  ^ 
soggiungendo ,  che  a  tal  modo  avevano  questi  potuto  sog- 
giogar quasi  tutta  \  Europa  (2)  ;  donde  la  necessità  di  fer- 
mar la  legge  del  mandar  m  bando  le  troj^  eccedenti 
moltitudini  de  fidinoli ,  nati  da  auesrli  accoppiamenti  f3l 


(i)  Chris.  Godof.  Hoffiosannì ,  Sorìpi.  Rer.  Lusatieanim.  Ibi  Abraham  el 
llidìad  F^enoelu,  Ik  DUs  Swabonm  et  De  iàolii  S^atanm.  (A.  17Ì9)« 

(2)  GsTAK  y  nioi  ET  GoTHi  >  petulanti  mmium  loxa  euirdésòentes ,  Ibeaih» 
nasqiie  quam  plwrmoi  ....  gtopraiites ,  illine  Mtbolei  nummera  olh 
sooeii&  illiciti  coDJugii  conjimctioiie  genuerant. 

Dùdo  S.  QtmHni ,  pag.  6i. 

(3)  Tradimtur  a  suis  .  .  .  .  .  segregantur  a  sua  natioiie  .  .  .  .  lior 
qmmtnr  a  patrìbus«  Ibrsaii  non  TÌdeodi  a  matr^bus^ 

Idem ,  Ibid,  pag,  65. 
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^^  La  Getica  raaeza ,  prima  dì  convertirsi  al  Cristianesimo ,  fii 
^'  sempre  vaga  delle  molte  mogli;  e,  fin  da' tempi  d'Ale»*- 
^^^  Sandro  Macedone,  il  Poeta  Menandro  (già  il  dissi)  prover-*- 
Inavidi  per  le  svariate  superstizioiu,  che  ciascuna  di  quelle 
1. 223  donne  recava  nella  casa  del  marito.  I  Germani  di  Tacito 
abborrivano  da  si  fatta  usanza ,  eccetto  alcuni  lor  Principi  ; 
nuova  e  notalnle  differenza  tra  la  schiatta  Germanica  e  la 
Gotica.  I  racconti  di  Paolo  Diacono  alla  salubrità  de  climi 
freddi,  non  alla  promiscuità  de'  matrimonji  ascrivono  la  so- 
verchia {^polazione ,  donde  procede  \  uscita  d' ìbbo  e  d'Ag^ 
1 8ft4  go  Longobardi;  rinnovando  costoro  senza  saperlo  l'esen»- 
pio  dato  dall'antichissima  Italia,  die  nella  Sacra  Ftimor- 
vera  bandiva  della  patria  i  giovani ,  guidati  dagli  oracoli. 
Affatto  avversi  agli  spiriti  Getici  o  Gotici  della  Cavalle- 
n^>  ria  f  onde  pariai ,  può  giudicarsi  un  tal  costume  d' unirsi 
a  cotante  donne  presso  i  popoli  Ermanariciani  dd  Baltico 
e  della  Scandinavia.  Ma  esposi,  che  la  vera  Cavalleria  nac- 
que dopo  il  Cristianesimo  ;  ciò  non  toglie ,  che  i  Geto-Daci 
o  Goti  Baltici  e  Scandinavici  non  possedessero  dianzi  una 
grande  inclinazione  ad  ogni  virtù  cavalleresca.  La  Storia 
de'  Normanni  e  di  RoUone  il  dimostra.  Non  appena  egli  eb- 
be in  orrore  i  mistérj  di  Tlior,  che  si  cangiò  in  uno  de' più 
generosi  e  leali  guerrieri  ;  fondator  d' una  gente  Cristiana , 
le  cui  magnamme  gesto  risonaron  sì  forte  da  per  ogni  do- 
ve ;  in  Inghilterra ,  in  Napoli ,  nella  Sicilia  ed  in  Palestina. 
Gli  Svedesi  d'oggidì  han  fama  tuttora  d'essere  i  popoli  più 
cavallereschi  del  Settentrione  ;  ma  non  furono  veramente  se 
non  dopo  aver  gli  Ostrogoti  distrutto  il  tempio  Upsal.  Pur 
tuttavolla  fra'  primi  Normanni  Cristiani  si  vide  una  qualche 
scintilla  de' primieri  costumi;  e  ^vl^^tqìòX^ Lungaspada ^ 
viva  essendo  e  giovane  Sprota,  sposò  Leodegarda  ;  Cgliuola 
d' Erberto ,  Conte  del  Vermandese.  \ 
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Non  r Ostrogolidie  donne  di  Birca  nò  l'altee  de' Visigoti  ^^ 
Scandinaviei  stavan  :  rìncMuse  ne  moUi  nascondi^  dell'  A-  ^^ 
aa;eombattevanoeUain  compagnia  de' GeUci  pirati  e  dei  ^^ 
rimanenti  Normanni;  avvezze  a  solcam  il  mare  ;  avvezze 
a  cantar  la  gbna  de' pericoli  superati  nel  mezzo  delle  tem- 
peste. I  marittimi  affanni  erano  sovente  la  gioia  di  tali 
donne  ;  donde  nacque  l' opinione  di  trovarsi  un  regno  delle 
Amazzoni  Settentrionali,  vicino,  all' Estkndia  sul  Baltico. 
Adamo  Bremense  dà  il  nome  di  Ibrra  delle  femmine  ad 
un  tal  regno  (1)  >  che  altri  credono  essersi  disteso  fino  al 
Mar  Bianco  (2).  Varso  la  metà  del  secolo  undecime,  Emund 
Gamel ,  Re  degli  Sveoni,  mandò  il  proprio  %liuolo  Amund 
a  guerreggiar  nel  Settentrione;  ma  l'Amazzoni.,  avendo 
awdenale  l'acque  delle  fonti,  lo  ^nsero  con  tutto  l' eser- 
cito. In  si  fatta  guisa  il  Bremense  (3) ,  allora  vivo,  e^neva 
^  eventi  di  quella  guarà  :  egli  nondimeno  a*  veri  fatti  ae- 
co{^iò  i  prodigj,  di  cui  la  fantasìa  si  piace  d'abbellir  lemu^ 
lìcbri  contrade ,  descrivenoble  come  se  ivi  l' Amazzoni  fos^ 
sero  madri  de  latranti  Cinocefali ,  che  si  traspcn^tavano  prt** 
gioDÌerì  d'indi  nella  Ruzzia  o  Russia  (4).  ki  similìr  narrazione 


ì . 


(ì)  £sTLAra>  ...  .  proxìflia  narratuir  Terrae  foeumrum.         '  »  '   "«^ 
Adam,  Bremens,  De  Situ  Daniae ,  pag,  58-69.  Capi  994,     ^ 

(2)  /.  P.  Murray  y  Ad  Adamum  Bremensem ,  In  Nùvis  C&mment, 
(kmng,  1.465^64.  (A.  mi), 

(5)  FHius  Regìs  nomine  Àmund ,  a  patre  missus  ut  dilataret  imperìmn  , 
quom  in  patriah  Foewmarum  venisset^  quas  nos  Amazonas  vocamus>  venQ.» 
no,  quod  illae  fontibus  immiscuerant,'  tam  ipse  qaam  ejus  exercitus  pepiere. 
Adam,  Brem,  Histar.  Eccles.  Lio,  III,  Cap.  XVII.  pag.  SI. 

(4)  Circa  HitoraMARis  Balth!»  ferùnt  esse  AmàsONAS  quod  mine  Teéira 
FoEnHARUM  dicitur  ....  Sunt  etiam  qui  referant  impraegnari  a  praele» 
reunUbus  negoiifUoribw ,  ycI  ab  eis  quos  intcr  se  habent  captivos  .... 

44 
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^1  allegoricbe  più  ehe  non  fitTolose  del  tatto ,  egli  6  facile  di- 
^^  scernere  il  fero;  ma»  qualunque  sia  la  lor  natura,  mono 
^^^  mai  neviera,  che  {rima  ddi  Cristianeamo  le  donzelle  conit 
batterono  e  Terseggìarmio  tra'  Goti  della  Scandinavia  e  di 
molti  paesi  Baltici,  alle  quali  altro  non  mancò  se  non  qual* 
che  Stearico  più  eloquente  di  Adamo  di  Brema  e  di  Sassone 
il  Grammatico. 

§•  XXXV.  I  mercatanti  di  tutte  le  nazioni ,  che  si  tra- 
mutavano per  mare  o  per'  terra  su' lidi  Boreali,  dilettavansi 
ripeta*  tali  maraviglie.  Tra'  Cori ,  nell'  odierna  Curlandia , 
era  un  Oracolo  celebratissimo  dove  pe'lcnro  trafidii  accorrea- 
no  que  mercatanti  col  pretesto  di  chiedergli  responsi  ;  mas* 
«imamente  i  Greci  Bizantini  ed  i Russi,  gli Spagnuoli,  cioè 
i  Romano-Visigoti 9  e  gli  Àrabi  (1).  Provincia  rKca  d'ot- 
timi cavalli  e  d'  auree  miniere  (2) ,  dalle  quali  procedev- 
ano gli  splendori  Upsalcnsi  :  ma ,  fìiori  del  luogo ,  in  cui 
stava  l'Oracolo,  i  Cuiiandesi  erano  tenuti  per  crudelis^ 
simi  ;  schivati  perciò  da  tutti  a  cagione  della  loro  idola- 
tria, degli  Auguri  e  de' Negromanti,  di  cui  solcano  riem- 
{lirsi  le  loro  case  (3).  Per  tali  commercj ,  che  precedettero  di 
assai  al  secolo  d'Adamo  Bremense,  dilaiossi  la  fama  di 


Generant  Gtnoczphalos  .  .  ^  .  .  qui  caput  in  pectore  habentes  in  RtssiAH 
saepe  videntur  captivi. 

Adam,  Brem,  De  SUu  Daniae ,  pag.  39.  Cap.  228, 

(1)  CuRLAMD A  tato  orbe  ibi  responsa  petuiUur  uàximb  ab 

HiSPAiiis  et  GitAEce. 

Id.  JHd.  pag.  Ò8.  Gap.  22S. 

(2)  Auirum  ibi  plurmmn  ;  equi  optimi. 
Id.  Und. 

X5)  Gens  crudelissima  y  propter  mmium  ìdolatriae   cultum ,  fugitur  ab 
omnibus  :  Divinis ,  Auguribus  atque  Nicromanlicis  omnes  domus  sunt  plenae, 

Id.  mi 


i 
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essere  gli  affini  popoli  (i)>de'UtiiàiM  ede'Samogizj  discesi     ^. 
da'RomanL  Qué8ta>  nobile  origine  s' àttriiiiivra  in  parte  da   ^- 
Pietro  di Dushat^  anehe  a'Pnissi;  qmndo  egli  «aiiràva  di   ^^ 
essersi  denominato  a  eaosa  di  Roma  fi  villaggio  di  Aomo- 
?e  »  sede  silvesfre  del  Kriva  (2). 

Fatok^iarono  alcuni^  aver  non  so  quali  Romani  fon«- 
daia  solfo  Giulio  Cesare  la  nazione  de'  lituani  ^  che  allrì 
con  migliore,  ma fMir  incerto ,  ^tto fa  discendere  dagli 
Alani  (3);  già  senza  hiun  dubbio  iiinòlbrarisi  pritna  d'Atti- 
la, per  attestato  de  Messi  di^  Teodosio  Augusto  (4),  verso  la 
Vistola  ed  il  Baltico.  T  ha  chi  concede  per  ptMgenitori  ai 
popoli  di  litoama  uti  branco  di  Romfanl ,  esuii  si  tempo  di 
Nerone  ;  annoverando  fra  es»  tm  ÌV>lemone  ;  che  ^eU*  Im^  i.  5i  4 
peratore  cacciò  dal  régno  del  Pontoi  H  maggior  Storico 
di  Lituania  (8)  scrive,  die  nel  924  Palemone  libone  de' G>- 
kmnesi  di  Roma  ;  Prospero  Ce^no  deUa  stessa  femiglia  ; 
Orsino  ed  Ettore  de' Rósa,  ossia  de' Rosin ,  non  che  Giu- 


(i)  LiTHUANOROM   cum   Sahogitis   idem    propemodum    sermo  est  ;  idem 
babitos,  ìidem  mores,  eadem  fenne  religìo  est. 
lek.  LoììgUu^  De  DÌm  Samogikuwn,- 
(fj  RmwvE ,  trahaM  iiomen  saunir  a  '  Rofmà. 
Peirtn  a  Dusbmrgo ,  Part  III  €ap.  5.  pag.  79. 

(3)  Alami  9  seu  Lithuani.  .      »  «  ì  -> 
Àìbertus  Vnuk  Koiahwicx ,  Histari»»  JMuaniOè,  Pan  Priar , 

pa§.  32.  IkmHiei,  46S0. 

(4)  Daoa  et  AiiAioA  finiuntur  flumine  Vistu. 

Kemura  OrhU  Terrae  (per  Ifissds  Theodosn  Imperatoris ) ,  apud 
DicM,  pag,  40.  (A.  4814). 

(5)  Aimo  924.  Priaemoo  seu  P.  Libo ,  genie  Cdmiina  :  luliànus  Dos- 
proDgiis ,  cui  prò  geotilitits  oeris  Gaitanmis  ;  Prasper  CaesarmusCohunna  : 
Ursious  et  Hector  Rosae,  seu  Rosm. 

Koialowicz,  loe:  «il.  pag:  S4s    v     •  '- 


^ 


696  &roRU  0'  bAUA ,  eie. 

^^°i  liano  Dospningo  avente  le  gentilizie  divise  del  Centauro;  in 
^*  odio  delle  faziom  d'Italia»  s' appartarono: da  lesssa  e  giunser 
^^^   nel  Baltico  alle  foci  idei  Niemen.  Cóme  furono  pervenuti  là 
.  dove  in  questo  fiume  cade  la  Dubissa  di  Samogizia/vi  fonda- 
rono una  Boma  nuova,  che  da'  posteri  si  disse  Bomnave  0 
Bamove ,  come  l' altra  de'  Prassi  nella  Nadrovia.  In  questa 
della  Dubissa  il  Pontefice  0  Kriva  pose  parimente  la  sua  di- 
mora (1)  sotto  r  albore  ^acra.  Que'  Romani  s' innoltrarono  in 
Lituania»  fosse  o  no  l'Alania,  dove  Pakmone  udì  salutarci 
Principe  ;  cosi  egli  regnò»  ed  i  suoi  figliuoli  alla  Lituania  uni^- 
rono  la  Samogizia.  Un  di  costoro»  chiamato  Cunone ,  die  i 
cominciamentì  a  Kovrao  o  Canno  sul  Niemen  »  mentre  1 
.    compagni  edificavano  più  d' una  rocca  per  lor  sicurezza.  Da 
essi  discesero  fomìglie  nobìli^me  dd  paese»  in  grazia  det- 
le  quali  s' onorarono  sempre  i  Lituani  d'appartenere  alla 
gente  Latina  :  ed  i  loro  Scrittori  d' età  in  età  s' applau* 
dirono  d' uscir  la  knro  nazione  dal  sangue  Italiano  (2)  ;  si 


(1)  In  ostia  Neheni,  seuCflaoia  indderimt  .  ».  .  .  Ad  ostium  Dims- 

SAE  amnis prima  G^iae  novae  fundamenta  jecenmt.  Roxa-nova 

tuiic  dieta  est ,  a  posterts  Rom»^  et  Romote  ,  Krwe  KtiveiU  poslea  Sa- 
crarum  apud  Lthiuamos  Praesidis  sedes. 

idem^  màem^pa^.  ^ 

(2)  Verisimilis  praesumptio  osleudit  Lithuanos  et  Samogitbas  esse,  hkwa 
generis. 

lohanmsfiluglossi  (mprl  uà  1480),  Uùttìriae  Pokmme,  Idb*  X. 
Col  m.  fA,  1712). 

r-;  Nqs  LiTHUÀNi  ex  Italico  sanguine  oriundi  sumus. 

MkhaUmis  Idtìiuani  Fragm,  V.  in  principio. 
—  Tradunt  veteres,  majores  SAHOorrARUii  fuisse  Italos. 
Toh.  LasicU,  De  JHù  Samogitarum; .in  principio. 
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che  il  Principato  dì  Lihiania  ebbe  per  puUAieo  stemma    ^™ 
prima  un  Centauro  »:  poi  le .  Cdonne  (1).  ^* 

IColonnesi  forse ,  i  Rosa  ed  il  Do8{Hwigo  particonsi  di  ^^ 
j  ma,  ma  dopo  il  924 ,  seguendo  il  vessillo  d' un  qualche^ 
^  Imperatore  Germanico;  allora  i  cognomi  delle  £eimigUe 
,  s'usavano  in  Italia,  ed  a¥ea  ciascun  casato  le  sue  ca- 
;  valleresdie  insegne  (2).  Che  die  sia  staio  de  modi  e. dei 
j  tempi  di  quegli  avvenimenti ,  non  panni  doversi*  rigettare* 
;  al  tatto  r  antica  e  benevola  opinione  de  Lituani  Rimasero 
per  lunga  stagione  idolatri  e  teneri  de'ipatij  errori  :  colpa' 
di  quegf  Italiani ,  che  sembrano  aver  messo  in  uxmcMi^ 
ì  proprio  culto  Cattolico  /ed  aver  ami  favorito  il  JSrica. 
della  Samogitica  Romove;. 

Altri  Romani  erano  iti  prima  de  Gokmnesi  ndla  litua-: 
nia  e  néUa  Samogizia  ;  od  aecomp£^atisi  co'  Geti  nella 
qualità  di  soldati;  o  sosfHntisi  da  se  verso  i  Baltici  com- 
merej  dell'  ambra  ovvero  del  succino ,  e  delle  preziose  pelti* 
martorine^  La  Sam(^ìa  toccava  i  confini  degli  Estui  di 
Tacilo  ;  d' ivi  e  Greci  e  Romani  fecero  trasportar  in  Italia 
ogni  prodotto  del  Baltico  per  mezzo  della  Pannonia»  e  nella 
Pannonia  per  mezzo  di  Calisia  /  ossia  di  Kalish ,  additata 
da  Tolomeo  Geografo.  Nerone ,  avendo  vduto  si  cercas-  i.  eio 


(i)  Hinc  (  a  Dospningo)  olìm  inler  insigoia  Principatus  LnBCAtqAEL  C^- 
taunu  :  b^  wunc  Colwnnae,  ^ 

Kaialowicz  y  lofi.  ciL  pag.  5/. 
(2)  Colunrnarum  et  alionim  trasmigraiioneno-  in  LirauANiAii  .....  ^ 
iiccidisse  necesse  est  quando  Guelphorum  et  Ghibellinorum  fiictionesex- 
tileruDt  (post  1215)  et  per  It^Iiam  Germaoiamque  suut  sparsae. 

Slmislai  SamicH  (vivea  tuttora  nel  1594),^  ÀnìuUùm  Polomcop^mr 
Lib.  VI.  post  Dluglomum ,  //.  iiOò»  .  ^ 
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^^  aero  con  aiiMMi  cara  i  pacai  dell' ambra  9  ne  afvl  le  w 
^*  più  certe  a' popoli  dell'  Imperio»  cfae  n<m  le  posero  in  d»^ 
^^^  mentìeaiiza  quando  eU)er  dappoi  conquistato  una  parie 
deDa  Dada  di  Decebalo.  I  Ronwii»  che  ristettero  in  queabi 
dopo  r  abbandcmo  fSidione  dall'Impilatore  Aureliano»  oone- 
i.7i7  tinuarono  il  tra£Bco  dbl  aucono:  indi  furon  aovente  tra- 
volti nelle  guerre  de'  Geto^ad  o  Goti  d' Ermanarìco  >  i 
quali  f  a  cagione  anche  dell'  ambra ,  fondarono  una  Geaa 
intorno  alla  provincia  de^  Eatii  ed  alla  contrada  Prussica, 
dilaniata  più  tardi  la  Sama  o  Samalandia  (1).  CoUl  Gè- 
da»  finrse  perchè  vicina  della  Sama»  ebbe  nel  Medioevo  il 
nome  di  Samogìzia  »  cipò  di  Samogezia  ;  ma  Ekiea  Sflvìo  » 
che  divenne  Pioli.»  la  giudicò  abitata  da'Massageti  d'Ero- 
doto (2)»  o  piuttosto  dagli  Unni»  confusi  non  di  rado  con 
questi  nel  Medio-Evo  ;  se  pur  quello  Scrittore  non  parlava 
della  Massovia»  ossia  del  paese  dove  siede  ora  Varsavia  (3^ 
Fuvri  eziandio  una  tribù  di  Pnissi ,  detta  de' Polesiani  »  alla 
quale  nel  decimo  terzo  secolo  davad  1'  appellazione  di 
Geti  (4).  Alcuni  poi  credono  »  essersi  conservate  anche  al 
cU  d' oggi  molte  parole  dell'  idioma  Gotico-Ulfilano  in  quello 
de'Prussi»  de'Samogizj  e  de  Lituani. 


(i)  Prothenorum  regio  in  regiones  distincta;  ....  quarum  tertia  Sama. 
loh.  Dluglosn,  loe.  cit.  L  16^65. 

(2)  Inter  Livoniam  et  Prussiah  parvam  gentem  esse  feruut  ;  quam  Mas- 

SAGETAfi   COlunt. 

—  Per  littus  Balthei  Maris  ,  post  Massagetas  ,  se  se  PRtrrEMi  ohijduiit. 
Àeneoi  Sylvitu  (scriTea  verso  il  d450),  De  Europa,  (k^.  28^  29^ 
Mer  Opera,  BaHlèae,  1551, 

(3)  Samidui ,  Annoi,  Polonorum ,  poH  Dluglasri ,  II.  867,  e  9&. 

(4)  PouEUAMi ,  gens  atrocissima ,  Getharim  seu  Prussorom  genus. 
YixiceiiUii  Kadlubkonis,  Episcopi  CracomnriB  (mori  nel  i225), 

Historiae  Poloniae,  post  Dluglossi,  IL  797, 


i 
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1  Bamani  riinasti  nella  Dacia ,  che  atea  cessato  d' ap-^  ^ 
parlenere  alT  bnperìo ,  poterono  imbarbarirsi  del  pari  che  ^- 
itnkffbarU  s' erano  molti  Greci  del  Pcmto  Eunino  ;  ma  »    ^^ 
sm&  anche  in  ciò  ad  essi ,  non  omisero  T  uso  di  molte 
loro  ard  e  discipline.  Que'  Romani  lasciarono  un  luiigo 
solco  del  lor  soggicnuo  in  Lituania  ed  in  Samogizia ,  tf  as- 
metfetido  alquanti  loro  costumi  a'  rozzi  abitatori ,  ed  al- 
cune pratiche  religiose  di  Roma  idolatra ,  non  Cristiana , 
qual  era  quella  de'  tempi  assegnati  a'  G)lonnesi  od  a'  Rosa. 
HUìo  è  Latino,  dicea  Micalone  Lituano  {l),  fra  noi;  la 
favella  mezzo  Latina;  Dantico  rito  Romano  del  brucion 
re  i  cadaveri j  che  da  piccol  tempo  venne  meno  in  lituor 
tua;  gU  augùr/j  gli  auspicj\  cas  tuttora  vi  domano:  e 
soprattutto  il  culto  de  serpenti ,  non  diverso  dal  culto 
iEsculapio  prèsso  iBomani.  Adoransi  anche  oggi  nella 
rmtra  patria  i  Sacri  Penati  ed  i  Lari;  s  adorano  i  Lemu- 
ri, k  montagne  y  i  boschi  ed  i  laghi  Le  principiai  parole, 
(ne  annovera  egli  settanta  quattro  (2)  )  necessarie  alt  uo- 
mo ^  ed  i  numeri  hanno  un  medesimo  significato  si  nel 
LUiumo  e  si  nel  Latino  Imguaggio.  Alcune  di  tali  cose 
poterono,  eccetto  quelle  che  spettano  alla  lingua  Lati- 


L,' 


1  (i)  Nos  ex  Itaugo  sanguine  oriri  lìquet  ex  sermone  gemUaMno  »  et  ex 
rìttbus  RoHANORGii  vetusUs ,  qui  wm  Uà  pridem  duiere  c^ptid  nos  ;  yi- 
<kiicet  ex  crematis  humams  cadayaribus ,  auguiiis ,  auspiciis  »  alus(|ue  su- 
pentitioiiibns ,  aohuc  in  guibusdam  locis  durantibus:  Maxime  Culto 
EscDLAin  qui  ...  .  Serpentis  specie  colUur, 

CoiwUur  et  Sacri  Penates,  Lares,  Lemures,  montes,  specus,  la- 
cos,  luci  ...  . 

MiduUò  IMuanus,  Frapn.  V. 
(2)  Vedi  U  noeero  di  queste  pmok  dopo  i  Paralifiomcni  a  Fj^ti  Gè- 
tici  0  Gotici.  \     '  « 
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^^°>  na  j  essere  ingegnate  dalla  tlahira  delF  uomo  a'  Lituani  ed 
^*  a'  Saiiiogizj  :  ma  i  più  anlichi  Scrittori  di  Polonia  (1)  eb* 
^^^    bere  quésta  credenza,  che  di  Romana  origine  fosse  il 
culto  pacifico  de'  serpenti  ;  cotanto  dissimile  dalle  sangui- 
nose pratiche  d' adorarti  presso  gli  Estonj.  Nò  solo  nella 
Boma  nuova  cosi  de'  Prussi  come  de'  Samogizj ,  ma. nella 
città  d' Apulia  si  scorge  l'india  delle  gite  Romane  sul  Mar 
Baltico.  I  più  credono  ravvisar  Apulia  nelF  odferna  Pilten 
di  Curlandia ,  posta  sul  fiume  di  Vindau  e  vicina  di  Col- 
dingen.  Non  nell'  immaginarie  trasmigrazioni  de'  popoli  e 
nell'  ingannatrici  simiglianze  d' alcuni  lor  nomi  giova  inve- 
stigare le  tenebrose  antichità  d' Apulia ,  che  stava  in  piedi 
nella  metà  del  nono  secolo  ;  né  occorre  far  lunghe  ipotesi 
per  trarre  ivi  una  Colonia  degli  Appuli  d' Italia  :  ma  non 
lontanissima  dal  Baltico  era  la  Dacia  di  Traiano  ,  dove 
I.  K83 ,  egli  condusse  in  Apulo  una  Colonia ,  e  V  Imperator  Deeio 
^       la  ripopolò  di  Romani  misti  ■  forse  con  Barbari.  Anche  in 
Pomèrania  nel  duodecimo  secolo  si  trova  una  Dodona , 
ove  predicò  Sant'Ottone  Bambergese  presso  a  Colberga. 
I  Pelasgi  non  fondarono  questa  Dodona ,  ma  i  Romani 
di  Dacia ,  che  in  mezzo  alle  selve  bagnate  dalla  Vistola  rì- 
ducevansi  alla  memoria  la  Pelasgica  tradizione  del  Lazio  ; 
ed  amavano  ingannarsi ,  paragonando  le  quercie  Baltiche 
alle  vocali  Dodonee. 
§.  XXXVI.  Oltre  i  Romani ,  che  fermaronsi  nella  Dacia 
I  623  ^^P^  Aureliano ,  rimasero  ivi  anche  molti  de'  Dacisci ,  che 
aveano  militato  per  l'Imperio.  I  figliuoli  di  costoro  non 


(1)  In  aspidibus  Tero  et  serpentibus  Aeseulapium  m  ibrmà  angois  .  . 
.  .  .  RoHAHos  et  Italos  ....  prò  magna  parte  imitabantu]\ 
loh.  DluglosH,  Uh.  X.  J.  H3, 
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riosdrono  mutU  ad  Ermanarico  ;  e  non  avevano  essi  ob^  ^^ 
VSato  al  tutto  l'arte  Romana  ddla  guerra  e  deUe  eostrur-  %^ 
nom  mSitari^  né  la  discijf^na  del  ^ttare  i  ponti  e  d'apìr  le*    ^^ 
mffabili  sfrade.  L'Architettura  saera  e  la  civile  de' Romani 
serbava  tuttora  sotto  Gallieno  ed  Aureliano  le  sue  forme 
principali,  sebbene  già  molto  inclinanti  alla  corruzione^  die 
divenne  si  manifesta  nel  secolo  di  Costantino.  Illese  più  forse 
che  non  altrove  sussistettero  le  ragioni  dell'  arte  nella  Dacia 
di  DecebalOy  da  Traiano  fino  ad  Aureliano;  ma  l'Architettura 
s  accomoda  sempre  alle  qualità  de' luoghi  ed  alla  natura 
de' materiali;  perciò  se  l'antica  Sarmizagetusa ,  divenuta 
Ulpia  Traiana,  vide  £Ed)bricarsi  nuovi  è  splendidi  edificj   1^597 
Romani  tra  le  sue  Getiche  mura,  gli  Architetti  stranieri  eb- 
bero altresì  ad  imparar  qualche  cosa  dall'  opere  de'  Daci  e 
dalia  R^gia  di  Decebalo  per  quanto  risguardava  gli  agj 
pertinenti  al  clima  di  Dacia  ed  alla  necessità  del  difendersi 
dagli  aspri  geli  Carpazj. 

L' arte  Latina  dovè  prendere  non  di  rado  ad  imitar  la 
Getica  o  Gotica  in  Sarmizagetusa,  ed  in  quelli  tra' molti  ca- 
stelli costruiti  da  Decebalo»  che  Traiano  vincitore  non  demdL 
Perfezionameuto  fu  questo  e  non  corruzione  dell' Architet- 
jaraltala,  poichò  obbedivasi  alla  legge  propria  dell' ìndcJe 
d'ogni  luogo.  Io  non  so  se  nella  Reggia  di  Decebalo  e  negli 
altri  edificj  di  Dacia  sorgesse  o  no  l'arco  acuto;  ma  fu 
sentenza  de' più  grandi  Maestri,  ch'egli  nascesse  ne'fireddi 
paesi  ove  si  prese  ad  edificar  con  le  pietre  ;  0  perchè  più 
forte  d'ogni  altro,  o  perchè  più  acconcio  allo  scolo  delle 
nevi  crescenti.  A  tal  patto,  potò  l'arco  acuto  inventarsi  anche 
in  Etiopia  per  aprir  ne' più  vetusti  edifiej.  rizzati  ad  imita- 
zione delle  capanne  o  delle  tende  le  focili  cadute  all'  acque 
delle  periodiche  piogge,  onde  s'ingrossa  il  Nilo.  Molti  po- 
poli adoperarono  l'arco  acuto  seuxa  saper  l'uno  dell'altro. 
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•^  sol  fet  ì  esen^  naturale  delle  foreste  >  ove  toccansi  le 
^'  curve  sommità  degli  alberi.  Se  \  arco  aculo  non  fu  messo 
^^  in  opera  nella  Reggia  di  Decebalo  e  ne  Pala^  de  Filetari 
dagU  Architetti  di  Dacia,  ben  forse  dovettero  adoperarlo  qui- 
vi gli  Architetti  di  Roma  ;  non  ignari  che  ad  un  modo  ai 
svolgea  l'arte  in  Italia,  ed  a  un  modo  affatto  diverso  in 
Sarmizagetusa  o  nel  resto  della  Gezia.  In  Licia  nell'  Asia 
Minore  9  a  Teknesso  ed  a  Xanto,  sonosi  scoperti  non  ha 
guarì  molti  e  molti  sepolcri  con  Greche  Iscrizioni ,  giudicate 
più  antiche  della  dominazione  Romana.  Ivi  fra  quelle 
tombe  si  scorge  ricorrer  T  arco  acuto ,  che  nacque  forse 
coli' uomo:  qualche  vdta  il  bisogno,  e  qualche  vdta  il 
caso  in  alcuni  climi  gli  dettero  la  spinta;  in  altri,  simil  fog- 
gia d' arco  ubbidì  al  capriccio  degli  edificatori  o  riusci  dì 
ornamento  agli  edificj  prima  che  ne  divenisse  il  sostegno  e 
la  gloria ,  durante  V  età  del  Medio-Evo ,  in  Europa. 

Il  tempo ,  che  involocci  tante  notizie  intorno  ad  Erma- 
narice ,  non  lascia  discemere  s  egU  avesse  piantato  la  sua 
Reggia  nella  riacquistata  Sarmizagetusa ,  od  in  altra  città , 
donde  le  sorti  d' un  si  gran  numero  di  popoh  da  lui  con- 
quistati pendeano.  Qualunque  si  fosse  stata  la  nuova  Reg- 
gia y  i  suoi  Daco-Geti  o  Goti ,  uniti  co'%liuoli  de'Dacisci  e 
de'  Romani  rimasti  nella  Dacia ,  propagarono  una  itianiera 
d'Architettura  mescolata  di  Dacico  e  di  Romano  in  ogni 
paese  Boreale,  ove  trassero  lunga  e  ferma  dimora.  Di 
si  fatta  qualità  edificaronsi  per  avventura  il  tempio  Upsal 
e  r  Oracolo  di  Curlandia  »  mentre  i  crudeli  Estonj  ap- 
prendeano  da' Geto-Romani  T  industria  di  rafforzarsi  nei 
castelli  0  piuttosto  ne'duri  massi,  di  cui  veggonsi  tuttora  fre- 
quenti reliquie  nella  lor  provincia.  Ristretti  quivi  faceano  con- 
trasto agli  Ensiferi  ed  a'  Cavalieri  Teutonici  ;  que'  duri  massi 
frattanto  rinnovano  la  rimembranza  della  disperata  difesa 
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dé^Geti  di  Decebàlo  ne' castelli,  e  dell'impresa  d'Atanarioo,  ^^ 
Ciadiee  o  Re  de  Visigoti,  che  innalzarono  la  lunga  ma-  %^ 
raglia  di  guerra  contro  gli  Unni.  ^^ 

Favellai  de'  nurabili  effetti  della  musica  sul  cuor  degli  i,  g^ 
Estonj  al  tempo  del  lor  combattere  contro  il  Cristiano;  comur 
ne  ìnel&iazione  ad  ogni  più  selvaggio  popolo  ed  anche  alle 
fiere  ;  ma  le  cetre  dell'Europa  Orientale,  i  cui  suoni  ralle- 
gravano si  facilmente  il  paese  di  si  Catte  genti,  furono  Geti« 
che  o  Tracidlie  in  principio  ed  operatrici  spesso  di  portentosi  |,  ^^3 
efifettL  Cosi  da  per  ogni  dove  nelle  regioni  de'Prusa,  de'Ii- 
tuani,  de'Samogizj ,  de' Curlandesi  e  degli  Estonj  si  scorge 
la  tracda  d'una  doppia  civiltà;  della  R(Hnana,  maccliiata 
dalle  molte  superstizioni  del  Paganesimo ,  dalla  corruzione 
de  costumi  e  dall'  infamia  de'  gladiatori  ;  della  Getica ,  piena 
d' iucanti^oni  Zamolxiane ,  ridondante  di  Minori  Dei  dopo 
Deceneo,  forte  pel  suo  Pontificalo  e  per  gli  ordini  Sacerdo- 
taU,  abbominevole  per  la  squisita  fierezza  de'  sacrificj  umani 

§.  XXXVn.  Tale  per  molti  secoli,  quale  af^arve  agli 
Ensiferi  ed  a'  Teutonici,  fu  dopo  le  conquiste  d'Ermana- 
rìco  lo  stato  delle  tribù  fin  qui  divisate  nell'  Oriente  d'Eih^ 
ropa  :  tale  manteneasi  »  regnando  in  Italia  Teodorico  degli 
Amali ,  allorché  gli  giunsero  Ambasciatori  degli  Estii  con 
ricchi  dom  >  e  spezialmente  d' ambra.  Ben  questi  erano  i 
popoli  descritti  da  Tacito  ;  ma  ignoro  se  più  adorassero  il  i.  490 
cinghiale.  Le  vittorie  di  Teodorico ,  su'  Gepidi  soprattutto  ^ 
aveano  dilatato  a  qudla  volta  la  sua  fama;  e  però  veni- 
vano gli  Estii  a  tributargli  ossequio  spontaneo.  Rispose  il  Re 
d' averlo  caro  ;  di  riuscirgli  soave»:  la  benevolenza  de'  po- 
poli viventi  sulle  rive  ddl' Occam)  estremo  (1),  dove  la 


(i)  Ut  in  Oceani  Hiteribus  cùnUiMi ,  ad  vos  perfeairet  fama  nostra. 
Cauiodor,  Vox,  Uh,  V.  Epist  4.  HaestU. 
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^^  forza  del  suo  braccio  non  giungea:  d'essergli  avventuroso, 
^-  che  la  rinomanza  delle  sue  arnù  pervenuta  fosse  tra  gli£stii 
^^^  e  voltato  avesse  le  loro  menti  all'Italia,  i^tian/o  al  succino ^ 
soggiunse ,  non  è  mestieri  credere ,  che  non  ci  sia  noto  ; 
già  Tacito  Iacea  descritto ,  narrando  le  maniere^in  cui 
si  fatta  sostanza  è  trasportata  dal  mare  su  vostri  lidi. 
Affatto  cortforme  a  quella  de  vostri  Amba^eiadori  è  la 
relazione  del  Romano  Isterico.  Non  vogliate  pensare  per^ 
dò ,  che  presso  voi  solamente  stia  il  conoscer  la  natura 
dell  ambra;  ma  pisciavi  rioalear  sovente  la  via  «  che. 
I  amor  vostro  apri  verso  i  miei  regni  ^  e  rum  vi  sia 
grave  il  cammmo  difficile  in  mézzo  a  tante  diverse  na-- 
zumi  (1).  Con  queste  Lettere  si  partirono  i  Legati ,  recando, 
molti  regali  di  Teodorico;  ed  egli  pose  in  loro  di  palesar 
verbalmente  le  sue  intenzioni  agli  Estii  (2).  Delle  quali  ogni 
memoria  peri:  ma  da  que'coUoquj  s  apprende  quanto  in 
Ravenna  si  credesse  doversi  aver  mente  a  popoli  ed  alle  cose, 
del  Baltico. 

§.  XXX Vm.  In  questo  modo  venne  fatto  al  Re  d' esplorare 
i  costumi  e  le  forze  delle  varie  generazioni  abitatrici  degli 
spazj  tra  il  Danubio  e  quel  Mare.  La  sua  gloria  s' accrebbe 
allorché  Rodolfo»  Re  degli  Arocliiranni  di  Scandinavia,  ri- 
parò presso  gli  Ostrogoti ,  facendosi  al  cospetto  di  Teodo- 
rico. Non  i  pericoli  della  lunga  via  lo  rattennero ,  né  atter- 
rino il  pensiero  dell'  esilio  sì  lontano  dalla  sua  Reggia  :  ma 
il  regno  era  venido  in  fastidio  a  Rodolfo  »  ed  egli  non  in- 


(i)  Inter  tot  gentes  vìam  praesumere  non  est  aliquld  facile  concupire. 

Id,  im. 
(2)  Aliqua  etiam  verbo  fmmdammm  per  L^tos  ^esux». 

Jd,  im. 
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vano  sperò  clie  T  Mia  gli  concedesse  un  facil  ricetto.  Ae^   ^^ 
compagnossi  probabflmente  co'  Legali  dègU  Estii.  Rodolfo  f^ 
ed  i  suoi  fedeli  dettero  a  Cas»odoro  la  notiaa  delle  con*    ^^ 
trade  inferiori  della  Scandinavia^  onde  si  leggono  appo 
Giomande  le  descrizioni  (1). 

Di  qual  sangue  usassero  e  Rodolfo  ed  il  popolo  Scandi- 
na^ico  de' suoi  Arochiranm  i  ò  ignoto;  ma  si  può  credere» 
eh' e' fossero  d' origine  Gotiòa.  La  brama,  dbe  guidò  quel 
Principe  in  Italia,  io  fece  tenere  anche  per  un  Erulo,  il^é 
sovrastasse  ad  una  qualche  tribù  di  tal  sangue,  passata  con 
Todasio  ed  Aordo  nella  Scandinavia^  dopo  l'uccisione  del* 
l'altro  Rodolfo  per  mano  de' Longobardi.  Alcuno  di  questi 
Arochiranni  avrà  riferito  più  tardi  a  Proco jho  Y  avventure  di 
sì  fatti  Endi  accolti  nella  Tuie  da' Ganti,  e  datogli  ragguagli 
della  Festa  del  Sole  fra  Tubti,  di'egU  dice  aver  avute  da  chi 
n  era  siato  spettatore.  La  mancanza  della  luce  per  più  di 
un  mese  facea  temale  a'Tuliti d'aver  per  sempre  perduto 
il  Sole  ;  nella  trigesima  lor  notte  i  più  arditi  si  cacciavano 
in  sulle  sommità  de'  monti  ;  e ,  se  d' indi  fosse  lor  venuto 
visto  un  qualche  incerto  raggio  della  rinascente  hice,  sceit* 
deano  allegri  ad  annunziare  il  &usto  ritorno  dell'astro, 
salutandolo  con  la  maggior  festa,  che  poteano.  Celeln*avasi 
nel  buio  e  senza  spargimento  di  sangue  umano ,  come 
nell'altre  solennità  de'.Gaùtii  i  <  ^ 

§.  XXXIX.  Ma  non .  diversi  da'  sacrificj  de' Ganti  erano  i 
cruenti  olocausti ,  che  tuttora  s  offerivano  degli  Ambascia- 
dori  a  Zamolxi  da'  Geli  o  Goti  rimasti  sul  Danubio.  Non 
tutti ,  dopo  la  morte  d' Attila ,  seguitato  aveano  la  fortuna 
degli  Amali;  e  senza  dtibbio  alcuni  altri  Geti  erànsi  rimpa- 


(i)  lomand.  De  Reb.  OeUcU,  Capi  lU. 


è 
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AtìRi  ^igiì  dalle  loro  spediziom  sul  Baltico,  svanito  il  pericolo  de* 
489^  S^  Hnm.  Téòdorieo  si  Teiiita  incamminando  col  piacer  di 
^^^  Zenone  Augusto  verso  l'Italia,  ed  una  Ge^ia  novella  ricrea- 
vasi  oUre  il  Danubio ,  daEa  quale  Anastaào  Imperatore 
traeva  i  Geti  Federati^  a  cui  egli  prepose  Vitaliano  lo 
Scita;  Di  questi  favdlava,  stando  in  Costantinqioli  a'^omi 
dello  stesso  Anastasio ,  Enea  di  Gaza  ;  ed  egli  descrivea 
li.  39  (del  che  gi&  toccai  )  F  uccisioni  é^  Ini^bni  tra'  Geti  |Qier  ai^ 
dare  a  Zamolsi  e  repdérsi  degni  dett'itmhortafità.  Condluàii 
la  pace  IraTitalìano'edAnaistasìò,  si  videro  grandi  stuoli  di 
A.  517  Getìci  cavalK  sopravvenir  dal  Daiiubio  e  passare  il  fiume , 
spargendom  da  per  ogni  dove  nell'Blirìa.  Marcellino,  Conte 
Oliriciano,  fia  testimone  di  si  gràii  calamità  :  nò  se]^  altri* 
menti  rioordaria  die  allegando  le  parde  dd  Profeta  Gere^ 
mia  (1)  ;  tanto  bruita  e  spietata  parvegli  quella  strage.  I  Cava* 
iteri  Geti  pulsarono,  corsa rUIiriàr  nell'una  e  ilelT altra 
Macedonia  da  un  lato  ;  dalTalfro  ndla  Tessaglia  fino  alle  Ter- 
mopili ed  al  Vecchio  Epiro.  L'imperdknre  sema  indugio  inviò 
Paolo  con  mHle  danari  di  libbre  d"  oro  a  Giovanni,  Prefetto 
dell' filinco,acciocdìè  si  redhnesBero  i  Romani  prigionieri  { 
ma  i'  oro  non  bastò ,  ed  o  questi  fìirono  trucidati  neUe 
jN*oprie  case  de'  Geti ,  o  fiotto  le  mura  d' alcune  delle  cittA , 
che  si  d^ndeano. 

Ecco  ricomparso  l' antichissimo  popolo  Gotico  di  Za- 
wxAxì  ;  ed  insieme  "veggonsi  ricomparire  col  vett^to  lòr  no* 


L 


(i)  Olla  jlb  »  quae  in  Hiereisià  Tata  4^  AjuiUme  adversum  nos  nostra* 
que  delieta  saepe  sucemdiiur,  telai, jg^ta  'fiduicavit,  maxmamgue  par" 
tem  Illtriq  iisdem  jaculis  vulneravit.  Ddae  tunc  ÌIacedomiae  ,  Thessaliaqqe 
vastata  est;  et  usque  Thermoptlas  EvEmiEVQOE  Epirom  GETAE  EQUITES  de- 
predati sunt.  Indictione  U.  ÀnasUuio  et  Agapito  CC. 
Marcellinus  Comes  y  CKronic.  (s^  Anno  &t7j. 
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me  i  Triballi ,  dn  lunga  e\h  incorporati  ne'  Gcti.  Giovanni  ^™^ 
hèio ,  che  or  militata  presso  ^  Officj  Palatini  d'Anastasio  ^• 
in  Costantinopoli ,  ra^ona  di  questi  Triballi  (1) ,  come  di  ^^^ 
coloro  i  quali  venivano  ad  annoverarsi  fra  tironi  de'  Ro- 
mam  eserciti  nell'bnperiale  città.  Ma  si  potò  ingannare  nel 
credere,  che  i  suoi  Triballi  procedessero  da'  Besà,  onde  Ar- 
liano  toccava  nelle  Geste  d' Alessandro  Macedone.  0  no- 
me de'  Bessi  s' ode  nuovamente  al  tempo  d'Anastasio  :  ed 
alcuni  eransi  riparati  (  altri  presuppone ,  che  fosser  piutto- 
sto Arabissi  od  Arabi  )  nel  Monastero  di  San  Teodosio  Ce- 
nobiarca  in  Palestina ,  salmeggiandovi  nel  patrio  loro  lin- 
guaggio (2).  Che  che  ^a  dell'  opinione  di  Giovanni  Lidio 
sulla  discendenza  de  Triballi  da' Bessi,  egli  scrìve  che  i 
Geù  erano  Goti  (3)  ;  e  parla  d' una  Colonna  ritta  in  Co- 
stantinopoli a'  suoi  di ,  nella  quale  si  rammentava  una  vit- 
toria conseguita  da  Pompeo  vicmo  a  fiizanzio  su'  Geti  i 
confed^ati  di  Mitridate ,  Re  del  Ponto.  Si  leggea  sii  questa 
Colonna  un'  Iscrizione  in  onor  della  Fortuna  sahatrice , 
^  la  vittoria  sopra  i  Goti  (4).  Se  queste  parole  posersi 
da  Pompeo,  il  pronunziar  Goti  e  non  Geti  è  uso  più  antico 
assai ,  che  non  si  crede  ;  s' elle  vi  si  scolpirono  più  tardi , 


(1)  lùhannei  Lydugy  De  MagigiraHims  popuH  Rtmani^  lÀh,  L  §.  47r 
pag.  489,  EdU.  Bonn.y  (  À,  48S17  ). 

(2)  Genus  Bessorov  SUA  VOCE  communi  Domino  fundebat  preces. 

Vita  S,  Iheodoiii  Coenoòiarehae ,  auetore  Ànonymo   coaetaneo  > 
<9Wil  Bollandum ,  Àcta  SS.  Januarii  (XI.  lanuaru),  J.  69S.  (À,  4643). 

(3)  Of  rórfloi  Tirai.  • 

Joh.  Lydus ,  De  MenHbu» ,  Db.  IV.  Cap.  85.  pag.  406. 

(4)  Tri  Tvxf\  Tri  Inravoufufifrixri  iti  rov$  vtxiflivras  TqtOovs. 
Idtìn ,  De  Mensihus ,  Lio.  JII.  §.  47.  pag.  48. 

i 
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-^  eonSsmiano  la  concorde  sentenza  dell'  anticlùUi,  die  Geli  e 
^'  Goti  fossero  un  popolo  sdio  ed  un  sol  nome.  .i 

«*«  .  §.  XL.  L' infedellà  de  Goti  oGeù  Federati  soUo  Vitalia- 
no lo  Sdfa  ed  i  fieri  oanni  recati  da' Gelici  cavalli  alle.pror 
vincie  d'Anastasio  Augusto  sono  il  compimento  àe  Fasti 
Getiei  o  Gotici,  donde  si  ravvisa  la  non  interrotta  unità 
de'  Geti  di  Zamofad  con  quelli  d'Ermanarico  e  di  Teodorico 
degli  Amali  »  non  che  d' Alarico  de  Baiti.  Sussistea  fino  al 
sesto  secolo  di  Gesù  Cbisto  ciascuna  tribù  col  fM'q^io  suo 
vocabolo  e  col  suo  essere  particolare,  quantunque  nascosta 
sotto  alcune  appellazioni  più  generali  o  più  note.  La  stessa 
Dacia  di  Decebalo  erasi  r innovellata  ;  e  riaccolto  avea  le 
sparse  nazioni  de'  Geti ,  de'  Trìballi  e  d' altri  suoi  popoli  au* 
iichi.  Nò  si  vogliono  dimenticare  i  Goti  Zamolxiani^  che  rn 
pararono  insieme  con  Atanarico  nel  Caucaland»  i  quali 
dopo  la  sua  cacciata  da  questa  regione ,  tornarono  parte 

I.  Rio.  in  Dacia,  parte  innoltraronsi  verso  il  Baltico.  Frattanto  il 
Caucaland  rimaneva  in  mano  d'altri  Goti,  die  giudicai 

1. 8Gi,  essere  stati  non  diversi  da'Grutunfifi  d'AIateo. 

Per  si  fatto  rinnovellamento  della  Dacia  pativasi  la  piaga 
de'  Gelici  cavalli  sempre  cresciuti  a  danno  dell'  Imperio ,  e 
ricorrevasi  agi'  impotenti  rimedj  d' assoldarne  un  gran  nu- 
mero in  qualità  di  Federati  Poclii  anni  dopo  la  Getica  in- 
vasione ,  Giornande  prese  a  descrìver  tal  Dacia ,  e  la  disse 
posta  nella  Scizia  Europea,  confinante  con  la  Germania  di 
là  dal  Danubio  (1).  Sta  verso  dentro,  egli  scrive  (2),  a  fóg- 


(1)  ScTTHiA  quìdem  ^erhamae  terrae  confinis- 
/ofTUznd.  De  JReÒ.  Geticis,  Cap.  F. 

(2)  IIisTRi  flueuU.  Introrsus  illi  Daga  EST. 
Id.  IMd. 


\ 


',•* 


(1)  Dacu  ad  caronae  spedem  arduis  AlpibUs  emiinita,  Juxta  ^[u&iim 

Hutifrtim  lalu» ,    quod  in  ÀquiUmem  Tergit  et  ab  étH  TistuLae  IBIUi&h 

Bis  per  vmmeMa  spatia  venit,  WooiMaani  ntlìo  p6^ul9sa.\c«iiaedit.:' 

W.  ì5mI. 

(?)  Dàcia  et  Alanu  finiuntur»  oò  Oriente  i  desertis  ^Sarkatue:  abOcci- 

àenie,  flumine  Vistola:  a  S^ptmMÒne»  Oceano:  a  Meridie^  flumine  filSTIK). 

Mensura  Ortis  Tcrrae  (  per  Missos  Teodosif  ),  àpud'Dkuit,  pag.  10. 

45 


a.  e 

ttii 
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già  d' una  corona  munita  dall'Alpi  ardue ,  il  sinistro  Ganco  ^ 
delle  goali  s'allarga  (  intende  i  Carpazj  ed  i  Sud^)  per  in>- 
meosi  spa^  dalle  soi^genti  della  Vistola  verso  il  Settentrio-*, 
naie  Oceano.  Su  que^  fianco  yivea  la  popolosa  nazione 
de'  Yenedo-Slavi  (1) ,  che  nell'età  di  lui  erasi  già  impadro- 
nita 0  stava  per  impadronirsi  della  Boemia.  Si  fatta  narra- 
tone risponde  all'immagine,  com' ella  era,  dell'Europa 
Qrìeniale  nel  secolo  di  Teodorico. 

Ad  Occidente ,  la  Dacia  di  Giomande  cliiudevasi  dalla 
Vistola.  I  Messi  di  Teodosio  Imperatore  affermavano,  con- 
finar la  Dacia  e  l' Alania  con  le  solitudini  de  Sarmati  ad 
Oriente  ;  ^ung^^  l' una  e  Y  altra  regione  fino  al  Baltica 
dalla  parte  di  Settentrione  (2). 

Radi  ed  oscuri  dopo  la  relazione  di  que'  Messi  e  dopo  gli 
scrìtti  di  Procopio  e  Giornande  furono  i  cenni  della  Storia 
intomo  a' popoli  abitanti  sulle  spiagge  d' un  tal  Mare;  ignolr 
quasi  all'Anonimo  Geografo  Ravennate,  a  Beda  ed  a 
Paolo  Diacono.  Eginardo  nel  tempo  di  Carlomagno  Ahe 
mi^ri  notizie  sul  Baltico ,  su' Dani  e  sugli  Sveoni,  ónde 
raccontava  e^  essersi  formata  là  lega  de']!%)rmanni.PocQ 
appresso,  nella  seconda  metà  del  nono  secdo,  s'ùdi-^ 
rono  in  Inghilterra  i  Daci  ed  in  Francia  i  Geti  "/essere 
pirati prìncipalissimi  tra' Normanni.  La  Dania,  massinim»* 
mente  la  Iirilandia,  sendo  il  paese  più  prossinio  aU'InghiL-' 
terra  ed  alla  Francia  ;  ivi  gU  stuoli  Normanhi ,  avidissiim 
di  saccheggiarle ,  approdavano  da  ogni  contrada  ;  i  DatSo- 
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^^  Ged  d'ErmanariGO  e  gli  Steoni  della  Scandinavia;  i  Geli 
^^-  or  Daci  con  simili  genti  sparse  pe'  confini  de'Prussi ,  de'  Sa- 
^^  mogizj,  de  Lituani,  de'  Curlandesi ,  de  Livi  o  Livonj  e  degli 
Estonj  ;  ed  i  veri  Geti  o  Goti  della  Dacia  di  Giomandet  J 
quali  da  una  parte  depredavano  sotto  varj  nomi  \  Imperiò 
Bisantino,  didl'  altra  si  sospingevano  in  su  lidi  Baltici  poe 
entrare  nelle  marittime  imprese  de  ladroni 

Spesso  i  più  vecchj  tra  quegli  animosi  corsari  NonnaiH 
nici  adottavano  qualcuno  de'  più  giovani  a  figlinoli  « 
mercè  il  rito  dell'  armi,  cotanto  usato  da'Barbari  :  nuoii 
l^ami  di  salde  amistà  fino  all'ultimo  respiro  della  vita* 
Cosi  crescea  ne' crudi  petti  l'ardire.  Incerta  e  fioca  hiee 
ìischiara  debolmente  agli  occhj  della  posterità  i  particolaii 
delle  molte  lor  guerre ,  delle  brevi  lor  paci;  ma  i  loro  con* 
tinui  e  spietati  saccheggi  lasciarono  per  lunga  età  uni 
paurosa  memoria  in  Inghilterra ,  in  Francia  ed  in  ìsftUi^ 
gna.  Fino  l'Italia  fu  tentata  qualche  volta  da'NormaoB 
prima  di  RoUone.  A  mano  a  mano  i  racconti  de'  loro  fotti 
e  dell'  acquistate  ricchezze  infiammarono  l' animo  d' infi^ 
nite  generazioni  d'uomini;  perciò  nuovi  stuoli  di  venfa- 
rieri  sopravvennero  dal  Danubio  »  usciti  dalla  Dacia  o  dai^ 
r  Alania  ;  e  la  Cimfarica  lutlandia  videsi  piena  degl'  infesti 
dn^ipdli  Getìci  o  Dacici»  die  la  Scizia  Europea  versava  tutta 
giorno  sul  Baltico ,  anelanti  alla  preda  ed  impazienti  dì 
afferrare  la  Francica  o  l'Anglica  sponda. 

Per  questa  ragione  la  Dania,  e  soprattutto  la  lutlandia • 
cominciarono  a  chiamarsi  Dacia.  E  più  non  fiivvi  dopo  il 
nono  secolo  chi  non  avesse  additato  con  questo  secondai 
nome  i  Dani  o  Danesi.  Nelle  lor  Bolle  i  Pontefici  di  Ro-- 
ma;  i  Re  d'Europa  ne'  lor  Diplomi  e  ne'  solenni  loro  trat^ 
tati  di  pace  ;  i  Geografi  e  gli  Storici  ne  loro  libri  ;  anche? 
le  Vile  de  Santi  d' ogni  Monisfero,  i  Calendarj  Settenfrio-^ 
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ludi  ed  i  R^iìstrì  de'  Censi  pubUici  ricordarono  il  popolo   ^^ 
de'  Dad  nella  Dania ,  e  più  sovente  il  regno  della  Dacia  ^^- 
non  Danu])iana  ma  Baltica.  Fino  i  favoleggiatori  ed  i  ro-    ^^ 
manziéri  dettero  indistintamente  il  nome  di  Daco  e  di 
fièno  a  qudl' Oggiero ,  che  diventò  cotanto  famoso  nel 
i  Hbto  del  falso  Turpino ,  e  cantossi  da  per  ogni  dove 
ne  poemi  di  Francia  e  d' Italia  ;  tuttochò  il  vero  Oggiero, 
cioè  Aafcarìo ,  fosse  stato  uno  de  guerrieri  di  Carloma- 
gno  f  ed  avesse  indi  professato  la  Monastica  vita  in  San 
Farone  Meldense ,  ove  mori  ed  ebbe  magnifico  sepolcro 
insieme  con  Orlando  o  con  Rolando ,  suo  cognato  (1). 
Ma  cosi  quel  falso  Turpino  come  i  rimanenti,  che  ven- 
nero dopo  lui,  credettero  non  potersi  meglio  nobilitar 
TEroe  da  esà  celebrato  se  non  col  titolo  di  Daco  e  di 
Dano ,  cioè  di  Normanno*  Nel  quindicesimo  secolo  il  no- 
me di  Dacia  erasi  ristretto ,  per  attestato  d'Enea  Silvio  (2) , 
3  A  solo  Qiersoneso  de  Cimbri ,  ovvero  alla  lutlandia. 
Ulmaro  fu  il  primo»  per  quanto  a  me  sia  noto ,  che  nel 
nono  secolo  chiamò  Geti  una  parte  de  Normanni  mista 
co'  (jermani  (3) ,  ovvero  co'  Sassoni  d' oltre  F  Elba ,  die 
non  aveano  tralasciato  giammai  di  correre  il  mare  co'  lor  i.i^* 
fnùqKJfOìUf  temuti  cotanto  altra  volta  da  Sidonio.  Nell'anno 
876,  Ro&one ,  il  formidabil  Normanno ,  discese ,  ma  in 


{ì)  Mabillm ,  Àcla  Ord,  S.  BenedicU,  F.  ^7-^:27. 
(2)  Osthim  Balthei  Simus  non  longe  a  Ghersomeso  CmBmcA,  quam  Dagiam 
'oom  HoNE. 

Aeneas  Syìvius^  De  Europa  ^  Cap,  28. 
(S)  Videres,  ob  translaUonem  reliquiarum  Sancti  Vedastì^/totam  llorer* 
prarmciam ,  et  quasi  post  diluvium  Gbtàrvm  tripudiare  FraDciam. 

Uìmarus  (  scrivea  nell*  875  in  circa  ) ,  De  invenliom  earporis  et 
«troeuZif  Sancti  Vedmti ,  apud  Bollandum  (  6.  Februarii  )  in  Àctis  SS, 
f^.  L  8Ù6.  (À,  4658);  et  apud  MabUkm,  Àct.  0.  S.  Ben.  VI.  m. 


^ 
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^n^  amichevole  atto ,  presso  Alfredo  il  Grande  nell'  Inghilterra 
iè^'  e  gH  additò  i  veri  nomi  di  cii^cuna  delle  depredatrici  tribC 
^^^  nel  mezzo  degli  sciami,  fin  qui  non  aventi  altra  denomi* 
nazione  in  Europa  se  non  runìversalissìma  di  Dani  o  à 
Norjmanni.  Trascorsi  appena  due  o  tre  anni ,  Àlfredc 
concluse  i  patti  d' una  pace  con  Gotruno ,  Re  o  Capo  lut* 
landese  {i),  ne' quali  non  si  dà  più  l'usato  nome  di  Dana 
ma  sol  di  Daco  a  quel  Gotruno  (2).  Morto  il  Grande  Alfre- 
do ,  un  Re  Scandinavico ,  volendo  fermare  le  frontiere  del 
suo  regno  alla  volta  degli  Ostrogoti  delle  sue  regioni,  rìcw- 
dolli  col  nome  di  Daci  ;  e  l'una  e  Y  altra  gente  implorar^mfl 
la  mediazione  d'Agapito  11.^  Papa ,  che  regolò  con  Bolla  del 
954  i  limiti  della  Dacia  Scandinavica  e  della  Sveonia  (3).  La 
Sconia ,  oggi  detta  la  Scania ,  era  de'  Visigoti  nel  regno  da 
noi  appellato  di  Svezia;  provincia,  che  in  mezzo  alle  fre- 
quenti perturbazioni  delle  Scandinaviche  Signorie,  cadde  in 
baha  de'  Dani  o  Danesi  Non  pertanto  ella  continuò  a  de- 
nominarsi Dacia,  come  dianzi;  e  fuwi  fondata  la  Sedia  di 
Lund,  che  Pontefici  e  Re  trattarono  sempre  qual  Metropo- 
litana  di  Dacia  (4).  Nello  stesso  modo  l'Estonia  si  disse  Da- 
f ,  ■ 

(i)  Bruen  Brocard  (  Ànglus  )  Daoam  adivit  apud  €k>drìnuin,  Regem  Da- 
coRUM.  (  Anno  866  ). 

Johannes  Brompton  (  scmea  nel  1528  in  circa  ) ,  Inter  Script.  Rer, 
Ànglicarum  Twysden,  Col,  802-80^. 

—  Guthrum  Bromptoni  erat  Rex  Idthiae. 
Langebek ,  Script,  Rer.  Danic.  V.  6, 
(2)  Foedus  Aelfredi  et  Guthruni  Regum  (A.   878 ) ,  §.  2.  Nos  ORues 
admittimus  aeque  charum  nobis  Ànglum  et  Dacum. 

baviéUs  Wilkinsii,  Lega  AngUhSaxonicae ,  pag,  47.  (  A.472I  )- 
Et  apvt4  (kmciani ,  Leges  Barbarorum,  IV.  255, 

(5)  Vedi  la  Tavola  Cronologica  al  1°  Volume  della  presente  Sto- 
ria ,  pag.  519-520- 
(i)  Vedi  i  Fasti  Daco-GeU>-Nonnannici. 
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i;   da»  quando  i  Re  Danesi  n  ebbero  conquistato  una  porzione   ^^^ 
b    €on  alcuni  brani  di  Livonia.  San  Bernardo  di  ChiSGU*avatte   ^^' 
contribuì  a  far  nominare  Vescovo  degli  Estonj  Fulcone    ^^ 
Monaco ,  ed  Alessandro  III.^  raccomandò  con  sue  Lèttere 
ili   1  nuovo  Prelato  a'Fedeli  viventi  nella  Dacia  (1)  ;  poscia 
Vald^naro  IL^ ,  Re  di  Danimarca ,  fondò  Revel  od  am- 
[Jm^,  e  Pietro  di  Dusburgo  la  domandava  Daeica  città 
nel  1326  (2).  Lo  stesso  Valdemaro  11.^  intitolossi  ne  suoi 
D^omi  Re  de  Dani,  senza  tralasciar  di  notare,  che  i 
Princ^i  Danesi  regnavano  sulla  Dacia  (3)  ;  guardando  a 
dinotar  col  jHimo  nome  gli  abitanti  antidù  dell'  isole  Dar- 
nm  del  Seno  Godano ,  e  col  secondo  le  sue  possessioni 
d'Estonia,  di  Scania  e  d*  altri  luoghi  sul  Baltico.  Le  can- 
zoni Gotiche  ^esso  Giornande  favoleggiarono,  6  vero, 
cfae  il  nome  de'  Goti  fosse  uscito  di  Scandinavia  insieme 
4»n  Berìco  ;  ma  nò  Giornande  né  altri  disser  giammai , 
che  quello  de'Daci  fosse  originario  di  ninna  contrada  Eu- 
ropea se  non  di  Tracia  e  del  Danubio» 

§.  XLO.  I  Vidioarj ,  onde  feci  parola ,  raecogEticci  di  1. 1211 
tarie  nazioni  e  vicini  degli  Estii ,  già  s  erano  al  tempo  di 
Teodorico  degli  Amali  e  di  Giornande  raggruzzolati  sulle 
foci  della  Vistola.  Credono  alcuni ,  che  non  fosser  diversi 


(i)  UnÌTersis   Fiddibus  per  Dacuh  constitutb  :  ne  Fulco  Estoncx  Epì* 
scopos  inopia  prematur. 

Àlexandri  III.  Epist  JX  apud  Sirmondum^  post  Petrum  Àbatem 
ùUmsm.  (A.  462SJ. 

(2)  CastdkDus  de  Garthà  cum  exercitu   LETHO\fiiKmiiv ,  mUrsTÌt  Reva- 
UAi,  terram  regis  Daciae. 

Petrus  a  Dusburgo,  Chronicon  Prussiae,  Part.  IIL  Cap.  S56.  p.  394. 
(5)  AmM  ii58.  Vaddemarus,   Rex   Damordm  ,    omnibus    ìa  Dacia  de. 
fcntibus. 

Diploma  apud  Lang^bek,  Rer.  Dank»  ScripL  V.  Ì40.$i'pamm, 
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'^éT'  ^*'  ^**'  Scìtici  del  Geografo  di  Ravenna  (1) ,  o  die  ne 
^^  formasWo  ahneno  fl  più  gran  numero  ;  ed  altri,  che  qoe- 
^^  sto  de' Viti  sia ,  dalla  pronunzia  in  fuori,  un  sol  nome  oon 
qaé  de' Cuti  posti  da  Tolomeo  nella  Scanzia  Visfolana. 
1. 610  Dissi  altresì ,  che  i  discendenti  de  Guti  si  chiamino  qui- 
1.1212  vi  tuttora  Gudai.  Non  ad  altro  fine  una  tanta  meteolanza  di 
genti  erasi  congregata  sul  Baltico  se  non  ad  imitar  l' esem- 
pio de'  Dani ,  che  condotti  dal  Re  Clochilaico  disaria<* 
vano  la  spiaggia  di  Francia  ed  ascriveansi  nel  numero  ài 
temuti  pirati  Normanni.  Grande  aiuto  a  quelle  prime  com- 
pagnie di  ladroni  procedette  da  tal  concorso  degli  avveni- 
ticci Vidioarj:  ma  la  marittima  gelosia  e  forse  la  disuggua*- 
glianza  nelle  distribuzioni  di  qualche  preda  ruppero  sovente 
r  accordo ,  e  non  di  rado  furon  veduti  combattere  tra  se  i 
popoli  abitatori  del  Baltico.  Mentre  S.  Ansgario  addottrinava 
gli  Ostrogoti  di  Birca  ed  i  vicini  Sveoni ,  tentarono  i  Dani 
di  soggiogare  il  paese  de'  Cori ,  ovvero  Y  odierna  Curlandia; 
ma  ne  furono  con  danno  e  con  onta  ributtati.  Neil'  anno 
appresso,  avendo  S.  Ansgario  tolto  commiato  dagli  abi- 
tanti di  Birca  e  dal  Re  Olef ,  volle  costui  esser  tenuto  da  pia 
de  Danesi  (2) ,  e  con  grande  sforzo  di  navi  e  di  soldati 
veleggiò  alla  volta  de'  Cori ,  che  diceva  essere  stati  tributar] 
de'  suoi  predecessori. 

Bruciarono  in  prima  una  città  de' nemici,  difesa  da  sette 
mila  combattenti;  abbandonate  poscia  le  navi,  s'imiol— 


(1)  ScTTHARUx  patria  .  .  .  .Uude  Sclavinqriiii  exorta  prosapia;  sedetVir^^ 
ex  illis  (ScYTHis)  egressi,     • 

Ravenn.  Ànon.  Geogr.  Lih.  L  §.  XIL 

(2)  Rex  Olef  populique  $veomiii  volentes  sibi  nomen   adquirere ,  quod 
facere  possent  quae  Dato  qon  fecerant.  (  Anno  854  ), 

Rembertus ,  m  TUà  S,  Amcharii ,  §.  &, 


I 
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traroao  per  cinque  di  nella  contrada ,  e  giunsero  sotto  le 
mora  d'ApuIia  (1),  in  cui  quindici  mila  guerrieri  stavano  ^^ 
eoa  grande  animo  rinchiusi.  Era  passato  il  nono  giorno 
ddT  assedk)  e  niun  frutto  facevano  gli  assalitori ,  si  che  gi& 
i  euore  veniva  loro  mancando  :  ma  si  sovvennero  del  Dio 
de  Ciistiani ,  predicato  loro  da  Santo  Ansgarìo ,  e  nei 
grave  loro  perìcolo  si  voltarono  ad  adorarlo.  Cangiaronsi 
allora  ie  cose  ;  Àpulia  s' assoggettò  a  pagar  gli  antichi  tri- 
indi  ,  dando  trenta  ostaggi  ad  Olefo  e  tutte  le  ^glie  con- 
qmslate  su' Danesi  nella  guerra  {recedente.  Alcuni  mer- 
catanti Cristiani ,  che  aveano  seguito  il  Re ,  inanimirono 
f  esercito  ad  abbracciar  senza  più  la  fede  Cristiana  e  ve 
f  addottrinarono  (2). 

§.  XLHL  Alfredo  fl  Grande  ascese  in  sul  trono  d'In- 
gluberra  un  dnque  lustri  dopo  F  assedio  d' Apulia.  La  sua 
confederazione  -con  Rollone  il  Normanno ,  e  col  Re  dei 
Dad  Gotruno  »  accrebbe  in  lui  gli  stimoli  a  voler  meglio 
conoscere  ì  popoli  del  Baltico.  Ascoltò  le  relazioni,  che 
^  ne  fece  VuUistano ,  il  quale  gli  avea  visitati  ;  e  la- 
scionne  a  noi  nella  sua  Traduzione  Anglo-Sassonica  di 
Paolo  Qrosio  ^cuni  preziosi  brani.  Vulfstano  avea  sciolto 
le  ìele  da  Etum ,  ovvero  dal  porto  della  presente  città  di 
Sleswig ,  costeggiando  le  terre  di  Scandinavia  fino  alla 
Scania ,  che  in  quell'  età  tutte  apparteneano  alla  Dani- 
nuurca  o  Denimarca.  S' avvicinò  alle  spiagge  di  Blechin- 
già ,  che  conserva  tuttora  il  suo  nome  antico  nel  Reame 
di  Svezia,  ed  all'isola  d'Oland.  Tra  questa  e  la  Blediingia 

(i)  b  ÀFOLU  erant  quindecim  nuUìa  bdlatorum  .  .  .  .  ^  etmettai  » 
cwiUUe.  \ 

là.  Ihid. 
(2)  A  QkristiaDÙ  edocti  negotiatorihus ,  qui  simul  aderant» 

J4.  Jbid.  i  55. 
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^■i  fide  le  spiagge  della  Meora  o  Mora  nel  bel  mezzo  del  paese 
^g^'  de'  Goti  di  Scandinavia  :  della  Meora  (1) ,  che  divenne 
^^^  famosa  ne  racconti  delle  Saga  Islioldesi.  D'indi  Yul&tano 
si  rivolse  aDa  Vitlandia ,  o  terra  de  Viti ,  ed  alla  regione 
degli  Estii.  Un  ampia  contrada  stendeasi  ad  Oriente  della 
Vistola,  e  pCTò  chiamavasi  Orientale,  ovvero  degli  Os- 
manni.  Orientali  di  fatti  eran  costoro  in  quanto  a'popoli  più 
Normanni ,  o  più  Boreali  del  Baltico  :  ma  tutti  eran  Nor- 
manni quanto  all'  Europa ,  che  mal  sapea  discemere  le 
varie  loro  popolazioni.  La  Vitlandia  s  appella  Beid^Gozia 
nelle  Saga  ;  Gozia  paludosa,  cioè,  quale  allora  scorgeasi  a 
cagione  de  mal  frenati  e  subitanei  straripamenti  della  Visto* 
la  (2).  Vul&tano  descrisse  i  varj  costumi  cosi  della  Vitlandia 
4iome  d' alcune  tra  le  molte  nazioni  dell'Europa  Orientale , 
dove  certamente  i  Prussi,  i  Samogizj ,  gli  Alani  ed  i  Sarmati 
s' annoveravano  ;  e  massimamente  i  lor  funerali ,  che  per 
alquanti  riti  possono  credersi  non  essere  stati  gran  fatto 
diversi  da  quelli  de'Geti  e  de  Traci.  Alcuni  di  cotesti  riti 
sussistevano  ancora  ne  primi  anni  dopo  il  Millecinquecento 
allorché  Guilleberto  di  Lannoia  in  uno  de' suoi  viaggj  si 
condusse  appo  i  Curlandesi,  e  vi  trovò  le  reliquie  delle  ere- 
^'m'  d^^ze  pertinenti  a  Geli  CapnobatL  Bruciavano  su'cadaveri 
de' defunti  un  legno  di  quercia  ;  e  dalla  quaUtà  del  forno 
venivano  giudicando  qual  fosse  la  sorte  dell'  anime  (3). 
§.  XLIV.  Tra  questi  Osmanni  od  OrientaU  nacque  Rol- 

(i)  ÀYiciNAviMUs  ad  BLECfiiNGiAM  ot  ad  Meorah  et  ad  Eyolandiah.... 
Wulfstani  Teriplusy  apud  Langeòek,  Script  Rer.  Danicar.  IL  449. 

(2)  Pollexiaiii  ....  truculenti  ....  propter  Tastissimas  intercape- 
dines,  propter  concretissimas  nemorum  densìtates,  propter  bituminata  iu- 
accessibilia  palustria, 

Vincentii  Kadhbkonis,  Lib.  TV.  Cap,  49.  Post  Dluglossum,  IL  797, 

(3)  Guilkbert  de  Lanmy,  pag.  28.  (  Pubblicato  dal  Lekwcl,  4844^ 
in  S."  ), 
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toiiie  3  Normanno.  Snorrone  Stnrleson ,  Autore  della  Se-   ^J^ 
conda  Edda  e  à^HemS'-kringla,  il  fa  nascere  nella  Meora   ^|g^* 
nerso  r  anno  845  ;  presupponendo ,  che  tal  paese  appar-    •*• 
tenesse  in  quel  tempo  ad  Haraldo,  Re  di  Norvegia.  RoUone 
pm^ò ,  detto  ìllìe  del  Mare ,  nacque  Goto ,  al  giudizio  di 
chiunque  volesse  tenere  per  non  favolosa  V  uscita  de'  Goti 
id  Re  Serico  Giomandiano  dall'  isola  Scanzia  ;  molto  più 
Goto ,  secondo  il  parere  di  chi  giudica  i  Goti  enb*ati  dopo 
Brmanarico  nella  Scandinavia  e  divenuti  quivi  fondatori 
d' un'Ostrogozia  e  d  una  Yestrogozia  novelle ,  rammentate 
dallo  stesso  Giomande.  Racconta  Snorrone,  che  daRogval- 
do,  larlo  o  Conte  di  Meora ,  e  da  Ada  ebber  la  vita  Torero  e 
RoUone  o  Rolf  detto  Gange  Rolf^  ovvero  il  pedestre.  Lo 
chiamarono  in  tal  guisa  perchè  fornito  di  si  gran  persona , 
che  xuun  cavallo  avrebbe  potuto  portarlo.  Questi  fu  lo  stesso 
RoUone ,  che  poi  divenne  Duca  di  Normandia  ;  il  quale 
jUanzi  depredava  la  Yikia ,  ossia  le  sponde  Meridionali  di 
Norvegia  ;  laonde  ne'  pubblici  Comizj  fti  bandito  per  co- 
mandamento di  Haraldo  da  tutto  il  Reame.  Invano  pel  fi- 
^uolo  pregò  la  madre  Ilda  ;  ma  RoUone ,  fuggendo  l' ire 
sempre  accese  del  Re ,  si  volse  all'  Occidente ,  ove  il  chia- 
mava la  sua  fortuna  (1).  GU  Scrittori  Norvegj ,  venuti  dopo 
Snorrone ,  riappiccano  la  Genealogia  di  Rogvaldo ,  Conte 
di  Meora  ed  anch'  egli  chiamato  il  Re  del  Mare ,  al  Vec- 
chio Gigante  Forn-iotter  del  Fundin  Noregur,  non.  che  a 
Cauto,  preteso  scopritore  dell'  isola  di  Gotlandia  nel  primo 
anno  di  Gesù  Cristo.  Delle  quali  cose  favellai.  1. 198 


(i)  Erat  Rogvaldus  Moriaram  larlus ,  marìtus  llildae,  filiae  Hrolfi  dicU 
Nefja  sive  Nasuti.  Filii  eorum  Rolfus  et  Thorerus.  Rolfus  Tero  dìcebatur 
Gange,  seu  pedes. 
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^      Troppo  lunga  distanza  di  ben  quattro  secoli  separa 

^^  r  anno  della  nascita  di  Rollone  da  quello  in  cui  mancò 

^^    Snorrone  »  che  alcuni  chiamano  X  Erodoto  Settentrionale  : 

ma  più  ampio  testimonio  de  fatti  di  Rollone  v  ha  nd  suo 

nipote  Riccardo  I.^ ,  il  quale  non  dovea  ignorar  la  patria, 

dell'  avolo ,  nò  le  cagioni  che  lo  costrinsero  ad  uscirne. 

Questo  Duca  di  Normandia  non  fece  motto  Aè  di  Rogval- 
do  né  d'Dda;  e  non  dio  Torero  per  fratello  a  Rollone ,  ma 
Gurim.  Narrava  »  che  vecchio  fosse  stato  il  lor  genitore ,  dì 
cui  tacque  il  nome;  ricchissimo  e  potentissimo  uomo  nelle 
parti  della  Dacia  »  il  quale  visse*  circondato  da  un  grande 
esercito ,  e  non  seni  ad  alcun  Principe  nò  raccomandoasi 
giammai  a  niun  Re  (1).  Possedea  pressocchò  tutto  il  regno 
di  Dacia  »  e  ridusse  in  sua  balia  le  terre  confinanti  con 
questa  e  con  FAlania  (2) ,  domando  i  popoli  mercè  la  forza 
dèlie  sue  armi  dopo  lunghe  battaglie  (3).  Poiché  ^  soggìun* 

• 

Rdf  in  Vkiah  aqppellebat ,  ubi  commorabatur  Haraldus  Rex ,  qui  po- 
Uicis  in  Gomitns  Rdfìim  tota  Norvegia  ezulare  jussit ,  ut  potè  qui  edieto 
caverai  ne  quis  in  patria  praedas  ageret.  Hilda  mater  vduit  exonre  Hae 
rakhim  ....  Post  haec  Occidentem  versus  praedas  egit ....  potitosque 
ibi  JgrH  imperio  islam  a  Normannis  late  fecit  habitari  provinciam,  qoae 
postea  Nobuannu  est  dieta. 

Snorronis ,  Heims  kriogla ,  /.  ^77.  Hafhiae ,  (777. 
(i)  StfMX  quidam  erat  in  partibus  Daciae,  omnium  rerum  affluenti^ 
locopleUssimus ,  fnnumerabUiumque  mUUwn  frequerUià  undique  stipatus  > 
qui  numquam   eolia   suae  cervicis   cuipiam  R^gi  sub^,  nec  c^juslibet 
manibus  grafia  servitii  mmmu  iua$  commendando  commisit. 

Dudo  &  QunUmi,  loe.  cU.  pag.  70. 
(2)  Daciae  regnum  pene  universum  possidens,  affines  Dìcue  et  ALA- 
NIÀE  TERius  sibi  vindicavit. 

Id.  Jhid. 
(5)  Populoft  sibi  praeliis  quamplurimù  vi  et  potestate  subjugavit. 

Id.  Ibid, 
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gea  Riccardo  L^,  quel  vecchio  Ju  notabile  as^aifra  tut& 
yK  Orientali  per  le  sue  virtù  e  pel  wo  valore  (1).  I  quali  ^^ 
schietti  e  non  ambiziosi  ricordi  furono  da  Dudone  di  San    ^^ 
Quintino  sommersi  nel  pelago  delle  sue  turgide  amplifica* 
soni;  adorne ,  per  quanto  gli  parve ,  di  non  so  quali  sogni 
avuti  0  finti  da  Rollone. 

M(»1o  quel  veccUo  ,  il  Re  della  vera  Dacia  desiderò 
liberarsi  de'  figliuoli  di  lui.  Rotta  la  guerra ,  cadde  Gurim 
in  batta^ia ,  e  Rollone  videsi  costretto  a  fuggir  con  sei  navi 
nella  Scanzia  (2),  ove  gran  numero  de'  suoi  partigiani  e  pa- 
rasti y  fuggitivi  da  quell'  Manica  Dacia ,  il  raggiunsero  (3). 
Dimorò  egli  lungamente ,  pensando  alla  vendetta ,  nella 
Scanzia  ;  ivi ,  credo ,  Rogvaldo ,  Conte  di  Meora ,  X  adottò 
per  Stuolo  col  rito  dell'armi ,  e  diegli  per  madre  onoraria 
Sda ,  credendolo  degno  d' ereditare  non  le  sue  sostanze , 
ma  gli  esempj  dei  suo  valore  :  tale  avea  Teodorico  degli 
Amali  preso  a  figliuolo  un  Re  degli  EruH.  Assai  sovente 
Rollone  pirateggiò  lungo  i  lidi  soggetti  al  Re  Haraldo ,  si 
come  vuole  Snorrone,  Approdato  indi  nella  Maggior  ftret* 


(1)  Erat  enim  omnium  Orientalium  praestautiore  virtute  praepotenU»* 
WS,  cunctorum(j[U6  exaggerato  omnium  Virtutum   cumulo  praecelleatisi- 


Id,  lìnd. 

(2)  Rollo  morari  non  valens  in  Dacia  ,  propter  Eegem  diffldens  sui , 
ScANZAH  inmlam  cum  sex  na^ibus  aggressus  est« 

Id.  IMd.  pag.  74. 

(3)  Cumque  diu  Scanzà  inmlà  moestus  moraretur ,  sollicitàque  coih 
torquenlis  animositatis  cogitatione  aestuans  moliretur,  ut  se  vindicaret  de 
inindcis  suis  :  plurimique ,  quot  fugaral  de  Dacia  regolU  tmmanttof  ^ 
(^  «on  reverterentur 

Jd,  Ibid. 
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^^  lagna,  il  Grande  Alfredo  che  gli  fu  cortese  d'ospizio ,  strìn- 
%^  se  amistà  col  giovine,  dal  cui  sangue  dopo  circa  due 
**^  secoli  uscir  dovea  il  conquistatore ,  al  quale  obbedito  avreb- 
be llnghilterra.  Malaulcio,  Zio  di  RoUone  (  ignoro  se  pater- 
no o  materno) ,  seguitollo  in  Francia,  e  fu  tra  coloro  i  quali 
col  proprio  coraggio  più  grave  danno  le  recarono.  Da  Ma-- 
laulcio  discese  la  possente  prosapia  de'  Toeniti ,  che  non 
di  rado  turbarono  co'lor  superbi  modi  la  Normandia  (1). 
L' adottiva  patria  di  Scandinavia  non  fìi  l' effettiva,  in  cui 
nacque  Rollone ,  il  Be  del  mare ,  nò  la  Dacia  Danese  ;  ma 
egli  venne  alla  luce  nell'.  antica  Dacia ,  confinante  con 
r  Alania ,  e  però  annoveravasi  fra  gli  Orientali.  Qualunque 
si  fosse  r  Alania ,  ella  erasi  ampliata  verso  la  Vistola  in- 
nanzi che  1  Messi  di  Teodosio  ne  facessero  la  descrizione. 
L'avo  di  Riccardo  I.°  perciò  ebbe  la  culla  tra'Daci,  di- 
scendenti dal  popolo  di  Decebalo ,  che  al  tempo  di  Gior- 
nando  rientrato  era  nell'antiche  sue  sedi  tra  il  Danubio 
ed  i  Carpazj.  Vieppiù  Daco ,  o  Goto  divenne  Rollone  per 
la  sua  lunga  dimora  fra  Goti  di  Meora  ;  ed  a  cagione  di 
questa  il  maggior  numero  degli  Scrittori  lo  credettero  na- 
tivo di  Scandinavia.  Qui  egli ,  non  altrimenti  che  nella  ve- 
ra Dacia  de'  Carpasg  ,  praticò  i  Gotici  riti  della  religione  di 
Thor.  La  sua  Dacica  lingua  non  intendeasi  punto  da'  Sas- 
soni ,  del  che  dirò  all'  opportuno  suo  luogo  :  più  tardi  poi 
mi  sarà  dato  parlare  degli  ordini  feudali  di  Normandia ,  i 
quali  passarono  in  Inghilterra  e  cosi  nell'  una  come  nel- 
r  altra  Sicilia. 


\ 


(i)  Rogerìus  Toenites  de  stirpe  Malahulcìi ,  qui  RoUonis  patruus  fuerat , 
et  cum  eo  Francos  atterens  Normanniam  fortiter  adquisierat ,  Tir  poietu 
ac  superhus  ac  totius  Normanniae  sìgnifer. 

Willelmus  GemmeticemU ,  Lib.  VII  Cap.  S.  pag,  Ì68. 
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S.XLV.  A  malgrado  della  legge  de'feudi ,  F  indole  Gotica  ^^ 
diRoUone  il  Daco  e  de'  suoi  molti  compagni  splendette  con  ^• 
più  mo  chiarore  in  Normandia,  ove  aJtìBrgherassi ,  quando    ^^ 
i  tempi  verranno ,  un  ampio  argomento  di  storici  racconti  : 
ma  giudicai  doversi  a  modo  quasi  d' anticipazione ,  per 
tra\er|)  alle  Danielle  gesto  di  Clochilaico,  toccar  d'un  po- 
jx)lo,  aato  lungamente  Signore  nella  mia  patria  ;  Y  origini 
primiere  del  quale  cominciano  ad  apparire  nel  secolo  di 
Teodorico  degli  Amali.  Rollone ,  pirata  Osmanno ,  ristorò 
nell'Occidente  d'Europa  il  mondo  Gotico  ;  affatto  diverso 
dal  mondo  Germanico.  I  suoi  concittadini ,  dopo  aver  af- 
flitta l'Europa ,  le  dettero  una  specie  particolare  di  civiltà , 
che  si  difiiise  nel  Medio-Evo  in  molti  e  molti  paesi  ;  ed  ei 
pane  nùrabile,  che  questa  uscisse  ad  un  tratto  da  cotanto 
feroci  nature.  Passato  alcun  tempo  del  loro  soggiorno  in 
Normandia ,  ebber  caro  lo  studio  delle  lettere  ;  onorarono 
l'ingegno,  ed  i  più  dotti  si  condussero  a  vivere  fra  essi  : 
Lanfranco  e  Santo  Anselmo  v'andarono  ad  illustrare  la 
Badte  del  Becco,  scuola  immortale  delle  discipline  insigni 
e  dell'auguste  contemplazioni,  per  cui  possono  gloriarsi  Ro- 
ma e  l'Italia  d' avere  sparso  una  luce  si  viva  in  mezzo  a 
quelle,  che  sogliono  chiamarsi  le  tenebre  del  Medio-Evo. 

Muno  avrebbe  sperato  prima  di  Rollone  le  portentose 
trasformazioni  del  suo  popolo.  I  Normanni  protessero 
fesercizio  delle  più  nobili  arti ,  e  fecero  prosperar  prin- 
cipalmente nelle  loro  provincie  l'Architettura:  non  so  se 
la  stessa ,  che  dall'  età  cosi  di  Zamohd  e  di  Deceneo  come  n.  498, 
di  Decebalo  e  del  Visigoto  Atanarico  s  usava  di  là  dal  *^ 
Danubio ,  ma  si  quella  che  i  Visigoti  ebbero  certamente  in 
Ispagna.  L'Architettura ,  non  mai  dismessa  presso  i  Daci  o 
Geti,  nel  corso  di  molti  secoli  e  negli  svariati  luoghi,  ove  ipiei 
popoh  regnarono ,  mutò  sovente  le  sue  primitive  sembianze. 
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Smgolarì  cagioni ,  che  non  tralascerò  di  narrare ,  tòlsero 
^j^  a  Teodorico  ed  a'suoi  Ostrogoti,  che  la  lor  arte  allignasse  in 
^^  Italia  :  ma  fiiori  ((Atalia  i  popoli  Daco-Getiei ,  trasfusi  nel 
Romano  Imperio  »  ebbero  sempre  viva  la  memoria  d' al- 
cune patrie  lor  fògge  d' edificare ,  benché  vi  si  frammet- 
tessero le  Romane  f  tralignanti  dall'  antico  lor  lus^.  Con 
questo  intreccio ,  ed  in  virtù  d' uno  speciale  concetfo  Cri- 
stiano t  vedremo  levarsi  verso  il  Gelo  un  Àrcliitettura ,  che 
a  buon  dritto  ricevo  nella  Spagna  e  nelle  Gallie  il  nome  di 
Gotica ,  perchè  lunga  stagione  avanti  Y  arrivò  degli  Àrabi 
ed  i  passaggj  d' Oltremare  fiori  tra'  Visigoti  ed  indi  tra  Nor. 
manni:  variamente  giudicata  ne'varj  secoli  ;  tenuta  in  al- 
cuni per  maravigliosa  ^  in  altri  per  pazza  e  deforme. 


L 


FlNB  DEL  TRIGESIMO  SETTOfO  LIBRO. 


UBRO  TRIGESIMO  OTTAVO. 

SOMMARIO. 


it 

Estenaone  de*  regni  di 

$.  XXI. 

Miserie   de*  DecnrionL 

Teodorìco. 

Censura  contro  Q  Se- 

$.0. 

Pénecnzioiie  Ariana  di 

nato. 

Trasamondo  in  Aflri- 

$.  xxn. 

ATTocati  del  Fisco.  Mao- 

ca. 

roceOo. 

f-OL 

Lettere  di  Sìnnnaco  ad 

$.XX1U. 

11  OiMifi0firo  in  ItaHa. 

Anastasio. 

5.  XXIV. 

Il  SUiquatico  ed  i  SOi- 

^nr. 

San  Cesario  in  Rayenna. 

quatarj. 

^  V. 

Sna  gita  in  Roma. 

5.  XXV. 

I  Dronumarj  ed  i  iVoti- 

$.  YL 

Felice  Console.  I  DiUici 

eoUìTj.  Corso  pubblico. 

Consolari. 

^XXVI. 

TribuU  delle   Tvru.  I 

^  VIL 

Ifessiano  ed  Eligìo. 

Bim  ed  i  Temi. 

^  VIIL 

Morte  di  Simmaco  Papa. 

5.  xxvn. 

Indulgenze  de*  tributi. 

$.  IX. 

Ormisda,  suo  successore. 

5.  xxvni. 

Agricoltura. 

Consolato  di  Cassiodo- 

5.  XXIX. 

Commercio. 

ro. 

5.  XXX. 

Raschigate  le  Paludi  Pon- 

$. X. 

Prima  Legazione  d'En- 

tine. 

nodio  in  Costantino- 

5.  XXXL 

Opere    pubbliche    alla 

poti'. 

Romana.  Terme,  aquH 

9.  XI. 

Artiflcj  e  lusinghe  d' A- 

dotti,  mura. 

nastasio. 

5.  xxxn. 

Cronica  di  Cassiodoro. 

$.  xn. 

Seconda  Legazione  d'En- 

5.  xxxin. 

Sue  Formole, 

nodio. 

0.  XXXIV. 

Dignità  somme  del  re- 

$. xm. 

Rottora  degli  accordi  fra 

gno. 

Roma  e  Bìzanzio. 

5.  XXXV. 

Rettori  delle  proYÌnci« 

§.  XIV. 

Apoeriior}  o  ^'unzj  del 

e  delle  città. 

Romano  Pontefice  in 

5.  XXXVI. 

Gli  OnoraH.  Cure  Mu- 

Rayenna. 

nicipali. 

j.xy. 

Tribunale  o  Corte  deU'o- 

5.  XXXV  11. 

Minori  Cariche. 

nor  mUUare  in  Rayen- 

i,  xxxvin 

.  Offici  Palatini. 

na.  I  MiOenarj.  Doni 

$.  XXXIX. 

VescoTi  Groti.  Loro  gin- 

Regj. 

risdizione.Unnimundo 

j.  XVI. 

Richiami  alla  Reggia  di 

od  UTimundo  di  Ra- 

Teodorico.    Sua  im- 

yenna. Gudila  diSar- 

parziale  giustizia  con 

Sina. 

tutu. 

$.  XL. 

ControTersie    cìtOì  Ira 

§.  XV 11. 

Querele  d*  Arcotamia  di 

Goti  e  Romani. 

Arles. 

$.  XLI. 

Nozze  d'Eutarico  e  d'A- 

$.  XV  UL 

Brandila  e  Patzene. 

malasunta. 

$.  XIX. 

Matrìmonj  fra  Goti  e  Ro- 

vmans 

$.  XLII. 

Pubbliclie  feste. 

$.  XX. 

Stipendi  de*  Ikmeitici  e 
ProiHiori. 

LIBRO  TRIGESIMO  OTTAVO. 


h.  PofrnsncB  Ormisda.  Office  ed  AmcimsTRAnoNB  par 
Rovani  d'Italia.  Nozzb  d  Am alasunta. 


Anni  489-518. 


§.  I.  Dalle  rive  del  Danubio  nella  Pannonia  Sirmicnse   ^^ 
regnava  Teodorìco  fino  a  quelle  del  Guadalquivir  in  fepa^^  ^jj£- 
gna  ;  e  r  estensione  del  suo  dominio  veniva  ornai  pareg-    ^^^ 
giando  i  vasti  spa^j  abbracciati  altra  volta  dall'Imperio  di 
Occidente  9  salvo  una  parte  delle  Gallie  caduta  in  mano 
de'FrancIii  ed  una  breve  contrada  occupata  così  da' Ro- 
mani come  dagli  Svevi  nella  penisola  Ispana.  Ma  non  po- 
che regioni  dell'  Illirico ,  cedute  all'  Orientale  Imperio  da 
Placidia  e  da  Yalentiniano  m.^ ,  erano  passate  in  balìa  di  1. 1057 
Odoacre,  il  quale  unille  al  suo  Erulico  regno  ;  ed  ora  Teo- 
dorico le  possedeva ,  che  che  potesse  dime  Anastasio  Im- 
peratore. Di  là  dal  Danubio  ,  la  destra  possente  dell'  Ostro- 
goto allargava  con  opportune  confederazioni  le  vie  al  ri- 
spetto ed  all'  amore  de'  popoli  Geticf ,  superbi  nel  vedere 
un  uomo  del  proprio  sangue  reggere  i  freni  d'Italia  e  di 
lante  nazioni  d' Europa.  I  Gepidi  s' erano  condotti  volen- 
tieri agli  stipendj  di  Teodorico  ;  i  Re  degli  Eruli  e  de'Var- 
ni  rallegravansi  d'essere  suoi  figUuoli;  Amalberga,  sua  •  *    ^ 
lùpote ,  a  sua  posta  volgeva  il  cuor  del  marito  Ermenf^ido 
in  Turingia  ;  gli  Estii  spedivano  Y  ambra  in  Ravenna ,  dóve 
Rodolfo  dogli  Arochiranni  giungea  dall'ultima  Scandinavia^ 
Regio  Cliente  degli  Amali.  Nel  mezzo  di  si  gran:  Mkiih 
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^n^»   mancafa  solo  a  Teodorico  un  figliuolo ,  che  ne  racco- 

^j^j  gliesse  gli  scettri  e  propagasse  fino  a'  più  rimoti  lidi  le  glo- 

*^*    rie  degli  avi  e  del  padre. 

§.  II.  Anche  Amalafreda ,  sorella  di  Teodorico ,  mode- 
rava co'  suoi  consigli  le  bollenti  passioni  del  suo  secondo 
marito  Trasamondo.  Grave  dovè  talvolta  sembrare  a  quel 
Vandalo  il  giogo  del  cognato,  ed  e'  tentò  liberarsene  quan- 
do Gesalico  riparossi  nell'  Affrica  ;  vane  tornarono  allora  le 
preghiere  d'Amalafreda,  che  non  si  dovesse  incorrere  nello 
sdegno  del  Re  d' Italia ,  prestandosi  aiuto  al  Visigoto  fug- 
gitivo :  ma  tosto  Trasamondo  vide  il  suo  meglio,  ed  in  gra- 
zia della  consorte  ottenne  il  perdono  da  Teodorico.  Gm 
fieri  odj  a  que'  di  turbava  e^i  le  sue  AGfrìcane  provincie, 
perseguitando  nuovamente  i  Cattolici,  a  quali  era^  data 
una  qualche  pace  da  suo  S'aleno  Gundamondo:  tanta  in  qud- 
la  stagione  rìbottiva  la  rabbia  degli  Ariani  contro  ^  ìiJh 
versai}.  Non  aliena  per  avventura  da  A  fatti  furori  mo« 
stros»  Amalafreda,  neQe  cui  vene  seorrea  il  sangue  de'Goi^ 
che  da  i^mo  infiammar  dovea  gli  sjnriti  del  fratello  in 
Italia,  quantunque  nato  dalla  Cattolica  Erelieva:  ma  h 

II.  496  Regina  de'  YandaU  poteva  esser  Cattolica  in  segreto ,  A  co- 
me fa  Qotilde  nella  Reggia  Lionese  di  Gondebaldo  BQ^ 
gognone.  Qualunque  fosse  stata  T  opera  d'Amalafreda  9,  la 
persecuzione  di  TraSamondo  scoppiò;  men  sanguinosa 
delle  precedenti ,  ma  più  assai  astuta  ed  implacabile. 

GU  onori  e  le  cariche  dello  Stalo  s' offerirono  a  chi  rinr 
negar  volesse  la  fede  CaltoUca.  I  Vescovi  andarono  ÌQ 

A.  504  bando  ;  ed  il  popolo  rimase  privo  de'  Pastori.  Fra  queàli 
da  prima  si  vide  cacciato  Fulgenzio ,  novello  Vescovo  di 
Ru^a  ;  poi  Trasamondo ,  mosso  dalla  fama  di  lui ,  richia* 
mbUo  con  la  speranza  di  guadagnarlo;  ma,  essendosi  chia- 
rita>  iuulile  affatto  F  industria ,  b  rilegò  da  capo  in  Sarde* 
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gna.  Gli  esuli  si  spm^em,  parte  p€r  questa  o  pormlte'isoid;   ^^ 
e  parie  per  l'Italia.  Ennodio,  in  noi^e  del  Pontefice  6imnia>-^  ^• 
co ,  scrisse  a  primi ,  racconsokndofi  (1)  :  e^  dutrute  ^  dicè^  V*   ^^ 
nel  proposito  :  c?ie  coM  mm  sm^ébbàn^  i  MsHi  P^rO^^^ 
cali  ornamenti ,  se  non  gf  illustrasse  la  hmgd pazitisM^ 
del  vostro  combattere  ?  Simmaco  intanto  apriva  i  tesori  àet»' 
la  Romana  Chiesa  ^  somministrando  a  tutti  gli  esuli  e  vesti 
e  danari:  ecco  in  qual  modo  rispondeva  egli  alle  molte  ca--  \:u  k 
hanie  di  ehi  accusavalo  d'aver  maaioraesso  le isostamse  dei  1 
poveri  mentre  durava  lo  sioisina  di  Lorenzo.       ' 

§.  M,  Maggiori  affanni  che  non  FAIfiiucana  perseduràne^ 
èva  la  Bizantina  d'Anastasio  al  ouore  di  Siu^maco.  )Quaii^ 
do  f  knperatore  lasciossi  traportared alargli  paeiamente  deb  n.  (>«8 
Manicheo ,  credè  che  F  intero  "Senato^  di  Hximà  "€òngiu^ 
rasse  eontto  %an^o  mà&ias^  exA  Vifolà^ 
recasi  a  té  dal  Senato  «  ìSimmaco  gli  m^e'rpmi^J!^^ 
icww  di  noi  desidera  eemerearh^^o^  e 

teder  te  al/bntanato  dagli Eì(^ti&i:(Ikt  per^  la^ canÙ9l/hià 
H  sferzi  di  zieìtarm  alla^  parte  d^  ebski'o  P'iaf]p9feìidiiih 
difese  detmùriù  Aeaeia^  (^^rm^iruhxfhsnoms^'àpparì^ 
tengono  a  te  t  opre  ^  o  buone  o  malvage  ^él^ooàtm.  -1^ 
lera  émquev^  i  Sacerdoti  gk^dk^mw^.  è*  óheHL^'' 
fwià  ^Uhma  ne  segala  i  dettati.  Noi  rum^  kdaUin  tSjtpéak 
m  mutternà  se  non  odAèaeiò;  ùgU'nMd  Mietici- dtijfài 
wtta  ed  a  chi  per  essi  parteggia:' €eèsà  di  f^oiistimiam 
ogni  sorta  d  aggravj  ed  eziandio  con  t  armi  coloro ,  i 
optali  si  tengono  stretti  alla  lor  fede  ;'\^€SsarFimcipe 
della  terra  9  di  rmtavigtiartè'chè  itVtcùnó'di'^CR^o 

^  ,  •  .•••■  I  .:;':'       •  •'',     ...  i.  :.  .■  >tv  li     •ni'.     .<{:»*t-I 

(i)  Majora  sìint  confessionis  proemia  «  quam  vestra\jft  ij;ilW)(fi*'44<4%nÌ^H^, 
Ennod.  Lib.  IL  Epùt.  2k  »  ^A    -^^ 
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^■^  alzi^  ia/4ua  voce  contro  i  tuoi  suggerimenli  ;  cèssa  d 
%^*  volerd^vhe  t  etttadini  BamarU  siano  pel  fatto  detta  Me- 
^^    lij^om  y  fers^fuitati  da  ehi  s  appella  Romano  (1).  Chi 
a  noi  #f  oppone,  nuol  piacere  soltanto  a'  difensori  de  Ma- 
nichei; ed  il  cercar  di  vessarci  su  questo  punto  non  puà 
ne'  Q'istiano  chiamarsi  né  Bomano  (2). 
Non  meno  animoso  ed  austero  si  levò  Simmaco  Papa 
A.  5i2  contro  gli  scandali  Eutichianl  Scrivendo  a  Vescovi  dd- 
r Oriente.,  rammentò  gli  eccessi  di  Pietro  il  follone;  le 
miserie  de' Cattolici  ;  le  furie  crescenti  de' persecutori.  Ma 
sopra  ogni  altra  egli  lenea  per  infelice  la  Cliiesa  d' Aixtio- 
ohia,  ove  sì  pativano  i  nefandi  ludibrj  degli  Acefali ^  e 
commetteansi  delitti ,  da  cui  avrebbero  abbonito  ben  an- 
che le  tragiche  scene.  Alcuni  Vescovi  Orientali  dal  canto 
.  loro  inviarono  a  Simmaco  una  Lettera  in  nome  di  tutta  la 
Congregazione  delle  k>r  Chiese ,  chiedendo  aiuto  acciocché 
si  ponesse  fine  alle  divisioni  Professaronsi  di  buon  grada 
Cattolici;  e». condannata  ogni  altra  credenza»  si  dissera 
dftvotit  a  quella  dei  Concilio  di  Calcedonia,  pregando  il 
Pontefice  di  non  volerli  comprendere  nella  punizione  d^e 
eol^  d'Acacio*. 

S*  IV».Co^>  a  dispetto  d'Anastasio,  giungevano  in  Ro* 
ma  §k  omaggi  de' Vescovi  lontani  naa  ossequiosi  verso  la 
Cattedra  Minore  del  mondo  Cristiano.  Grande  conforto , 
secondò  là  qualità  de  tempi  #  erano  al  Pontefice  si  fotte  di- 


i 

M 


(1)  Jlao  ijvefileft  ù  jure  Romana  lacerarì  coDYeuit  a  Romanui. 
SjfmmaiM  Papae,  Epist  VI.  Àdvertus  ÀnastasH  libellum. 

(S)  ChriiHianam  professionem  impetere nec  Ghristianum  dio 

poieat  nec  Romanum  ....  Nec  minim  ai  Gatholicos  per^eqoantur  Ifo- 
patnmi, 
Id.  Jbid. 
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moslrazioni  dell'  Oriente  ;  né  altrove ,  se  non  fosse  nelle  i»tH  -^.«ì 
viocie  eonquìstate  da'Francbi»  s'avea  in  pregio  L'unità  ^j^* 
ti  della  Qiiesa  Cattolica.  Ne' rimanenti  paesi  delle  G«IIiè>  nioa  ^* 
ebe  in  Ispagna  e  soprattutto  in  Italia^  TArianesimo  di  Teo^ 
dorico  degli  Amali  non  ancor  diminuiva  le  ncuresse  dei 
Cattolici  ;  tuttavolta  i  m^o  veggenti  non  tralasciavano  di 
considerare^  che  la  gioia  presente  »  fondava  suHa  vo- 
lontà, forse  mutabfle ,  d'un  uomo  solo ,  in  mezzo  ad  un 
largo  incendio  di  persecuzione  Vandalica  e  Visigotica.  Se 
il  senno  di  Teodorico  difendea  Tllalia  contro  gli  Ariani , 
potea  venire  il  di  che  prevalesisiero  ndl'  animo  di  lui  gli 
esempj  dati  da  Genserico  e  Trasamondo  in  AfiGrica»  da 
Eurico  e  dal  suo  figliuolo  Alarico  IL^  in  Ispagna;  e  si  scor- 
gesse V  utilità  di  stringere  i  popoli  Ariani  da  per  ogni  dove 
in  una  \astà  e  tenera  confederazione  a  danno  de' Catto- 
siici:  dando  gli  uni  la  mano  in  qualunque  occorrenza 
agli  altri,  e  comunicandosi  a  vicenda  lo  zelo,  di  cui  si  nu- 
trirà Arianesimo  ,  sdegnoso  ed  avventato. 

Da  Im^i  mmi  avea  dovuto ,  e  massimamente  a  ^omi 

d'Alarico  D.^ ,  farne  la  prova  San  Cesario  in  Arles.  Peg* 

giori  fostidj  dbbe  a  patire  sotto  il  Re  Teodorico  degli  Ama- 

fi,niMm>  Signore  della  città  ;  presso  il  quale  pervennero 

contro  qnel  Vescovo  accuse  non  so  se  d*  amare  i  Frandù 

CattolicL,  o  se  d'esser  soverchiamente  avverso  all'Ariana 

credenza  de'  Goti.  Cesario  videsi  dalle  Gallie  tratto  a  mano  a.  M3 

annata  verso  Ravenna.  Ma  non  appena  clie*  il  venerabile 

nomo  si  fece  al  cospetto  del  Principe ,  cadder  X  accuse  ;  nò 

Teodorico  trovò  parole  di  rkapro^ero  per  la  maestà  y  die  gii 

parve  spl^idere  in  quel  volto.  Levatosi  riverente  il  Re,  salu- 

toUo ,  scoprendo  il  capo  ;  e  non  d' altro  gli  favellòi  che  delle 

fatiche  del  viaggio  e  deUe  condirioni  effeUive  cosi  de'  Goti 

cernie  de  Romàni  Arelatensi.  U  aidie&  turba  de'nemid  di 


^ 
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^^*^  GosqnóV'oiir  già  il  iOfede(uio1q)acciato  e  posto  in  fondo,  od 
^'  oiótt  mbitu^i^gfaL  dal  He  ^  non  èsservi  stato  chi  più  l' avessi 
^^  wdBotàlkjfip&tirè  òoii^)rB8o  dir  riatto.  biTiogli  Teodork» 
iiti'^ialltoidS'aiEgénto!  di  sessanta  libbre  in  dono  coii  sopn 
trecento*' Boidi' 9  rnslostÒ/il^  Vescovo  V  espose  venale  ne 
mercato  V  e  doli  prezzo  ritrattone  potè  liberar  molti  prigio- 
nieri^i^èbe  stenfaivàtio  in  Ravenna.  Del  che  si  fecero  novdl 
fiolìiami>:ai)'Re  «  quiasi  Cesario  avesse  in  piecol  coiUo  le  li- 
bè^aiiUi'd^ Principe:' nondimeno,  ed  appunto  per  tal  ùMo 
Cfebbd  r'opservanza  di  Téodorico  verso  il  Prelato,  si  dbiegi 
avvivisi  fopono  per  F  ultima  volta  costretti  a  tacere.  Im 
niaggiorisÀllecitudine  di  Cesario  si  volse  in  prò  di  coloro 
i  <]Qali  erano  stati  condotti  via  prigionieri  dalle  regioni  pò 
ste  di  Ift' 'dalia  Doranza,  e  soprattutto  da  Grangia.  Uni 
parte  di'ì^esti  avoa  ^Bgli  già  redenta  in  Arles;  ora  venivi 
ltt)6mndo ,  come  più  potea ,  i  rimanenti ,  che  la  sorte  dalli 
semtù  balestrati  aveva  m  fiaUa.  Non  poteano  esser  che 
n.  633  Franchi  di  Qodoveo  ted  i  BcHgognoni  di  Gondebaldò ,  ca- 
dali ^£ra  lo  mani  degli  Ostrogoti  nelF  assedio  d'Àries. 

§;  Y.  La  grazia  del  Re  avea  guidato  gli  animi  de  Semdor 
e  degli  Ottimati  ad  onorar  la  virtù:  ed  i  publ^ci  affetti  appre 
starono  il  modo  a  Cesario  di  prosegmre  nel  corso  della  sut 
carità,  ki  guisa  die  gl'infelici  ed  ipoveri  ebbero  largo  frutte 
di  soccorsi  e  di'  consolaaonl  H  Diacono  Elpidio ,  Medici 
assai  caro  a  Teodorieò ,  era  travagliato  da  crudel  morb< 
della  fantasia ,  il  rquale  attribuivasi  a  malvagj  spiriti.  Sai 
Cesario  senza  sfòrzo  il  guai!  ^  e  la  fama  di  questo  e  d' alti 
mirabili  fotti  occupò  {aleggia ,  donde  si  diffuse  per  tulb 
r  Italia.  Simmacoi  Papa  desiderò  vederlo  ;  e  tosto  X  in$ign< 
Vescovo ,  tolto ^ccanmialo ,  sen  venne  in  Roma,  ove  il  Se- 
nato intero  X  attendea.  Solenni  pompe  circondarono  il  Bea 
to  Cesario ,  di  cui  lodavimo  tutti  la  povertà  in  mezzo  ali< 
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\\  moiie  ricchezze  della  sua  Chiesa ,  disusate  a'  InsogoosL  ^^ 
Beatamente  V  accolse  il  Pontefice  ;  ì  Senatori  e  le  Sena-  ^g^* 
kid  (  cosi  narra  Gpriano  »  suo  discepolo ,  e  Vescovo  di  ^^ 
Tobne)  gareggiarono  m  venerarlo,  e  tutto  il  popolo  esultò. 
Simmaco  intanto  confermava  i  privilegi  della  Chiesa  Me- 
tropolitana d' Arles  ;  ed  a  Cesario  concedeva  il  Pallio ,  s^ 
Diaconi  di  Jui  V  uso  delle  Dahnatiche  simili  alle  Romane. 
§.  VL  Felice,  uomo  delle  Gallie,  teneva  i  Fasci  Consolari, 
quando  il  suo  concittadino  giunse  nella  Gttà.  Narrasi  di  que- 
^(r  Console ,  che  avesse  le  dignità  di  Patrizio ,  di  Maestro 
dell' una  e  dell'  altra  milizia  e  di  Conte  nella  sua  patria.  Nac- 
que da  padre  ripieno  di  virtù  e  possessore  d' un  ricco  patri- 
monio ,  che  Felice  accrebbe  con  la  sua  frugalità  e  che  indi 
profuse  in  pubbliche  largliezze.  Amò  gli  studj  dette  cose 
nalurali ,  ma  più  assai  X  arti  del  ben  dire ,  dalle  quali  ot- 
tenne gran  fama.  Fu  trovator  di  nuove  parole ,  che  piace- 
vano a  Cassiodoro  (i)  :  ma  conti^ibuirono  forse  a  vieppiù 
corrompere  la  già  corrotta  lingua  di  Lazio.  Venuto  in  Ro- 
ma entrò  molto  imianzi  nell*  amicizia  del  Patrizio  Paolino  ; 
e  visse  con  gravità ,  che  ancor  chiamavano  Romana  (2). 
Teodorico  stimò  doversi  dare  a'  novelli  suoi  sudditi  delle 
Galfie  un  segno  benevolo  di  protezione ,  innalzando  Felice 
dopo  Severino  Boezio  a  supremi  onori,  e  scrivendone  ma-  x.  au 
gnifiche  lodi  al  Senato. 

1  soliti  giuoclii  e  donativi  si  fecero  al  popolo  con  le  nuo- 
ta largizioni ,  che  ho  detto  essersi  allora  introdotte  in  be-  n.  602 


(i)  Verbonim  noveìlm  sator, 

Cdssiod,  Vair.  Lib.  IL  Epist.  5, 
(2)  Non  consuetudine  peregrina,  sod  gravUaU  Jlomontf» 

Id.  Ibid,  '   ..'•    V 
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^«»<  neficio  de' poveri  Si  sparsero,  secondo  il  costume,  i  Dittiei 
^^'  Consolan  t  ovvero  le  tavolette  d' avorio ,  permesse  a'  soli 
^^^  Consdi  da  una  legge  di  Yalentiniano.  In  queste  scolpivasi 
o  dipìngeasi  la  loro  immagine ,  rappresentandovi  le  cacce 
anfiteatrali ,  gli  spettacoli  del  Circo  e  le  libertà  date  agli 
schiavi  ;  solenni  dimostrazioni»  con  cui  si  celebrava  X  entrata 
del  Console.  Uno  A.t  Dittici  di  Felice  passò  alla»  posterità , 
conservato  nel  Monastero  Comodoliacense  presso  a  limo- 
ges.  Ignoro  se  questa  città  spettasse  in  quell'  anno  alla  Go- 
zia  di  Teodorico  degli  Amali,  ovvero  agli  Stati  di  Oodoveó. 
Ma  certamente  Felice ,  per  aspirare  al  Consolato ,  dovea 
vivere  in  un  qualche  paese  delle  GalUe  soggetto  a'  Goti,  Al- 
cuni, con  maggior  probabilità,  credono,  che  il  Dittico  sia  di 
Flavio  Felice,  Console  del  428.  Al  Gallo  Felice  succedettero 
prima  Paolo  e  poi  Probo  in  Occidente. 

§.  Vn.  San  Cesario  tornato  era  nella  Gozia ,  desiderato 
lungamente  dagli  Arelatensi.  Trovò  abusi  non  pochi ,  surfi 
per  le  frequenti  alienazioni  degli  averi  Ecclesiastici  ;  nò  mi- 
nori quanto  all'elezione  de' Vescovi  ed  alle  pene  de' rapitori 
delle  Vergini  o  delle  Vedove.  Pregò  il  Pontefice  di  prowe-^ 
dere  su  tali  punti  ;  e  Simmaco ,  nel  Consolato  di  Probo ,  die 
A.  »13  i  precetti  opportuni  al  ristabilimento  della  retta  disciplina  (1). 
Egidio  Abate  e  Messiano  Prete  (  uno  de  cinque  Autori  della 
Vita  di  San  Cesario  )  veggonsi  nel  seguente  anno  deputati 
A,  514  ^^  Pastore  d'Arles  in  Roma  per  ottenere,  che  alla  sua  Sede 
Arelatese  non  negasse  d*  obbedire  il  Vescovo  Aquense;  in- 
tomo alla  qual  controversia  Simmaco  dio  Lettere  favorevoli 
del  tutto  a  Cesario  (2).  Molti  giudicarono,  essere  stato  Elgidio  Io 


i 


(1)  Symmaehi  Papae ,  Epitt,  F,  Mer  Omcilia. 
(f)  Id,  Jm.  Epist.  X 
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Steno,  in  grazia  del  qnale  un  Re  de'  Goti ,  sopranBominalo   ^^ 
'     Flavia,  fondò  vicino  a  Nimes  un  celebre  Monastero^  donde  i   %^ 
Gmfi  di  Tolosa  denominaronsi  Conti  altresì  di  Santo  Egidio  ;    ^^^ 
sfknando  che  un  tal  Flavio  non  fosse  altri  se  non  Teodorico 
degli  Amali  :  ma  più  certi  ragguagli  assegnano  questa  fon- 
dazione ad  un  Egidio ,  Abate  del  seguente  secolo ,  ed  a 
Flavio  Vamba ,  Re  de  Visigoti. 

§.  ym.  U  ossequio  di  Santo  Avito  verso  la  Cattedra  di  i.  est 

San  Pietro  non  venne  meno  pel  nuovo  giudizio»  profferito 

in  beneficio  della  Metropolitana  d'Arìes  contro  le  preten- 

sìoni  suscitate  dalla  Chiesa  di  Vienna.  La  divozione  di  San 

Cesario ,  di  Santo  Avito  e  degli  altri  Vescovi  delle  Gallie  al 

Romano  Pontefice  riempivano  Simmaco  di  gioia.  Nò  meno 

fedele  gli  si  mostrò  Teodoro  Lauriacense,  al  quale  concedè 

il  Pallio  ;  Vescovo  del  Norico»  se  la  sua  potestà  distesa  non  si 

fosse  per  Y  autorità  del  Pontefice  in  tutta  la  Pannonia  (1),  Ma 

^  s  appressava  il  termine  d' una  vita  »  cotanto  agitata  nei 

pròni  anni  del  sommo  suo  Sacerdozio.  Avea  Simmaco  fatto 

scacciare  i  Manichei  da  Roma;  sempre  banditi  e  sempre  rag- 

gmnellantisi  :  egli  ne  fé'  tosto  ardere  i  libri  ed  i  simulacri 

dinanzi  alla  Basilica  di  Costantino.  Del  Vescovo  Ariano,  che 

sta^a  in  Roma  ne'  prìncipj  del  suo  Pontificato ,  parlerò  nel 

libro  seguente.  Simmaco  edificò  gran  numero  di  Tempj 

dalle  fondamenta  ;  di  S.  Agata  sulla  via  Aurelia  nel  fondo 

Lardarìcò  ;  di  San  Pancrazio  con  bagni  ;  di  Santo  Andrea 

nano  a  San  Pietro ,  in  luogo  die  allora  non  comprendeasi 

nella  Gttà,  Nel  fondo  Paeiniano ,  sulla  via  Tiburtina  »  curò 

«'  ei^esse ,  a  spese  ik^Jlfustri  Albino  e  Glafira ,  un  altra 

Basilica  di  San  Pietro.  Dentro  la  Città  fece  fabbricar  presso 


(ì)  Symmachi  fapde^  Epkt,  IL  JM^  QmdHa. 


à 
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^  le  Terme  Traiane  la  Chiesa  de  Santi  Silveslro  e  Martino* 
^iS'  Mohe  BasiHche  ristorò  ;  molte  ne  adornò  con  marmi,  e  con 
^^    opera  varia  di  miisaici,  rappresentanti  agnelli  e  croci  e  pal- 
me ;  del  che  veggano  coloro ,  a  quali  è  dato  investigare 
r  istoria  dell'  arti  nel  secolo  di  Teodorico ,  ed  il  senso 


mno  de  simboli  nell'Architettura  Cattolica:  ma  già  Tarti 
Romane  volgevano  in  basso  »  e  la  loro  corruzione  ^  ren^* 
deva  tutto  di  più  manifesta. 
Le  memorie  de'beneficj  di  Simmaco  verso  i  Romani 

n«  575  della  Liguria ,  &tti  prigionieri  da  Gondebaldo  Borgognone, 
rendettero  caro  il  suo  nome  a  Roma  ed  a  tutta^  V  Italia  non 
appena  che  cessarono  le  tristi  gare  di  Festo  il  Patrizio) 
ma ,  durante  la  vita  del  Pontefice ,  le  scintille  degli  odj  con- 
oepiA  contro  lui  mai  non  si  spensero.  U  mnicizia  sua  par 
Ennodio  in  niun  tempo  non  s  illanguidì;  e  le  cure  ch'egli 
ebbe  di  ricorrer  sovente  alla  penna  del  Diacono  mostra  in 
qual  estimazione  sapesse  tenere  i  colti  e  facondi  nonuni , 
fra' quali  certamente  s'annoverava  Ennodio,  sebbene  si 
povera  ed  amlnziosa  fosse  divenuta  f  doquenza  in  quella 
età.  Simmaco  non  tralignò  da  Gelasio  ;  e ,  negli  angusti 
tratti  di  paese ,  ove  restringeasi  la  fede  Cattolica ,  tenne 
deste  le  menti  de'  Vescovi  Cattolici  :  scarso  ma  valido 
stuolo,  col  quale  combattè  utilmente  contro  gli  Eretici 
e  contro  Anastasio ,  nemico  assai  più  acerbo  che  non  era 

^•^J.*-  stato  Zenone.  Ordinò  cento  diciasette  Vescovi ,  e  mori 

Luglio  ' 

^^  con  la  fama  d' essere  stato  uno  de'  più  insigni  ma  non 
de'  più  fortunati  Pontefici.  Ch'  egli  spettasse  alla  famiglia  di 
Simmaco  il  Patrizio ,  6  incerta ,  e  tuttavia  non  improbabile 
opinione. 

A.  5H      §.  IX.  Cassiodoro  procede  solo  Console  in  queff  anno. 

11.  121  Pai-lai  della  difficoltà  intorno  al  suo  nome  :  quanto  a  lui , 
nelle  sue  Opere  cliiamossi  €gli  Aurelio  Cassiodoro  Senato- 
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re;  sol  Cassiodoro  in  alcune  defle  sue  Varie  Lettere  (1):  -Ajwì 
sd  Senatore  ne'  due  dtimi  Labri  di  queste  «  scrìtte  nel  prò-  ^^ 
jiìo  nome  di  lui  dopo  la  morte  di  Teodorìco.  Sotto  questo  ^^ 
He  ottenne  per  la  prima  volta  gli  onorì  defia  Prefettura  Pre- 
toriana e  del  Patriziato ,  senza  giammai  aver  deposto  i 
cariehi  della  Questura  e  dd  dettar  Lettere ,  quasi  parlasse 
il  Monarca;  sempre  a  lui  caro  per  la  fedeltà  e  per  T  in- 
gegno ,  sempre  ga^iardo  nel  portar  il  peso  della  tanta 
mole  dd  governo ,  massimamenle  dopo  la  Gallica  guerra 
e d(^  f  acquisto  ddiia  Spagna.  E  opinione  d'alcuni  fra  i 
pia  doni  (2)  9  doversi  ritrarre  dalla  Terza  e  Quarta  Lettera 
di  Casmdoro ,  <^e  quegli  onori  ddla  Prefettura  e  dd  Patri- 
mto  non  À  fossero  tenuti  da  Cassiodoro  »  ma  dal  padre 
suo;  e  cbe  questi  tolto  avesse  i  Sdliani  dall'  obbedienza  di 
Odoaere.  Foeo  certamente  Cassiodoro  fl  padre ,  se  co^ 
avesse  fatto  contro  un  suo  amico,  8areU)esi  raccomandato 
1^  posterità;  e  trc^po  Cassiodoro  il  figliuolo ,  ringrazian- 
dolo di  ciò  per  parte  di  Teodorico ,  avrebbe  noeìuto  al  ger 
làore  con  altra  delle  sue  stesse  Lettere ,  dove  alla  fedeltà  di 
Ubmo  verso  il  Re  infelice  de^  Eruli  ù  concede  una  lode 
8i  Mia  (3).  Di  se  stesso ,  allcHti  preposto  bencbò  giovinetto  u.3ift 
àlgovemo  della  ^cilia ,  e  non  di  jsuo  padre^  pariavà  Cas* 
•odoDo;  debitore^  si ,  ad  Odoacre della pofurìa  dignità,  ma 
Qoa  adratlQ  almeno  verso  lui  da  una  personale  amòetzìa  : 
di  se  stesso  posda  con  isplendido  elogb  pariò  al  Senato 
di  Roma ,  fingendo  che  favellasse  il  Re  Atanarico.  L' anno 
del  Consolato  di  Cassiodoro  andò  lieto  per  la  pace ,  che 
regnava  negli  Stati  di  Teodorico  ;  più  lieto  per  la  fausta  e 


(i)  Vedi  il  segiiente  §,  XXXH. 

(2)  Ja^ob.  Sirmondus ,  Ad  Ennodium ,  Lib.  III.  EpisL  4, 

(3)  CasHodor,  Yar.  LUl  l  EpisU  5,  4  lib.  Il  Epist  iU. 
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^^  spedita  elezione  d'Ormisda»  consecralo  in  successo^ 

^*  Simmaco  »  sette  giorni  soltanto  dopo  la  sua  morte. 

^^        Ormisda»  figliuolo  di  Giusto,  era  il  fedele  Diacono, 

sottoscrisse  al  Concilio  Palmare  ^  ove  s' abrogò  la  legg 

n.  378  Odoacre  intomo  alle  sostanze  delle  Chiese.  Venne  alla  1 

in  Campania ,  tra'  FrusinatL  Un  concorde  volere  strini 

ben  presto  con  Ennodìo  ;  e  la  Suprema  Dignità  non  i 

lento  que'  legami.  Schietti  sensi  di  stima  gli  mostrava  1 

nodio  nelle  sue  Lettere  ;  uso  a  parlargli  con  ogni  frand 

za  9  ed  àon  a  pregarlo  di  credere ,  che  la  soverdhia  ur 

nità  nuoce  il  più  delle  volte  all'amicizie  (1).  Talvolta  Ormi 

giovò  all'amico,  impetrandogli  facili  favorì  da  Simmaco 

ed  accogliendo  i  suoi  raccomandati  (3)  ;  talvolta  ezian 

prese  in  mano  i  negozj  del  Vescovo  di  Milano  per  pacere 

Ennodio  (4).  Il  quale  non  s'ingannò,  predicendogli  a  dii 

note ,  che  da  tal  Diacono  sarebbe  uscito  un  Pontefice 

§.  X.  La  non  attesa  ventura  del  successore  con  si  : 

pida  ed  uniforme  volontà  dato  a  Simmaco ,  sembrò 

dono  del  Gelo;  gli  animi  si  levarono  tutti  a  ringraa; 

ne  Iddio  ed  il  Re  Teodorico.  Cassiodoro  si  rallegrò  sei 

A.  514  pre  di  poi ,  che  fosse  finalmente ,  lui  Console ,  tomaia 

terminativa  concordia  presso  il  popolo  Romano ,  gua 

fin  qui  dagli  occulti  rancori  dello  scisma.  Poco  dianzi  < 

il  Diacono  Ennodio  succeduto  a  Massimo  nella  Cattedra 

Pavia  :  ma  l' esaltazione  d' Ormisda  e  gli  affari  pertine 

alla  fede  Cattolica  non  tardarono  a  rìchiamario  in  Ron 


(i)  Ennod.  Lib.  IV,  Epist  54.  Lib.  VII.  EpUi.  tó.  Lio.  IX,  Epist 

(2)  Idem ,  Lib.  V,  Epist.  4o. 

(3)  Idm,  Lib.  Vili  Epist.  39. 

(4)  Idem,  Lib.  VL  Epist.  5S. 

(5)  Idem,  lAb.  YUL  E^t.  S3. 
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Ivi  arrivarono  i  Legati  e  le  gralulalorie  Lettere  di  San  Remi-  ^^ 
gk)  al  nuovo  Pontefice  ,  che  umanamente  rispose ,  ringrar-  ^^• 
ziandolo  del  gran  beneficio  d*  aver  condotto  i  Franchi  di    •** 
Qodoveo  al  Cristianesimo,  e  dichiarandolo  suo  Vicario  nelle 
GaUie.  Giunsero  poco  appresso ,  recate  dal  Senatore  Patri-  a- w*, 
CIO ,  Lettere  d'Anastasio  Augusto ,  di  Vitaliano  lo  Scita  e  di 
Doroteo,  Vescovo  di  Tessalonica,  intomo  alla  quiete  da  re- 
stiiuffsi  nella  Chiesa  ed  al  Concìlio  >  che  s  era  intimato  in 
Eraclea.  Molto  Anastasio  biasimava  le  durezze  di  Gelasio  e 
di  Simmaco  sul  negozio  della  pace  :  ma  Ormisda,  tuttoché 
lodasse  i  pacifici  proponimenti,  difese  virìlmenie  gli  alti 
de  suoi  predecessori ,  ed ,  in  quanto  al  Concilio ,  rescrisse  » 
che  gli  facea  mestieri  d' aver  più  larghe  informazioni  sulla 
sorte  de  Cattolici  Orientali 

Anastasio ,  non  libero  ancora  deUe  paure  che  metteagU 
Vitaliano ,  rinnovò  con  altre  Lettere  le  sue  istanze  pel  Cour 
cilio  ;  allora  Ormisda  si  dirizzò  ad  Ennodio  acciocché  an- 
dasse  L^ato  della  Romana  Sede  alla  volta  di  Costantino- 
poli ,  non  per  presedere  in  Eraclea ,  ma  per  conoscere 
me^o  su  luoghi  lo  stato  vero  de  pubUici  affari.  Diegli  a 
compagni  Fortunato ,  Vescovo  forse  di  Todi ,  il  Prete  Ve-i 
nanso ,  Vitale  Diacono  ed  Ilaro  Notaro  ;  scrivendo  per 
loro  mezzo  ad  Anastasio,  essere  nuova  cosa,  che  al. Ponte-* 
fice  Romano  si  dovesse  intimare  di  venire  della  persona  in 
un  Concìlio  ;  egli  nondimeno  s  indurrebbe  ad  andare,  se  in- 
nanzi ogni  cosa  da  tutf  i  Vescovi  s  accettasser  le  dottrine  di 
Calcedonia,  condannandosi  la  memoria  degli  Eretici  e  spe- 
zialmente di  Timoteo  Eluro ,  d' Acacio  e  de  due  Pietri  »  lo 
scilinguato  ed  il  follone.  I  mandati ,  che  Ormisda  Ponte- 
fice consegnò  ad  Ennodio  ed  a  Fortunato ,  leggonsi  ancpra  ; 
egregio  monumento  di  politica  destrezza  e  di  robusta  fede  a.  shs 
nella  sentenza  Cattolica. 
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•^"^       L'Imperatore  dal  suo  canto  inviò  nuove  Lettere,  ove  Gn- 

^g^  gea  di  professarsi  Cattolico  e  d' approvare  il  Concilio  Cai* 
*^  cedonese.  Frattanto  i  Vescovi  del  Vecchio  Epiro ,  in  luogo 
del  defonto  Alcisone ,  elessero  Giovanni  Vescovo  in  Nico- 
poli  ;  e  questi ,  per  mezzo  del  suo  Diacono  Rufino ,  pregò^ 
il  Pontefice  di  volergli  dicliiarare  in  quali  termini  sarebbe 
riammesso  nella  comunione  ddla  Romana  Sede.  Anclie  i 
pinmnentì  Vescovi  d' Epiro  supplicarono  il  Pontefice ,  con- 
fermasse relezione  dì  Giovanni  e  raccogliesse  nel  grembo 
Cattolico ,  seccmdb  le  consuetudini  antiche.  A  Rufino  die 
Ormisda  ì  precetti  of^rtum  e  Lettere  pel  Concilio  ;  ma  i 

A.516.  Vescovi  non  obbecErono,  ed  il  Papa  mandò  Pulione ,  Sud- 
'''''    diacono  Romano ,  a  Giovanni  di  NicopoU ,  che  s' era  di- 
staccato dagli  allrì ,  con  una  formok  dì  condanna  da  do- 
vere soscrivera  contro^  &etici. 
§.  XI.  Teodorìco  Re,  nel  jH^eoedente  anno,  avea  ^ditó 

A.  515  Agapito  suo  Ambascìadbre  in  Costantinopoli  ;  stato  Prefetto 
di  Roma  :  poscia  div^one  Console  al'  suo  ritomo.  Arcani 
consìgli  af  agitavano  fi*a' cbe  IVincipi;,  ma  non  ne  pervenne  a( 
noi  alcun  sentore  ;  solo  sappiamo  dalte  fi*asi  di  Cassiodo- 
ro  i  essersi  dovuto  trattare  di  grandi  utffità ,  che  dagli  spe-« 
pati  accordi  sarebliero  procedute  in  beneficio  delle  mg^ 
getti9  Provincie  (t).  Mtrì  non£meno  ad  alfa*o  anno  attribuii 
scono  si  fetta  praticar  ; 

Squisite  arti- di  regno  adoperò  Ana^asio  verso  Ennodio, 
che  kdi  giunse  in  Costantinopoti  co' Colleghi.  Era  Cattolico 
del  tutto,  ad  udfbrlo;  e  costante  nel  suo  petto  sorgea  F  amo- 
re pei  Concilio  di  Calcedonia.  ^peigea  nel  v(dgo  di  non 
essersi  bene  co^^nresala  sua  mente;  d' essergli  sfato  in- 
giustamente posto  il  carico  d' abbonir  dalla  pace.  Niuno  pié^ 

(1)  Cassiùd.  Var,  Lib,  IL  EpisL  6. 
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di  lui  conosceva  i  modi  a  placar  la  plebe  di  Costantinopoli; 
non  gT  inganni  passati,  non  le  bugiarde  profferìe  d'abban-  ^j^^ 
donar  l'Imperio  e  poi  di  punir  Marino  con  Platone  bastarono  **• 
ad  aprir  gli  occhj  della  Cattolica  moltitudine.  Concedette  alla 
Chiesa  Bizantina  settanta  libbre  Fanno  per  seppellire  i  po- 
veri; del  che  pubblicò  una  Costituzbne  (1).  Quanto  alle  sue 
dìspute  con  Ormisda ,  non  restava ,  egli  faceva  dire ,  se 
non  il  punto  di  toglier  AsìDitlici  Acado ,  già  morto  da 
lungtii  annL  Ma  quale  asprezza  rum  sarebbe  stato  Imceit 
conto  un  defunto  ?  &'  ricordasse  de\ben^j  d Acacia 
il  ppolo  di  Costantinopoli  ;  ponesse  mente  al  grande 
ingegno  ed  alt  altezza  del  Patriarca^  tanto  amorevole  wr- 
10  la  sua  gregge:  se  aveva  egli  errato  nella  fede  f  oramai 
pm  rum  si  potea  condannarlo  perchè  non  gli  era  più 
concesso  il  difendersi.  Con  tali  modi  Anastasio  guadagnò  i 
cuorì  de' Bizantini;  ma  non  era  venuto  il  tempo  d'aprirsi,  e 
Bon  mcoscà  Vitaliano  deposto  aveva  i  pensieri  dell'  armi. 

Ennodio  voleva  si  considerasse ,  che  Acacio  vivo  fa  con- 
dannato dal  Concilio  di  Roma  »  quando  egli  avrebbe  po- 
tuto e  dovuto  anzi  comparirvi  a  dir  le  sue  ragioni  ;  ciò  che 
non  fece  :  doversi  oramai  mandare  ad  effetto  la  sentenza. 
Moeio^  soggiungea,  difese  in  prima  i  dogmi  di  Caicedonia 
contro  Basilisco  :  poscia  ebbe  il  suo  trionfo  in  fastidio , 
ed  mossi  d  essere  stato  felice  difetìsore  del  vero  (2).  Ma 
tutto  fti  vano  :  il  popolo  si  tenne  stretto  con  Anastasio  »  ed 
Ennodio  apparecchiossi  al  ritorno ,  senza  essersi  nulla  effet- 


(1)  Cò4.  huiimm.  Lio.  L  TU,  IIL  Leg,  18,  De  Sacrosanetis  Ecclesiis. 
(i)  Erubuit  ....  et  y  clari  desereus  ornamenia  certamiuis  »  trìumphum 
sttnm  ....  debellavit. 
Ermod.  JHctio  f7. 
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^  taato.  LTmperalore  largheggiò  di  cortesie  cosi,  verso  hii  co- 

^^*  me  :irerso  gli  altri  Legati  Pontificj  ;  e  non  solamente  onoroU 

^^    secondo  sua  possa ,  ma  »  quando  essi  furonsi  avviati  versa 

Roma  »  spedi  splendida  Legazione  al  Pontefice ,  tenuta  da 

Teopompo,  Conte  òjò  Domestici^  e  da  Severiano»  Conte  dd 

n.  669  Concistoro.  Scrisse  parimente  al  Senato  di  Roma  in  favor 
della  pace  »  lodando  X  eccelso  Re  Teodorico  »  amatore  del 
giusto  :  ma  il  Senato  rispose  non  potersi  negli  argomenti 
spettanti  alla  Religione  tener  altre  vie  se  non  X  additale  dal 
Papa  ;  ed  il  Papa ,  Hon  dovere  sperarsi,  eh'  egli  desse  alcun 
provvedimento ,  se  prima  non  si  condannassero  gli  EareticL 
E  bene  stette ,  perchè  Teopompo  e  Severiano ,  uomini  lai- 
ci ,  parlavano  in  sensi  affatto  diversi  da  que'  delle  Lettere  : 
né  guarì  andò  che  si  pose  in  chiarezza  d' aver  essi  Enti» 
chiano  X  animo  e  devoto  X  intelletto  a  tutti  gli  errori  del 
Principe.  Fu  fama  eziandio  ,  che  tentato  avessero  di  muo?- 
vere  il  Pontefice  dalla  sua  fede  fino  a  che  non  s' incam-- 
minarono  verso  il  Bosforo. 

§.  XIL  Più  assai  Cattohehe  delle  precedenti  sonavano  le 
Lettere ,  che  Anastasio  porse  ad  Ennodio  per  Ormisda  ;  il 
quale ,  nel  riceverle ,  fece  disegno  di  mandar  la  seconda 
volta  Ennodio  in  CostantinopoU ,  accompagnato  da  Pere^ 
grino,  Vescovo  di  Miseno.  S' ostinava  X  Imperatore  in  volersi 
dire  Cattolico ,  e  restringeasi  a  chieder  merco  per  la  me^ 
moria  d'Acacio.  Ma  già  Vitaliano  lo  Scita  non  era  pifiiila 

A.  5ie  temersi ,  ed  avea  sottoscritto  gli  accordi ,  onde  favellai  : 
Anastasio  allora  vesQ  una  persona  del  tutto  diversa;  e  quan- 

^  ^^7  do  Ennodio  tornò  a  suo  malgrado  in  Costantinopoli  con^ 
le  risposte  d' Ormisda  e  del  Senato ,  e  con  diciannove  altre 
Lettere,  con  cui  confortava  il  Papa  i  Vescovi  e  tutti  gli  uomini 
Cattolici  dell'Oriente  (nò  sdegnò  scrivere  cosi  a  Timoteo,  Pa- 
triarca Bizantino ,  in  difesa  dell'  unità  4eDa  Chiesa  Vniver- 


?\ 
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sale,  come  agli  aUrì  Vescovi  Orientali,  separati  dalla  Chiesa 
di  Roma  ) ,  più  non  dissimulò  i  suoi  mal  celati  desiderj.  Pa-  ^' 
reagii  Ityer  conseguito  una  tanto  maggior  vittoria  sullo  Sci-  ^^ 
tu ,  quanto  più  grave  gli  era  sembrato  il  pericolo  fin  qui  : 
e  tosto  permise  a  Severo  in  Antiochia  di  prorompere  agli 
eccessi,  che  di  tanto  sangue  Cattolico  bruttarono  l'Oriente. 
Gli  Archimandrìti  ed  i  Monaci  Ortodossi  della  Seconda 
Siria  ne  scrissero  ad  Ormisda  in  Roma ,  narrando  la  stra- 
ge, die  di  essi  faceva  Severo.  Il  Niceota  o  Machiota  d'Ales- 
san^  moriva  in  quel  tempo ,  e  gli  succedeva  Dioscoro , 
nemico  non  meno  crudo  ed  implacabile  della  credenza 
Calcedonese. 

%  XSL  Sperò  in  principio  Anastasio  di  corrompere  con 
danari  fkmodio  e  Peregrino  ;  ciò  che  da  lui  si  credette  sem- 
pre il  modo  più  agevole  per  venire  a  capo  delle  sue  voglie  sin 
dal  tempo  di  Festo  il  Patrizio.  Chiamatili  nella  Reggia ,  pro- 
V0S8Ì  a  persuaderli  ;  ma ,  come  vide  che  i  Pontificj  Legati  sta- 
vano saldi  nel  proponimento ,  s' adirò  ;  poscia  feceli  metter 
fiiori  del  Palazzo  per  una  porta  segreta ,  e  gittarli  so{»*a  una 
nave,  die  il  Libro  Pontificale  afferma  essere  stata  pericolosa. 
Qualunque  fosse  stata  ella ,  i  Legati  navigarono ,  com- 
messi aUa  guardia  di  due  Pi*efetti ,  Eliodoro  e  Demetrio , 
iHHi  ehe  d' alcuni  soldati  e  Magia  triani.  Vietato  era  d' ap- 
prodare in  alcuna^  città  ;  ma  Ennodio  trovò  le  vie  ad  otte- 
ner aiuto  da'  Monaci  Cattolici ,  che  corsero  allegri  ad  es- 
porre in  molti  luoghi  X  esortazioni  e  le  diciannove  Lettere , 
ehe  il  Pontefice  aveva  indiritte  agli  Ortodossi.  Tuttavia  i  Ve- 
scovi, che  la  più  gran  parte  consentivano  all'Imperatore , 
affirettaronsi  di  fargliele  pervenire  in  Costantinopoli  Scoppia^, 
nmo  allora  contro  il  Pontefice  i  furori  d'Anastasio  ;  e.  questi 
ruffie  tiMe  le  speranze  degli  accordi  con  lo  scrivei^li:  Ckd,  a.  M7 
nm  era  pia  il  caso  di  tacere;  volersi  oramai,  troncwfs  \    • 
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Anni  quafimque  trattato  con  chi  si  mostrata  inimico  d  ogni 
^-  pietà  ;  non  essere  ad  alcun  prò  riuscite  le  preghiere^  con 
^*  tofU  asprezza  ributtate  :  ben  sapere  Anastasio  patàr  /»-. 
giurie;  ma  rmmo  al  certo  gli  avrebbe  imposto  le  leggL 
Cosi  dileguossi  ogni  ombra  di  tranquillità  ;  nò  altro  s'otten- 
ne dopo  molte  e  molte  fatiche  se  non  il  ritomo  de'  Yescon 
d' Epiro  all'  unione  con  la  Chiesa  Romana. 

§•  XIV.  Dalla  Cattedra  Pontificale ,  che  in  mezzo  a  fanti 
nemici  tenea  levata  sulla  terra  la  face  della  fede  Cattolica , 
è  uopo  voltare  il  discorso  alla  Reggia  di  Ravenna ,  ove  3 
Pontefice  manteneva  i  suoi  Apocrisarj  ,  ovvero  Nunzj  ed 
Oratori,  quale  sembra  essere  stato  sotto  Simmaco  l'Aco- 
lito Rustico ,  ricordato  in  un  fragil  Papiro ,  che  dal  Con- 
A.  504  solato  dì  Cetego,  ossìa  dal  quarto  anno  del  sesto  secob, 
non  ha  temuto  fin  qui  ^i  oltraggi  del  tempo,  hdi  paee 
rallegrava  da  per  ogni  dove  gli  stati  di  Teodorìco  nell'anno 
del  Consolato  di  Cassiodoro  e  dell'  esaltazione  d' Ormisda  ; 
i  quattro  figliuoli  di  Qodoveo  tacevano  e  non  ardivano 
pensare  agli  Ostrogoti^  padroni  di  Marsiglia  e  d'Arles  men- 
tre Anastasio ,  intento  altrove ,  dibatteasi  contro  Vitaliano* 
La  Spagna  sottomessa  dal  Re  d'Italia  invano  sapea  d'es- 
servi un  Regale  fanciullo  de' Baiti  ed  insieme  degli  Amali; 
Amalarico,  a  cui  facea  forse  Teodorico  le  viste  di  voler 
conservare  il  regno  paterno  :  X  Ostrogoto  intanto  ritenealo. 
per  se  medesimo,  e  gli  anni  del  suo  dominio  vi  s'annovera- 
vano col  proprio  nome  o  ne'  pubblici  atti  o  ne'solenni  Con- 
cilj  degli  Ispani  Vescovi.  Cominciò  nel  Consolato  di  Felice 
il  priitio  di  si  fotti  anni ,  che ,  rammentando  a'  Visigoti  la 
mort^  di  Alarico  11.^  e  di  Gesalico ,  gli  ammoniva  d'essersi 
oscurata  la  gloria  del  popolo,  il  quale  stimavasi  più  addottrir 
nAó  e  civile  sopra  tutti  gli  altri  di  Getico  sangue.  Un  seooJo 
A.  512  era  trascorso  da  che  Ataulfo  avea  condotto  i  Visigoti  neK 
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rAqoitania  ed  in  Ispagna;  e  ben  essi  areano  posto  pnn     ^ 
fonda  radice  nel  paese  :  ma  il  vedersi  ora  esposti  alla  balia  ^g^ 
d^  Ostrogoti  lasciava  in  dublm  appo  alcuni  de' più  ira-    ^' 
condi  88  non  fosse  più  desiderabile  quella  de' Franchi  por 
avventura. 

Presso  i  Visigoti  erasi  riparato  Berismundo  degli  Amali 
col  figliuolo  Yiterìco»  allorché  Tonta  li  punse  dell'Ostro-  -^• 
gotica  gente  »  caduta  nel  servizio  degli  Unni  ;  e  come  ginn-  ^^ 
sevo  nel  Palazzo  del  Re  Yallìa ,  credettero  di  resjnrar  lU)ero 
r  aere  in  Aquitania  ;  ma  tacquero  il  nome  della  loro  fa- 
mìglia ed  il  nome  stesso  d'Ermanarico  il  Grande,  na- 
scondendo Tesser  loro:  poi  le  sorti  mutaronsi,  morto  AU 
tila ,  e  rifiorì  la  fama  degli  Ostrogoti.  Molti  di  questi  fiirono 
guidati  da  Yidemiro  degli  Amali ,  e  passarono  a  congiun<-  A.iaa3 
gersi  co' Visigoti  d' Eurico  de' Baiti.  Quali  figliuoli  fossero 
nati  a  Berismundo  ed  a  Yiderico  degli  Amali ,  è  oscuro  ; 
ma  certamente  s' ingannò  Giomande  nel  dire,  che  dal  se- 
condo fosse  nato  Eutarico ,  generò  di  Teodorico  d' Italia. 
^  §.  XY.  Amalasunta  era  pressoché  trilustre  fanciulla» 
durante  il  Consolato  di  Cassiodoro  ;  e  già  in  lei  s' ammi- 
ravano la  grazia ,  T  ingegno  e  la  beltà ,  che  la  rendettero 
si  commendevole  ;  delle  quali  doti  nella  grandissima  pe- 
noria  degli  Scrittori  di  quell'età  non  addurrò  Cassiodoro 
in  testimone ,  ma  Proc(^iò  cosi  nelle  sue  pubbliche  Isto- 
rie come  soprattutto  nelle  segrete.  In  queste  narra  egli  di 
quanto  decoro  s' adornaste  la  persona  d' Amalasunta  »  e 
qual  donna  sperato  avesse  d' insidiare  i  suoi  giorni  ;  più 
rea  d'assai,  anche  se  innocente  di  questo  delitto,  che  non 
fii  di  poi  Fredegonda  e  non  si  giudicò  dà  molti  la  Visi- 
gota ftnnechilde.  Ma  non  ò  questo  il  luc^o  a  parlar  di  sì 
lugubri  eventi  :  e  quella  vita ,  che  spensero  iniquissime  vo- 
glie ,  non  era  pervenuta  pur  anco  alla  metà  del  suo  corso, 
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Amu  quando  il  Re  Tcodorico  facea  disegno  di  maritar  la  ft- 

^^  gliuida  con  qualcuno  degli  Amali  di  Spagna.  Egli  attai- 

^^^   deva  intanto  a  ristorar  >  per  quanto  poteasi  >  ì  amminislnh 

zione  dello  Stato ,  dopo  aver  ottenuta  la  pace  ;  ma  non 

tralasciava  di  prepararsi  ad  ogni  caso  di  guerra  ed  a  t^ier 

semfH^e  desti  nell'  armi  gli  spiriti  de  Goti. 

Ad  altre  cure  deputava  egli  le  genti  Romane.  Scrisse 
nondimeno  cosi  a  Goti  come  a  Romani  di  Tortona ,  che 
volessero  mettere  in  punto  il  loro  castello ,  e  rafforzarìo  ;  vi 
fabbricassero  pur  molte  case  ;  ornassero  la  città  con  bellis- 
simi edificj  (1)  :  ma  i  soli  Ostrogoti  avrebber  dovuto  difen- 
dere quel  castello.  Le  stesse  cose  comandò  a  Goti  ed  a' Ro- 
mani di  Verruca  ;  sporgente  sopra  un  alto  sasso  »  die  bagna 
l'Adige  nel  Trentino ,  in  un  luogo  chiamato  Dostrenlo.  Inviò 
loro  a  tal  fine  il  Saione  Leodifirido  :  quivi  doveano  i  Goti 
combattere  contro  le  fiere  genti  de'  Barbari  »  se  ardissero 
assalire  X  Italia  (2).  Goti  altresì  (  ma ,  non  trattandosi  delT  Ita- 
lia, vedeasi  forse  una  qualche  mescolanza  di  Romani  )  era- 
no i  soldati ,  eh'  egli  comandava  s' armassero  in  Salona  di 
Dalmazia ,  incaricandone  il  Conte  Assuino  (3).  Chiedeva  in- 
nanzi ogni  cosa  »  che  i  Rovani  esercitassero  il  corpo  nei 
militari  ginnasi  :  del  che  loda  i  Saettatori ,  che  confidò  al 
Saione  Totane  (4).  Con  larghi  donativi  soleva  il  Re  gratifica-* 
re  i  militari  servigj  de  Goti,  oltre  il  terzo  delle  terre  (fe 

(1)  Tempora  nostra  ornare  pulcherrìmis  fabrìcis. 

Ouiiod.  Var.  Lib.  L  Epist  47,  Unwersis  Gotìhis  et  Romanis,  tic 
(i)  Athesis  praeterfluit  casteUum  ....  feris  gentiòus  oì>jectum. 

Id.  Ibid.  Lib.  HI,  Bj^t  48,  lisdem^  circa  Verueam. 
(5)  Ante  dìstrìbuenda  sunt  arma  quam  postulare  possìt  necessìtas. 

Id,  Ibid.  Lib,  L  Epist.  40.  Assutn,  V.  L  ConwH. 
(4)  Pugnatunis  ludo  ....  qui  se  exercere  consuevit  in  otio. 

M.  Ibid.  Ub.  F.  Epi$(.  SS.  AbundmHo,  P.  P. 
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ottenuto  avevano  in  ItaKa.  Gonvocavali  a  tale  uopo  in  Ra-  ^^ 
venna,  raccomandando  loro,  che  s'afifreltassero  d'arrivar  ^' 
nefla  Reggia»  ma  senza  offendere  il  popolo  nel  loro  passag-    ^^ 
gk)  e  con  la  temperanza  propria  de'  Goti  (1).  AQ'alto  invito 
accorreano,  divisi  a  mille  a  mille  i  guerrieri;  eperò  a  quei 
drappdli  usavasi  dare  il  nome  di  Mil/enarj.  Solenne  giù- 
tboo  d'onore  s'instituiva  innanzi  al  Re,  cercandosi  di  quali 
più  egreQ  fatti  si  fosse  illustrato  ciascun  soldato  in  cam- 
po (2)  :  e  tosto ,  secondo  il  costume ,  pubblici  doni  m  con- 
ferivano a' più  degni  (3):  nobile  costumanza,  che  prometlea 
le  littorie.  Si  fatti  giudizj  additano  la  cavalleresca  natura 
de' Goti  Cristiani,  quantunque  offesi  dall'Arianesimo;  e 
sembrano  un  jreludio  delle  Corti,  ove  le  seguenti  et&  videro 
in  Arles,  in  Muraglia  ed  in  tanti  luoglii  deUa  Provenza,  oe- . 
€!upati  ora  dall'Ostrogotico  esercito,  convenir  le  Dame  co' 
Gavalferi  :  ma  i  Romani  erano  da  Teodorico  mantenuti  af- 
fatto stranieri  a'giudis^  Ravennati,  ed  a  quelle  cotanto  egre- 
^e  rimuneraàoni.  Cosi  ora  dal  Sannio,  dal  Piceno  ed 
ora  da  ciascuna  dell'altre  provincie  d' un  si  vasto  regno i 
MiUenarj  cavalcavano  per  alla  volta  di  Ravenna ,  bramosi 
òà  guìdardone  invidiato,  spargendosi  da  per  ogni  dove  la  £Et- 
maèelle  sentenze,  profferite  accuratamente  dal  propizi  Tri- 
booale  o  dalla  Corte  del  fonar  militare.  I  Saiani^  se  cdipe^ 


(i)  Ut  ab  armatis  custodiatur  ìntacta  cÌTÌlitas. 
Id.  Ibid.  Uh.  F.  EpUt  26.  Universis  GothU ,  etc. 

(2)  Decet  sub  bàc  occasione  singukrum  facta  perqiiìrere. 
Id.  Ibid.  Uh.  V.  Epist  27.  Gudum ,  Sajom. 

(3)  Ut  Goihis  nostris  debeamus  solemnia  dona  largìri. 
Id.  Ibid. 

(*)  Trepidus  discat  ad  Judicem   venire ,  qui  se  non  memioit  audacter 
aliquid  egisse. 
Id,  Jhid. 
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^  -voli  di  qualche  violenza ,  erano  spezialmente  privati  della 
^'  parte  ne'Regii  Doni  (1). 

<^  §•  XV{.  Quanto  alle  terre ,  uguagliavansi  le  condizioiii  A 
.de  Goti  e  si  de  Romani ,  sendo  soggetti  alle  stesse  imposte 
T  uno  e  l' altro  popolo.  Per  effetto  di  tale  istituto,  scrivea 
Tèodorico  agì  Jilustri  Senatori  Saturnino  e  Yerbusio  d'ac- 
cordarsi con  la  Curia  d'Adria  per  costringere  i  Goti  poa-> 
sensori  a  pagare  i  tributi  (2):  ed  al  Saione  Gesila  di  riscuo- 
terli da'  Goti  di  Toscana  e  del  Piceno ,  anche  per  via  '  di 
sequestro  su'lor  poderi,  acciocché ^  soggiungea,  non  m 
faccia  contagiosa  f  imitazione  (3).  Nò  avea  minor  cura 
^'allontanare  ogni  litigio  tra  Goti  ed  i  Romani,  massima- 
mente pe' confini  delle  lor  possessioni  :  al  quale  uopo  man- 
.  dò  il  Senatoi^e  Sunhivado  a  comporre  le  controversie  tra  le 
due  genti  nel  Saimio  ;  facendogli  dire,  che  ad  entrambe 
si  dovesse  permettere  una  pari  difesa  della  le^e  (4).  Non 

n.328,  ristava  Teodorico  d'inculcare  a'ASS^/om'l'imparaalità  verso 
i  Goti  ed  i  Romani;  delia  quale  dio  notabili  precetti  all'un 
di  si  fatti  Officiali,  chiamato  Manila  (5). 
>  intanto  da  tutte  le  provincie  degli  Ostrogotici  regni  giun- 
gevano m  Ravenna  i  richiami  di  coloro,  i  quali  teneansi of- 
fesi da  una  qualche  ingiusta  sentenza ,  nella  speranza  di 
farla  rivocare.  Parlai  del  pericolo  di  questi  ricliiami  alla 

n.  1(63  Reggia  :  ma  da  ciascuno  stendeansi  le  braccia  suppli- 

(1)  (kuiiod.  Var.lÀb.  VII.  Form.  4Ì.  Edicti  ad  Qu(mtorm...,de  S^jone. 

(2)  Id.  Ibid.  lÀb.  L  Epia.  49.  Saturnino  et  Verbuno,  Bl  Senataribus. 

(3)  Ne  foeda  imitatio  relìquos  comprehendaL 

Id.  Ibid.  Lib.  ir.  Epi»t.  44.  GeHlae,  S^joni. 

(4)  Non  permittimus  indiscreto  jure  irivere  »   quos   uno   volo  ^olumus 
viudìcare. 

Id.  Ibid.  Lib.  III.  EpUt.  45.  Sunhivado,  Viro  Senatori. 

(5)  Coitiod.  Var.  Lib.  Y.  EpUt.  5.  ManUae ,  Sajoni. 
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ehevoU  a  Teodorìco ,  ed  egli  o  concedea  la  revisione  ià  ^^ 
Ravenna ,  o  deputava  siraordinarj  Giudici  nelle  provinole.  ^^ 
Coomùae  a  due  Patrizj  Celiano  ed  Agapito  di  terminar  la  ^^^ 
causa  fra  tre  altri  Patris^  ;  Simmaco  e  Festo  da  una  parte  » 
Paolino  dall*  altra.  Milla ,  dicea ,  può  renderci  più  de^ 
gfd  di  lode  che  il  render  quieto  il  popolo  e  concorde 
il  Senato  :  cessino  perciò  le  contese  fra  gli  (Stimati ,  e 
yùwi  f  esempio  alt  universale  (1).  Annullò  una  sentenza 
dei  Vicario  di  Roma  contro  XArchiatro  Giovanni  ;  rimet- 
tendo le  parti  al  Patrizio  Albino  (2).  Impose  al  Senatcnr 
Floriano  di  vedere  se  vi  fosse  dritto  a  ritrattarsi  le  que- 
stioni sul  fondo  Mazeno,  giudicate  dal  Conte  Anna;  vo- 
lersi avanti  ogni  cosa  presumere  di  contenersi  la  verità 
nette  sentenze  (3)  :  ma  chiamò  al  suo  Tribunale  una  lite 
del  pupillo  Pluziano  contro  il  suo  fratello  Neuferios  affer- 
mando 9  essere  carico  di  Re  il  difendere  i  deboli  (4).  Simili 
accorgimenti  ebbe  pel  pupillo  Albino  (5). 

Solca  per  giuste  cause  prendere  in  mano  il  patrocinio 
anche  degli  adulti ,  e  confidare  a  ragguardevoli  ucmimi 
le  cure  del  patrimonio  degli  assenti.  Prepose  Festo  il  Pa- 
trizio a  conservar  le  ragioni  del  Patrizio  Agnello,  il  quale  per 
utilìlà  pubblica  dovea  navigare  in  Affiica  (6).  Raccoman- 

(ì)  Debet  de  talibus  virìs  esse  cura  praecipua ,  qui  dare  minoribus  pos- 
sant  eiempla.  — 

W.  /Wd.  lAb,  L  Epist  23.  CoeL  et  Agap,  W,  Il  PatriciU, 

(2)  W.  Ibid.  Lio.  TV.  EpisL  44.  Johanni,  Archiatro. 

(3)  Id.  Ibid.  Var.  Lio.  L  Epist.  5.  Floriano,  Viro  Senatori, 

(4)  Aeqmiatis  libra  serrabitiur  si  auxilium  nostrum,  prò  parvulis,  inso- 
leotibus  opponamus. 

Id.  Ibid.  Lib.  L  Eipiit.  7.  Felici,  V.  C. 
-^ Epist.  8.  Amabili,  Executori. 
^  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  35.  Actoribm  Albini. 
(6)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Epist.  16.  Festo,  V.  L  Patricio. 
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^^  dossi  allo  siesso  Pesto  in  altre  occorrenze  per  proteggere  in 
^^*  Roma  gli  studj  de'  figliuoli  del  Siracusano  Filagrìo ,  troppo 
^^  hmgamente  impedito  in  Ravenna  (1);  e  di  far  rimpatriare 
i  ^iuoli  d'Ecdicio  »  che  stavano  in  Roma  per  comanda- 
mento Regio  f  acciocché  celebrassero  la  funebre  festa  del 
padre  (2).  Con  egual  pietà  prescrisse  ad  Argolico,  Pre£stto 
di  Roma,  che  Massimo  e  Marciano,  Uomim  ChiarÙMnif 
tornassero  al  possesso  d'una  Torre  nel  Circo  e  del  luogo 
ad  essi  quivi  spettante,  or  ora  da  loro  perduto  mentre  nei 
giorni  Pasquali  piangeano  la  morte  del  padre ,  il  Senator 
Volusiano  (3).  Il  Saùme  Fruinarit  ebbe  commissione  di 
muover  pubblica  lite  a  Venanzio ,  che  aveva  indotto  f  Am- 
ministratore Ulpiano  a  isr  sicurtà  di  quattrocento  soldi  per 
un  debitore  del  Fìsco  ;  ed  ora  lasciavalo  esposto  a'  rìgm 
della  legge  (4).  Tali  a  prò  degF  infelici  erano  i  pensbrì  di 
Teodorico. 

§.  XVn.  Dopo  la  guerra  con  Qodoveo  udironsi  nella 
Reggia  le  querele  de' litiganti  delle  Gallie  e  della  Spa-- 
n.  MS  gna  :  e  qui  s' appartiene  l' affare,  al  quale  accennai ,  di 
una  parente  d'Ennodio,  TArelatense  Arcotamia.  Un  ni-* 
potè  dell'  illustre  donna ,  per  le  tenere  cure  di  lei,  diventa 
sposo  d'Eterìa,  che  non  solamente  dopo  la  morte  di 
lui  passò  ad  un  secondo  marito ,  chiamato  Liberio ,  ma 
per  fnacergli  e  sembrar  più  vaga  (5)  si  studiò  di  sovver- 
tire il  patrimonio  del  primo,  senza  rammentarsi  degli 


(i)  Cauìod.  Tot,  Kb.  L  EptMt.  39.  FeHo,  Y.  L  Pairieio. 
(2)  Id.  Ibid.  Lib.  1/.  EpUt.  22,  Eidem. 
(5)  Id.  im.  lÀb.  IV.  Epist.  42.  Àrgolico ,  P.  U. 
(4)  Id.  Ibid.  Uh.  U.  Epist.  45.  Fruinarith ,  Sajom. 
(8)  Qrnatior  novis  thalamis. 
Id.  Ibid.  lÀb.  IV.  Ij^t.  42.  Marabado,  V.  I.  OmUi,  eie. 
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orafi  figliudL  Teodorìco  domandò  ra^;ua^  su  tali  dìlapi-  ^^ 
daàmà  slXUamo  IUmtre  il  Conte  Marabado ,  non  che  al  ^^ 
Senatore  Gemello  ;  e  volle  che  giudicassero,  secondo  la  leg-    ^^ 
gè;  ascoltando  i  consigli  di  tre  Ohcrati^  periti  nel  dritto  e 
aedfi  o^  consenso  delle  parti  Questa  sentenza  increbbe  a 
LAiGfio  ;  dì  qui  nuove  querele  nel  Palazzo  Ravennate ,  a 
terminar  le  quali  prescrisse  il  Re  d'aversi  ad  agitare  ivi 
la  Hte ,  se  pure  i  due  litiganti  concedere  non  la  volessero 
al  giudizio  di  tre  arbitri  (1).  Ma  Liberio  stesso ,  perduto 
ne  vig  e  nell'  indegnità  punì  le  colpe  della  donna  verso 
la  (amiglia  d' Arcotamia  :  infausta  donna ,  secondo  Enno- 
jfo  /  alla  quale  non  piacque  l' onesta  dimora  co'  figliuoli 
e  fa  sommersa  in  turpe  matrimonio  (2).  Fausto ,  Prefetto 
del  Pr^ork) ,  mandò  ad  effetto  i  comandamenti  del  Re  in 
A  fiitta  causa,  ed  Ennodio  non  tralasciò  di  scrìverce- 
ne (3);  ciò  avvenne  durante  la  sua  seconda  Prefettura,  ot-  n.  eoo 
tenuta  dopo  le  vittorìe  nelle  Gallie. 

§.  XVHL  Più  risoluti  provvedimenti  dio  Teodorico  contro 
Anrigeno ,  Venerabile  Vescovo ,  com'  e'  lo  chiama  (4)  ;  gli 
vommi  del  quale  (  fossero  clienti  o  servi  )  tolsero  ad  un 
per  nome  Giuliano  la  moglie  non  che  le  sostanze.  Co- 
mandò ,  che  il  tutto  si  restituisse.  Goto  ed  Ariano  mi  sem- 
ini essere  questo  Vescovo.  Un  altro,  cliiamato  Pietro,  ebbe 
Lettre  del  Re ,  che  il  condannavano  (  foss  egli  Prelato 


(i)  Catnodor.  Tot,  lAb.  IT.  Epist.  46,  Marabado,  F.  /. 

(2)  Turpi  mena   matrimonio  et  flagitium  et  poenam  flagìtii  reperìt  in 
marito. 

Ennod,  Lib.  7111  EpUt  SS. 

(3)  nomno  Praeiecio  (Fausto)  quae  jussisti,  pressius  intimavi. 
Id,  Ibid. 

(4)  CbMtodor.  Fot.  Lio,  JJl  EpUt.  U.  Àurigeni,  F.  F.  Epifcopo, 
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^^^  Cattolico  od  Ariano  )  a  restituir  le  sostanze  da  lui  oeeu* 
^^*  paté  in  danno  di  Germano  »  se  potesse  provarsi  che  questi 
^^^    era  figliuol  di  Tornate:  ove  Pietro  noi  facesse,  venisae 
nel  Palazzo  (1).  Da  Basilio ,  Uomo  Spettabile^  fuggici  era 
la  moglie  Agapita ,  sedotta  per  opera  di  malvagi  uonuni  » 
che  non  dubitarono  congiurar  contro  la  vita  del  marìio  ; 
ed  ella  si  riparò  in  una  Chiesa ,  ove  donò  i  suoi  poderi 
Ariciretini  a  Probino;  macchiato  di  molto  sangue  civile. 
Non  tollerò  gl'ingiusti  guadagni  Teodorico;  e  fé' intimare 
senza  più  a  Probino  di  rilasciare  il  fondo  (2)  nelle  mani  di 
Specioso ,  uno  de  Comiziact  ovvero  degli  Officiali  diva*8Ì  dì 
ciascuna  Comitiva  (3).  E  si  rivolse  a  Simmaco,  il  Patrizio , 
acciocché  straordinariamente  si  giudicasse  Romolo ,  accu- 
sato d' aver  ucciso  il  genitore  Martino,  maccliiando  il  noma 
di  Romano  (4).  Il  Re  allora  venerava  le  virtù  di  Simmaca 
Nuova  e  per  Teodorico  assai  rilevante  querela  gli  per- 
venne all'orecchio  da  Patzene,  che,  militando  nelle  Gallie» 
ucb  essergli  stata  rapi(a  Regina ,  sua  moglie ,  da  &*andi- 
la ,  marito  di  Procula  :  donne  Romane ,  ove  io  non  vada 
errato ,  di  due  uomini  Goti.  Preghiere  affatto  diverse  avea 
Patzene  dianzi  date  al  Re ,  quando  Procula  si  fece  incontro 
a  Regina ,  e  si  pestolla  e  ferilla  ben  tre  volte  che  questa 
giacque  per  morta  ;  ciò  valse  a  scamparla ,  sebbene  tutta 
lacera  e  fiaccata ,  dalle  mani  della  nemica.  Il  Re,  mosso 
per  r  istanze  di  Patzene ,  comandò  a  Brandila  di  castigar  la 


(4)  ùumd.  Tot  IAò.  IIL  Epist  57.  Ptiro,  Episcopo. 

(2)  Id,  Ibid,  Lib.  L  Epist  H.  Probino,  F.  /.  Patricio. 
--Lib.  nr.  Epist.  40.  Actùrìbus  Probini. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  EpiH.  40.  Specioso ^  Viro  Devoto,  Comitiaco. 

(4)  Qui  factì  sui  acerbitate  pollutus ,  nomen  foedat  Romanum. 
Id.  Ibid.  Lib.  IL  Epist.  44.  Synmacho,  Patricio, 
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moglie  o  di  menarla  in  Ravenna  (1);  ma  giustissima  gelo-^  Ami 
sia  (cosi  apparve  ben  tosto)  dovè  levare  il  braccio  di  Pro-  ^^• 
cubu  Perciocché  Regina ,  come  guarissi ,  passò  qual  mo-    *** 
g^e  ndle  braccia  di  Brandila  :  del  che  giunse  a  Patzene 
la  novella  in  mezzo  alle  Gallie.  I  suoi  clamori  ottennero , 
che  il  Re  deputasse  a  tal  causa  il  Duca  Y ilitanco  ;  e  gì'  im« 
ponesse  di  vendicar  gli  oltraggi  recati  alla  pubblica  vere* 
condia  nella  persona  d' un  assente  (2). 

§.  XK.  Se  io  m'appongo  al  vero  nel  credere,  che 
Romane  fossero  state  Procula  e  Regina  >  posso  ricordare 
il  fatto  loro  in  esempio  de'matnmonj  fra' Goti  ed  i  Romani 
d' balia.  C  usanza  de'  Rugi  di  non  celebrar  nozze  dalle 
persone  della  gente  propria  in  fuori  ò  una  singolarità,  che 
vale  a  dinotare  le  contrarie  consuetudini  de  Barbari  d'ogni 
sorta  soggetti  a  Teodorico  ;  H  quale  non  si  sa  che  abbor-  l  sift 
risse  dal  pensiero  di  favorire  tali  unioni.  Tuttavia  la  leg- 
ge di  Yalentiniano  I.^  Imperatore ,  che  puniva  nel  capo 
i  Romani  sposi  delle  Gentili ,  si  trovava  scritta  nel  Codice 
Teodosiano  ;  ma  ella  era  caduta  in  desuetudine  da  lunga 
dà:  ed  Arcadio  Augusto  l' avea  pubblicamente  violata ,  spo- 
sando Eudossia ,  figliuola  di  Bautone ,  il  Franco.  Lo  slesso 
avvenuto  era  in  Ispagna ,  ove  nacque  Teodosio ,  padre  di 
Areadio  :  ma  il  Re  Alarico  11.^  de'  Baiti ,  negli  ultimi  giorni 
del  suo  vivere ,  avea  rinfrescato  la  legge  contro  le  nozze 
deGenii/z  ed  inseritala  nel  Breviario. 

Teodorico  lasciò  sussìstere  sempre  il  recentissimo  dritto 
Alarìciano  in  qualunque  regione  de'  Visigoti ,  venuta  nella 
sua  potestà,  sebbene  oprasse  nell'Italia  con  modi  afiTatto  di- 

(i)  Casiiod.  far.  Lib.  Y.  Bj^t  5i.  Brandilae. 
(2)  Quia  defensor»!!  Reìpublicae  redire  noluenmt  qui  sceleratà  praesum- 
ptione  coDJuncti  sunt. 

Id.  IM.  lAÒ.  r.  Bpid.  S5.  WUUqmo  ,  Duci. 


\ 
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^  versi.  E  questi  modi  voglionsi  attentamente  in  lui  considerar 

^j^  re  ;  perciocché  non  regnava  solo  fra  noi ,  e  più  volte  i  suoi 
^^  provvedimenti  nella  nostra  penìsola  ebber  l'origine  dalle 
condizioni  degli  altri  suoi  Stati.  Ben  egli  tolse  a'  Romani  di 
Italia  le  pubbliche  armi;  pur  non  le  tolse  a  Romani  d'Ailes, 
di  Marsiglia,  della  Settimania,  che  chiamavasi  Gozia,  e  della 
Spagna.  S'è  già  veduto  con  quanto  zelo  i  Romani  dell'Ai-* 
vernìa  sparsero  il  sangue  per  Alarico  IL^ ,  nelle  pianure  di 

n.  62S  Youglè.  Lo  stesso  Arianesimo,  che  fu  si  benigno  in  princi- 
pio verso  i  Cattolici ,  cominciò  in  Teodorico  a  rincipignirsi 
quando  egli  acquistò  la  Yisìgozia  di  Spagna  e  delle  Gallie. 
\  §.  XX.  Gli  Ordini  ovvero  le  Ome ,  caduto  l' Imperio 
d' Occidente ,  s  eran  trovate  sgombre  di  molte  cure ,  che 
dianzi  aveano ,  intorno  alle  milizie  ;  nò  altri  se  non  i  Docbi 
ed  i  Conti  de'  Barbari  v  attendeano.  Ma  il  Melato  de'  Goti  5 
ovvero  il  fastidio  di  doverli  albergare  durante  le  loro  spedi- 
zioni ,  rimase  alle  Curie ,  anche  nel  caso  che  ì  Miltenafy 
s' incanuninassero  per  alla  volta  di  Ravenna.  Ivi /oltre  i 
Goti ,  dì  erano  il  nerbo ,  a  custodir  la  Reggia  vegliavano 

n.  491  i  ^Domestici  e  Protettori  delti  Vacanti  ^  a'  quali  tra  gli  altri 
si  vide  preposto  Venanzio  ;  tumida  pompa  d' inutili  armi , 
necessarie  solo  alle  pubbliche  mostre  del  Palazzo ,  e  massi- 
mamente nell'  arrivo  d' una  qualche  Legazione  de  Barbari. 
A  si  fatti  Protettori  davasi  nondimeno  un  emolumento  dal* 
r  Officiale  detto  Y Arcano  de' Prefetti;  e  sottoposto  andava 
costui  ad  un  de'Patrizj.  Tale  Severino  Boezio ,  a  cui  espose 
Cassiodoro  in  nome  del  Re  le  qaereìe  de  Domestici  e  Pro- 
tettori cosi  cavalli  come  fanti  contro  quell'^^rcanb;  dedu- 
cendo, che  grandi  erano  le  loro  fatiche  (1),  a  malgrado 

(i)  Vìdentur  Aulae  jugiter  excubare  (  quod  ex  magnìs  fieri  dolorìbus 
(laboribus?)  solet). 

Ousiodor.  Yar.  Lib.  l  EpiH.  40,  Boethio,  F.  /.  PtOricio. 
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ddle  anali  o  rìsecavansi  loro  i  lor  lucri  o  s' annoveravano  Amri 

di 

danari  di  non  giusto  peso  (1).  Perciò  provvedesse  Boezio  ^* 
alle  domande,  sebbene  S oziosi  (2).  ^^ 

Qui  »  nel  favellare  con  un  tanto  uomo ,  la  Lettera  di  Gas- 
siodoro  prende  a  lodare  le  qualità  della  libbra,  dell'oncia, 
ddla  moneta  e  de' seimila  danari  formanti  un  soldo,  quasi 
per  additare  l' età  del  Mondo:  ì  quali  ricordi  giovano  a  far 
conoscere  la  trista  mina  del  Romano  eloquio  in  quei  giorni. 
Più  chiaramente  i  suoi  danni  appariscono  in  un'altra  Lettera, 
ove  Cassiodoro  scrive  ad  Àbondanzio ,  Prefetto  del  Preto- 
rio ,  di  costrìngere  Frontoso  al  pagamento  de'  tributi,  alle- 
gando le  favole  di  Proteo  ed  i  romorì  del  volgo  intomo  alla 
gemma  Pandia  ed  al  Camaleonte  (3).  Ad  affrettar  l' arrivo 
delle  granale  in  Ravenna,  lungamente  descrisse  a  Fausto 
gì'  impedimenti ,  co'  quali  era  fama  che  XEchimde  o  r^- 
mora  fermasse  le  navi  nel  mare  (4).  Il  Goto  di  certo  non 
trasse  a  tali  estremi  l' arti  del  dire  presso  i  Latini. 

§.  XXI.  6U  anticliì  ordinamenti ,  che  i  Decurioni  o  Cu- 
riali avessero  a  pagar  del  proprio  il  peso  intero  delle  pub- 
Uiche  imposte  non  riscosse,  duravano.  Gravi  romorì  perven- 
nero di  ciò  a  Teodorìco  ;  ed  egli  alfrettossi  (non  so  in  quale 
anno)  di  soccorrer  le  Curie.  Pubblicò  un  Editto  (5)  in  favore 
de  iniserì»  detestando  l' ingiustizie  de'prepotenti  e  Aé Primati^  ii.  25» 


(1)  Pro  emiX\mie»Jtu  tolmmbfiu  nec  integri  ponderis  solidos  percipere. 
Jd.  /Md. 

(2)  OltMO  enim  ffr^^vite  praestatur  aliquid  munificentìà  :  consuetiido  ai^- 
lem  quodam  debito  redditur  fideliter  obsequenli. 

Id.  Ibid, 
(5)  Id.  Ibid.  lÀb.  Y.  EpUt.  54,  Àlnmdantio ,  P.  P^ 

(4)  Id,  md.  lÀb.  I.  Epiit.  S5.  Fausto ,  P.  P. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  Il  EpiU.  25.  Edictum  UeodoriH  Regis. 
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Almi  che  non  pagavano,  rovesciandone  il  carico  su  deboli;  doiH 
^^c.  de  procedeva  la  calamità  de  Curiali,  oppressi  da'tniculenli 
^19  riscuotitori  pubblici  (1),  a  dovere  stremarsi  per  gli  altrui  de^ 
biti  ;  aver  già  perduto  i  Decurioni  una  porzione  delle  loro 
sostanze.  Le  quali  sceleratezze  diceva  il  Re  voler  impedirei 
scrivendone  al  Senato  in  prima  e  poi  pubblicando  quell'E- 
ditto ,  dove  chiamò  alla  Regia  Udienza  i  Curiali  aggravati 
che  chiedesser  giustizia,  prpmettendo  loro  un  facil  collo^ib 
intomo  alla  loro  sventura  ed  un  animo  tanto  più  ad  essi 
benigno  quanto  più  avverso  all'  iniquità  d' ogni  sorta. 

Ma  r  intero  Senato  meritò  le  censure  del  Re ,  quando 
egli  seppe  dalle  relazioni  de' Giudici  Provinciali  al  Prefetto 
Pretoriano»  che  invano  pe  Senatori  fosse  trascorso  il  tem- 
po del  pagare  i  tributi.  Rescrisse  Teodorico ,  essere  i  Padri 
Coscritti  stali  esempio  a  popoli  ed  aver  fondato  la  digniUt 
del  nome  Romano  (2)  ;  riuscir  grave  lo  scorger  questa  oeg^ 
ghienza ,  donde  sorgeva  gran  danno ,  e  soprattutto  a' pove- 
ri, che  avrebber  dovuto  rifare  il  pubblico  erario  :  tristis^mò 
caso  avvenuto  a  coloro,  i  quali  per  la  loro  tenuità  mal  po- 
tevano satisfare  al  proprio  debito.  Soggiungea  non  poterà 
patir  ciò  ,  a  voler  salva  la  civiltà  (3)  ;  perire  in  mezzo  della 
pace  i  deboli  sotto  gli  enormi  aggravj.  Prescrisse  di  farà 
anche  agF  infimi  T  abilità  di  ricorrere  contro  i  Senatori 
presso  il  Re ,  sollecito  di  far  cadere  i  pesi  ugualmente  su 
tutti  gli  ordini  dello  Stato  e  di  soccorrere  gli  afiflitti. 

(1)  Gum  alienU  debitis  sub  iruculentis  compulsoribus  ufgerentnr. 
Id.  DM, 

(2)  Constai  Senatum  populis  vivendi  rcgulam  praestitisse  :  nam  quod  or- 
nai nomen  Romanum  a  vobis  legitur  institutum. 

Id.  lìnd.  Lib.  IL  EpUt,  24.  Senatui  UrM». 
(5)  Quod  nos,  salva  citnlitate ,  dissimulare  non  possumiis. 
Id.'Ibid. 


*^F^ 
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Più  acerbe  parole  fece  scrivere  il  Re  contro  Fausto,  Pre-   ^ 
fetto  DuoTamente  del  Pretorio ,  al  Saione  Grimonda  o  Trai>-  ^:J^« 
^  »  ed  ^Apparitore  Ferrocinto.  Castorio ,  agitalo  dal-    ^^^ 
\m&à  di  molti  fu  da  ultimo,  si  come  dicea,  oppresso  con 
iere  ccmtribuzioiii  da  Fausto  9  che  ardito  aveva  in  oltre  di 
nurpare  un  suo  fondo.  Vere  parvero  a  Teodorico  le  la- 
prime  di  Castorio  (1),  e  certa  \  ingiuria  :  senz*  altro  esame 
lercia  comandò  a  quel  Saione  di  fare  in  guisa  che  il  Pre- 
ito  restituisse  il  fondo ,  e  per  giunta  ne  dasse  un  altro  di 
||ual  valore  :  altrimenti  si  conducesse  avvinto  co' ceppi  nella 
!g^(2);  e  se  in  avvenire  il  noto  artefice  di  quell'iniquità 
isse  ragionar  di  Castorio  e  nuocergli ,  rimanesse  mul- 

0  con  cinquanta  libbre  d' oro.  La  Lettera  di  Cassiodoro 
imnava  in  questa  sentenza  :  Ciò  basti  ad  ammonir  per 
a  le  Potestà  del  regno;  e  sappiano  tutti,  non  giovare 
'  aicuno  tessere  anche  Prefetti  del  Pretorio  per  imr- 
Tversar  corUro  gt  infelici.  Patemi  conforti  leggonsi  al- 
sl  di  Teodorico  al  Senatore  Giovanni,  Consolare  della 
mpania»  esortandolo  a  non  temere  le  prepotenze  di  quei 
«feUi  (3)  ;  ed  aspri  rimproveri ,  per  non  avergli  obbedito , 

1  Àrgolico  Prefetto  di  Roma  (4). 

%  USL  Non  meno  autorevole  andò  per  le  bocche  de- 
li uomini  un  altra  Lettera  data  in  nome  del  Re  (5)  al  Se- 
atore  Marcello,  nel  conferirglisi  la  carica  d'Avvocato  del 
isco.  Nobili  sensi  e  degni  de*  migliori  Principi  vi  s  ascolta- 

(i)  Casiorìì  fkhili  calamitate  permotì. 

Camod.  Ycar,  lÀb,  IIL  EpUt.  20.  Grimondae  j  Sajoni ,  et  Ferro* 
\cto ,  Apparìtorì. 

[2)  Ad  Nos  reducìte  vinculis  ilugatum.  Id.  Ibid.        ^ 
5)  Jd.  Jbid,  Lib,  IIL  Epùt,  X7.  Ioanni,  Viro  Senatori,  Conm- 
i  Campaniae, 

4)  Id,  Ibid.  Lib.  ir.  Epid.  J89.  Àrgolico,  V.  L  P.  U. 

5)  Id.  Ibid.  Var.  Lib.  L  Epist.  22.  Marcello,  Viro  Senatori. 
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^^   no:  e  qpiì  r  autore  diventò  eloq[uente.  Fin  qui ,  dicesi  a  Mar-- 
^^  cello ,  trattoìti  con  facondia  le  cause  private  :  prendi  a 
**8    difendere  ora  le  pubbliche^  poiché  piacesti  al  Be;  ma  non 
gravar  giammai gt innocenti  con  la  calunnia:  e  quelli  sol- 
tanto siano  i  veri  guadagni  9  che  ottener  si  possano  con  la 
giustizia  j  ne  negozj  del  Fisco  (1).  lo  non  chiederò  gianh 
mai  quante  ma  quali  riescano  le  tue  vittorie  nel  Foro. 
Prendi  a  tua  guida  tequila  :  e  ti  sembri  cattiva  qualche 
volta  la  causa  del  Principe  contro  i  deboli  (2).  Alieni 
assai  da  tali  concetti  erano  stati  gli  spiriti  di  Maurìcello , 
Avvocato  del  Fisco  in  Liguria  ;  che  ancor  dopo  la  nunrie 
contristava  le  menti  nella  Provincia ,  quasi  fossero  dal  suo 
sepolcro  usciti  molti  a  vessarla  (3).  Parecclii  nella  speranza 
d'ottenere  per  inique  protezioni  quell'officio,  già  dimo- 
stravano quale  a  danno  di  lei  sarebbe  stato  il  lor  propom- 
mento  (4).  Ennodio  perciò ,  stimolatovi  dal  Vescovo  di  l\fi« 
lano ,  scrisse  a  Fausto  d' aver  egli  voluto  consolar  ^  ani- 
mi ,  facendo  intendere ,  che  il  Prefetto  del  Pretorio  avreU)e 
dinotato  al  Principe  i  più  meritevoli  di  tener  l'Avvocatura 
del  Ligure  Fisca ,  o  piuttosto  non  ne  sarebbe  venuto  di- 
notando alcuno  (4).  Ma  non  tacque  d' esser  grande  X  an- 
sietà de'Provinciali,  usi  a  patire  :  nò  tutti  forse  i  Liguri  aveano 
al  pari  d*  Ennodio  la  stessa  fiducia  in  Fausto ,  quantun- 
que nato  fra  essi. 

(i)  Non  quoties  superes,  sed  quemadmodum  vincas,  ìoquirìmus. 

Id.  im. 

(2)  Sìt  mala  interdum  Fisci  causa ,  ut  Princeps  bonus  esse  videatur. 

Id.  im. 

(3)  Quasi  Maurocellum  sepulchra  non  teneant. 
Ennod.  Lib,  L  Epist  26.  Fausto. 

(4)  Àdvocationem  Fisci  dum  per  iniquos  homines  nìtuntur  obtinere  t  Cff^ 
votorum  copiam  quid  in  eà  meditantur  ostendunt. 

Id.  Ihid. 


\ 
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§.  XXm.  Anche  i  mercatanti  di  Puglia  e  di  Calabria  si  rì^  ^ 
^^(dflero  contro  Fausto ,  che  avea  tassato  più  d^  dovere  i  loro  ^^' 
frumenti  con  una  giunta,  detta  Xmterprezzo.  Si  trattava    ^^ 
della  Sitocoma ,  o  delle  vettovaglie  acquistate  dalle  città , 
die  he  temeano  la  scarsezza;  e  però  Teodorìco  umanamente 
rescrisse  a  Fausto ,  essere  iniquo  di  cagionar  dispendj  a 
coloro  i  quali  obbedito  aveano  alt  altrui  volontà  (1).  Pose 
in  oltre  la  pena  di  trenta  libbre  d' oro  contro  qualuncpie 
Prefetto  ardisse  percepir  Vinterprezzo  nelle  Sitoeomie  (2). 
Ha,  essendo  passati  alcuni  lustri  dell* Ostrogotico  regno' in 
Italia ,  più  volte  avea  messo  le  mani  Teodorìco  a  far  pagare 
^  atroci  tributi  lustrali  del  Crisargiro,  appellato  andie  Auh 
rarw  :  ed  io  non  tralasciai  di  notare  quanto  l' esigerli  avesse  n.  4ea 
posto  co^  Odoacre  come  Teodorico  in  minor  grado  presso 
la  pastmtk  che  si  non  si  pose  Anastasio  Augusto  per  averli' 
abolài.  Teodorico,  non  avendo  imitato  quegli  esempj,  fìi  vinto 
in  dò  dall'  emido  Imperatore  :  ma  venne  procacciando  con 
ogni  sforzo ,  che  men  deplorabile  tornasse  la  riscossione' 
del  balzello.  Comandò ,  che  Fausto  il  riducesse  alle  anti- 
éhe  ragioni,  secondo  lo  stretto  senso  delle  prime  leggi  sul- 
t  odiosa  materia  ;  si  rispettassero  Y  immunità  e  Y  esenzioni 
date  dal  Principe  in  alcuni  casi  a  qualche  mercatante  ;  non 
volerà  quesf  ordine  di  persone ,  che  vive  di  lucri,  ridurre 
aUa  perdizione  ;  dover  chiudersi  gli  occhj  anche  nel  Sh 
aquatico  {d). 


(i)  Ne  ìlle  patiatur  di^ndium,  qui  inipmuitt  fecit  alieni«[b««N  *  / 
CoBiiodar.  Var,  lÀb,  U.  Epist'iS.  Fausto',  P.  P.         U 

(2)  Pòenam  trigìnta  lìbrarum  aiiri  SedU  vestràe' PraefectU  imponimus, 
W.  Ibid.  :    ^  'V    \\ 

(5)  Genus  hommum ,  quod  iFivit  lucrìs  >  ad  tiecem 'porvenind  dita^M^is. 
Id.  Ibid.  •    •»  <■■ 
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^d?^      §.  XXIV .  n  SUiquàtico  era  una  simU  maniera  di  ressazio- 
^^  ni  ;  Yo'  dire  \  [mposta  sulle  derrate ,  die  si  contrattavano  in 
^^    pubMioo  mercato.  Si  dava  in  fitto  ad  un  qualcuno ,  che  ne 
lacesse  monopolio  »  e  si  diceva  Siliquatario.  Egli  ed  i  suoi 
donzelli  teneano  alor  cenni  un  drappello  di  Saioni.  Antioco 
ebbe  si  fatti  monopolj  ;  ma  gli  subentrò  Ecdicio  per  cornane 
damento  di  Teodorico  (1).  A  molti  di  costoro  sovrastava  il 
GoiateMSiliquafaiy,  che  presedca  particolarmente  nei 
Porti  di  commercio  ;  ad  uno  de' quali  Si'Uquatarj  ^rescriase^ 
il  Re  di  non  farne  uscire  alcuno  vettovaglie ,  necessarie  al 
sostentamento  d'Italia  (2).  Il  Senatore  Simeone  fu  Conte 
del  Sifiquatico  in  Dalmazia ,  ed  ebbe  la  particolar  conimi»^ 
sione  d' andar  indagando  ivi  le  vene  del  ferro  nelle  minie- 
re (3).  Il  fitto ,  che  pagavano  i  SiUquaiarj\  dom^davasi 
don  trista  denominazione  Monopolio  ;  e  questo  vietava  so^ 
vento ,  non  si  liberasse  alcun  mercatante  da' gravi  pesi.  Piac* 
que  nondimeno  a  Teodorico  largheggiare  co' Difensori  della 
Chiesa  di  Ravenna,  poscia  con  quei  della  Milanese;  a' quali 
permise  di  scegliere  coli' assenso  di  Fausto  un  mercatante, 
che  procacciasse  le  madori  utilità  de'  poveri  ne'  contratti 
senza  pagare  il  Siliquatico  né  i  rimanenti  tributi  (4)^  Gli 
Ecclesiastici  andavano  soggetti  come  gU  altri  a  quella  gra-- 
vezza  (5).  Due  altri  balzelli  aveano  il  nome  di  Canoni  à'^e 
Oltremarine  Merci  e  del  Teloneo  (6). 
§.  XXV,  Un'altra  sorgente  de' tributi,  che  speslso  can- 


(i)  ùudod.  Tar,  Uh.  II.  EpiH,  4.  Eedkio,  Viro  Ernesto. 
(2)  Id.  im.  Lio.  n.  Epi»U  42.  ComiU  SiUquatarìorum. 
(5)  Id.  Ibid.  m:  UL  Epist  95,  Simeoniy  Viro  ttlustri. 

(4)  Id,  Ibid.  Lib.  U.  Epùt.  50,  Fausto ,  P.  P, 

(5)  fi,  Ibid.  Liò.'^V.  Epist.  Ò4.  Decorato,  Viro  Ikmto. 

(6)  Id,  Ibid.  Uh.  r.  Epist.  S9.  Ampelio  et  lAveriae. 
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giayano  (ormst,  era  il  Corso  Pubblico  ^  secondo  le  leggi   ^^ 
4a  me  già  esposte  del  Codice  Teodosiano  :  ampio  argo-   ^^' 
mento  di  dolori  e  di  paure  appo  i  contadini.  Ma  i  possesso-    ^^ 
ri  erano  parimente  obbligati  a  mantenere  nelle  pubbliche 
stazioni  un  numero  de'  cavalli ,  detti  veredi  e  paraveredi , 
ad  oso  di  chi  potea  cliiederli  o  per  legge,  o  per  grazia  del 
Ite,  del  Prefetto  al  Pretorio  e  del  Maestro  degli  Offlcj ,  che 
soli  poteano  concederla.  Così  dichiarò  Teodorico ,  scriven- 
done a  Gudisal,  Saùme  (1);  il  cui  officio  era  eziandio 
di  soprawedere  le  faccende  spettanti  al  Corso  PubbHeo^  si 
eome  Casaiodoro  venne  dicliiarando  piìi  apertamente  al- 
l'altro Saione  Manila  (2).  In  altra  occorrenza  fl  Re  ^ 
laK  cure  a  Liicristani  dell*  Isonzo  (3).  I  Dromonarj  ed  i 
NavicolaTj  vedeansi  parimenti  costituiti  su  fiumi  con  le  \(k 
navi  soVS&  per  recar  prestamente  il  danaro  e  tutto  il  biso^ 
gnevole  in  servigio  dello  Stato.  Sottostavano ,  secondo  i 
varj  affari,  a  varj  Prefetti  ;  fra  gli  altri,  al  Conte  delle  Sacre 
Largizioni^  sì  come  i  Dromonarj  d' Ostiglia  sul  Po  (4) , 
ed  A  Conte  del  Patrimonio,  quale  fu  il  Senator  Benenato  (5). 
1  Namcolarj  trovavansi  disposti  su  tutte  le  spiagge  ;  ricordioiti 
iq^eoalmente  que'  della  Campania ,  della  Lucania  e  di  To- 
scana (6)  da  Teodorico. 

§.  XXVI.  Egli  non  mutò  gli  antichi  modi  già  da  nie  limo, 
descritti  nel  favellar  del  Codice  Teodosiano  intomo  a'  trì- 

(1)  CoisiodùT,  Yar.  lÀb.  /F.  EpUt  47.  GudUah  Sajoni. 

(2)  U.  im.  lÀb,  F.  MpUt,  5.  MamUxe ,  Sajoiìl. 

(3)  U.  Ibid.  Lib.  L  EpUt.  S9.    Univmis  huGrìstam^'tvpm'  Són- 
im  cMutìMù.  ...  '  -n        .'    ^- 

(4)  Id.  Ibid.  lÀb.  U.  Epist  3/.  Dromonairìià.       ^  ^       • 
(^  Id.  im.  lÀb.  ir.  Epiit.  45.  Benenqh^  Viro  Senatòri.    • 
(6)  W.   Ibid.   Lib.   ir.   EpUi.  5.    ÀmàMli,    riro'Pevófo)  C&kti 

(Comiliaco).  -  ^     ■'        ^    •  '*      '   '* 
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^!^^  butì  sulle  terre ,  aHX  Indktam  ed  alle  Superindiziom.  Va- 
^^'  leudiiiano»  Valente  e  Graziano  Imperatori  aveano  ridotto  il 
^^  Testatico  degli  agricoltori  e  Coloni  con  una  legge  a  Gne- 
gio.  Prefetto  del  Pretorio  (1),  nella  quale  prescrissero  dover 
due  o  tre  uomini  pagarlo  per  un  solo  e  quattro  donne  per 
una  sola.  Gò  si  disse  Capitazione  de  Bini  e  de  Temi:  ma 
vake  in  principio  nella  G)mana  dell'Asia  Minore ,  in  Gap- 
padocia  e  nell'Armenia  Seconda  :  poscia  Valentiniano  h^ 
i  allargò  anche  all'  Italia  ed  alle  Gallie ,  ove  denominossi 
r  imposta  de'  tre  capi ,  e  valse  tanto  pe'  rustici  quanto 
L  238  P^i*  ^utt'  i  Patrìzj.  Fra  questi  Apollinare  Sjidonio  chiedeva 
essenie  discaricato.  Teodorìco  lasciò  stare  secondo  Fan- 
4ica  lor  qualità  (2)  i  tributi  personali  de  Bini  e  de'  Terni; 
malamente  confasi  con  l'imposta  sulle  terre,  la  quale  chia- 
mavasi  delle  Terze  f  perchè  si  pagava  ogni  anno  in  tre 
^  termini.  Con  error  più  grave  furono  sì  fatti  Bini  e  Temi 
tenuti  per  vocaboli  acconci  a  dinotare  la  seguita  divir- 
sione  delle  terre  tra  Goti  e  Romani.  Al  Senatore  Venan- 
zio ,  Correttore  della  Lucania  e  de'  Bruzj ,  comandò  il 
Re  d' ammonir  gh  abitanti  di  quelle  provincie  a  pagar  i 
Bini  ed  i  Terni,  secondo  il  costume  (3);  a  Fausto  di 
riscuoter  le  Terze  da'  possessori  Cataliesi  (4)  :  pagamenti  di 
indole  affatto  diversa.  Nelle  Terze  consistea  la  maggior  forza 
della  pubblica  entrata.  I  Bini  ed  i  Temi  apparteneano  alla 
cura  del  Conte  preposto  alle  Sacre  Largizioni.  Anche  i  te- 


I 


(i)  Cod.  lustin  Lib.  XI.  Tit.  XLVII.  Lcg.  10.  De  Agricolis;  q%Me  est, 
4ie  A«iiiG(NUAR¥]i.oa{iitatione  censaidà. 

(2)  Quos  prisca  decrevit  auctoritas  ....  prisca  consuetudo 
Cassiod,  Var.  Lib.  Vii  Por.  SO.  21.  Binoruki  ae  Temorum, 

(3)  Id.  Ufid.  Lib.  m.  Epùt.  8.  Vènantio ,  Viro  SenatoH,  Corre- 
^^c(g(ri  Lucaniqe  ei  BruUiorum^ 

(i)  Jd.  lUd.  Lib,  l  EpUt.  li.  Fausto ,  P.  P. 
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sòri  trovati  spettavano  al  PubNico  Fisco,  e  Teodòrico  facea  ^^ 
cercarli  diligentemente  colà  dove  gli  additava  la  fama  :  eglf  ^g£- 
non  pertanto  solca  raccomandare  di  non  violare  per  fai  cdr    *^ 
gbne  i  sepolcri.  Cosi  prescrisse  al  Saione  Dada  (f);  e  poco 
maacò ,  non  facesse  punir  severamente  il  Prete  Lorenzo , 
investigator  di  funeste  ricchezze  tra  le  ceneri  de  morti  (2). 
%  }L?[y II.  Ma  non  di  rado  il  Re  sopperiva  con  liberalità  e 
con  rimessioni  dell'imposte  alle  calamità  pubbliche ,  ed  a 
qualche  non  meritata  sventura  de'  cittadini.  Nella  correria 
dei  Greci  d'Anastasio  Imperatore  fino  a  Taranto,  i  nemici. 
l)raciarono  una  quantità  di  frumenti  raccolta  per  pagare 
I     li  tributo  della  Prima  Indizione;  allora  Teodorico  scrisse  a 
Giuliano  G)nte  del  Patrimonio ,  d' usar  indulgenza  co'  de- 
bitori del  Fisco  (3),  come  già  usata  erasi  co' Pontonati ,  coi  il  32o 
Gravasiani  e  co'  Sipontini.  Quando  il  Vesuvio ,  non  so  se 
ne/la  prima  o  nella  seconda  Prefettura  di  Fausto,  bruciò  le 
campagne  di  Nola  e  di  Napoli  con  torrenti  di  fuoco ,  lan- 
ciando sassi  e  coprendo  la  Campania  di  ceneri.  Teodorico 
non  mancò  al  debito  di  soccorrere  1*  afflitte  regioni ,  ed  im- 
pose a  Fausto  di  sollevarle  dal  peso  enorme  de  tributi ,  pur- 
die  si  ponessero  in  cliiarezza  i  danni  da  ciascuno  patiti  (4).  • 
Umani  riti  erano  in  generale  preordinati  dalle  leggi  a  di- 
lavare  i  più  miseri  dall'  imposte ,  le  quali  notavansi 
a  carico  de  Possessori  ne'  Vasarj ,  ovvero  ne'  pubblici 
Arehi^  e  nelle  Tavole  del  censo ,  qualunque  volta  ne  fosse , 
importabile  il  carico,  e  non  avessero  i  ragionieri  condannato 
cogli  usati  rigori  alla  sterilità  un  fondo  privo  di  cultore  ;  le 


(1)  Cassiod,  Var.  Lio.  IV.  Epist.  54.  Dìtdae,  Sajoni.  ^i 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Episi.  48.  Ànnae ,  Viro  Smalori ,  ComUi. 
(5)  Id.  Ibid.  Db.  I.  Epist.  16.  luliano ,  Corniti  Patrimonii. 

{A)  Id.  Ibid.  Llb.  IV  Ej[AU.  ÒO.  Fausto ,  P.  P. 
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^^^  quali  sciagure  Casslodoro  paragonava  con  le  devastazioni 
j^  d'un  vastiosimo  lago  (1).  E  se  avveniva ,  die  il  Re  volesse 
^9  fg^  ad  alcuno  largizioni  e  liberalità  quanto  a'  tributi ,  avea 
particolari  cure  che  gli  altri  patir  non  dovessero  pel  pri- 
viIegiato«  Cosi  leggiamo  del  Prete  Butiliano ,  a  cui  Teodorico 
donò  una  delle  Sorti  Ostrogotiche ,  liberandolo  dal  tributo 
prediale  delle  Terze  :  Ma  scrisse  agli  Onorati ,  a  Poases-- 
Borii  ^Difensori  ed  a' Curiali  di  Trento ,  che  ninno  do- 
vesse pagar  punto  per  esso  (2) ,  il  quale  vuol  forse  tenersi 
>  32S  per  uno  de  Barbari,  onde  favellai,  sopravvenuti  nell'Italia. 
.  §.  XXyni.  In  tempo  del  Patrizia  Cassiodoro,  padre  del- 
r  altro  che  scrisse  le  Lettere ,  si  fecero  varie  larghezzze  alla 
Chiesa  di  Versilia,  moderando  in  suo  favore  gli  straordinarj 
tributi  sulle  sue  terre.  Morto  Cassiodoro  (3),  altri  fondi  acqui- 
stò, la  Chiesa  di  Versilia  ;  ina  il  Re  «  dopo  aver  lodata  f  inte- 
griti del  defunto  Patrìzio,  e  nell'  atto  di  confermare  iprivilegj . 
primieri,  conceduti  forse  per  intercessione  di  lui,  vietò  che. 
la  liberalità  si  distendesse  alle  nuove  possessioni.  Rescrìsse 
p^ciò  a  Fausto,  che  queste  uscir  non  dovessero  dalla  comu- 
ne regola  (4):  poscia  raccomandò  con  maggiori  particolarità 
si  giusti  precetti  al  Senator  Severiano  (S).  I  Goti  male  vi  si . 
adagiavano  ;  e  vani  riuscivano  spesso  i  provvedimenti  del 


(i)  Si  universas  tfl>ì  voraverìt  fòcultates  lams  ilte  vastissimus  functio- 
nis  .  .  .  .  si  Jugis  sterilUas  de  compulsoribus  venit. 
Id.  im.  Uh,  Ytt,  JWm.  45. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib,  U,  Epist,  47,  Uonoratis,  Possessariòm  Defenio- 
riòus  et  Curialibus  Tridentinis. 

(3)  UsQUE  A  TEMPORIBUS  &Iagiiifici  Viri  Cassiodorh  ,  PATRicn,  pura    nobis 
fide  et  ìntegritate  gompe&ti. 

Cauiodw.  Var,  Lib.  L  Epist  26,  Fausto,  P.  P, 

(4)  Id.  Ibid. 

(5)  Id,  Ibid.  Lib.  r.  Epùt,  44.  Severiano,  Y,  L 
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Anito  colUro  gli  armati*  NOn  altiK>  se  non  la  mano  poderosa  ^ 
del  Re  sapea  contenerli  nelle  provkuxe  più  vicine  dUa  Re^  ^^* 
già:  in  alcune  delle  ;piìi  lontane ,  inutili  tornavano  Bornie   ^^ 
i  consigli  della  volontà  sovrana  »  inefficace  il  fréno 'délfe 
leggi 

La  lunga  pace  nondimeno  fé' fiorire  i  campi; nò  ìGoti  si 
vedeano  in  ogni  luogo  d' Italia.  Più  funeste  forse  ciie  non 
r arroganze  de* guerrieri  apparù^ano  fe  discordie. tan'Roinfr- 
ni  ;  ma  queste  più  agevolmente  terminavale  per  àlcuii  temjk) 
il  Prindpe ,  o  le  iacea  tacere.  I  suoi  accorgimenti  per  tener 
sempre  viva  la  copia  de'  viveri  gli  guadagnava  i  cuori  ;  ed 
erano  F  arti  di  que  secoli ,  con  le  quali  e  I  Afifrica  e  la  8i^ 
ciba  e  le  più  fertili  provincie  mandavano  ^dle  più  bisogirose 
il  grano» mercè  la  SUlocofma  e  l'erezione  di  grandi  grana§ 
nelle  principali  città.  L' industriosa  Liguria  sonmiinistcava  i 
frumenti  a  Ravenna:  ma  Ravenna  la  rimeritò ^quan^k» li 
grani  mancarono ,  mentre  Teodorico  stava  fra  Liguri  ;ièd 
^lì  scrisse  al  Smone  Guili^  di  recar  ^sulle  rive  dell' aflUt^t 
provìncia  quante  più  navi  potesse ,  cariche  defmiueìùi^ 
scaU;  tratti,  cioè,  dalle  regie  conserve  (1).  In  altra  ^ooeonienia 
Ce' rin^nroveri  a  Fausto»  che  non  ghmgessero  a'bostatBà 
vefedle  navi»  portatrici: ddle  pubbliche  vettoVa^  dagli 
Aj^iuli  e  Calabrì  lidi  (2).  Frattanto  aaprivanoda  peptogm 
dove  puld)lici  granaj».o  si  conoedeaiio  k' ferivate  »  icomb 
al  Patrìzio  Paolino  (3)  »  per  rìedifiaù*si  ;  ^  si  ristoraitai  (il 
Porto  di  Lucino  per  1'  utilità  di  Róma  (4).  Eva  riolemie 

.   (i)  Quantas  in  Ravennati  urbe  mlcatorias  potuerìsrepenre^/ruiaeatitf 
fiscalibui  oneratas ,  ad  nos  usque  perducas.  .  ,  ^  •  1 

Id.  Ibid.  Lib.  J7.  Epist  20.  Vmligi ,  SajoDÌ.  »      i 

(2)  là,  Ibid.  Lib.  I.  55.  Fausto  j  P.  P. 

(3)  Jd.  Ibid.  Lib.  IlL  EpisL  29.  Àrgolico ,  Y.  l  P.  U.  .,4.^. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  L  Epist  25   Sabiniano,  Viro  Seff^f^r^ij  ^,,    . 
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^  p^uaskme  del  Re,  che  i  gram  dovessero  m  primo  luogo 

^^*  giotare  alle  provmcie,  ove  nascono  (1). 

***  ♦!«  §.  XXIX.  Il  commercio  con  TAffirica  (  ivi  Amalafreda 
ed  i  Goti^  suoi  fedeli  compagni  e  difensori,  aveano  la  mag- 
gioranza sugli  stessi  Vandali  ed  Alani)  era  spedito  ed  oge- 
Tole:  ma  ignoro  se  TAfibìca  producesse  tuttora  le  ricchissime 
raccolte  de' grani,  che  niidrivano  Roma  prima  dell'arrivo 
di  Genserico.  Altri  erano  i  modi  a  coltivar  la  terra  ed  altro 
fl  cipiglio  di  questi  nuovi  dominatori;  nò  le  razze  Barbariche 
aveano  in  pregio  f  agricoltura,  come  i  Romani.  Que' mille 
Dromcmi ,  che  Teodorìco  fé  costruir  contro  Anastasio,  non 
avendo  un  nemico  a  combatter  sul  mare ,  discorrevano  in 
servigio  de'  popoli  d' Italia  su'  fiumi  per  provveder  Ravenna  e 
^oma;  e  rinsanguinavano  il  commercio  con  la  Spagna,  con 
}q  Gallie^  con  l'Affirica.  I  Greci  di  Bizanzb  e  dell'Orientale 
hàs^Tio  aveano  aperto  un  vasto  mercato  in  Balia  negli 
iubimi .  teni^i  dell'  Occidentale  Imperio  ;  grandi  e  subiti 
guadagni  compensavano  l'industria  della  lor  navigazione^ 
si  che  gì -insulti  e  le  correrìe  d'Anastasio  Augusto  riformaro* 
no  inoquanto  a'  traffichi  lo  stato  della  nostra  penisola.  E 
fu  tenuto  per  gran  beneficio  l'essersi  tolti  gì'  impedimenti  alle 
•navi  sull'Amo ,  sul  Tevere,  sull'  Oglio  e  sul  Mmcio »  con 
esempio  nuovo  ed  alieno  dagl'  istituti  Gotici  ;  perocché  nelle 
Leggi ,  re^strate  fira  le  cosi  dette  Antiche  j  i  Visigoti  per- 
meiteano  dissodarsi  la  terra  sul  margine  de  fiumi,  circon- 
dandola con  siepi,  e  di  chiuderh  con  reti  o  con  altri 
ordegni  fino  alla  metà  del  lor  letto  (2). 

m       I    I         I    <     li 

(i)  Copia  frumentonim  provinciae  debet  primum  prodesse ,  cui  nascitur; 
Id.  IMd.  Lib.  IT.  EpisL  54.  Fausto.  P.  P. 

(2)  Qui,  ubi  transitus  fluminis  est,  culturam  feceril,  ye\  praeruptum  ri- 

pae  ....  sepem  facere  non  moretur tjsouE  ad  medium  alveiim  , 

ut  alia  medietas ....  libera  reliquatur. 
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Un  Conte  guardava  le  ragioni  del  commercio  nel  Porto  ^J^ 
di  Roma;  al  quale  Officio  dà  Cassiodoro  il  nome  di  milizia»  ^^- 
tanto  più  voluttuosa  quanto  più  il  numero  delle  navi  soprag-  ^^ 
giungenti  s' accrescea  nelle  città  d' Ostia  e  di  Porto  sulle 
bocche  del  Tevere.  Raccomandava  egli  a  tal  Conte  d'essere 
giusto  e  liberale  co'  mercatanti  ;  di  tirare  il  maggior  numero 
degli  stranieri  a  portar  merci  d' ogni  sorta  in  Italia  ;  di  ri- 
seooiere  i  balzelli  commerciali  come  se  fossero  strenne  o 
doni  e  non  gravezze  (1)  :  a  tal  effetto  si  convocassero  i  noc- 
chieri e  s'ammonissero  d'offerire  un  volontario  regalo,  unico 
modo  ad  aumentar  l'entrate  del  PubMico  Erano ,  sapendosi» 
che  poco  riceve  chi  troppo  cerca  (2).  Proteggea  l'industrie 
d'ogni  sorta;  e  sovente  i  Senatori  faceansi  ordinatori  d'una 
qualche  mamfattura.  Cosi  ad  Ampelio ,  a  Despozio  ed  a 
Teodolo»  concedo  Teodorico  alcune  fahlHÌche  di  figulini  o 
cretaj;  contro  la  qual  concessione  sursero  l'invidie  con  le 
eahmnie  di  molti»  ed  il  Re  si  piacque  d'assicurare  i  tre  Ot- 
timati della  sua  protezione  »  invitandoli  a  durare  onorata-* 
mente  nell'  impresa  (3). 

§.  XXX.  Con  lo  stesso  animo  concedea  Teodorico  le 
tare  palustri  a  coltivare.  Permise  a  Domizio  ed  a  Speio  » 
Vcmini  Spettabili ,  di  rasciugare  i  luoglii  aquidosi  e  ma- 
rraunani  dello  Spoletino ,  con  la  condizione  che  questi  ce- 

Lex  Wisigoihwum,  Lio.  VIU.  lìt  IV.  Legg.  28,  %9, 
(i)  Xenìa  sunt  (  sint  ?  )  vsAai  iion  debita. 

Camod,  Var,  Lib,  VII.  Form.  9,  Com&ivae.  Purtus  UrbU. 

(2)  Unusquìsque ,  prò  solemniicUe   commonittiSj   offerat  volontarium 
munus.  A  paucis  accipit  qui  nimium  quaerìt. 

Id.  lìnd. 

(3)  Figulinis,  Regia  vohis  auctorUate  eoncesHs . .  « .  Gessabit  circa  vos 
imprd[K)rum  nefanda  praesumptio. 

Id.  lìnd.  Lib.  n.  Epist.ìS.  Ampelio,  Despotio  et  Thcodulo^  Vir 
ris  Senatoriòus. 
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^^  dessero  in  lor  beneficio  ;  ma  Y  ignavia  di  Domizio  mandò 
^-  a  male  i  lavori ,  e  però  Teodorieo  fece  scrivere  sSlìJppart' 
^^  tote  Giovanni  di  significargli ,  che  o  con  miglior  animo 
il  riprendesse  o  la  sua  porzione  delle  Paludi  venisse  ad  ac- 
crescer quella  di  Speio  (1)  :  voler  simili  opere  tenersi  per 
gloria  vera  del  suo  regno.  U  Patrizio  Decio  avea  conse- 
gnik>  altrest  dal  Re  di  rasciugare  i  fratti  Pontini ,  sonunerm 
dalla  Palude  Decennonia  o  Decennovàa.  Teòdoricó  esortoUo 
a  proseguir  virilmente  nel  {H*òposito  (2):  pensasse  ai  giudizio 
del  Princq)e ,  che  avea  gli  occhj  rivolti  sopra  lui  ;  pensasse 
al  giudizio  della  posterità  dopo  aver  pigliato  un  tanto  carico^ 
dando  illustri  speranze  di  se. 

Compiuta  r  opera ,  due  Senatori  furono  inviati  a  soprav- 
veder  quanti  e  quali  terreni  si  fossero  liberati  dall'  ingluvie 
delle  tarde  melme  ;  non  essendovi  ^  dicea  Tèodorico ,  mMa 
di  più  Senatorio  che  il  ewar  le  pubbliche  utilità  (3).  Cosi 
risanossi  l'aere  d'una  regione  delle  più  famose  negli  andati 
.  iempi,  e  Teodorico  meritò  un  grado  accanto  a  quel  di  Trav- 
iano, che  avea  curato  del  pari  gli  stagni  Decennovali.  Una  fira 
ie  molte  Iscrizioni,  attestatrici  di  si  gran  fatto,  pervenne  alla 
posterità,  ripetendo  i  sensi  della  pubUica  gioia  e  della  grati- 
tudine universale  :  ivi  i  afferma ,  che  a  Teodorico ,  trionfa- 
tore e  propagator  del  nome  Romano ,  era  toccata  in  sorte 
una  felicità  mirabile  di  ravviar  nel  mare  le  putride  acque  ; 
inimiche  al  commercio  ed  alla  sicurezza  de' viandanti. 
Splendido  elogio  e  vero  :  ma  la  natura  de'  campi  tradì  gli 


1 

(i)  Cassiod,  Var,  Lib.  II,  EpUt.  2L  Joanni ,  Appariiori. 

(2)  Gkfimis  dvsiderns  gratanter  insiste ,  ne  opinioni  tuae  grate  sit  ia 
assiunptis  conatibus  marcuisse. 

Id.  Ibid.  Lib.  U.  Bjinst.  33.  Decio ,  V.  l ,  Pairicio. 

(3)  Id,  Ibid.  Lib.  U.  Epist.  32.  Senatui  Urbis. 
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esanj  voti  di  Traiano  e  di  Teodorioo  ;  le  tristi  alghe  (or-   ^ 
narono  a  coprire  la  terra  ;  V  incuria  de  Prefetti  ed  il  furor  ^^ 
delie  guerre  vi  richiamarono  lo  squallore  de'  volti  ed  il  gra-    ^^ 
re  aonno.  Queste  aon  le  pianure^  che  piacciono  tanto  alla 
nsia  per  V  anfiteatro  delle  montagne ,  onde  si  cingono ,  ed 
alla  mente  per  le  care  n^morie  dell*  antichissima  Italia. 

§•  XXXI.  Più  vaste  apparvero  le  cure  di  Teodorìco  intor* 
no  alTopere  pubUiche  dell'intera  Italia ,  ove  con  mano  be- 
nevcda  e  con  mente  Romana  prese  a  ristorare  ora  le  Terme, 
ora  gli  Àquidotti  e  le  mura  d'ogni  città.  Nel  lungo  suo  regno 
rimase  pressocchò  abolita  la  memoria  delle  passate  guerre; 
tanto  videsi  da  per  ogni  dove  mutata  la  faccia  de'  luoghi 
nella  nostra  penisola  :  ma  non  si  debbono  confondere  i  la- 
bori comandati  dal  Re  in  favor  de  Romani  co'  lavori  che 
od  e^  per  se  o  per  se  stessi  facevano  i  Goti.  Qui  parlo  sol- 
tanto di  cose  Romane ,  spettanti  a'  pubblici  usi  Ho  gi&  f oe^ 
calo  delle  mura  di  Roma,  risarcite  nella  Prefettura  Urbana  n.4g8 
d'Artemid(m>,  e  de'fiirti  occorsi  nel  rifabbricarle  ;  nò  tacqui 
ddl'Aqnidotto  di  Ravenna.  Teodorico  si  rallegrava ,  che  il  n.  5S6 
porlo  di  Ludno  dovesse  giovare  alle  fabbriche  di  Roma,  e 
con  nolde  orgoglio  credea  meritare  per  questo  suo  deside- 
rio lofi  non  indegne  degli  antichi  Principi ,  avendo  egli 
ccneeàuio  lunghissima  gioventù  agli  edìfizj  della  Cita- 
ta {i\  Permise  al  Patrizio  Albino  d'alzar  fabbriche  sul  Por- 
tico di  Curba  »  fuori  del  Palazzo  Palmato  ;  ma  in  tal  guisa, 
che  accrescessero ,  migliorando  l' aspetto  delle  mura ,  l'or- 
namento di  Roma,  e  firuttassero  lode  all'autore  (2).  Con  pari 

(i)  Ut  antiqui  Principes  nobis  merito  debeant  suas  laudes,  quoram  òr 
Jbricis  dedimus  longissimam  juventutem. 
Cm$mà.  Tot.  Lio.  L  Epi$t  25. 
(f)  Perfectumque  qms  suum  laudet  auctorem. 

li.  ìm.  Lib.  IV.  EpUt.  30.  AUnno^  Y.  l  Pairicio. 
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^^  soUecitudme  scurisse  al  Senato  d*  avere  fedito  Gioraimi , 
^g^'  Uomo  Spettabile,  ad  indagar  notizie  di  olii  avea  derivato  in 
^^    particolari  usi  Tacque  pubbliche ,  non  che  di  coloro  i  quali 
rubato  aveano  il  piombo  ed  il  rame^  turpe  e  iniserabSe 
furto,  delle  mura  di  Roma  (1).  Comandò  allo  stesso  Gìo^ 
vanni  conoscer  lo  stato  delle  sue  Cloache,  antica  gloria 
e  tuttora  sussistente  dell'  etema  Città  (2).  E  volle  che  da'Se- 
natorì  Massimiano  ed  Andrea  si  rivedessero  severamente  i 
lacrimevoli  conti  del  danaro  deputato  dal  Re  ad  ingran- 
dirìa  od  ornarla  con  varie  fabbriche  (3). 

Poche  città  d'Italia,  oltre  le  due  principalissime ,  non 
vantansì  d'avere  una  qualche  rimembranza  di  Teodorico; 
molte  anzi  serbarono  per  lunga  stagione  un  monumento 
qualunque  della  sua  generosa  natura.  Milano  apparve  piìi 
lieta,  elle  non  era  stata  fin  qui,  ed  i  suoi  Vescovi  Lorenza 
o.  237  ^à  Eustoi^o  agli  edificj  foltivi  costruire  dal  Re  aggiunsero 
gran  numero  d'altri  non  meno  magnifici,  largamente  spen* 
dendo  essi  a  prò  del  popolo  il  danaro  della  Cliiesa.  Ennoè'o 
sopra  tutti  lodò  gli  architettonici  artificj ,  mercè  i  quali  nel 
Batlisterìo,  fatto  drizzare  da  Eustorgio  a  battezzar  le  donuCt 
l'acqua  condotta  per  occulti  meati  piovea  placidamente 
dalle  marmoree  pareti  e  dalle  volte  del  Tempio  (4).  Un  altro 
Battistero  surse  in  Agello  o  Zelo  del  Milanese  ;  Annenio  vel 
pose  in  memoria  del  perduto  figliuolo ,  ed  Ennodio  ricorda 


(i)  Romae  quìdquid  decoris  impeditur,  generalibus  gaudiis  exhibetur. 
Jd.  Ibid.  Lio,  m.  EpiH.  S4.  Senalm  Urbis. 

(2)  Splendìdas  Romanae  civitatis  Cloacas,  quae  tantum  videntibus  afierunt 
stuporem,  ut  aliarum  civitatum  possiot  miracula  superare. 

Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  50.  Àrgolico ,   V.  I.  P.^  U. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Epist.  3/.   Maximiano ,    V.  J.   ^  Andreae  , 
Viro  Senatori. 

(4)  Ennod.  Epigr.  449. 
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le  dipinfure ,  onde  quell'  ediBcio  s'adornavA ,  de  Martìri  (!)•  ^ 
Anche  a  Pavia  Teodorìco  dio  Terme  novelle  ;  ma ,  ere-  %^ 
iOi  in  vantag^o  solo  de' Goti ,  come  si  vedrà  delle  Raven-  ^^ 
Dai  Nelle  Pavesi  bagnavasi  la  moglie  del  Re  Ildibaldo , 
quando  vi  giunse  la  sposa  d'un  potentissimo  Goto:  dal 
quale  incontro  s  ascolteranno  proceder  grandi  sventure. 
Un  Anfiteatro  si  costruì  del  pari,  al  cenno  del  Re ,  in  Pavia; 
e  ?  hanno  buone  ragioni  di  giudicare ,  che  avesse  ampliato 
egli  le  mura  della  città  per  comprendervi  l'Anfiteatro  e  leTer- 
me.  Nò  Spoleto  andò  priva  delle  sue  ;  aiutata  com'  ella 
fii  dalle  regie  liberalità ,  durante  la  Prefettura  di  Fausto  (2), 
e  dal  Diacono  Elpidio ,  il  Medico  del  Re ,  al  quale  Diacono 
pemùse  Teodorico  d'edificare  ne' luoghi  più  squallidi  un 
Portico  vicino  alle  Terme  di  Turasio  (3).  Abano  ristorati 
vide  i  suoi  bagni  ed  i  salutari  lavacri ,  merco  l' industria 
dell'Architetto  Aloisio ,  al  quale  impose  Teodorico  di  rin- 
novar quivi ,  non  badando  alla  spesa»  l'antica  solidità  degli 
edificj ,  e  di  raddrizzare  il  cadente  Palazzo  (4).  Un  Acqui- 
dotto  fu  eziandio  raccomandato  dal  Re  ad. Emiliano,  Vesco- 
vo d'ignota  città  (6),  e  l'altro  di  Segni  SoUto  mondare  (6): 
ina  più  chiara  d'assai  sonò  la  fama.dell'Acquidotto  rialzato 
ia  Verona ,  illustre  città,  die  il  Re  ornò  di  Portici  e  di  Ter- 
mef  avendone  allargato  con  insigne  fatica  le  mura.  Lo  stesso 
e'  volle  si  recasse  ad  eCTetto  in  una  città  nuova ,  da  lui 
edificata ,  nella  regione  di  Trento ,  vicino  a  Feltre  (7).  Al- 

(1)  Ennod.  Epigr,  20.  34, 

<2)  Camod,  Var,  Lio.  II.  Epist,  S7.  Fausto  P.  P. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  W.  Epist.  24.  Elpidio  ^  Diacono. 

(4)  Jd.  Ibid.  lAb.  U.  Epist.  59.  AloysiOy  Àrckitecto. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  /r.  Epi^.  5f.  Aemiliano,  Iacopo. 

(6)  Id.  Ibid.  Lib.  F.  Epist.  38.  Universis  Possessorìbus  (Signinis). 

(7)  Id.  Ibid,  Lib.  T.  Epist.  9.  Pouessoribwf¥eì&inU. 
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^  mo  mstiMor  de  moderni  wmm  f  e  mano  riesce  giammai 
Q^^'  più  diUgente  di  te^  o  Simmaco:  i tuoi ed^ficj fanno  testir 
^Wi  monianza  de  tuoi  costumi  (1).  Pregollo  perciò  di  volar  at- 
tendere a  salvare  il  Teatro  di  Pompeo,  che,  quasi  un  alto  mon- 
te ,  A  screpolava  ;  minacciando  rovine.  Gli  assegnò  i  da- 
nari del  suo  particolar  erario ,  e  ranunentogli  quanto 
avrebbe  goduto  il  Principe  se  a  loro  giorni  si  vedesse  più 
decentemente  rinnovala  X  Antichità  (2). 

§.  XXXII.  Dopo  il  suo  Consolato  erasi  ricondotto  in  lUh 
venna  Cassiodoro ,  non  senza  dettare  in  favor  di  se  stessa 
per  parte  del  Re  una  Lettera ,  che  a  ciò  lo  stimolasse  :  no- 
tabile prova  d' un  costume ,  di  cui  non  so  se  altro  esem- 
pio si  legga.  E'  piena  di  magnifiche  lodi,  composte  non  da 
Teodorico ,  ma  da  lui ,  che  in  essa  dinotasi  Patrizio  ed 
Uomo  Illustre  col  nome  di  Cassiodoro ,  non  di  Senato- 
re ;  né  a  ^  nobili  titoli  ripugna  vederlo  continuar  tuttora 
nell'Officio  di  Questore  (3).  Ci  è  sempre  grato  [aspetto 
di  coloro^  i  quali  seppero  con  gloriosi  fatti  guadagnar 
[  animo  nostro;  laonde  abbiamo  chiamato  nella  nostra 
Comitiva  la  tua  Grandezza  y  si  che  i  tuoi  ossequj  accre^ 
scano  r  ornamento  alla  Reggia  ed  a  te  s'aumenti  pel  no- 
stro cospetto  la  dignità.  Egli  è  giusto  un  tal  gmderdone^ 
poiché  tu  facesti  venire  in  gran  fama  i  nostri  tempi  (4). 
Ecco  il  Palagio  splendere  per  t  integrità  della  tua  co^ 
scienza  :  e  tu  donasti  alta  quiete  a  popoli.  Chi  non  desi^ 

{i)  Mores  tuos  fòbrìcae  loquuntur. 

Jd.  Ibid. 
(2)  Nostris  temporibus  Tidcatur  Àntiquitas  dccentìus  rcnorata. 

Jd.  Ihid, 
.  (3)    Id.  Ibid.  Lib.  UL  Epist.  28,  Casswdorio  ,  F.  /.  Pathicio. 
(4)  Nostra  fecisti  eocimie  tempora  praedicari. 

Id.  Ibid. 


Limo  TEIGESIMO  OTTATO.  773 

lieta  ornai  di  vederti ^  decorato^  come  già  seì^  della  nostra  ^^ 
yrma?  Noi^  testimone  il  Palazzo  ^  ti  lodammo.  Affret-  ^^- 
ioli:  a  te  bene  s  addice  di  wnir  tieto^  perchè  caro  al  tao    ^^ 
Pmdpe.  Lodi  eran  queste  convenienti  solo  al  Questore, 
la  que'  giorni  andava  Cassiodoro  scrìvendo  la  sua  Cro- 
niea;  pervenuta  insino  a  noi,  ma  digiuna  delle  più  rilevanti 
notiae ,  che  la  posterità  dovuto  avrebbe  aspettare  da  un 
uomo  A  altamente  collocato.  Di  tale  scrittura  i  Fasti  Conso- 
lari occupano  la  miglior  parte  ;  sovente  inutile  ingombro  a 
dù  sperava  di  veder  chianti  gli  eventi  più  illustri  d' un  re- 
gno, che  tanto  potò  sulle  sorti  del  secolo. 

%  XXXin.  Assai  più  fruttuose  riuscirono  le  sue  no- 
vanta Formale  in  circa,  ove  s'adombra  la  qualità  dei 
pubblici  Officj  e  degli  onori  Vanno  divise  in  due  Libri; 
cioè  nel  Sesto  e  nel  Settimo  delle  Varie  Lettere  ^  oltre 
un'Appendice  all'  Undecimo.  Si  scorge  in  esse  la  medesi-, 
ma  pompa  de'  Magistrati  Maggiori  da  me  descrìtta  nel  fa-  i.io78- 
Tellar  del  Codice  Teodosiano  ;  lo  stesso  importuno  stuolo 
de'ftCnorì:  caduche  istituzioni,  che  {ùù  non  proteggeano 
il  Romano ,  se  non  fosse  stata  la  fòrw  del  Re.  Cassiodoro 
invano  fingea  di  predicar  ne'  suoi  scrìtti,  e  spezialmente 
ndle  Formale ,  quanta  mai  fosse  la  felicità  de'Romani  per 
aver  i  Goti  a  difensorì:  bet^  egli  sapea  di  mentire  a  se 
stesso ,  e  né  Simmaco  nò  Boezio  poteano  unirsi  a  lui  nel 
concetto ,  che  a  si  vii  fine  dovesse  cadere  l' hnperìò  dei 
dominatori  della  terra.  Non  pertanto  avea  Cassiodoro  com- 
posto le  sue  Fai  mole  o  Lettere  Patenti  per  ciascuna  carica 
civile;  piene  tutte  d'alti  sensi  d'equità,  sebbene  corrotti 
dall'  ampollose  parole,  quando  la  fiamma  delle  pubbhche 
virtù  non  accendeva  gli  animi,  e  noi  perinettea  la  condi- 
zione de'tempi.  Non  sempre  si  ravvisano  in  si  ìiiSic^  J^oì^rnole 
il  grado  vero,  e  la  preminema  de'varj  Officj  tra^jìcn^o: 
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^  €ose  tro{^  note  a  tutti  nell'età  dell'Autore  ;  ma  i  postan 
^^  aentìrono  3  danno  di  non  rilevar  da  quella  Raccolta  se 
^^    non  l'immagine  imperfetta  del  regno. 

§.  TLXXIV.  Teodorico 9  non  il  Senato,  6  quegli  che  ifi 
conferisce  i  Fasci  Clonsolari;  e  Cassiodoro  non  tralascia 
d'approvar  con  le  sue  parole  il  fatto,  ricordando  agli  eletti 
che  non  doveano  impacciarsi  di  guerra  ;  ignorarla  etn'i 
è  vero;  poter  nondimeno  il  Console  prepararle  vittorie: 
spettar  solo  alt  Ostrogoto  il  reggere ,  il  provvedere ,  taver 
pensiero  che  tanno  si  denominasse  dal  Console  (1).  Per- 
petua chiama  la  dignità  de'  Patrizj  e  maggiore  d'ogni  altrSì 
eccetto  il  Consolato  (2).  Segue  l'altra  del  Rrefetta  al 
Pretorio f  vivente  fra  gli  splendori  de'  Regj  Palazzi;  carica 
superiore  a  tutte  per  la  potestà ,  e  sovrastante  a'  Minori 
Senati  delle  Cmie  (3).  //  Prefetto  di  Boma  era  Capo  ddi 
Senato  ed  il  Ghidice  tra'  Senatori  (4)  :  ma  il  Questore  dava 
i  consigli  al  Re  (S).  Il  Maestro  degli  Offief  avea  sotto  di 
se  le  numerose  milizie  degli  Officj  Pal^tmi  (6).  Tre  Coidi 
governavano»  l'uno  le  Sacre  Largizioni  fatte  in  nome 
del  Re  a  chi  supplicavalo ,  giurando  per  la  sua  salute; 

(i)  Rem  ^oit^imanm  agitis,  qui  belia  nescris:  nos,  iuTante  Deo,  u- 
«wcs,  N08  QONsnLmoSy  et  Testrum  nomea  aumum  des^piat. 

CtiMtod.  YoT.  Uh.  VI.  Farm.  4.  Contulatus;  Fwm.  45.   Omm^ 
laritoHs. 

(2)  id,  im.  Form,  2.  Patriciatug. 

(3)  Vice  Sacra  ubique  judicat potestaie  nulli  aequalis 

ut  in  Palatio  nostro  fblgeat.  Veriberat  etiam  Curiales ,  ....  qui  legibui 
Jifòior  SenaXui  sunt  aj^pellati. 

Id.  Ibid.  Form.  5.  PraefecH  Praeiorio, 

(4)  Id.  Ibid.  Form.  4.  Praefecturae  Urbanae. 

(5)  Tua  dignitas  Principi  Consilia  submiuistrat. 
Id.  Ibid.  Form.  5.  Quaetturae. 

(6)  U.  Ibid.  jFbrm.  6.  Magistmiae  IHgnUUUU. 
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Irò  le  Còse  Private  ;  il  terzo  le  ragioni  del  Patrinumio   ^ 

D  Fieario  (Iella  Città  dìBoma^  del  quale  toccai,  aimo-  '^^ 
arasi  eziandio  tra'  Grandi  ovvero  tra  Primati  ^  o  Sum^  n.  854 
(ft\  come  i  precedenti,  non  che  i  Conti  di  PrimOr^ 
ne' (2):  in  mezzo  acquali  risplendeva  il  Maestro  degh 
rigm  (3).  Del  Prefetto  delt  Amuma  non  era  mìni- 
I  ibi  dignità,  dovendo  egli  piacer  principalmente  agli 
bufi  di  Roma  (4).  I  Candidati  al  Senato,  detti  Be^ 
mài  (5),  chiudono  il  novero  de' Grandi:  di  questo 
nero  à  leggono  essere  stati  Armentario  e  Superbo  (6) , 
1  che  il  nobilissimo  Pietro  (7) ,  e  Fausto  figliuolo  di  Fau- 
(8);  i  quali  Candidati  presentavansi  eiìl' Ordine  Augusto 
.  Prrfetto  di  Roma.  Non  voglionsi  dimenticare  i  Proceri 
UhMfi  chiamati  Vacanti  od  ozimi  ^  come  ho  già  espo- 
A  (atti  costoro,  anche  se  Vacanti^  si  davano  in  varie  "*  "^^^ 
se  i  titoli  S  Illustri  y  Sublimi  y  Chiarissmdy  Egregj\ 
ittabilif  Perfetti,  secondo  le  disposizioni  del  Codice  Teo- 
uno  :  privOegiati  ciascuno ,  giusta  i  gradi  varj ,  di  parti- 
ari  vestiti,  d'appositi  calzari,  di  bastoni  e  famigli,  di  eoe- 
i,  carri  e  cavalli,  di  baci  e  d*alcune  speciali  adorazioni  {9). 

(i)  Cmnod.  Var.  lAb.  VI.  Form,  7.  ComUivae  Sacrarum  LargUkh 
n.  S,  ComUivae  Prwatarum.  9.  OjmUwae  PatrimonU. 
-  Lib.  Vn,  Form,  37.  SpectabUitatU.  58,  Claritsimatui. 
;2)  Id.  Ibid,  Lib,  VI,  Form,  4%  ComUivae  Prwd  Ordmu. 
})  Id.  Ibid,  Form,  45.  Magistri  Scrinii,  ete. 

4)  Ifioima  non  est  dignitas  tua,  quando  Romani  gratift  firuerìs. 
Id,  Ibid,  Form.  48.  PrefecH  Annonae, 

^  Id,  Ibid.  Form.  44,  De  Referendis  in  Senatu, 

5)  Id,  Ibid.  lÀb.  ni,  Epist,  55,  Argolico,  P,  U. 
J)  Id,  Ibid,  lÀb,  IV.  Epist,  25.  Argolieo.  P.  U. 

ì)  Id.  Ibid.  m.  I.  Epist.  41.  Agu^,  7.  I.  P.  U. 

0  Id.  Ibid.  lÀb.  TI.  Form.  40.  Ouà  vaeantes  Proceres  fiant.  44. 

iraius  taeantii. 


à 
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^       Al  Senato  Romano ,  che  conteneva  in  se  le  schiere ,  al^ 
^j^  fra  wlta  sì  temute,  de  Grandi,  serviva  il  Ck)llegio  deb 
***    Decurie  ^  ovvero  àft  Decuriaìi  ^  a  cui  prepotiev^i  un  Se- 
natore. Questi  giudicava  le  loro  liti  ;  ed  essi  teneano  il  Re- 
gistro deHe  deliberazioni,  che  non  più  ora  facevano  indi" 
nare  la  terra.  Teodorìco  deputò  Capuano ,  il  più  vecdni 
dell'Oda,  a  regger  tali  Decurie  (1),  scrivendo  le  sue  lofi 
A  Senato  (2).  Presso  i  Conti,  olfa*e  X  esercito  de'  Cancellieri 
e  d'altri  da  loro  cosi  delti  Principi  (3),  stanziava  un  mi^ 
mero  di  veri  soldati  Gofi  e  di  Saiom  (4),  disposti  ad  6b^ 
bedire.  In  Roma  i  JMncipi  aveano  ciascuno  un  Vicario  (8) 
Il  Prefetto  del  Pretorio  avea  ordinaria  giurisditioiie  sco- 
pra tutti,  salvo  gli  Officiali  soggetti  al  Maestro;  amnum- 
strava  i  redditi  dello  Stato  ;  mettea  svariate  muke  contro  i 
delinquenti  ;  puniva  i  delitti  de'  Giudici  Provinciali  ;  avèi 
la  maggior  cura  degli  affari  pertinenti  al  Corso  JMAÌicù\ 
ricevea  i  Legati  delle  nazioni  :  e  questo  in  luì  si  ripuiali^ 
massimo  tra  gii  onori,  che  a  voce  soltanto  egli  profferine 
le  sentenze.  Chiamalo  perciò  il  Pabiarca  od  il  Padre  del 
regno-  Lui  neU'  entrar,  die  facea  nel  Palazzo ,  adoratala» 
prostrati  a  terra ,  gli  uomini  della  Reggia.  La  poteslà^  dd 
Prefetto  di  Roma  non  s'estendeva  oltre  il  miglio  centesin» 
dalla  Città  ;  nel  quale  spazio ,  quasi  fossero  i  termini  dde 
sue  mura,  si  recavano  ad  esso  l'appellazioni  contro  i  prof- 


(i)  Cassiod,  Vivr.  Lib.  V.  Epist.  21,  Capuano^  Viro  SewOorl 
(2)  Id.  im,  Lib.  r.  EjpùL  22.  Senatui  Urbis. 
(5)  Id.  Ihì4.  Lib.  VII.  Form,  M^  Àd^cmmendandos  ComUi  PrincipeK 
28.  PrÌDcipis  militum  Ckmitivae. 

(4)  Id.  I1M.  lÀb.  JJJ.  I^^  Z.  Univertù  Sajonibus  ^  qui  Cane* 
larìis  deputati  sunU 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  VII,  Form,  54.  Vicarii  Principatua  Urbis. 


Anni 
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ti  de'  Giudici  Era  egli  rArbitro  supremo  de'puM)lici 
spettacoli;  veslito  della  Romulea  toga:  e  portato  nel  eoc^   ^^' 
dno  a  braccia  d'uomini,  a' quali  Cassiodoro  dava  il  nome    ^^ 
£  nobik  plebe.  Al  Questore  si  dirizzavano  i  richiami  delle 
Pio^riDGÌe  :  creduti  superar  di  tcmta  gli  altri  Maestrati  di 
qmiù  egli  più  awicinavasi  at  PHncipe.  Sovraintendeva  il 
:  jfofto  degii  Offky  alle  diselline  della  Reggia»  moderando 
\  i  mfcmii  delle  varie  Scuole,  cioò  de  CoUegj  die  la  servi- 
;  uno;  e  giudicandone,  ampia  materia ,  le  cause.  A  bii  toc- 
'  eava  di  [uresentare  i  Senatori  al  Re.  Una  parte  àei  Corsa 
Mbtico  era  sotto  la  sua  dispo^one  ;  massimamente  di 
far  condurre  daUe  più  lontane  contrade  sino  ei  Palazzo  gli 
Ambasdadorì. 

La  pubblica  letizia  informava  l'Officio  del  Conte  mcarìcato 
delie  Sacre  Largizioni.  !Kstribuiva  i  doni  dell'  Ostrogoto  ; 
ncevea  le  pr^faiere' degl'infelici;  preordinato  solo  a  piace^ 
re,  non  a  constringere.  Governava  le  Zecche  e  le  monete; 
iPorfi  ed  i  bdi:  presedeva  eziandìo  a'N^ozianti;  H  Conte 
delle  Cose  Prk>ate  governava  negli  antichi  tempi  le  par- 
Iboiari  sostanze  de' Principi,  sovrastando  agli  schiavi;  po- 
lÀ  ottenne  autorità  sugl'ingenui ,  ma  sol  come  vendica- 
to delle  sozze  libidini ,  degli  abbominevoli  delitti  e  delle 
violaaonì  de' sepolcri.  Ottime  altresì  di  riscuotere  i  tributi 
perpetui  od  ^oifiteutici  ed  i  Ca«om  delle  Provincie  par  mez- 
zo de  suoi  Canonicarj.  Finalmente  il  Conte  del  Patrimonio 
dovea,  nell'  amministrarlo,  aver  cura  particolare  dell'  imban- 
d^oni  e  mense  del  Re,  soprattutto  a}l' arrivo  degli  Amba- 
sciatori Più  nobili  pensieri  gì' impose  Teodorico  nel  per- 
mettergli di  suggerir  dopo  le  tavole  im  qualche  degno  sen- 
timento al  Re;  poiché,  dicea,  il  Regio  Patrimonio  ti  fu 
wnfidato  ad  aiutare  ^  non  a  premere  i  sudditi. 
%.  XXXV.  Fin  qui  de  Magistrati  Urbani  di  Roma  e  di 
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^   Ravenna.  I  principali  Rettori  delle  Provincie  del  r^no  ed 
^*  i  Presidi  (1),  ora  col  titolo  di  Duchi  ed  ora  di  Conti,  appar- 
^^    (eneano  anche  a  Primati;  ma  la  loro  autorità  era  fcnrsa 
maggiore»  perchè  lontani  essi  dall'  occhio  del  Prìncqwit. 
da  cui  chiamavansi  firatellL  Oltre  i  Conti  altra  volta  descnifi 
n.  328  de' Goti»  i  Conti  Romani  erano  di  varj  ordini,  secondo  1 
grado  delle  città  ove  sedeano.  Cassiodoro  tocca  speziai-, 
mente  del  Ducato  delle  Rezie  (3) ,  del  Principe  dell'ui»^.. 
e  l'altra  Dabnazia  (4) ,  delle  Comitive  di  Napoli  (5)  e  dj 
Siracusa  (6).  Non  maggiori  di  queste  due  riuscivano  le  Co^,  ' 
mitive  Romana  e  Ravennate  ;  il  Conte  di  Roma  dovea  ten 
ner  ^  sguardi  sulle  statue,  su' pubblici  monumenti  e  suite 
greggi  de'  cavaUi  (7);  l'altro  di  Ravenna  sulle  navi  ddPori 
lo,  e  su  mercatanti.  L'isola  Currìtana  e  la  Celsina  tra  F Italia 
e  la  Dalmazia  odonsi  del  pari  presedute  da  un  Conte  {9),. 
il  quale  non  di  rado  era  di  Second  Ordine  (10).  De^  altri 
Rettori  Provinciali  parlerò  secondo  l' opportunità  :  ma  non, 
posso  tacere  al  tutto  àia  Tribuni  delle  Provincie  ^  a' quali  a. 
commetteva  di  mantenere  illeso  quivi  l'ordine  pubblico  (11)^ 

(i)  CasHod,  Var.  Lio.  VI.  Form.  %i.  Rectoris  Provinciae. 

—  Lib.  VII.  Form.  2.  Praesidatus. 
(2)  Cassiod.  Var.  Lib.  VII.  Form.  1.  Comiiivae  Provinciae. 
(5)  Id.  Ibid.  Lib.  VÌI.  Form.  4.  Ducatm  Rhaetiarum. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  24.  Principis  Dalmatiarum. 

(5)  Id.  Ibid,  Lib.    VI  Forìn.  25.  Omitivae  NeapolUaìiae.  25. 
MilUibìis  (  Conìitivae  Neapolifanae  ). 

(6)  Id.  Ibid.  Lib.  VI.  Form.  22.  Coìnilivae  Syracusanae, 

(7)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  i5.  Comiiivae  Romanae. 

(8)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  14:  Comitivae  Ravennatis. 

(9)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  46.  Comitivae  insulae  Curritanae  et 
Celsbiae. 

(10)  Id.  Ibid.  Lib,  VII.  Form.  2^.  Comitivae  Diversarum  Civitatum. 

(11)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  50.  Tribunati  Proviticiatum. 
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$.  XXXVL I  Mmori  Senati  delle  Curie  brillarotio  d'una 
mìgtoe,  selil)eiie  Inrevissima  luce,  dopo  F Editto  dianzi  ^^ 
acoennato  di  Teodorico.  Da  indi  qua  la  loro  condizione  >    ^^ 
cod  attenuata  ed  infelice  sotto  gF  Imperatori ,  non  cagionò 
almeno  Fassidue  fu^e  de  Decurioni  e  Curiali  ^  onde  s  a^ 
scolta  un  si  grande  scalpore  nelle  leggi  del  Codice  Teodo- 
àano:  ma  questo  fu  personale  beneficio  di  Teodorico,  ri- 
gorosa mantenitore  mentre  visse  d' uno  Stato,  che  sarebbe 
tosto  ito  in  Tuina  dopo  la  sua  morte.  Più  crudelmente  in 
apparenza,  ma  con  maggior  previsione,  secondo  il  lor 
fine,  operarono  forse  i  Longobardi,  sebbene  Barbari  ed 
ìgn(Mranti  (  ciò  che  non  vuol  dirsi  de  Goti  ],  a  distruggere  le 
Ome  Bomane ,  insieme  con  la  cittadinanza  Romana  ;  di- 
schiudaido  solo  a'vinti  dopo  le  prime  stragi  ed  i  primi  furori 
più  d'una  porta  per  entrar  nella  cittadinanza  Longobarda, 
e  però  nella  comunione  delle  pubbUche  armi  e  della  na- 
nonale  tutela.  Teodorico  per  lo  contrario  tenne  i  due  po- 
poli divi^  quanto  al  difendersi  contro  i  nemici  ;  questo  era 
il  tutto  in  che  si  comprendeva  la  patria.  L' un  popolo,  rap- 
presentato dalle  sue  Curie  ^  non  visse  che  a  nutrirsi  :  F  al- 
tro a  comandare. 

Cosi  non  accadea  fra  Visigoti.  Ad  ogni  modo,  Teodo- 
noo  iacea  rispettar  gli  Onorati^  pervenuti  dopo  F  esercizio 
di  tutte  le  cure  Municipali  alla  sommità  degli  onori  nelle 
pnoprie  città,  difendendoli  dall'ingiustizie  de  Romani  Sena- 
tori e  dalle  Gotiche  violenze.  All'  efletto  di  proteggere  gli 
Onorati  ed  i  Decurioni,  e  di  mettere  in  alto  le  lor  de- 
liberazioni, diceva  il  Re  d'avo*  istituito  in  ciascuna  città 
FOfficio  de' Conti  (1).  Nò  cessarono  gli  antichi  Officj  dei 


(I)  Ctu$iod.  VoT.  lÀb.  VII.  Form.  27.  HùnoraUs,  Pas$$8sorìbui  H 
ùtrialibut. 
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^^  DifenscHi  (1)  e  de' Curatori  (2)  delle  città  :  e  sì  lasdò 
^^*  il  legame ,  par  cui  non  poteano  i  Curiali  alienare 
^*^  fondo  senza  permesso  de'  Giudici  (3).  Nelle  Lettere  i 
siodoro  dopo  gli  Onorati  si  ricordano  i  Possessori^ 
i  Curiali:  ciò  avveniva ,  perchè  fr^t Possessori  v  e 
Goti  ascrìtti  così  tra  gli  Onorati  ^  come  fra'  Senatori 
ma  t  senza  per  altro  esser  tenuti  cotesti  Goti  a  p{ 
peso  ed  a  passare  per  le  cariche  Municipali;  [nene  < 
ricoli,  di  fiEistidJ  e  di  spaventi. 

§.  XXXVn.  Le  minori  cariche ,  onde  favellano  le 
mole  di  Cassiodoro ,  furono  i  Prefetti  àè  Vigili  si  e 
ma  (4)  e  sì  di  Ravenna  (5)  ;  istituto  antico  per  salvar 
città  dagl'  incendii  :  aUargato  grandemente  a  doved 
difendere  contro  i  ladri  notturni  e  qualunque  altro  n 
tore  delTaltrui  sostanze  o  delle  vite.  Mediocre  dignità 
fornita,  se  credi  a  Cassiodoro,  d'una  grande  opinioi 
Forme ,  ovvero  gli  Aquidotti  di  Roma ,  curavansi 
Conte ,  che  da  esse  pigliava  il  titolo  ;  monumenti ,  de 
non  furono  altri  che  meritassero  maggior  diligenza  n 
stodirli ,  o  più  grande  ammirazione  solo  in  vederli  (( 
II.  765  simil  Conte  sovrastava,  già  il  dissi,  al  Porto  di  Roma  (1 
aveva  un  Vicario  (8).  Il  Tribuno  delle  Voluttà  (9)  s' 
rava  tra  gli  affari  de*  pubblici  spettacoli ,  moderando 
multi  delle  greggi  d'istrioni  e  di  prostitute,  sotto  il  i 

(i)  Cassiod.  Var.  Lib.  VII.  Form.  XI.  Defensoris  CivUcUm^ 

(2)  Id,  lUd.  Lib.  VII.  Form.  i%  Curatoris  Civitatis. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  VIL  Ftmn.  47.  Ut  sub  decreto ,  etc. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form,  7.  Praeff  VigUum  Romae. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  VH.  Form.  8.  Praef.  Vigilum  Urbis  Raven 

(6)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  6.  Comitivae  Formarum  Urbis 

(7)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  9.  Comitivae  Portus  Urbis. 

(8)  Id.  Ibid.  Lib.  Vn.  Form,  25.  Vicarii  Portus. 

(9)  Id.  Ibid.  Lib.  VU.  Form.  iO.  Tribuni  Voìuptatum. 


( 
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mento  del  Maestro  degli  Offiej:  Cassìodord  esorlava  tali 
Tribuni  a  non  dimenticar  la  virtù  in  mezzo  a*  pi^cerL  Ài  ^^ 
jlfedici  presedeva  il  Conte  degli  Archiatri  (1).  *** 

Particolari  Ofiicj  attendevano  al  governo  dell' Officme 
Monetarie  o  Zecche  (2)  ;  alla  custodia  delle  Porte  (3)  ;  alla 
cottura  della  calce  (4)  nelle  città  ;  non  che  alla  fabbrica 
dell'anni  da  somministrarsi  principalmente  a' Goti,  la  quale 
pendea  dai  Prefetto  del  Pretorio  (5)»  come  TArchitetto ,  chia- 
mato de' Pubblici,  pendea  dal  Prefetto  di  Roma  {6)*  Tralar 
scio  la  schiera  degli  altri  Minori  Officiali,  sottoposti  al  Prefetta 
del  Pretorio  ;  df  Prmiiscrvnj  (7)  ;  degli  Scriniarii  di  va— 
rie  generazioni  (8)  ;  de*  Commentariensi  (9)  e  de'  Curatori 
delt  Epiètole  (10);  de  Cancellieri  Prerogativaij  (1 1)  ;  degli 
Escettcri  color  Primice7y{i2)  e  àeIiegendarj{iS)  co' Cor- 
mcoiar;{ik)  e  co'Cflrrtom(15).  A  costoro,  quasi  per  ischer-^ 
no.  Si  davano  sempre  titoli  ed  elogj  militari  :  ma  non  omise 

(1)  Casnod,  Var,  Lih.  VL  Form,  49,  ComUU  Archiatrorum. 

(2)  Id.  Ibid,  Lib,  VII,  Form,  32,  Qua  Moneta  commUtitur. 

(3)  Jd,  Ibid.  Lih,  VU.  Form.  29.  De  custodiendU  Portis  civUatU, 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  VII,  Form.  47,  De  Praeposito  caldi. 

(5)  Id,  Ibid,  lÀb,    VII,  Form,  48,  49,  De  Armanm  factaribus  ad 
Vraefectum.  Praetorio. 

(6)  Id,  Ibid,  Lib.  VU.  Form,  45,  De  Architecto  pìMlicorum  ad  Prae- 
fedwn  Urbis, 

(7)  Id.  Ibid,  Lib.  XL  EpUt,  2,0.  24,  De  PHmiscrìnio. 

(8)  Id.  Ibid.  lÀb,  VU,  Form,  22.  CommonitorU  Scriniariis* 

Lib,  XI.  Epixt,  24.  De  Scrtniario  cwae  Militaris. 

(9)  Id,  lUd,  Lib.  XL  Epist.  28.  De  Qnmnentarienri. 

(10)  Id,  Ibid.  Lib.  XL  Epist,  23.  De  cura  Epistolarum. 

(11)  Id,  Ibid,  Lib,  XI,  EpUt.  27,  De  Praerogalivario. 

(12)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epist,  25.  De  Pri$nicerio  Exccptorum. 
(15)  Id.  Ibid,  Lib.  XL  Epist.  29.  De  Regendario. 

(14)  Id.  Ibid.  Lio,  XL  EpUt.  48.  49,  De  Comkulario. 

(15)  Id.  Ibid.  Lib.  VU.  Form.  43.  Probatoriofi  CAortenomm. 


; 


782  Storia  b^Italu,  età 

-^  Cassiodoro  chiaivci  di  qual  i]ùlizia  egli  facesse  motto,  8d^ 
^^  bene  la  diiamasse  Romana  (1)  ;  milizia  di  scriventi»  racco^ 

^^^  mandati  a  varj  Conti  :  ma  de  soli  Goti  e  soggiungeva»  es9& 
tali  divenuti  essi  per  le  cure  del  Be ,  che  (mdavano  ar^ 
matij  portando  tequila  nettammo  :  avvezzi  alla  guerra  e 
pur  tuttavoùa  sottomessi  gtuxnto  i  Bomani  alle  leggi; 
singolari  soldati  ed  ignoti  ad  ogni  altra  nazione  (2). 

§.  XXXYDL  All'amministrazione  puhUica  dello  Stato 
apparteneano  gli  Qfficj  fin  qui  annoverati  :  ma  non  podiì 
tra  essi  parevano  spettar  propriamente  alla  Reggia»  come 
3  Questore.  I  Notan\  che  a  lui  sottostavano  (  di  questo  nu- 
mero era  stato  in  gioventù  il  padre  di  Cassiodoro  sotto  Ya- 
lentiniano  Augusto  (3))»  erano  partecipi  altresì  de's^refi 
del  Principe  :  uomini  riputati  perciò  di  sedere  in  alto  scanno 
ira  Palatini  e  d'entrar  ben  tosto  neff  ordine  dePrimieefj\ 
poscia  de  Senatori  (4).  K Notavi  seguivano  i  Referendarj, 
da' quali  esponeansi  al  Re  le  jH*e^ere  giuridiche  de'suj^plìr- 
chevoli  ed  il  tenore  delle  cause,  ond'egli  prendea  cognizio- 
ne (5).  Gli  Arcarj  del  Palazzo  ne  riscoleano  e  spendeano 
r  entrata  ;  solcano  scegliersi  anche  fra'  Senatori.  Giovanni  » 
l'un  di  costoro,  distese  la  mano  sugli  averi  di  Tornate,  debi- 

(1)  Nostra  bus  est ,  si  tos  (  Comites  )  Romana  muiu  comitetur. 
Id.  lUà.  Lio.  Vn.  Form.  25. 

(2)  Sic  enim  Gothos  nostros ,  Deo  juvànte,  produximus^  ut  et  armU 
sint  òìstructi  et  cusqwMe  con^sUi.  Hoc  est  quod  reliquae  gentes  habere 
non  possunt;  hoc  est  quod  vos  efficit  singulares,  si  assueti  bellis  videa- 
mim  legibus  vìgere  cum  Romanis. 

(3)  Id,  im.  I4Ò.  L  Epigt.  4.  SenaM  Urbis, 

(4)  Regis  consOium  sdos  scire  licet  gravissimos. .  » .  ad  PrimicerÌ€Uum 
pcrveniunt iaoot ,  qui  efficit  Senatorem. 

Cassiodor.  Var.  Lib.  VL  Farm,  4S,  Noiariorum. 

(5)  Jd.  Jbid.  Lio.  VL  Form.  47.  Referendariorum. 
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pigiato  a  livello  i  fondi  partir^  ^ 


eolaridel  Re  in  Pu^  (1):  ciò  che  recossi  ad  efietto  da  ^^^ 
Sb^i^olarìo»  Comiziaco  (2).  Infinito  sarei  se  volesse  annove-  ^^ 
rare  le  moltitudini  degli  Officj  o  Collegj  Palatini ,  aventi 
^UQO  il  suo  Primicerio.  Non  toccherò  de'  Silenziarj  ^ 
già  troppo  noti ,  ed  ora ,  per  la  fortuna  d' Anastasio  Àugu* 
sto,  safid  a  rinomanza  più  chiara  ;  fra'  quali  Romolo ,  Silen^ 
'  mio  nel  450  in  Ravenna ,  pigliava  il  titolo  di  Chiarissi^ 
m  (3),  Ba^rà  solo  additare  i  Collegj  ricordati  da  Cassio- 
doro  ieSmgolarif  od  Abbreviatori  per  via  di  sigle  (4)  ;  dei 
Ikfiuiati  e  degli  Augustali  (5)  ;  degli  Scolari  (6) ,  sotto- 
posti parte  al  Prefetto  del  Pretorio ,  parte  al  Maestro  degH 
O^j;  ma  chiamavasi  propriamente  Palatini  gli  Officj  dei 
I  Conti  deBe  Sacre  Largizioni  e  delle  Cose  Private  (7).  Da 
varj  drappelli  di  costoro  si  spedivano  i  Rescritti  del  Principe 
per  la  riscossione  de'  tributi  (8)  e  massimamente  de  Bini  e 
de  fcmi  (9);  pel  disgravamento  dall'imposte  (10);  per  le-* 
giltimare  i  matrimoni  (1 1);  per  concedere  dispense  d'età  (12); 


Lf 


.    L 

0 
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(t)  htiiraonii  nostri  praedìa  in  Àpulia. 

U.  Lib.  V,  Epist.  6.  StcUmlariOp  Comidaco. 
'^]ìd.  Ibid,  Lib,  V.  EpisL  7.  /osanni.  Viro  Clarissimo, -4rcario. 
P)  Marìni ,  Papiri ,  Num.''  m.  Vedi  le  Note ,  pag,  558. 
(i)  Il  Ibid.  Lib,  XL  EpUt  5t  52.  De  Primicerio  Singularionm. 
(^  Id.  Ibid.  Lib.   XL  Epist.  50.  De  Prìmicerio  Deputatorum  et 
^  Primicerio  Àugustalium. 

(6)  W.  Ibid.  Lib.  XL  Epia.  26.  De  Sexto  Sckolario. 

(7)  God.  Theod.  Lib.  VI.  Tit.  XXX.  De  Palaiuos  Sacrarum  LargUUmum 
«^  fimnn  Privatarum. 

W  Id.  Ibid.  Lib.  XL  EpUt.  55.  Delegatorià. 

(^)U  Ibid.  Lib.  VU.  Form.  20. 24. 22.  De  Pnmiscrìnio,  et  ScriniaHo. 

i^  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  45.  Qua  census  reievatur,  etc. 

l^^)  Id.  Ibid.  Lib.  Vii.  Form.  40. 46.  De  Matrimonio  con  firmando  j  etc. 

(^2)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form,  4i.  EtatU  veuiac. 
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^^  per  proteggere  alcuno  cosi  contro  i  Goti  che  contro  i  po- 
^*  tenti  Romani  (1);  per  diiamarlo  nella  Reggia  (2);  o  pei 
^^^  permettergli  d' allontanarsi  da  Roma  (3).  Molti  di  si  fiEitti 
congedi  si  leggono  appo  Cassiodoro;  a  Fausto  (4);  a' Se- 
natori Eusebio  (5)  e  Carmo  (6)  :  e  molti  permessi  trovane  di 
venire  alla  presenza  del  Principe  (7).  Anche  i  Goti»  se  di- 
venuti per  l'età  o  per  qualunque  cagione  inabili  alla  guer<- 
ra>.  otteneano  dagli  Officj  Palatini  t  onesta  mùszone:  ma 
erano  esclusi  per  sempre ,  come  occorse  al  Senatore 
Scarcedro  (8),  da' Donativi  Regj>  che  si  distribuivano  ai 
Millenarj.  E  presso  il  Questore  (  del  che  favellai  )  doveano 
u.  329  far  sicurtà  coloro  i  quali  domandavano  f  aiuto  d'un  qualche 
Salone  (9). 

Oltre  le  tante  Scuole  di  coloro»  i  quali  diceansi  militare 
nel  Palazzo ,  erano  in  questo  non  piccoli  sciami  di  CuM^ 
ùularj  y  Maggiordomi  ed  altri  servitori  del  Principe.  La 
Reggia  de  Goti  si  vedeva  ingombra  delle  greggi  d'Eunuchi, 
onde  i  Re  Orientali  e  gì'  Imperatori  aveano  fatto  fin  qui  e 
faceano  tuttora  si  turpe  mostra.  Goto  anzi ,  e  mi  duole  il 
dirlo ,  sembra  pel  nome  il  giovinetto  Seda ,  che  visse  otto 

(4)  Adversus  Gothos  et  adversus  Romanos. 
/d.  im,  Lib.  VII.  Form,  39.  J^iUionis, 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  VE.  Farm.  54.  Evocatoria  Princ^. 

(3)  Id.  IMd.  lÀb.  Form.  56.  Commeatalis. 

(4)  Id.  lUd.  Lib.  HI.  EpUt.  ^.  Fausto,  F.  /. 

(5)  Id.  IMd.  Lib.  IV.  Epist.  48.  Eusebio,  V.  t 

(6)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  28.  Carino,  V.  L 

(7)  Id.  Ibid.  Mb.  VII.  For.  55.  Evocataria  petenti. 

(8)  Qui   ante  beilicis   fueras   aptus    insignibus  ....  te  excusat  mise- 
randa calamitas sed  sicut  tibi  remissam  vitam  concedimus  ita  te 

donativo  priyamus. 

Id.  IMd.  Lio.  V.  Epist.  56.  Searcedio  y  Viro  Sublimi. 

(9)  Id.  Ibid.  Lio.  Vn.  Form.  42. 


7\ 


LlBBO  TRIGESIMO  OTTAVO.  785 

losiri  e  fii  seppellito  nel  541  in  Ravenna  ;  glorificato  in  quo-     „ 
sia  città  con  funebre  Iscrizione  qual' Eunuco  e  Cubieularia  ^^ 
tfRe  Teodorico,  e  col  titolo  Senatorio  d'Uomo  Subirne  (1).    •^ 
Con  minor  pompa  ebbe  altresì  la  tomba  in  Rayenna  un 
Fiorenzo ,  morto  nel  548 ,  e  detto  Padre  ovvero  capo 
de  Fomaj  dello  stesso  Re  (2)^ 

§.  XXXIX.  Quali  nella  Reggia  di  Teodorico  fossero  i 
graè*  e  gli  onori  de'  Goti ,  è  incerto.  Parlo  non  de'milìtarì, 
ma  de'  civili  ;  e  questi  credo  essere  stati  al  tutto  Romani, 
perdio  i  Goti  aveano  luogo  nel  Senato  di  Roma  e  nelle 
Cme  delle  città  o  come  (Morati  o  come  semjdici  Poase^ 
mi^  soggetti  a  tributi  sul  terzo  delle  terre  d'Italia.  La  qua- 
litìide'  Capelluti  o  Criniti,  che  scorgesi  viva  tuttora  nel- 
TEditto  diTcodorico  e  nelle  Lettere  di  Cassiodoro,  è  ottima 
indizio  d'esser  durata  parimente  X  antica  denominazione  di 
Pilaf  ari  presso  i  Grandi  e  gli  Ottimati  Goti  ;  ed  in  ciò  dif- 
feri?ano  i  Capelluti  Goti  da'  Germani ,  che  il  decoro  delle 
lunghe  chiome  dinotasse  appo  i  primi  tutte  le  qualità  dei 
goerrieri ,  ed  appo  i  secondi  si  tenesse  in  serbo  solo  per 
gli  Ottimati  o  piuttosto  pe'  soli  Re ,  come  quelli  de'Franchi. 
Fra  gli  Ottimati  Goti ,  ovvero  tra'  Pilaf  ori  d' Italia ,  nume- 
rayansi  non  meno  i  Conti  ed  i  Duchi ,  e  soprattutto  i  Prin- 
c^'  del  regio  sangue  degli  Amali  »  qual'era  Teodato ,  che 
i  Vescovi  Ariani  :  costoro  anzi  precedevano  ad  ogni  altro 
Pihforo  nella  Reggia  Ravennate. 

Vescovo  Goto  di  questa  città  era  Unimundo  od  Uvimun- 
do ,  che  nel  517  edificò  fiiori  d'essa  l'Ariana  Basilica ,  non 
conosciuta  col  suo  vero  nome  Gotico,  ma  con  l'altro  di  San^ 


(i)  MaffHy  Vercn.  Hluttr.  lÀb.  IL  ìbHni,  Papki ,  pag.  «57 
(2)  Jfbttm,  Pi^piri^  pag.  S52. 
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^  to  Eusebio,  datole  dal  Vescovo  Cattolico  Agnello  sotto  Gb 
^^  stiniaiio ,  quando  fu  quella  Basilica  ribenedetta  e  ricaim- 
^^    UatCf  come  allora  dicevasi ,  al  culto  Cattolico  (1).  hi  Siuv 
Sina,  cotanto  vicina  di  Ravenna,  sedea  il  Vescovo  Gudila; 
Goto  non  pel  nome  sólo ,  ma  spezialmente  per  la  fidii^ 
eia  grande  con  cui  cercava  •ritenere  nel  Chiericato  i  Qt 
riali ,  dbe  fuggivano  dalle  Cime ,  stanchi  di  sopportemé  i 
peso ,  indamo  minacciando  le  leggi.  Ed  il  Re  ingiunse  i 
Gudila  di  far  ghistizia  da  se  stesso,  acciocché  non  s' aveae 
a  chiamarlo  nel  Palazzo  (2).  Ignoro  se  questi  fosse  Ario» 
Vescovo,  e  se  alcuno  de' Romani  Sarsinati  passasse  all'Àiìft* 
nesimo ,  in  odio  delle  Curie  :  ma  ben  vi  sono  esein|^'  di 
simili  cangiamenti  e  conversioni,  cosi  presso  i  Cattdiidi,  o(H 
me  presso  gli  Ariani  al  tempo  di  Teodorico. 
%.  XL.  Dòpo  aver  detto ,  che  il  Conte  de'  Goti  ^diean 
n.  237  le  liti  fra  Goti,  promisi  parlare  de'giudizj  fra  Goti  e  Roman. 
Or  posso,  poiché  per  opera  fin  qui  si  vide  e  qual  parte  ave»* 
sero  di  preminenza  i  Goti  nello  Stato  e  quanto  di  forza  vor^, 
procedente  dal  cinger  soli  essi  la  spada.  Piacque  a  Teodo- 
rico, ed  il  Romano  Cassiodpro  non  abborrì  dall' encomiar 
si  fatti  comandi,  che  il  Conte  de' Goti  ascoltasse  le  parole 
d'un  uomo  prudente  ovvero  d'un  Giureconsulto  Romano 
prima  di  profferir  le  sentenze  nelle  cause  tra  Goti  e  Roma- 
ni (3).  Ma  non  gì'  ingiunse,  che  star  dovesse  a'detti  di  quel 

(1)  Beatissimus  Àgnellus  Gothorum  Ecclesias  reconciliavUf  quae  Gotbo- 
nim  temporibus  yd  Regis  Theodorìci  constructae  9unt  .....  Ariana 

perfidia  ....  RBConcUiavU  Ecclesìam   Sancii  Eusebìi qoam 

aedificavit  Unimundus  Episcopus  armo  XXUl.  Theodorìci  Regis. 

Àgnellus  Ravennas,  Lib.  Pontific,  in  Vita  Sancii  Agnelli:  apìd 
Muratori ,  Scrip.  Rer,  Italie,  Tom,  n.  Fari.  I.  pag.  H5, 

(2)  Casiiod,  Var.  lAb.  U.  Epist  48.  Gudilae,  Episcopo. 

(5)  Si  inter  Gothum  et  Romanum  natum  fuerìt  fortasse  negotium ,  ips^ 
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Giureconsulto,  né  commise  ad  uno  od  ^  {hù  Giudici  Roma*  ^^ 
ni  deliberare  in  tali  controversie;  il  Conte  de  Goti  perciò  fu  il  ^^ 
vero  Giudice  tra  1  uno  e  l'altro  popolo ,  quantunque  dicesse    ^^ 
Cassiodoro,  che  una  dovesse  riuscir  la  giustizia  per  tutti f 
a  malgrado  della  diversità  de  Giudici [i).  Qui ,  nella  di- 
Yerntà  delle  nazioni  de'  due  litiganti  non  hawene  alcuna  ddl 
Giudici;  e'  toma  inutile  in  questo  caso  il  dire,  che  l'una  e  l'al- 
tra gente  abbiansi  a  rallegrare  in  dolce  ozio  (2)  per  la  virtù  di 
tale  cnrdinamento.  E  però  solo  il  Senator  Sunivado  terminò, 
dopo  aver  udito  un  qualche  Romano ,  le  controversie  dianzi  il  746 
ricordate  fra'  Goti  ed  i  Romani  del  Sannio  ;  ed  in  mezzo 
a  Possessori  di  Velia  non  dovevano  esservi  Goti ,  quando 
il  Re  dispose ,  che  il  Conte  Senarìo  decidesse  le  liti  fra  quei 
h)SsessoTÌ  ed  i  Curiali  (3), 

Presso  un  Saione  avea  imposto  Teodorico,  che  Teodato 
degh*  Amali  restituisse  i  fondi  usurpati  sopra  un  Romano  ; 
un'altra  volta  i  Goti  dello  stesso  Teodato  invasero  la  Massa 
Paienziana ,  donata  dal  Re  a'  due  Romani  Senatori  Argo- 
lieo  ed  Amandiano  in  compenso  del  podere  Arbitano  (4)  : 
ma  il  Conte  de'  Goti  non  giudicò  le  controversie  intomo  a 


(Gonet)»  adhibito  tM  prudenti  JRomaita,  possit  aequabili  ratione  dis- 

€a$nod.  Var.  lAb.  TU.  Form,  5^  ComUivae  Gothorum. 

(1)  Ut ...  sub  ditersitate  Judicum  iQ^JastitiA  can^lecUUur  universot. 
Ed.  lUd. 

(2)  Sic  pace  communi   utraecpie  nationes  »   Divinitate  propitià ,  duki 
otto  perfruanUur, 

Jd.  nnd, 
(5)  Id.  Itnd.  Lib.  IT,  Epì»t  IL  Senario ,  F.  /.  CamUl 
(4)  Palentianam  Massam ,  quam  prò  Casae  Arbitanae  ....  compensa- 
<ioDe  lai^tas  nostra  transtulerat  Àrgolico ,  Tiro  Illustri ,  et  AmapdiaDO , 
f      Tiro  Qairisnmo , ....  ab  homioibas  vestrìs  Meeenter  inTaéam. 
Id.  im,  Lib.  F.  Episi:  42.  Theodahado,  V.  f. 
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^^  dò  fra' due  additati  Romani  ed  un  Goto.  Il  Re  ammon 
^1^  Teodato,  che  non  tardasse  a  rilasciar  la  Massa  Palenziana 
^^  rammmentandosi ,  ch'egli  nasceva  dagli  Amali  ;  e,  se  coi 
gli  piacesse ,  spedisse  pur  qualcuno  in  Ravenna  per  dir  k 
proprie  ragioni.  A  qualunque  paltò  il  Re  non  cessava  di  r^ 
primere  i  Grandi  ;  e  qualche  volta  puniva  i  Goti  anche  nel 
capo,  come  il  Conte  Odoino  ;  ma  lieve  impaccio  alle  voglie 
d'un  Conte  de' Goti  era  il  consiglio  d'un  Romano  Giuicb- 
consulto  nelle  cause  ordinarie  tra'  due  popoli,  e  derisoria 
potò  sembrare  l'esortazione  di  Cassiodoro  a  questo  propch 
sito;  che,  cioè,  i  Romani  dovessero  lietamente  amar  qvd 
Conte  nelle  lor  Uti  contro  i  Goti ,  sendo  che  questi  difeih 
deano  col  ferro  la  Romana  Repubblica  (1). 

§.  XLL  Più  antichi  e  durevoli  vincoli  congiungevano  il 
Romano  col  Visigoto.  Ma  il  Visigoto  potea  credersi  un  popolo 
affatto  diverso  dall'  Ostrogoto ,  quantunque  nati  dal  sangue 
stesso  e  stati  sudditi  entrambi  d' Ermanarico  il  Grande.  Fa- 
ma di  sempre  liberi  da  ogni  straniero  giogo  aveano  i  Visi- 
goti, alla  quale  neppur  le  vittorie  di  Traiano  recarono  dimi- 
nuzione, avendo  gli  Amali  ed  i  Baiti  abbandonato  la  parte 
conquistata  della  Dacia  nativa  per  viver  franclii  negli  altri 
paesi  di  Decebalo,  non  tocchi  dall'armi  Romaine.  Tutti  firal- 
tanto  gli  Amali,  alla  mortegli  Ermanarico,  erano  caduti  sotto 
gli  Unni,  e  per  circa  ottant'anni  aveano  patito  la  superba  do- 
minazione di  que' fieri  vincitori.  Molte  delle  patrie  rimem- 
branze s'erano  in  parte  spente,  in  parte  ottenebrate  nel  corso 
1. 1206  di  si  lunga  servitù  :  e  quando  la  battaglia  del  Netad  risvegfijk 
gli  Ostrogotici  spiriti,  Teodemiro,  padre  di  Teodorico,  ed  i 


(1)  Vos  Romani  magno  studio  Gothos   dilìgere   debetis ,    qui  « 

UBÌversam  RempubUcam  per  bella  defendunt. 

Id.  Ihid,  lÀb.  YU,  Form.  5,  Camitivae  Gothorum, 
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iteDi  non  ebbero  una  sede  lungamente  ferma  inPan-    ^ 
ma  vagarono  e  combatterono  in  cerca  di  più  felici  ^^ 
fino  a  che  i  lor  popoli  ottenuta  non  ebbero  T  Italia.    ^^ 
;ià  s'avvicinava  il  cento  e  trentesimo  ^no  che  i  Vi* 
[opo  la  morte  d'Ermanarico,  s  andavano  aggirando 
rovincie  più  fertili  delF  Imperio.  La  loro  fuga  e  le 
contro  Valente  Augusto,  sebbene  macelliate  da 
nideltà  e  dissolutezze  »  aprirono  loro  a  più  eccelse 
il  cammino.  Ulfila ,  riputato  un  nuovo  Mosò  fra 
loro  compagno  nel  valicare  il  Danubio  alla  volta 
ia  ;  e  ninno  fra  Goti  n  avea  cosi  dappresso  come 
)fo  uditi  gl'insegnamenti  Alarico  de' Baiti  trasse 
interi  stuoli  de'  prigionieri  di  tutte  le  nazioni  ;  le  sue 
pede  in  Roma  ;  il  Basento  sviato  dal  suo  letto  ;  i 
OH  Ini  sepolti  nel  fiume  ;  l' ignominie  dello  scenico 
tare  Attelo  ;  il  lusso  delle  nozze  d'Ataulfo  con  Placi- 
rdiio  disegno ,  a  cui  egli  rinunziò  in  grazia  dell' Im- 
consorte ,  d' abolire  il  nome  dell'  Imperio  Romano 
tìtuirvi  r  altro  di  Gozia ,  dimostrano  a  qual  segno  si 
indotte  r  opulenza  de'  Visigoti  e  la  brama ,  che  ne 
ita  f  ài  ergere  durevoli  monumenti  alla  lor  gloria 
p  in  cui  la  scienza  de'  prigionieri  di  guerra  tornava 
ilflit&  ed  in  decoro  de  vincitori.  Le  belle  arti ,  che 
irese  da' vinti  Etrusclii  e  da' Greci,  cliiamaronsi 
mn.  tempo  Romane  ;  indi  le  Greco-Romane  appel- 
btd)e,  quando  vinsero  gli  Arabi.  E  questo  da  un 
remio.  comune  a'  vincitori  d' ogni  qualità  ;  ò  dallo 
òhróbrìo,  che  sempre  si  pati  e  si  patirà  presso 
g^  gente  caduta  nel  dispregio  per  la  perdita 
e  pubbliclic  armi.  Gotiche  perciò  sarebbersi  ve- 
itairalmente  denominando  l' arti  Romane ,  voltate 
^j  de' Visigoti ,  anche  se  svanita  fosse  in  costoro 
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irSO  Storia  ^V  Italu  y  «te. 

^dT*  q[òàlunqiìè  'toieinoriA  dell'antiche  lor  Gefidié  discipliiìe.  La 
^^-  razza  die  Balli  ebbe  cari  nelTAquitama  gli  studj  del  Romano 
^^  drkfct  e  della  fingua  Latina  :  pur  non  diminiii6si  fra  gli 
uónlihi  di'  Gotico  sangue  F  amor  del  nativo  idioma  e  deUe 
j^atrSe  usmize  :  tanto  anzi  più  crebber  le  borie  della  nazione 
quanto  più  dilafaronsi  gli  splendori  e  la  fama  della  Reggia 
di  Tolosa  per  la  vittoria  sovr*  Attila  e  per  le  conquiste  dì 
Eurico  nelle  Gallie.  Il  quale  recò  in  parte  ad  effetto  i  divi- 
sàmenti  d' Ataulfo,  dando  a  tali  conquiste  il  nonle  di  6(h 
lAà  y  che  per  lunga  ^th  sopravvisse  alla  possanza  de'  moi 
successori  nell'Aquiiania. 

Rózzi  poteano  dirsi,  al  paragone  di  si  fatti  popoli,  gli 
Ostrogoti  i  e  ben  sei  seppe  Berìsmundo  degli  Amali  sei  r»* 
parar  che  fece  in  Tolosa.  Ivi  la  sua  stirpe  &  allevata;  ivi  ten- 
ne il  grado  più  eminente  tch'Pìlqfóri  dèlta  GaQica  66aa  é 
di  Spadài  Da  lui  proweniva  il  giovinetta  Eutarico,  inorsp  il 
quale  rivolse  gli  òccìij  Teodmrico  Amalo  e  glipronkise  il-piii 
Hcòode'doni,  Amalastmta.  Eutarico,  detto  anche  CiUica >, 
giunse  in  Mia ,  e  sposò  la  Regale  donzèlla  nel  515  ,  che 
fu  il  vìgesimò  terzo  anno  dell'  Ostrogotico  regno.- 
'  ^.  XLtì.  Dal  corte^io  de  cfaique  mila  Ottimati ,  che  ac- 
eómpagnarono  la  sorella  di  Teodorìco  in  Afirica  »  si  pò»- 
àono'  comprendere  te  magnificenze  delle  pompe  nelle  nozze 
d'una  sua  unica  figliuola.  Ma  niun  cenno  se  ne  trova  fatto 
dagli  Scrittori ,  e  massimamente  da  Cassiodoro ,  che  con- 
lentossi  dir  poche  parole  intorno  alfe  feste,  con  cui  s' andò 
in  appresso  celebrando  il  Consolato  d' Eutarico.  La  notte 
del  tempo  non  ci  lascia  discemere  gli  eventi  di  quel  me- 
inorabile  anno  515:  ma  jnù  degli  aurei  apparati  e  delle 
càvaUerèsche  itiosUre  dt'Mtilenarj  Ostrogòti,  gioverebbe 
intendere  gli  effetti  morali  della  venuta  de' Visigoti,  che  se- 
guirono Eutarico;  di  sapere  se  la  maggior  perfezione  de- 
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gTislitufi  Yìsigotiol  avesse  ringentilito  gli  Ostrogotici  costumi     ^ 
più  fot-se»  che  conceduto  non  era  stato  nello  spazio  di  qaair  ^ 
tro  o  cinque  lustri  a' sudditi  Romani.  ^^ 

Pochissimi  furono  i  Goti,  che  volgesser  la  mente  alle  dis- 
putaaoni  Latine;  pur  non  mancarono  gli  esempj,  e  nel  Chie- 
ricato Ariano  avanti  ogni  altro  ;  ma  quelli  che  o  nacquero 
dianzi  o  passaron  alla  fede  Cattolica ,  dovettero  più  volen- 
tieri erudirsi  nella  palestra  Romana.  Cattolico  era  il  Conte 
Ibba,  vincitore  de  Franchi ,  e  poi  Prefetto  di  Teodorico  in 
bpagna  ;  il  quale  Ibba  fé'  ivi  respirare ,  durante  il  suo  gover- 
no, gli  Ortodossi  Da  un'altra  parte ,  nuovi  drappelli  d'Ariani 
ed  alcuni  artefici  Visigoti  vennero  con  Eutarico  in  Italia  ;  ì 
quali,  pel  fraterno  sangue  de' due  popoli  da  si  lunga  sta- 
gione divisi,  giovarono  a' dominatori  Ostrogoti.  In  quel- 
l'anno per  r  appunto  il  Re  Teodorico ,  datosi  tulio  a'  pen- 
sieri della  pace ,  sperò  la  gloria  che  ottenne  da'  suoi  tanti 
edificj.  Nello  stesso  anno,  l'Ariano  Vescovo  Unimundo  apri 
agli  Ostrogoti  ed  a' Visigoti  d' Eutarico  le  porte  della  sua 
Basilica ,  la  quale  stette  in  piedi  per  molti  Secoli  e  molti  ; 
monumento  illustre  di  non  Romane  arti. 


FiHB  PEL  Libro  thigesivo  ottavo. 


é 


.   .'•, 


■  •  1'  *  (    '  '  1 


i    \ 


:  i<  K.-     '  > 


(  ■ 


X 


•  ".•  :     :  .    J  . 


LIBRO  TRIGESIMO  NONO. 


SOMMÀRIO. 


il 


A  n. 


s:  m. 


i.   IV. 

?-    T. 
5.  VL 


5.Tni. 


$.DL 


M 


Architettura  Orientale, 
recata  negli  antichissimi 
tempi  lira*  Geti  o  Goti. 

Loro  Architettura  Cat- 
tolica Terso  la  metà 
del  terzo  secolo  Cri- 
stiano. 

Lettera  della  Chiesa  di 
Gozia  a  quella  di  Cap- 
padocia  intomo  al 
Martire  Goto  S.Saba. 

Architettura  Ariana  in- 
trodotta fra'  Geli  0  Go- 
ti del  Danubio. 

IVatora  intollerante  del 
loro  Arianesimo. 

Falsa  opinione,  che  in 
mezzo  a' Visigoti  non 
Ti  fossero  Architetti^ 

Né  tra  gli  Ostrogoti.  Po- 
litica moderata  di  Teo- 
dorico  Terso  i  Catto- 
lici. 

Liturgia  Gotica ,  detta 
di  poi  Mozarabica,  in 
Ispagna. 

Architettura  cÌTile  di 
Teodorico ,  diTersa  da 
quella  de'  suoi  PUofori 
od  Ottimati. 

Doppia  corruzione  del- 
l'Architettura  Greco- 
RòmAha  per  opera  de- 
gli Architetti  Romani 
e  de' Goti.  Giàdixio  di 
Caasiodoro  sullÀ  tenui-  < 
tà  ed  altezza  Mh  co- 


$.  XI. 

0.  xn. 
$.  xm. 


^  XIV. 


5.  XV. 


5.  XVI. 


5.  xvn. 


$.  xvin. 


»  ■  '        / 


^.  XIX. 


^  XX. 

il  ,  , -•» 

9.  XXI. 


^XXIL 


Curatore  de'Regj  Palaz- 
zi di  Teodorica. 
EsUe  condizione  degli 
Architetti  presso  i  Ro- 
mani. 
Capricci  de' PUofori  Go- 
ti neir  edificare  in  Ita- 
lia. Bagni    Gotici    di 
RaTenna  e  di  PaTÌa. 
La  Chiesa  Gotica  di  Ra- 
Tenna, opera  delFA- 
riana    VescoTO  Uni- 
mondo. 
Altre  Chiese  Ariane  in 
RaTenna ,  in  Roma  ed 
te  ItaKa. 

Shnili  nella  Pannonia, 
nel  Norìco ,  nelle  Re- 
zìe. 

Chiese  Ariane  de' Bor- 
gognoni. S.  Maurizio 
Agaunense. 

Fama  degli  Architetti 
Visigotici.  Prima  che 
s'edificasse  Santa  So* 
fia  in  Costantinopoli, 
costruiscono  in  Roano 
la  Chiesa  di  San  Pietro. 

Riconciliazione  di  molte 

'  Chiese  Ariane  al  culto 
Cattolico  sotto  Giusti- 
niano. N 

Fabbriche  del  Re  Ata-^v 
nagildo  in  Portogallo. 

Inclinazione  di  Bruner 
childt ,  ma  flgUnola, 
per  I^Architettor». 

San  Marnino  A'Tolo«t 


/ 


794 


Storu  d  Italu^  c(c. 


nebode  leaza  il  soo- 


I , 


«ono  di  niun  Romano. 
$.  XXni.       Tempio  Cattolico  di  Slan- 

ta  Eulalla  inMèiìda. 

I  tre  TescoTi  Emeri-   9,  XXX. 

tensi.  Fedele,  Man- 

sona,  RenoTato.  Paolo^ 

Diacono  di  Merìda. 
^  XXIT.       Chiesa  Ariana  di  Toledo 

conseqrata  in   Catte- 
drale Cattolica  da  Re- 

caredo  Re,  sotto  il 

titolo  di  SanU  Maria.    ^  XXXI. 

U  Golo  Gudfla  in  Ca- 
dice. Fabbriche  de^Re 

Sisebuto  e  Recesyin- 

do. 
I.1XV.     .   Fabbriche  del  Re  Vam-   (.  XXXIL 
.  ba.  San  Fruttuoso  di 

Braga* 
f.  XXVL       Viaggi  di  SanVOreao  W 

Is|Mgna.  La  Badia  di 

Fontanella  e  la  Gem- 

mentkense    costruite 

sotto   I   suoi  auspicj. 

Dopo  la  sua  morte  la   §,  XXXIII. 

Ciùesa  Gotica  di  San 

Pietro  in  Roano  pren- 
de il  nome  di  S.  O- 

veno.  $.  XXXIV. 

|.  XXVIL      Ponte  Romano  di  Me- 

rida  ,    ricostruito    da 

Enrigio ,  Re  de*  Geli, 

aTanti  che  Tenissero 

gli  Arabi.  Incorpora-   ^.  XXXV. 

zione    assoluta   della 
i   Romana   razza   nella 

Visigotica. 
t  XXVm.     Edifiqi  de*  Re  GoU  Frol- 
la f  Alfonso  11  Casto  e 
:    Don  Ramiro.  GU  edi- 
«  flcj  d*  Oriedo  si  co-  ^.  XXXVI, 

finirono   imitando   1 

GoUci  di  Toledo. 
f .  XXIX.     Mitizza ,  o  San  Benedetto 


d*Aniano ,  na 
gne  Gotico  i 
zia  Gallica.  I 
bricbe  in  qv 
in  Germania. 

Fonda  la  B» 
nense  non 
Narbona,  01 
del  nono  sec< 
no  a  Legge  ^ 
Dubbio  Nari» 
tomo  a  qo 
Concilio  di  1 

n  falso  Fridi 
Normanni  sai 
no  il  Monas 
nesso! alla  C 
SanrOrenoi 

Gran  numero 
steri  costruiti 
rati  da^Norms 
CristianL  ni 
Michele.  Rie 
ne  della  Basii 
Oreno  Roto 
nel  1042. 

S.  Lamberto 
Chiese  Gotici) 
mandia  nelFi 
secolo. 

Chiese  Gotich 
mania  del  i 
secolo  undet 
Cuba  e  la  Zi 
lermo. 

L*  eccellenza 
sebi  neU'  edi 
uno  stile  dr 
fatto  dal  Rom 
chiamare  Tet 
pò  U  duode< 
colo. 

SUtnto  di  Ra^ 
decimo  terzi 
oonsenrazion 
Chiesa  Ariani 


\ 


Libro  trigesimo  roivo. 


795 


«.ixxvn. 
l  $.  xxxYin 


Nel  1487  i  Yeneiiaiii  la  $.  Xim. 
distruggono. 

Giorgio  Vasari  Vida  l^m-    (.  XIIV. 
magini  di  questa  Chie- 
da ,  cadutar  pochi  anni 
prima   della  sua   na- 
scita. 
9.I1XIX.    Lingua   Goticol-Ulfilana 

tralUta  dagli  Scrittori   ^  XLV. 
come    r  ArchiteUura 
Gotica.  Falsità  deUal- 
tra  opinione,  che  i  Goti 
non  ayessero  nn  pro- 
prio Alfabeto.  Il  Codice    ^  XLYL 
Argenteo  d*Upsal  ed  il 
Papiro  della  Nunziata 
di  Napoli. 

Utre  scritture  Ulfilane    §,  XLVII. 
d*  Italia.     Calendario 
Gotico. 

GK  scrìUori  Goti  dell' 
Allonimo  Geografo 
Rarennate. 

jUngna  Ulfilana  insegna- 
ta in  Roma  od  in  Ra- 
Tenna.  Propagala  dagli 
Ostrogoti  di  Tcodorico 
nella  Pannonia ,  nel 
Norico  e  nelle  Roxie. 


$.  XLvm. 


S  BélU  GaBte  da*  Borgo- 
gnoni di  Gondehaldo. 

Lingua  Ulfilana  della 
Gallia  Gotica  e  di  Spa- 
gna. Testimonianze  di 
Santo  Eugenio  di  To- 
ledo e  d'Ahraro  di 
Cordova. 

Lingua  Teotifca  o  Ger- 
manica   di    VaUrrido 
Strabone  e  d'Otfrido 
di  Magonza  nel  nono 
secolo. 

I  Sassoni  del  decimo  non 
intendeano  la  lingua 
Dacica  de*  Compagni 
di  Rottone. 

Bellaginì  di  Beceneo 
erano  in  pieno  rigore 
neU*  Italia  soUo  il  Re 
Teodorico.  Alfabeto, 
in  cui  furono  scritte. 

Abolizione  deli* Alfabeto 
Gotico  in  Ispagna.  Vit- 
toria dell*  intelletto  Ro- 
mano e  della  Lingua 
Latina. 


•  ■  •        -  ^ 


t  ■• 


LIBRO  TRIGESIMO  NONO. 


I  '  . 


ÀRUiifEsiiio  de' Goti.  Lob  liturgìa.  U  Arghuettcba  Go- 
tica e  la  UKGUA  Ulfilana.  Lb  Bbuàginì  m  Degeneo* 


Anni 


Son  pervennlo  al  punto,  a  cui  gih  da  lungo  tempo  aspi- 
ma  V  animo,  di  narrare  i  fatti  pertinenti  all'Arianesimo    ^^ 
de  Goti  ed  alla  lor  Liturgia.  Con  questi  fatti  si  lega  stretta-    ^ 
mente  la  Storia  della  loro  Architettura  cosi  civile  che  sacra; 
soprattutto  della  sacra,  troppo  abbonrita  da  molti ,  sebbene 
tenuta  in  onore  per  lunghi  secoli  dalle  generazioni  umane. 
In  sua  vece  chiamasi  oggi  Gotica  un' Arcliitettura ,  che  di- 
cono essersi  ad  un  tratto  propagata  in  Europa  dopo  il  seco- 
lo duodecimo  ;  le  discipline  della  quale  Architettura  proce- 
dettero affatto  diverse  dalle  Greche  e  dalle  Romane  in  quan- 
to alle  proporzioni  ed  a'  membri ,  non  che  agli  ornati  ed 
afuso  continuo  dell'  arco  acuto.  Soggiungono ,  che  F  arco 
rotondo  o  Romano  adoperossi  fino  alla  stessa  età  del  duo- 
decimo secolo  dagli  Ecclesiastici  ed  innanzi  ogni  altro  dai 
Monaci  ;  soli  Arcliitetti,  soli  scienziati  nel  Medio-Evo  :  e  che 
r  acuto  venne ,  quasi  emulo ,  per  opera  o  d' alcune  arcane 
consorterie  d'Architetti  laici ,  o  d'alcuni  Preti  o  Monaci  o 
Canonici  Scozzesi  ed  Irlandesi,  detti  Culdei:  nemici  tutti 
della  Romana  Chiesa.  Tali  narrazioni ,  se  vere ,  non  cIiìhh 
riscono  l'origine  del  nome  di  Gotica  dato  arquella  spezie 
particolare  d'Ardiitetlura;  nò  appagano  il  vivo  desiderio 


798  Storu  d'Itàlu,  etc. 

^^°^  delle  menti  d'og^dl,  molte  a  wler  contezza  della  ragione 

%^'  o  dell'  errore ,  per  cui  Y  arco  acuto ,  cotanto  antico  in  li- 
**^    eia ,  quando  egli  8  adoperò  universalmente  in  Europa , 
non  appellossi  nel  Medio-Evo  nò  Franco ,  nò  Àralto ,  nò 
Longobardo ,  ma  Goto. 

I- 121  ^  L  Io  ^à. raccontai,  che  Zamolxi,  tornato  dall' Egkto  e 
dall'Oriente,  avea  costruito  cenacoli  con  altri  edificj  fra' Ceti 
di  Tracia  ;  e  che  Deceneo,  addottrinatosi  del  pari  nell'  Egitto 

1. 3e5  ed  in  Oriente ,  aveva  erudito  in  varie  discipline  i  Geti  uscili 
della  Tracia  e  passati  oltre  il  Danubio ,  facendo  lor  ergere 
tempietti  e  cappelle  in  memoria  di  molti  Dei.  Non  omisi , 

1. 503  che  Giuseppe  lo  Stoprico  paragonava  i  Daci  o  Geti  del  Ponto 
Eussino  cogli  Esseni  di  Giudea  nel  tempo;  in  cui  Decebalo 
alzava  le  fabbriche  della  sua  Reggia  di  Sarmizagetusa  e  dei 
suoi  molti  e  validi  castelli  di  Dacia.  Mancato  Decebalo,  un 
terzo  di  questa  regione  cadde  in  poter  di  Traiano ,  e  v'  ap- 
parvero l'arti  Romanie,  le  quali  non  impedirono,  die  il 

I.  594  Filosofo  Celso  si  rammentasse  de*  Gelici  studj  ;  lodandone 
r  antichità  e  la  sapienza.  E  quando  Aureliano  richiamava 
dalla  Dacia  Oltredanubiana  le  legioni ,  Origene  in  Egitto 

'.  669  ripeteva  i  delti  di  Giuseppe  ;  affermando,  che  da  Geti  si  pro- 
fessassero molte  dottrine ,  simiglianti  a  quelle  de'  Giudei. 

Le  semenze  sottilissime  di  queste  furon  recate  sul  Dar- 
nubio  da  Zamolxi  e  poi  da  Deceneo,  sebbene  travolte 
ad  uso  d' altra  religione  ;  fra  le  quali  annoveraronsi  di  leg- 
gieri molte  cognizioni  Ardiitettoniehe  spettanti ,  non  dirò 
all'Asia  Minore ,  ma  sì  all'  Egitto  ed  alla  Palestina.  Mentre 
Origene  cosi  scriveva  de'  Geti  o  Goti ,  questo  popolo  da  lui 
commendato  disertava  con  le  sue  navi  lo  spiagge  dèli'  Asia 
Minore  ;  poscia  si  spargeva  per  le  terre  in  Efeso,  dove  incpn- 
diarono  il  tempio  di  Diana.  Manomisero  la  Galazia  e  la  Cappa- 

1. 690  docia;  donde  trassero  prigioniera  la  famiglia  degli  antepali 


k 


ÌÌBSìbl  biinezid^a  tanti  prigionieri  ben  poterono  e  dovete  ^ 
taea  èsserla  AreUtétti.  ed  operai  e  faht^  9^ 

fidTAsia  MincNre; .ma  foronTi  eertamente  coloro  i  quali  tol*    ^^ 
WBO  ad  evangelizzare  una  porzione  de  Geli  o  Goti  soggetti 
ad  Ermanarico  degli  Amali.  Questi,  poco  appresso,  tornò 
pidixme  della  parte  conquistata  da  Traiano  sulla  Dada  e 
non  più  difesa  dall'Imperatore  Aureliano* 

§.  n.  n  fausto  lunle  dell'  Evangelio  sedendo  in  tal  guisa 

Ga^^Goà»  assai  prima  che  Costantino  desse  pace  alla  CSiiesa^ 

e  die  i  Germani  di  Tacito  udissero  nelle  loro  sdve  tra  il 

Reno  ed  il  Danubio  alcuna  parola  del  Cristianesimo.  Non 

lott'i  Gofti  divennero  Cristiani  per  la  predicazione  de  lor  pri-t 

gbnìeri  :  ma  i  nuovi  convertiti  ebbero  sènza  dubbio  un  Tem- 

piio  ed  un  altare  Cattolico ,  fossero  anche  di  l^no ,  in  cia«- 

soma  deloro  cantoni^  con  una  Liturgia  che  fiiloro  insegnata 

<Ia' Greci,  secondo  gli  usi  della  Chiesa  Orientale,  illustrata 

in  qiie'giomi  da  San  Gregorio  di  Neoòesarea.  E  già  innanzi   i-  ^^ 

Costantino  a  parecchi  fra  tali  cantoni  sovrastava  un  Vescovo 

Cattolico  »  imperocché  nel  Concilio  di  Nicea,  raccoltosi  per  le 

cure  di  quell'Imperatore,  intervenne  Teofilo ,  Primate  di 

Golia.  Con  si  egregio  titolo  egU  sottoscrisse  in  Greca  lingua 

il  Simbolo  della  fede  Nicena  contro  gli  Ariani. 

L'austero  ed  inflessibile  Audio  fu  esiliato,  ad  istanza  dello 
riesso  Concilio,  nella  Gozia,  ov'egli  voUò  nK)lte  genti  al  Cri-  i.  745 
ifanesimo»  e  fondowi  Monasterj  di  Vergini  assai  lodate  per 
b  loro  virtiiy  sebbene  ostinatissime  nello  Scisma  d'esso  Audio; 
ia quello,  cioè,  àeQuarkhdecmam  sulla  cdebraàone  del 
§fmio  della  PasquA»  Fiamcono  in  éi  fatti  Monasteri^ 
Bcrìvea  Santo  Epifanio  (1),  ia  retta  maniera  di  vivere,  la 

(i)  «roXfTCìa  xa\  *rapOevla  ti  ko)  ianitus  yx  ^'  *rvxJà(roc, 
S.  Mp^phann^  Advenus  Haereses  »  Lio.  UL  L  8Ì7,  (  Coloniae  « 
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Aniii   verffinùàe  la  pia  stretta  diseipitna.DQÌlo  stesso  Audio  e 
G^   da'  suoi  diseepcdi  usdrono  i  Monaci  >  della  Cotica  trìbCi  dei 


Protiugi^  derisi  ne  libri  d' Eunapio.  iÀiidio,  natsvd  della  Mer 
sopotamia»  non  ruppe  nell'esilio  i  legami  con  la  boa  pa- 
tria ;  e  racconta  il  medesimo  EfMfanio  (1);  che  liranio:,  òoìh 
cittadino  d' Àudio  ^dc^  la  morte  di  costui,  si  trasferì  aieBa 
Gozia^  ove  raccolse  intomo  a  se  gli  Audiani,>  e  eozffiacrò  Ye- 
sco^  Cattolici;  mai  Scismatici  ^  tratti  da'  Goti  Fria  quésti^e- 
scovi  fa  motto  spezialmente  di  ^vano.  Mancati  Uranio  è  Sil- 
vano in  Gozia»  alcuni  |^eiar/a-«^mam  Goti  si  tramutarono 
in  Palestina  e  sulle  rive  dell'Eu&ate;  altri  si  condussero!  ifin 
sotto  alle  pendici  del  Tauro  ed  invAraina*,  fondandovi  un 
numiero  di  Monasteri  AudiànL'  Ve  n  ehbe  anche  in  Gdcide 
presso  Antiochia.  i  ,  .  ^    ]      i.; 

Gli  altri  9  che  rimasero  in  Gozia ,  levaronsi  finàkn^ite 
daUo  scisma  pertinace  ;rma  non  tardò  la  persecuzione  di 

i-^>  Atanarico^:  Giudice  de  Visi^  Zamokiani ,  ad  agitarli»  ed 
a  cacciar  i  Cattolici  nel  Romano  Imperio  dopo  una  gracnde 
strage  di  Martiri,  a  quali  tenner  dietro  la  Regina  Gaafò 
ed  il  suo  seguace  TieUo. 

I  g^  §.  III.  Allora  parimente  Atanarico  fé'  precipitar  mdìllis- 
sou  il  Goto  San  Saba*  Za  Chiesa  di  Dìo  posta  nella  So^ 
zia  f  scrissero  i  Cattolici  di  quella  regione ,  desidera  pace 
alla  Chiesa  di  Dio  nella  Cappadocia  ed  a  tutti  Cristiani 
della  Chiesa  Universale  abitanti  fra  le  nazioni  deUa 
terra.  Morto  San  Saba ,  piacque  a  Giulio  Sorano ,  Dùca 
di  Scizia  (era  la  Piccola  Scizia  nella  Mesia),  cU mandarci 
uomini  degni  ^  che  trasportassero  dd  nostri  luoghi  nel 
Bomano  Imperio  una  qualche  reliquia  del  Martire ,  ae^ 


I 

'  1 


(i)  S.  Mjpiphm.  loc.  cU.  pag.  827-829. 
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eioeeTiè  sifwianero  m  Cappadocia,  patria  del  Duca.  Ih      .. 
tak  modo  egh  procaccia  le  pubbliche  utili  fa  de  suoi  coiir   ^- 
eittadmé.  Di  dò  noijummo  contenti;  ed  or  vi  facciamo    ^^ 
trasmettere  un  qualche  brano  del  sacro  corpo ,  con  una 
fdazkne  fedele  della  sbafine  gloriosa  (1).  Non  i  soU  de-  . 
sAerj  di  Giulio  Sorano,  ma  la  rimembranza  de' luoghi^ 
donde  i  genitori  d' IMa  traevano  \  origine ,  rendettero 
neBai  presente  occorrenza  la  Chiesa  di  Gozia  cotanto  l)er 
nevola  verso  T  dira  di  Cappadocia.  Correrà  i' anno  372: 

§.  IV.  Non  guari  andò,  che  ì  MònÀci  è  le  Mònache  deg^ 
«Aditati  Protingi,  preceduti  da*  Vescovi  e  reedudo  ^co  1.873 
TEacaristia  ne' tabernacoli/  giunsero  al  Danubio ,  ma  ùdÌH> 
ron  vietarsi  loro  il  jplissaggio  del  fiume.  Midti  ncf  rimasero 
uccìsa  dai  Romani.  Àtanarico  intanto  avea  fabbricato  la  mu- 
raglia» che  non  gli  valse  contro  gli  Unni  ;  e  ben  questa»  i.  $37 
rizzata  per  proteggere  un  tratto  di  paese»  dól^éva  essei^  mu^ 
nìta  di  kurri  e  d'altre  difese;  valevole  indizio  ad  iscòr- 
gere  quanto  i  Goti  e  Zamdxiani  e  Cristiani  àvesser.  cono- 
Kkrto  r arfe  d'edificar  mura  di  guerra  da  un  canto r  e 
daD'  altro  d'ergere  in  pietra  temph  Jdecenaici  e  Chiese  Cai- 
iolìehe.  Non  tutti  al  certo  i  Monasteri  delle  vergini  Audiane 
o&qneUe  de  Protingi  éran  di  legno. 

Già  Ulfila  da  lunga  stagione  sedea  sulla  Cattedra  di.  Teo- 
fio.^  noi  {NTOgeniiorì  ediiìà(nanenti  prigionieri  loro  com* 
{Mf[iii  aveano  insieme  ccm  là  Liturgia  Ecdesiafttica  imo- 
strato  a' Goti  l'Architettura  sacra  deli'Asid  Minore.  Avrdi^* 
bero  ad  essi  mostrato  anche  T  Ardhitettura.  civile  se  i  Goti 
perduto  qualunque  rimembranza  degli  edificj  di  Za- 


(1)  VUa  5.  SaHoB  t^ud  BoUandtm,  Acta  Ss.  AprUU,  II.  ^90. 
(À.  W75).  Ex  MS.  Votìcd^no  Gracco. 
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A^^  tenone  d'Atene;  ma  quel  triangolo  divenne  piCi  coimme 
^*  per  effetto  del  Cattolico  pensiero  i  che  tennelo  per.nn  am- 
^^®   bolo  della  fede  Nieena  e  sacrollo  alla  Divina  Trinità.  Bastava 
la  vista  del  triangolo  sópra  una  Chiesa  per  dar  il  tremito  aà 
un  Ariano  :  quando  pòi  egli  edificava  dàlie  fondamènta  una 
delle  sue  Basiliche ,  bene  guardavasi  del  porvi  T  odiato  se- 
gno Cattolico.  E  se  alcuno  dicesse ,  avere  i  Goti  posto  per 
£Ei5tigio  un  arco  acuto  in  vece'  del  triangolo  nelle  lor  Qà^ 
se,  questi  per  avventura  non  andrebbe  àss£a  limgi  dai  vero. 
§.  y L  hi  tal  maniera  vissero  i  Goti  nella  ricca  e  bella  To- 
losa per  un  secolo  in  circa  dall'  arrivo  loro  fino  alla  morte 
d'Alarico  11.^  E'  concedeàno ,  che  Romani  Architetti  sovrain^ 
t^adessero  alle  lor  fabbriche  civili  :  ma  gloriavansi  princi-^ 
pabnente  de'  propij.  L'universale  cned^oza,  che  i  Goti  fos«> 
sero  una  tribù  ed  una  scarsa  tribù  de' Germani  di  Tacito 
trasse  fuor  di  via  il  Maffei»  cliiarissimo  luxne  d' Italia.  Ye^ 
gendo  egli  la  fitta  nebbia  di  barbarie ,  che  offendeva  nel . 
quarto  e  nel  quinto  secolo  que'  Germani  ^  abitatori  di  lu- 
ridi e  grossolani  tugurj ,  parvegli  (  e  ne  fu  per  altri  rispetti 
ripreso  dallo  Storico  illustre  della  nostra  Italiana  Letterotu-r 
ra)  9  che  i  Visigoti  avessero  passato  il  Danubio  sotto  Valente 
Augusto ,  essendo  affatto  privi  d' ogni  Architettura ,  buona 
o  malvagia ,  e  di  qualunque  Ardiitetti  :  popolo,  che  al  suo 
giudizio  non  si  componga  se  non  .di  soldati  Ciò  non  po^ 
trebbe  dirsi  neppur  de' Longobardi ,  che  alla  moyte  di.  Var 
lente  stavano  clùusi  ancora  nella,  contrada,  quale  si  fosse, 
appellata  Scandinavia.  Ogni  nazione  Barbara  uscita  de'prch 
prj  confini  trascina  dietro  a  se,  prigionieri  di  guerra  e 
servi  f  nati  fra  più  civili  Genti  :  questi  dopo  alcun  tempo 
mutano  Y  indole  dei  fieri  ed  ignoranti  padroni  ;  che  alla 
lor  volta  corrompono  con  gli  arroganti  loro  capricci  l' arte 
mostrata  loro  da  que'  servi  e  prigionieri. 
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Miun  popolo  discostarasi  tanto  da  Longobardi  quanlo  ^^ 
fanlico  popolo  de'  Geti  di  Zamoki ,  di  Deceneo ,  di  Decebalo  ^^ 
e  d'Ulfila  :  Cattolici  fin  dall'  età  di  Valeriano  e  di  Gallieno  »  **^ 
a  mezzo  il  terzo  secolo  di  Gesù  Cristo.  Bastava  il  solo  Cri- 
stianesimo per  c£ingiarlo  in  un  popolo  affatto  nuovo  ;  per 
Csu^li  aver  bisogno  d' un  tempio  ed  almeno  d' un  altare  ;  per 
dar  in  mano  a  Sacerdoti  nati  nella  Gozia  un  libro  scrillo 
in  lingua  straniera,  innanzi  che  Ulfila  il  traducesse  nella 
Gotica.  L'  Evangelio ,  che  incivilisce  i  Barbari  »  chiamò 
gli  Àrcliitetti  9  se  giìi  non  vi  fossero  stati ,  a  costruire  i 
Monasteri  d'  Audio ,  ed  eresse  le  Chiese  ove  sedeano  i 
Vescovi  Suffraganei  di  Teofilo  Primate.  Le  quali  cose 
Tcg^amo  tutto  di  rinnovellarsi  quando  i  Preti  o  le  Vergini 
de  Caltolici  sciolgono  da  nostri  lidi,  e  vanno  in  cerca  del 
martirio  fra  le  genti  più  selvagge  dell'  Oceano  Pacifico.  Tali, 
il  non  ha  guari  tempo,  erano  ivi  gU  Antropofagi  dell'isole  Gam- 
^  bicre  ;  ma  ora  i  sanguinosi  banchetti  di  carne  umana  can- 
giali si  scorgono  in  Cristiani  d^smari ,  e  s' ascoltano  quei 
già  si  crudeli  abitatori  pregare  il  Dio  della  pace  con  Latino 
'1  parole ,  che  o  già  intendono ,  o  che  fra  poco  spazio  inten- 
^'   denoino. 

*i  |.  Vn.  Solo  Teodorico  degli  Amah  seppe  reprimere  per 
inolfiiumi  gl'impeti  Ostrogotici  dell'Ariana  indole  in  Italia. 
Non  solo  arrivarono  con  lui  le  famiglie  de' suoi  Pilaf  ori  e 
ìà Capelluti  co' servi  e  prigionieri  di  guerra,  ma  s' ac- 
compagno eziandio  Arlemidoro  co'  proprj  cUenti.  In  seno  n.  240 
die  vaste  moltitudini  sopravvegnenti  v'  erano  fabbri  ed 
artefici  ;  e  non  veggo  perchè  non  abbiano  dovuto  esservi 
anche  Architetti ,  almeno  militari ,  di  sangue  Gotico  ;  capaci 
di  costruir  qualche  alloggiamento  castrense ,  un  qualche 
muro  di  guerra ,  come  quello  d' Atanarico  Giudice ,  od  una 
gualche  torre  o  simile  propugnacolo  ;  Architetti  discendenti 
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^  dagli  antenati  Cappadoci  d*  Ulfila ,  o  dagli  altri  prigionieri 
48^'  delle  regioni  sottoposte  al  Tauro ,  dove  indi  s  edificarono 
gli  Audiani  Monasterj  de  Goti  prima  dell'  arrivo  degli  Unni, 
e  quando  sussisteano  gli  amichevoli  commcrej  tra  le  Chiese 
di  Gozia  e  di  Cappadocia.  Con  questi  socj  de  nuovi  suoi  de-  • 
stini  giungeva  Teodorico ,  facendo  buon  viso  a'  Vescovi  Cat- 
tolici ed  ossequioso  verso  i  Romani  Pontefici.  Epifanio  di . 
Pavia  e  Lorenzo  di  Milano  assaggiarono  la  bontà  del  Re  al 
pari  d' Eustorgio,  che  succedette  a  Lorenzo  ;  ed  anche  il  Ve- 
scovo d' Aosta  (  non  so  se  quella  de'  Salassi  o  de'  Vindelici  ), 
accusato  falsamente  da'  suoi  Cherici  d  aver  voluto  tradir  la 
patria(l),  andonne  assoluto  mercè  la  giustizia  del  Re,  il  quale 
ne  fece  scrivere  lietamente  ad  esso  Eustorgio  Milanese,  im^ 
ponendogli  di  castigare  i  calunniatori.  E  non  s' udirono  piili 
cortesi  parole  di  quelle,  con  cui  Teodorico  ingiunse  ad  Aih 
tonio  di  Pola  rilasciare  al  padrone  una  casa  occupata  dà  ; 
Vescovo ,  suo  predecessore  (2). 

Ma,  senza  toccar  dellfe  due  Rezie  pertinenti  all' Italia #  | 
Teodorico  regnava  nella  Pannonia,  nel  Norico  e  nelh  ; 
Vindelicia;  regnava  nella  Scttimania  o  Gozia  delle  Gallie^  ■ 
non  che  in  Ispagna.  Varia  secondo  i  varj  suoi  Stati ,  riusd 
la  sua  politica  tolleranza  del  Cattolicismo  ;  e  S.  Cesario  d'Ar- 
les,  Quinziano  di  Rodi  con  altri  Vescovi  d' Oltremonti  erano 
assai  più  severamente  risguardati  che  non  Epifanio  di  Pavia, 
e  Lorenzo  di  Milano.  Più  degli  altri  teneansi  d' occhio  i  Ve* 
scovi  soggetti  agli  Ostrogoti,  e  confinanti  co'  Franchi  o  coi 
Borgognoni.  Quanto  a' rimanenti  Goti  d'Italia,  non  tvA' 
aveano  la  stessa  prudenza  del  Re  ;  né  Teodafo  degli  Amar 

(i)  Cassiod.  Var.  Lib,  L  Epist  9.  Eustorgio,  V.  F.  Mediolanmd 
Episcopo, 

(2)  Id.  md.  Uh,  W.  Epist.  U.  Antonio,  V.  F.  Poi  EpUc, 
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i,  od  ì  principali  Duchi  ed  Ottimati  si  credeano  tenuti  sempre   ^^ 
1^  stessi  rispetti  verso  i  Cattolici.  A  tal  modo  gli  odj  serpeg-  ^g^* 
pana  fra' seguaci  dell'una  credenza  scoppiarono  più  d'una    *^* 
afta;  intanto  rafforzavansi  Tire  de' Romani ,  le  quaU  non 
irono  r  ultima  tra  le  cagioni  della  Gotica  mina.  Il  senti- 
mento religioso  informava  i  moti  dell'  intera  vita  in  quei 
ecoH,  così  presso  i  Cattolici  come  presso  gli  awersarj, 
gàando  con  irresistibili  forze  gli  animi. 

Kn  da*  primi  anni  di  Teodorico ,  sotto  il  Pontificalo  dì 
mariasio  U.^  e  di  Simmaco,  visse  in  Roma  un  Vescovo  dei 
Soti.  A  lui  dirizzossi  ed  al  Pontefice  Romano  un  Ostro- 
goto, che  lasciato  avea  le  discipline  Ariane^  passando  alla 
*de  Cattolica.  Quel  Vescovo  nondimeno  ed  il  Papa  fecergli 
esdftuìre  un  suo  fondo ,  che  poi  gli  tolsero  i  figliuoli  del 
bnfe Tuliczone  insieme  con  Ondila,  Goto  parimente;  ma 
opo  alquanti  spazj  Belisario  restituì  a  quel  Goto  convertito 
suoi  possedimenti  (1).  Le  disposizioni  del  Vescovo  negli 
iReoì  civili  d'im  Goto  divenuto  Cattolico  sono  l'efietto  d'una 
xitestà  procedente  dall'  antico  Pilof  orato ,  e  della  grande 
idhdgenza  di  Teodorico  verso  i  Cattolici.  Ma  quanto  più  il 
Relar^ggiava  su  questo  punto  in  Italia ,  tanto  meno  i  Ve- 
scovi Ariani  s'allontanavano  fuori  d'Italia  da' rigori  del  pro- 
prio rto  ;  massimamente  nell'  Architettura ,  odiatrice  della 
Cantica  e  conservatrice  de' suoi  particolari  simboli. 

$.  Vni.  Gli  antenati  d' Ulfila  introdotto  aveano  fra'  primi 
(onvertià  della  Gozia  Oltredanubiana  la  Liturgia  delle  Chiese 
Crih^che  Orientali.  Questa  fa  poi  macchiata  dall'Arianesi- 
810:  ed  ora  6  inutile  il  dire  quanta  distanza  separasse  le  ceri- 
monie dell'  una  e  dell'  altra  credenza.  La  Liturgia  osservata 
4  Unimundo  di  Ravenna,  da  Gudila  di  Sarsina  e  dagli  altri 


(\)  Marini,  Papiri,  Num,  f40.  Vedi  le  sw  Note. 
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"^i**  Vescovi  Ariani  d' Italia  non  differiva  dalla  Visigotica;  ma  fin 
%^'  qui  non  s'ò  scoperto  alcuno  decloro  libri  Liturgici.  Non 
^^*  COSI  nella  Spagna ,  dove  s  allarga  enormemente  la  Storia 
della  Gotica  Liturgia  Orientale  ;  Ariana  fino  a  Recaredo  e 
poi  tornata ,  com  ella  era  in  principio ,  Cattolica  per  Qpera 
di  quel  Re.  Le  fatiche  di  Santo  Isidoro  e  di  Santo  Ildcfonso 
rendettero  indi  comune  a'  Cattolici  di  sangue  Goto  e  Ro- 
mano si  fatta  Liturgia.  Tuttavia  i  più  schivi  credono,  essersi 
dopo  l'età  de' due  insigni  Vescovi  di  Spagna  occultamente 
insinuata  un  aura  degli  anticlii  errori  Ariani,  che  nell'ottavo 
secolo  furono  in  parte  rinfrescati  da  quelli  di  Felice  d' Ur- 
gel  e  d' Elipando  Toledano  intorno  all'  essere  Gesù  Cristo 
figliuolo  adottivo  e  non  naturale  di  Dio. 

Toledo  e  la  più  gran  parte  di  Spagna  eran  cadute  sotto 
la  mano  degli  Arabi,  quando  si  sparse  questa  sì  strana  pre- 
dicazione. Ma  i  Cristiani  cosi  Goti  che  Romani  soggetti  a^ 
Arabi ,  e  denominati  perciò/Mozarabi,  ritemiero  l'antica  li- 
turgia Orientale,  già  rimaneggiata  dagl'Isidori  e  dagl'Ilde- 
fonsi;  e  fu  tanta  la  fortuna  di  questa  Mozarabica  Liturgia,  die 
con  gran  fatica  i  Romani  Pontefici  de'  secoli  seguenti  po- 
terono sostituirvi  la  Romana ,  quando  F  Ispana  penisola  fu 
riconquistala  da*  Cattolici.  Rimasero  nondiftieno  le  vestigic 
della  Visigotica,  e  rimangono  tuttora  in  Toledo  nel  Messale 
Mozarabico:  in  quanto  al  Breviario  delle  preci,  questo  sem- 
pre cliiamossi  e  tuttora  chiamasi  Gotico. 

§.  IX.  Basta  la  diuturnità  di  tal  nome  ad  additare.  Go- 
tica essersi  altresì  appellala  l'ArcIiitettura  sacra ,  die  pre- 
valse inlspàgna  ne' trecento  anni  trascorsi  dall'  arrivo  d'A- 
tiulfo  nel  412  fino  alla  discesa  degli  Arabi  nel  711.  La 
clurala  dell'Ostrogotico  regno  di  Tcodorico  e  de' suoi  suc- 
cessori fu  assai  più  breve  :  ma  pari  furono ,  sebbene  in 
minor  tempo ,  così  nella  Spagna  come  in  Italia ,  la  sorti 
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della  Gotica  Lilurgia,  con  le  quali  andarono  congiunti  ^™ 
naluralmcute  i  metodi  tenuti  nell'Architettura  sacra  dagli  A-  %,^' 
riam.  Si  nell'una  e  sì  nell'altra  stava  il  nerbo  delle  discipline    ^^^ 
morali  presso  gli  Ostrogoti  ;  e  non  pochi  Tempj ,  de'  quali 
or  ora  parlerò,  edificaronsi  da  essi,  mentre  Teodorico  alla 
guisa  Romana  rifabbricava  od  abbelliva  tante  città  d' Italia. 
UArcliitettura  civile  degli  Ottimati  Goti  procedette  peraltro  vie 
che  non  per  quelle  occupate  dal  Re;  nò  Teodato  degli  Amali, 
sebbene  studioso  di  Platone ,  od  il  Duca  Vilitanco  ed  i  Conti 
Pitzia  e  Tulum ,  se  vollero  aver  Palagi  e  Ville ,  crederonsi 
obbligati  d*  edificare  secondo  l' arte  Romana ,  ponendo  in 
disparte  qualsivoglia  ricordanza  de' loro  nazionali  usi,  e  dei 
particolari  concetti ,   che  sorgono  sempre  nell'  intelletto 
non  rade  volte  sregolato  de*  potenti. 

Romana  dicesi  essere  stata  l'Architettura  de  Palazzi  edi- 
ficati da  Tcodorico  in  Ravenna ,  in  Verona,  in  Milano ,  in 
Pavia,  in  Monza  ed  in  Tcrracina.  De'  due  soli  primi  abbia- 
mo r  immagine  certa  ;  degli  altri  o  scomparvero  le  mine  , 
gd  i  rimasugU  non  più  ne  rappresentano  la  figura.  Il  pro-^ 
S})ctto  del  Palazzo  Veronese  fu  intagliato  in  un  antico  si- 
gillo della  città  (1):  le  forme  del  Ravennate  si  ravvisano  in 
un  Musaico  (2)  del  sesto  secolo  (3)  nella  Chiesa  oggi  detta 
di  Santo  Apollinare  Nuovo.  I  Regj  Orti  di  Milano  son  lodati 
da  Ennodio  (4).  Amalasunta  edificò  altresì  un  vasto  Palagio, 


(1)  MaffH,  Ver.  Hlwt.  Uh.  IX. 

(2)  FarUuxzi ,   nel  Frontespizio   del  Primo  Volume   de  Monumenti 
Ravennati. 

(5)  M. ,  Man.  Rav.  I.  XXXVI.  Prospetto. 
(4)  Dcxtcra  bellipolens ,  vulgalis  piena  triunipliis , 

Arva  colis 
■  Ennodii ,  Epigr.  CXI. 


à 
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^j"*    adomo  di  Musaici  e  di  preziose  pietre  ;  poscia  fc  innalzare 

^jjj^  il  magnifico  Mausoleo  a  Teodorico:  intorno  alle  quali 

^**    opere  si  della  figliuola  e  sì  del  padre  molto  si  disputò  per 

vedere  se  Y  Arcliitettura  ne  fosse  stata  Gotica  o  Romana*  Io 

la  credo  Romana  ;  ma  il  dubbio  sussiste  ancora ,  e  però  ad 

altri  lascerò  i  pensieri  di  scioglierlo. 

§.  X.  Di  quanto  Tarle  Romana  tralignato  avesse  dall^an- 
I.  728  tica  semplicità  ed  eleganza ,  recai  Y  esempio  del  Palazzo  di 
Diocleziano  in  Salona ,  e  vie  meglio  apparve  negli  altri  di 
Teodorico  in  Ravenna  ed  in  Verona.  Taccio  delle  ruine , 
benché  scolpite ,  del  Palazzo  di  Terracina.  Ma  duravano 
in  Roma  i  monumenti ,  che  precedettero  a  Diocleziano ,  i 
quali  teneansi  per  mirabili  da  Cassiodoro ,  e  tutta  la  Città  gli 
pareva  un  prodigio  (1).  Ne  lodava  le  statue ,  i  cavalU  di 
bronzo  e  soprattutto  le  colonne  aventi  la  sveltezza  de  giun- 
clii  (2) ,  .0  simili  piuttosto  a  picche  drizzate  in  alto ,  sulle 
quali  dicea  veder  posarsi  le  moli  altissime  degli  edificj  (3)» 
Non  certo  a  Vitruvio  ed  a  migliori  Architetti  del  buon  se- 
colo dell'arte  piacquero,  come  a  Cassiodoro,  quelle  co- 
lonne sottilissime  :  Cassiodoro  nondimeno  (  tanto  il  buon 
gusto  era  scaduto  e  la  pratica  si  discostava  dalle  dottrine  ) 
commendava  nello  slesso  luogo  i  precetti  dcgh  anticlii  Mae- 
stri (4) ,  non  senza  sperare  che  gli  Architetti  del  suo  tempo 


(i)  Veruna  est  si  uw\-ersa  Boma  dicatur  esse  miraculdm. 

CasHod.  Var.  Lib,  VII.  Form.  45.  Ad  Praefectum  Urbis  de  Af- 
chitecto  Publicorum. 

(2)  Equos  crederei  cursus  appelere  ....  Quid    dicamus    Columnarom 

JUNCEAM   PROCERITATEM? 

Id.  Ihid. 

(3)  Erectis  hastiubus  conlincri  moles  illas  subumissimas  fabricaram. 
lei.  Tbid. 

(4)  Del  operam  libris  Anliquorum  ;  vacci  instruclionibus. 
Id.  Ibid. 
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potessero  al  tulio  imitarne  F  industria ,  ed  anzi  corregger-   ^3?" 
ne  più  d' un  difetto.  Sperava  in  oltre ,  che  alcun  di  costoro   %^ 
sapesse  all'uopo  recare  in  mezzo  utili  novità  nell'Arclii-    *^^ 
lettura  (1);  alle  quali  per  F appunto  lo  Storico  dell'Italiana 
Letteratura  dio  il  nome  di  Gotiche  :  giudicò  indi ,  essersi 
dovuto  »  quanto  più  s  ergeano  snelle  a  guisa  di  giunclii  le 
colonne ,  tanto  più  aguzzare  F  arco  a  quelle  sovrapposto. 
Se  ciò  è  vero ,  si  come  parmi ,  lo  stile  Gotico  potrebbe 
dirsi  abbozzato ,  senza  quel  nome ,  in  Roma  innanzi  F  ar- 
rivo de'  Goti  dagli  stessi  Architetti  Romani.  Ma  i  Goti  per 
averlo  posto  lungamente  in  opera  durante  il  loro  dominio, 
e  per  aver  corrotto  da  capo  la  corruzione  dell'arte  Romana 
co'  capricci  de  Pilofori  Ostrogoti ,  con  le  rimembranze  delle 
lor  native  discipline  di  Dacia  e  con  F  improntitudini  degli 
Ariani ,  dettero  legittimamente  alle  nuove  costruzioni,  onde 
Cassiodoro  parlava ,  il  nome  di  Gotiche  ;  fossero  Goti  o  na 
gli  Architetti.  Più  legittimo  alFArchitettura  novella,  che  surse 
negli  ultimi  anni  di  Teodorico ,  s  adattò  il  nome  di  Gotica  ' 
perchè  a  cagion  delle  lodi  profuse  dal  Ministro ,  scrutatore 
del  Regio  animo,  più  dovè  crescere  la  sottigliezza  delle  co« 
lonne,  più  frequentemente  quindi  ricorrere  Farco  acuto 
alla  foggia  di  Licia.  Questi  due  cangiamenti ,  o  piuttosta 
Fona  e  F altra  esagerazione  dell'arte,  produssero  un  gran 
numero  d' eSetti  nel  corso  di  molti  secoli ,  fino  a  che  nel 
duodecimo  della  Cristiana  Era  dopo  le  più  svariate  vicende 
non  si  manifestò  compiuta ,  quale  oggi  mostrasi  a  noi , 
l'Architettura  Gotica ,  non  essendo  tutti  periti  gli  edificj  co^ 
me  la  più  gran  parte  de'  precedenti. 


(1)  Velerà^  cxclusis  defcctibus ,  wsovemus  ;   el  sova   veluslatis  gloria 
vebliamiis. 
M.  Ibid. 
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^^       Intanto  famorc  per  la  gloria  di  Roma  e  gli  sforzf^  qnaiF- 
^j^'  tunque  il  più  delle  volte  vani,  d'alcuni  Architclli   me» 
•**    guasti  dal  malvagio  gusto  dominante  fra  Goti  ed  i  Romani 
a'  giorni  degli  Amali ,  ottennero ,  si  serbasse  il  nome  di 
Romano  ad  uno  stile  d'Arcliitettura ,  che  combaftea  contro 
fl  predominio  dell'esili  colonne,  onde  l'Ostrogotica  età  À 
gloriava  in  Italia ,  plaudente  Cassiodoro.  Entrami»  gli  siiB 
seguirono  il  corso  della  doppia  corruzione ,  avvenuta  ndr 
l'Architettura  Romana  per  opera  così  de'  Romani  come  dri 
Goti.  Ma  nuove  discipline  uscirono  dall'una  e  dall'altra 
corruzione.  La  scuola,  che  si  proponea  di  ristorare,  mas»- 
mamenfe  in  Italia,  l'arti  Romane ,  patì  lunghe  onte  nel  Me- 
dio-Evo e  solenni  disfatte  :  tuttavolta  ella,  che  poi  si  disse 
anche  Bomanza,  parve  rinvigorirsi  per  la  protezione  di  Car- 
lomagno.  Propagò  da  per  ogni  dove  le  pratiche  dell'  arco 
rotondo  o  Romano  ;  ma  l'arco  acuto  dell'altra  scuola  prima 
tenne ,  compagno  furtivo  del  rotondo ,  ad  intromettersi  ne- 
gli edificj  ;  poi  trionfò  solo,  discacciando  il  rivale  per  essere 
dopo  alquanti  secoli  discacciato  alla  sua  volta  dal  rotonda* 
Le  scambievoli  vittorie  dc'due  archi,  furono  seguite  da  tutte 
le  manifestazioni  architettoniche ,  per  le  quali  riuscirono 
si  diversi  tra  loro  i  due  stili. 

§.  XL  Di  queste  cose  a  mano  a  mano  dirò  ;  qui  giova  tor- 
nare alle  fabbriche  di  Teodorico.  Stabili  egli,  dietro  gli  esem- 
jg  degl'Imperatori,  un  Curator  de'  suoi  Regj  Palazzi,  al  quale 
prescrisse  l' arti  Romane  della  Scoltura  e  del  Musaico  nel- 
l'ornarli,  raccomandando  gU  sludj  su  libri  d'Archimede,  di 
Euclide,  di  Metrobio.  Desiderava,  che  le  magnificenze  di  tali 
edificj  facessero  testimonianza  delle  fehcità  del  suo  regno,  e 
soprattutto  agli  occlij  degli  Ambaseiadori  (1).  Decorò  il  Cu- 


(d)  Haoc  sunt  uostra  obleclamenta ,    polcnliae    luiperii    decora  facies, 


MS 
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rafore  o  Prefetti  de' Palazzi  con  una  Terga  d'oro,  ehe  questi   ^Jf* 
portaTa  fra  le  mani ,  e  col  privilegio  di  procedere  nelle  so-  %^' 
lennità  il  primo  davanti  al  Re ,  accioccliè  ciascuno  scor- 
gesse da  tal  vicinanza  e  la  dignità  di  lui  e  le  cure  di  Teo- 
torioo  intomo  alle  sue  Reggie  (1). 

^  Xn*  Le  leggi  del  Teodosiano  G)dice  non  concedeano 
Ift  più  invidiabile  condizione  agli  Architetti  Romani  de'tempi 
di  Teodorìco.  Annoveravansi  costoro  non  tli  rado  tra  gli 
dilavi;  e  da  lunga  età  eran  cessati  gli  onori,  con  cui  la 
Grecia  libera  onorava  nelle  sue  grandi  solennità  gF  ingegni 
di  qaalonque  sorta,  rimunerando  fra  gU  altri  con  nobiU 
doni  gli  eccellenti  nell'Architettura ,  ovvero  nell'arte  in  cui 
À  raccolgono  tutte  1'  arti  e  si  trasfondono  più  durevol- 
mente ^  affetti  della  patria.  Roma ,  che  ora  chiamò  gli 
^   Etniscln  ed  ora  i  Greci  operatori  di  fabbriche ,  non  pose 
quegli  «tudj  fra'più  degni  d'un  Romano ,  la  cui  prima  scien- 
za era  solo  fl  dar  leggi  a' popoli.  Bene  fra  gli  antichi  Ar- 
chitetti e  fra' Pittori  furonvi  a  quando  a  quando  i  Romani 
(jttadiiii  ;  ma  il  più  delie  volte  gli  autori  dell'opere  immortali 
nacquero  nella  schiavitù,  e  non  dettero  il  nome  loro  agli 
edificj  da  loro  architettati.  Qual  fosse  stata  la  condizione , 
dlladina  o  no,  di  Vitruvio,  ignorasi ,  e  quale  il  facitor  del 
Amteon  in  Roma  ;  nell'atto  che  solo  ad  Agrippa ,  dal  quale 
li  scelse  r  artefice ,  la  posterità  die  i  vanti  del  lavoro. 

Caio  Giureconsulto,  a'giomi  di  Marco  Aurelio,  volea  che  il 
IVetore  stabilisse  i  prezzi  occorrenti  alla  compera  d'un  Pit- 


iMimoDiain  praeconiale  regnonim:  haec  Lcgalis  sub  admiratione  monstranlur. 
Casnod.  Var,  Lio,  F//.s  Form.  5.  Curae  Palafii, 
(1)  Vd  ipso  testimonio  vicinitatis  nostrae. 
Id.  IM. 


\ 
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^^  loie  (1).  Costanlino  Augusto  in  una  sua  legge  fé  il  novero 
^^  di  trenta  cinq[ue  professioni  diverse ,  pertinenti  alle  belle  arti, 
^^  e  le  pose  in  un  sol  fascio  tutte;  dagli  Architetti,  dagli  Scul- 
tori e  da' Pittori  sino  a  lavoratori  de' marmi  ed  a  folloni  (2), 
Costanzo  concedo  alcuni  privilegj  a  Meccanici,  a  Geometri, 
agli  Arcliitetti  ed  agli  Aquilegi  (3)  :  e  Valentiniano  L°  gì 
ampliò  in  grazia  de  Pittori,  purché  nascessero  ingenui  (4-^ 
Sotto  il  Prkno  Teodosio  videsi  Cirìade  accettato ,  quantuia 
quo  Professor  di  Meccanica,  fra  Senalorì:  ma  egli  semblr^ 
essere  stato  un  Greco.  Simmaco,  Prefetto  di  Roma ,  doveoa 
do  riveder  le  ragioni  d'una  Basilica  e  d'un  Ponte ,  che  Q- 
riade  facea  costruire ,  si  valse  d'Architetti ,  a'  quali  dava  t: 
titolo  di  Maestri  darte  fabbrile  (5).  Questa  era  la  condir- 
zione  legale  d'Aloisio ,  Architetto  di  Teodorico ,  e  ristoratore 
de' bagni  d'Abano,  se  pur  egli  non  nacque  schiavo  e  noi^ 
diventò  liberto.  E  l'Arcliitetto ,  anche  àePuhblici,  era  d*un 
grado  inferiore  a  quel  de'  Geometri ,  su'  quali  stava  il  Mec- 
canico; l'inventore,  cioè,  o  l'ordinator  principale  d'ogni 
edificio,  quale  appo  gli  Scrittori  è  ricordato  Antémio  di 
Traili,  a  cui  confidossi  da  Giustiniano  l'impresa  del  Tempia 
di  Santa  Sofia.  Gli  Aqmlegi  professavano  di  saper  trovare 
l'occulta  via  delle  soUerranee  acque;  arte  antica,  della 
quale  die  i  precetti  Marcello  fra' Latini:  e  Teodorico  volle , 
che  un  Meccanico  si  congiungesse  ad  uno  di  sì  fatti  arte- 
fici ,  venuto  d'Affrica ,  per  procacciar  nuove  acque  a  Ro- 


(4)  Leg,  28.  Digestorum,  De  rei  vindicatione. 

(2)  Cod.  Theod.  Lib.  XIII.  Tit.  IV.  Leg.  2.  De  excusaliooibus  Arlificuni. 

(3)  Ibid.  Leg.  3.  (  A.  384  ). 

(4)  Picturae  Profcssores ,  si  modo  ingenui  sint. 
Ibid,  Leg.  S.  (  A.  374  ). 

(5)  Symmaehi ,  Lib.  V.  Epist.  76.  -  Lib.  X  Epist.  o8.  o9. 


Libro  trigesimo  nono.  815 

ma  (1).  I  Geomclri,  secondo  il  vario  uso  della  loro  scienza,    ^^ 
iieeansi  Agrimensori,  come  quel  che  Teodorico  deputò  a   ^^' 
lenninare  una  controversia  di  confini  tra  Leonzio  e  Pa-    *^ 
56asio  (2)  :  il  principale  ofiicio  era  nondimeno  che  il  Geo- 
metra prendesse  le  misure  degli  edificj. 
^  §.  Xni.  La  tenuità  del  grado  non  dirò  degli  Aquikgi  e 
de^  Architetti,  ma  eziandio  de  Romani  Geometri  e  Mec- 
canici toglieva  loro  i  liberi  spiriti ,  onde  in  più  tarda  età 
8  avvantaggiarono  un  Leon  Batista  Alberti ,  un  Michelangelo 
e  tanti  altri  valorosi  operatori  d' Italia.  Se  alcuni  degli  Otti- 
mati venuti  dal  Danubio  allogato  avesse  alquanti  lavori 
all'Architetto  Aloisio ,  non  questi ,  che  si  confondea  co*  fab- 
Im  0  U  superava  di  poco ,  avrebbe  saputo  resistere  alle  Go- 
tiche voglie  di  clii  comandava  rizzarsi  gli  edificj.   Vano 
perciò  mi  sembra  il  negare  o  che  in  tal  fatto  ninna  voglia 
si  fi>sse  generata  giammai  nell'  animo  degli  Ostrogoti ,  o 
che  sotto  essi  non  siasi  mutata  in  niun  punto  TArchitettura 
già  corrotta  àe' Romani,  quasi  ad  ogni  corruzione  s  avesse 
dovuto  fermare  il  corso  nell'  arrivo  d' essi  Goti,  o  non  chia- 
marsi Gotico  il  mutamento  che  per  necessità  dovè  seguire 
nel  tempo  del  loro  dominio  sulla  nostra  penisola. 

Ha  i  Gotici  capricci  nell'Architettura  formavano  una  parte 
(firegno  per  quegli  Ottimati.  E  se  il  Romano  Aloisio  venne 
in  grado  a  taluni ,  altri  lo  posposero  ad  un  qualche  Archi- 
letto  di  Cappadocia,  per  non  dire  di  Licia,  il  quale  avrebbe 
potuto  servirsi  dell'  arco  acuto  nel  costruire  in  Ravenna  i 
bagqi,  che  per  lunga  stagione  si  chiamarono  i  Bagni  dei 
Goti  Con  questo  nome  duravano  ancora  nell'anno  1169; 

(1)  Cassiodor,  Var,  Lib,  III.  Epist.  53.  Aproniano ,  V.  I.  Cornili 
frivatarum. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  IH.  Epist.  ò^.  Consulari ,  F.  /. 
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^^  rieortlali  dal  Ponlefice  Alessandro  111.°  come  vicini  al  Mona- 
^^  stero  di  Sanlo  Stefano  (1),  dove  li  vide  per  avventura  Dante 
*^  Aligliieri,  e  |X)scia  il  Brunellesco,  mettitore  immortale  della 
Fiorentina  Cupola.  E  se  a  giorni  delTuno  e  dell'  altro  non 
più  sorgeano  quc  Bagni  dal  suolo ,  potè  il  mondo  vederH 
ancora  od  in  qualche  tavola  disegnati,  o  nelle  miniature 
d'un  qualche  Manoscritto  Codice,  od  in  qualunque  Musaica 
simile  a  quello  del  Palazzo  di  Teodorico  in  Ravenna, 

NcBal/m\  che  ho  creduto  essere  stati  solamente  de'  Goti,, 
occorsero  i  dispregj ,  die  narrerò ,  della  moglie  di  Vraia 
verso  la  Regina;  laonde  non  sembra  che  le  Romane  avessero 
comune  il  lavacro  con  l'Ostrogote ,  use  a  sfoggiarvi  un  gran 
lusso,  I  Gotici  costumi  già  piegavano  alla  mollezza  in  Italia 
dopo  la  guerra  con  Clodoveo  e  le  nozze  d'Amalasunta,  seb- 
bene il  Re  cercasse  di  ravviarli  sempre  all'armi  col  continuo 
esercizio  e  co' simulacri  delle  battaglie:  ma  in  Pannonia  , 
nel  Nerico  e  nelle  Rezie  continuava  il  viver  duro  de' Goti* 
Le  mura  e  le  torri  delle  cittfi  in  queste  Provincie  spettavano 
principalmente  agli  Ordinamenti  Militari ,  donde  i  Romani 
erano  esclusi  ;  e  però  solo  i  Goti  attendeano  a  rafforzare 
le  città ,  sulle  frontiere  massimamente  del  regno  :  e  se  Teo- 
dorico impose  a'  Goti  di  Verruca  e  di  Tortona  che  munis- 
sero vaHdamente  il  castello  dell'uno  e  dell'altro  luogo,  non 
ebbe  mestieri  d' inviar  loro  l'Architetto  Aloisio  od  altro  Ro- 
mano per  insegnar  le  belliche  arti  a'  guerrieri.  Classe ,  co- 
tanto vicina  di  Ravenna ,  vedcsi  munita  ed  ornata  con  una 
di  quelle  Porle ,  che  il  Vasari  dicca  esser  solite  presso  i  Goti 


(1)  Monastrriiim  Sancii  Stcplianl  ad  Balneum  Gotiiorum. 
Frivil.  Alcxandri  JII.  iO.  Julii  H69 ,  apud  Fanluzzi ,  Mon.  Rat-, 
IL  139.  Ex  Tahuhrio  C<nwntc.  Ravcnnac. 
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a  toccar  loro  il  tetto,  in  un  Musaico  (1)  del  sesto  secolo  (2).   Anni 
§.  XIV.  Se  aliri  stati  non  fossero,  già  venuti  erano  per  le   ^• 
littorie  di  Teodorico  e  per  l'arrivo  d'Eutarico  in  Italia  ^i    *^ 
Architetti  Visigotici ,  de'  quali  s'ascolterà  in  breve  quanto 
già  sonasse  fuori  della  Gozia  Gallica  e  della  Spagna  la 
fama.  Unimundo  allora,  volgendo  l'anno  vigesimo  terzo 
del  regnar  di  Teodorico ,  edificò  in  Ravenna  la  Maggior  a.  815 
Cliiesa  de'  Goti ,  detta  di  Santo  Eusebio  da'  Cattolici  ;  ma  io 
non  la  chiamerò  se  non  Chiesa  de'  Goti.  Dovrò  sovente 
parlarne  ,  singolari  essendo  state  per  lunga  stagione   i 
fall  di  qucst'  Ariana  Basilica ,  ove  il  Re  conduceasi  a  pre- 
gar co'  suoi  Ariani.  Qui  certamente  ninno  cerclierà  di  tro- 
var l'Architettura  Romana.  Era  situata  nel  Campo  di  Corian- 
dro.  Un  altra  Chiesa  degli  Ariani  stava  fuori  la  Porta  di 
San  Vittore ,  non  lungi  dal  fiume  detto  Fossa-Sconli ,  ed  i 
Callolici  la  denominarono  parimente  di  Santo  Eusebio;  que- 
sta di  poi  negli  ultimi  anni  di  Cai'lomagno  cadde  per  co- 
mandamento del  Ravennate  Arcivescovo  Valerio.  In  essa 
TAriano  Unimundo  edificò  il  suo  Episcopio  (3). 

§.  XV.  Non  so  se  da  Unimundo  o  da  un  qualche  suo 
successore  fossesi  edificata  la  Chiesa  di  San  Giorgio  (  quella 
forse  detta  di  San  Giorgio  in  Tavola  )  con  un  altro  Episco- 
pjo  (4).  Ma  così  questo  come  il  secondo  Episcopio  di  Santo 

(1)  Fantuzzij  nel  FronfiFpizio  del  IL  Voi.  Mon.  Rav. 

(2)  Id,  Ibid.  IL  XXXIV.  Prospetto. 

(3)  Extra  Porlam  Sancii  Victoris  non  longe  a  fliivio ,  cjyi  vocatur  Fos- 
SA-ScoxTi,  in  Basilica  Boati  Eusohii ,  in  Episcopio  ^  qiiod  Uviiìiu;i*lu8  iipi- 
scopus  temporibus  Theodorici  Uegis  acdilicavil. 

Agnellus  Ravennas ,    Lio.   PotUific.  in  Vita  Siuicti  Marìmiani  , 
flpurf  Muratori ,  Scrip.  Ber.  Ital.   Tom.  IL  Part.  I.  pu^.  40o. 

(4)  Siniililer  in  Episcopio  Beati  Geor^ii ,  quod  Ariam/rum  temporibus 
attliiìcatum  est. 

Id.  Ibid. 
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^nn*  Eusebio  durarono  fino  allieta  d'Agnello  Ravennate  ne' primi 
^^'  anni  del  nono  secolo  (1).  In  alfa  rinomanza  venne  la  simil 
^^^    Basilica  Ravennate ,  fatta  costruir  da  Teodorico  Re ,  al  no- 
me di  Gesù  Cristo,  dedicandola  con  Iscrizione,  che  leg- 
geasi  a' giorni  di  Agnello  in  lettere  di  pietra  (2).  I  Cattolid 
l'appellarono  di  San  Martino  in  Gel  d' Oro.  Ninna  Chiesa 
e  niun  Palagio  l'agguagliarono,  al  giudizio  d'Agnello  (3), 
nella  magnificenza  delle  travi  e  delle  sofiUte.  Due  Chiese  fab- 
bricaronsi  eziandio  dagli  Ariani  fuori  di  Ravenna  ;  l'una  in 
Classe  vicino  a'  Giardini  Pubblici  ;  la  seconda  sulla  via  Cesa- 
rea ,  che  congiungea  Ravenna  con  Classe  :  le  quali  di  poi 
consacraronsi  da'Cattolici  al  Beato  Sergio  ed  al  Beato  Zeno- 
ne- Nò  bastarono  agU  Ariani  le  Basiliche  di  Teodorico  e  dTJni- 
mundo,  ma  presero  ad  edificarne  un  altra  non  lontana  dal- 
la casa  di  Droedone  in  città,  con  un  terzo  Episcopio  m^h 
^  stessa  casa.  Tale  Basilica  inlitolossi  quindi  a  San  Teo- 
doro ;  ma  i  CattoUci  costruirono  un  Bagno  ed  il  Monaslerìo 
di  Santo  Apollinare  colà  dov'era  si  fatto  Episcopio.  Le  fonti, 
ove  gli  Ariani  battczzavansi ,  stavano  prossime  al  luogo 
in  cui  surse  il  Monasterio  di  Santa  Maria  in  Cosmedin  ;  e 
però  Agnello  attribuisce  le  qualità  di  Matrice  all'Ariana 


(1)  Praedicta  Episcopia  usque  ad  nostra  tempora  permanserunt;  peneque 
annos  XXVI  (  Agnello  scrivea  nel{842  )  demolita  sunt  ,  jubente  Valerio 
Praesule. 

Jd.  Ibid. 

(2)  Theodorigus  Rex  aang  Ecclesiam  a  funoamentis  in  nomine  Domini  nostri 
BESU  CHRISTI  fecit. 

Id,  Ibid.  pag,  413.  In  Agnello  Episcopo, 

(3)  Nulla  Ecclesia ,  vel  domus  similis  isti  in  laquearibus  vel  in  trabibus. 
Jd,  Ibid,  pag.  H3,  In  Agnello  Epis. 
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Basilica  di  San  Teodoro  (1).  Anche  Fonti  Battesimali  ve-   ^™^ 
dieansi  costruiti  nella  Basilica  di  Teodorico  (2).  ^^• 

Il  Vescovo  Ariano  di  Roma  non  mancava  della  sua  Cliic-    ^^^ 
sa.  Ignoro  dove  mai  stesse  ;  ma  ivi  sorgea  quella,  che  narrai 
essersi  posta  dal  crudele  Recimero  dopo  la  morte  d'Ante-  l  1298 
mio  Augusto  ;  la  medesima,  che  veggiamo  a*  dì  nostiì,  seb- 
1    bene  mutata,  di  Sant'Agata  in  Suburra.  Se  Ravenna  facea 
mostra  di  tante  Chiese  pertinenti  all'Arianesimo,  e  Roma  ne 
avea  sotto  gli  occhj  del  Pontefice,  ninno  vorrà  dubitare  che 
in  ciascuna  città  principale  d' Italia  e  di  Sicilia  se  ne  vedesser 
disimiU  con  gU  Episcopj  e  co' Fonti  Battesimali;  tutte  co- 
slruile  con  forme,  che  doveano  allontanarsi  necessariamente 
daUe  Cattoliche.  H  non  essersi  posto  attenzione  in  un  fatto  sì 
eerto  e  si  vasto  generò  gravissimi  errori  nell'  animo  di  clii 
prese  a  tesser  l' Istorie  dell'Architettura  ;  quasi  non  avesser 
mai  dovuto  i  Goti  allontanarsi  da'  modelli  Greci  e  Romani, 
ed  anzi  avesser  dovuto  calcar  sempre  sotto  a'ior  piò  l' orgo- 
glio Getico  e  l'Ariano  per  riuscir  continuamente  ad  una 
servile  imitazione  dell'  arti  proprie  d'un  altro  popolo  e  d'una 
religione  diversa. 
%  XVI.  Nò  solo  in  Italia  ed  in  Sicilia ,  ma  in  Dalmazia  , 
a(fla  Soavia ,  ed  in  Pannonia  i  Goti  ed  i  lor  Duchi  e 
Confi  od  altri  Ottimati,  non  che  i  Capelluti ^  ebber  biso- 
gno d'Ariane  Chiese.  Sirmio,  conquistata  dal  Conte  Pitzia, 
non  ne  andò  certamente  priva  ;  e  non  lontana  d' indi  era 
la  Mesia ,  in  cui  viveano  i  Goti  Minori  d'Ulfila ,  rivolti  altresì 


(i)  Fontes  praedìctac  Matricis  Ecclesiae  fuerunt. 

(2)  Fontes  in  Beati  Martini  Ecclesia. 
Id.  Ibid.  pag.  1/4.  In  Agnello  Episcopo. 
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^^  dopo  lui  all'Arianesimo:  ampia  distesa  di  (erra,  dentro  e 
^g^-  fuori  r Imperio  d'Oriente,  nella  quale  i  riti  e  lo  stile  d'Ar- 
^^^    chitettura  sacra  erano  in  realtà  e  da  tutti  ehiamavansi  Go- 
tici Nelle  città  del  Norico  e  delle  Rezie  con  la  Vindelida 
s  aprivano  da  per  ogni  dove  nel  regno  di  Teodorico  i  templi 
della  sua  Gotica  fede.  Alcune  delle  Chiese  Cattoliche  fab- 
bricate nel  Norico  Ripense  da  San  Severino  furon  per- 
ciò voltate  agli  Ariani  usi  nelle  vicinanze  dell'odierna  Viei^ 
na  d'Austria,  e  nel  Norico  Mediterraneo,  in  Passavia, ia 
Lauriaco,  in  Tiburia.  L' ingiurie  del  tempo,  che  ci  rapi  tante 
memorie  di  quel  secolo ,  non  bastarono  a  toglierci  la  cogni- 
zione della  necessità ,  che  spingea  gli  Ostrogoti  ad  imitar  \ 
Y  esempio  di  Ravenna ,  fuori  d' Italia.  Nel  godimento  ddle   ì 
quali  Chiese  e  Basiliche  succedettero ,  quando  cessò,  la  pos-   | 
sanza  de' Goti,  altri  popoli,  Cristiani  o  no,  che  se  n impa- 
dronirono ,  serbandole  per  gli  Ariani  costumi  o  torcendole 
ad  altre  Religioni  ed  a  profani  servigj  ;  massimamente  m 
Pannonia ,  dove  con  più  frequenza  s' avvicendarono  sema 
posa  ed  urtaronsi  le  diverse  nazioni  de'  Barbari. 

§.  XVII.  Con  r  Italia  e  con  le  due  Rezie  confinavano  i 
regni  Burgundici  di  Gondebaldo  ;  che  già  si  vide  cotanta 
Ariano  al  Lionese  Colloquio  ;  e  morì  nelle  sfesse  credenze, 
a  malgrado  di  tutti  gli  sforzi  del  suo  amico  Santo  Avito. 
Ginevra  perciò ,  Vienna  del  Rodano  e  Lione  con  altre  città 
risonarono  delle  preci  cantate  ne'  templi  Ariani  ;  ed  Ariana 
sembra  essere  stata  (  ma  io  non  l'affermo  )  la  Chiesa ,  di- 
venuta indi  sì  celebre ,  di  San  Maurizio  Agaunense  ,  che 
molti  credono  edificata  dal  Re  Sigismondo ,  %huolo  di 
Gondebaldo  ;  ella  fu  ristorata  Solo  ed  ampliata  da  que- 
sto Principe ,  Cattolico.  Nò  qui  ho  bisogno  di  ripetere  ciò 
che  tante  volte  dissi ,  d'essersi  oramai  fatta  Gotica  la  gente 
de  Borgognoni ,  a'  quali  non  ha  guari  un  cliiaro  ingegno 
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ddla  mìa  patria  dio  il  nome  dipopoti  Gotfzaumti,  come  al-  ^ 
tal  ftTandali  d'Affrica  (1).  I  Brà'gognom  seguirono  il  canoh  %^ 
ràno  de'  Goti;  Cattolici  da  principio ,  e  poi  passati  alT  Aria* 
ìesiiDo.  Le  tracotanze  de  loro  Vescovi  e  degli  Ottimati 
Aanleniiero  nell  errore  il  Ae  Gondcbaldo ,  che  mostrò  so^ 
Tenie  >  noia  senza  firutto ,  di  cedere  a  Santo  Avito  ;  e  s  im- 
possessarono delle  Clìiese  Cattoliche  in  tutt'i  luoghi  dove 
men  grosse  ftirono  le  resistenze.  Negli  altri  bisognò  accon- 
ciarsi ad  edificar  Basiliche  pe'  loro  seguaci. 

$•  XVUL  Or  egli  ò  tempo  d'avvicinarci  alla  Gozia  Gal^ 

liea  ed  alla  Spagna ,  dove  fiorivano  l'arti  de' Visigoti.  Esem^ 

pio  insigne  della  rinomanza  ottenuta  da' loro  proprj  Mecca-^ 

mÀ  ed  Architetti ,  Goti  e  non  Romani ,  ò  la  vasta  Chiesa  da 

esà  e£Bcata  in  Rotomago  o  Roano ,  Capitale  della  Seconda 

lionese;  questa  da'Frandii  chiamossi  Neustrìa,  poi  Nor» 

mandia.  La  Regina  Clotilde ,  Vedova  di  Oodoveo  »  deliberò 

ergervi  a' Dodici  Apostoli  un  Tempio  »  che  l'Autor  della  sua 

Vita  narra  essere  stato  di  mirabil  grandezza  (2);  e  che,  al 

pa^àm  dedotti  (3) ,  non  dee  credersi  diverso  da  queUo  di 

San  Pietro ,  compiuto  dal  Re  dotano  L^  fig^uolo  di  lei  Che 

fife  si  debba  pensare  di  tale  identità ,  una  Basìlica  di  San 

Phlio  edificossi  da  Gotario,  mentre  nella  Rotomagense  Cat-* 

fedm  sedea  Flavio ,  nell'anno  533  dell'  Era  Crisliana.  Re^ 


(i)  Vedi  %  Paralipomeni  a  Fasti  Getid  o  Gotici^ 

(2)  Reno?a?h  ab  ipns  fundatnentis  Minds  UÀOmiTttmNiB  tfónastenum 

il  ioIndìio  Rotohagemsb  dvitatis nomine  Duodccim  Apostolorum. 

Fila  S.  ChnMdii  Regime,  §.  /5.  ùpudMàbUlon^  Act.  (hi  S.  Ben^. 
Me  9o» 

(2^  Ad  Chlotarìum  i.  S*  Pet^i  origiiiein  referti. ..4.  aimùsa  traditio^  varii» 

qme  supersimt,  antiquis  instrumentis  safifiika «  Nil  Yetat  quomiiHi»  Cbmh 

I9  ejua  parens,  eidem  c^ri  coUaboraTeriU 
GaUia  CM$t¥ma  Nova,  XL  /33.  (ÀJl&y 
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^^  gnava  io  quel  tempo  Amalasunla  sugli  Ostrogoti ,  e  noa 
^^'  ancora  Giustiniano  Imperatore  avea  comandato  al  Mecca^ 
^^^    nico  Anlemio  Trallense  riedificare  in  nuova  ed  assai  pili 
augusta  foggia  il  Tempio  di  Santa  Sofia  in  CostantinopoGjr 
tenuto  indi  pel  modello  f)rincipalissimo  d' un  nuoto  ràle  • 
.  gusto 9  che  si  disse  Bizantino,  in  Architettura ,  non  ostante 
la  ruma ,  che  poco  dopo  segui  t  della  sua  maggior  cupola* 
'       Ma  già  Clotario  avea  diiamato  uomini  stranieri  a  fabbricar 
nobilmente  la  sua  Chiesa  Rotomagese  di  San  Pietro.  Aoh 
cantò  vi  s'edificò  poscia  un  Monastero.  La  BasiUca  insieme 
con  una  parte  di  questo  durò  nell' antica  sua  ed  originanl 
forma  fino  alla  metà  dell' undecinK)  secolo. 

Ne'  primi  anni  del  nono ,  innanzi  che  i  Normanni  oominr. 
Glasserò  a  depredare  la  Neustria,  traeva  i  suoi  di  nel  Moìmh 
stero  di  San  Pietro  un  Monaco ,  il  quale  scrisse  la  Vitali 
Sant'Oveno,  Vescovo  di  Roano  (i)<  Ivi,  racconta  il  Alonaeli:  ^ 
Rotoniagese,  stava  tuttora  intatta  la  Chiesa  rizzata  un  treceon 
to  anni  avanti  dal  Re  Clotario  I.^;  mirabile  opera  ^  ccN 
m  egli  dice  »  di  mano  Gotica  (2).  Goti  perciò  furono  g^ 
Architetti  e  gli  altri  operatori  di  quella  Chiesa;  e  così  Ie^|elì 

ancora  ne'  Còdici  vetusti  dei  Monasterj  di  Sant'  Omeiro  i^ 

— , ^ 

.  (1)  VUa  Beati  Àudoeni^  apud  LawrerUium  Surium  (24.  Agosto  )« 
JV.  879-^0.  Coloniae,  4375. 

Eam  VUam  (  dice  il  Surìo  )  puto  quam  anno  986  Fridegodus  scripiU». 
Vedi  seg,  §.  XXXL  di  questo  Libro. 

(2)  In  Basilica  Beati  PeUri  Apostoli  (  B.  Audoemim  )  sepelienmt.  Demque 
ipsa  Ecclesia ,  in  qoà  Sancta  membra  quiescunt  in  pace,  uro  opere,  qoaf 
drìs  lapidibos  ,  MANU  GOTTHICA  a  primo  Lothario  rege  Francorum,  oUm 
est  KOBiuTER  coDstructa pontificante  Flavio  ,  Hothomagensi  Episcopo» 

Vita  B,  Àudomiy  apud  Sunum  y  IV.  889.  Cap.  XXXII.  et  apud 
BoUandiitas,  Aet.  SS.  ÀugusH,  IV.  8i8-8i9.  §.  40-44.  (A.  4739). 

(3)  Deuique  tpsa  Ecclesia,  m  qua  sancta  membra  (  S.  Audoeni  )  in  pace 
quiescunt  boro  ópewe  perHAsni  ìcotrigmi  MoeiLrrER  constructa. 


4. 
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e  di  San  Massimino  Trevirense  (1).  Non  certamente  Go-     ^ 
Uffìo  L^  fece  yenìr  gli  artefici  d'Italia,  ma  dalla  Spagna  o   %^* 
IHÉosto  dalla  Gosda  Gallica  ;  una  parte  della  quale  caduta 
en,  per  la  vittoria  di  Qodoveo,  in  mano  de'  Franchia  Grande 
^  doveva  esser  la  rinomanza  di  si  fatti  Goti  :  essi  non  la 
[  perdettero  per  quella  mirabile  opera ,  la  quale  nel  Nove^ 
cento,  al  pari  della  Chiesa  Ravennate  d' Unimundo,  ritenea 
fappellazione  di  Gotica ,  ottenuta  quando  non  parlavasi  di 
noofitniìr  Santa  Sofia,  nò  si  ragionava  degli  Arabi  se  non 
pe'kNTO  saccheggi  nelle  guerre  Persiane  d' Anastasio  AugU'^ 
k  e  di  Cabade. 

%  JSL  Poco  appresso  mori  Amalasunta ,  indi  cadde  il 
regno  de^  Ostrogoti  ;  e  volle  Giustiniano  Imperatore  dopo 
alcon  tempo ,  si  dedicassero  al  culto  Cattolico  le  Basiliche 
spettanti  a^  Ariani,  de'  quali  erano  rimasti  molti  nell'  Italia* 
l Arcivescovo  Agnello  di  Ravenna  riconciliò  le  Chiese  fin  qui 
hssm  ricordate,  imponendo  loro  i  nomi  di  San  Sergio,  di  San 
Zeoone,  di  San  Teodoro  ;  e  soprattutto  le  due  fabbricate  dal 
Se  Teodorìco  e  dal  Vescovo  Unimundo ,  cìoò  San  Martina 
«Gel  d'Oro  e  S.  Eusebio  vicino  al  Campo  di  Coriandro  (2). 
AgacUo  allora  prese  ad  ornar  tali- Chiese  co' simboli  della 
lede  Ificena  :  i  loro  fastigj  ^  dovè  si  potò ,  atteggiarònsi  alla 
triaii|g|olare  figura  ;  e ,  per  amore  della  Santissima  Triade, 


Coiex  SaneH  Àudomari,  apud  Àleaeof^hwn  Wilthem,  De  Diptyca 
UoHensi^  pag.  22.  Appena,  f^Leodii,  4659.  J. 

(i)  MoM)  feitur  OPERE  oQDStnicta  ab  aruficibcs  gotbis  ab  onHquisnma 
LothariOf  Francorum  Rege. 

Codex  S.  ^hxòmni  TmiremU ,  Ibid. 
(2)  ReooDcilìavit  Ecclesiam  S.  Martini ,  quam  Theodorìcas  fìmdavit  .... 
et  S.  Eusefaii ,  quam  aedificavit  Uoimundus  Episoopus  aon  longe  a  Campo 
Gonandrì. 

ÀgneUm  Ravermat,  loe.  eii.  i^.  Muratori,  pag.  913. 
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^  fé  in  Musaico  rappresentarvi  la  venuta  de  Tre  Magi  :  nume 
%£:  ^  acconcio  a  dinotarla ,  secondo  i  divisamenti  Cattolid'  d 
^^^  Agnello  Arcivescovo,  die  furono  assai  lodati  dall'altro  AgoflI 
lo ,  Scrittore  della  sua  Vita  (1).  Ecco  in  qual  modo  altof^M 
navano  le  cure  ;  degli  Ariani  per  allontanarsi  nelle  QueSQ 
da  simboli  Cattolici ,  e  de'  Cattolici  per  ristabilire  gli  anlkè| 
0  per  apporne  di  nuovi.  lì 

Sotto  Giustiniano  s'alzò  non  lungi  da  Ravenna  in  CluÉìi 
la  Basilica  di  Santo  Apollinare.  Giovanni  m.^  ArcivescMii 
Ravennate ,  ottenne  da  San  Gregorio  il  Grande  (2)  d'ecEftf 
carvi  accosto  un  Monastero.  I  soli  tetti  fìirono  poscia  ristortif 
da  LeoneSI.^  neirSOS,  al  dire  d'Agnello,  statovi  presente  (9)« 
Una  figura  contenuta  in  un  Codice  Sanese  del  deciinoiVM 
zo  secolo  rappresenta  le  forme  antiche  della  Classense  Us 
silica-  (4)  ;  nelle  quali  6  facile  il  vedere  quanto  Y  edificatola 
si  fosse  discostato  da' modelli  Romani,  anche  della  trtk^ 
tignante  Architettura ,  e  com'egli  avesse  di  triangoli;  e  dlanb 
goli,  e  d'altissime  porte  fornito  il  suo  edificio,  non' che ^ 
tabemacolini  e  di  colonne  sotfUi  nel  Campanile  :  coseiuil^ 
le  quali  procedono  da  concetti,  che  saranno  stati  nel  fri» 
cipio  Romani,  ma  bene  dovettero  chiamarsi  Gotici ,  pM^ 
chò  fatti  adulti  sotto  il  dominio  degli  Ostrogoti.  1 

■    I  I  I   I Il  ii^ii— — — — — ■         I  «ili  — <— ai^^M^JKa^i^li 

(1)  Quare  non  quatuor ,  aut  non  sex ,  aut  non  duo ,  sed  tantum  tM 
ab  Oriente  venerunt  ?  Ut  signìficarent  totius  Trinìtatis  perfectam  plenitudineii^ 

ex  quorum  amore  iste  Beatissiiaus  Agnellus Magorum  hisiorian 

perfecle  ornavit.  ...  ^' 

Agnellus  Ravennas ,  loe.  cU*  aptàd  Muratori^  pag.  444. 

(2)  S.  Gregoni,  Lib.  VI.  Epist.  4. 

(3)  Leo  Romanus  Pontifex  restauravit  Ueta  B*  ApoUenaris 

cum  suo  dispendio). 

Agnellus  Ravennas  y  loc*  eit.  apud  Muratori  ^  pag*  482. 
(A)  Annales  Camaldulenses ,  I.  29.  (A.  4755 J. 
Ristampato  dal  Fantuzzif  Man.  Rav.  U.  LXXL  Prospetto  (A.  4802J 
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^  XX.  Quando  mancò  Teodorìco ,  il  Re  Àudoino,  padre   ^^' 


i  Mbcnno ,  condusse  in  Pannonia  i  Longobardi ,  che  poco  ^g^* 
mnd  erano  in  parte  divenuti  Ariani  :  effetto  della  predi-  ^^^ 
cndone  de' Goti  nel  mezzo  di  quel  popolo.  Del  Cristia- 
Ksimo  de'  Longobardi  parlerò  in  altro  luogo  :  qui  basta 
éìie,  die  a'  giorni  d'Alboino  i  Longobardi  furono  qualche 
lolla  ereduti  Goti ,  perchè  discepoli  di  costoro  nell'Arìane-i 
amo  e  perdio  succeduti  ad  essi  nelle  Pannoniche  dimore« 
hi  dovettero  necessariamente  far  uso  delle  Chiese  Ariane , 
I  eoi  dagli  ospiti  novelli  si  conservò  il  nome  di  Gotiche. 
Gli  Ostrogoti  usciti  d'Italia  predicarono  altresì  l'Arianesimo, 
el  aprinmo  Qiiese  pertinenti  alla  loro  fede  in  alcune  delle 
regKMÙ  dove  si  rifuggirono.  Ma  la  Gozia  Gallica  tornò  in 
babade'Vìttgoti»  sebbene  avessero  parduto  Arles  e  Marsiglia 
dopo  la  morte  di  Teodorico  degli  Amalia 

NeDa  i^Nigna  Visigotica  s'introdusse,  a  dispetto  degli 

Ariani  j  f  istituto  de  Monaci  Benedettini  ;  ed  incerta  fama. 

Murava ,  che  l' Ariano  Re  Atanagildo,  fabbricato  avesse  in 

Toledo  il  Monastero  Agaliense ,  donde  usci  Santo  Ildefonso 

[   e  fpm  nimoiero  d'uomini  dotti  ;  fra  essi  fiironvi  Monaci  cosi 

iftomaiiQ  ehe  di  Gotico  sangue.  Una  più  salda  opinion 

m  Aobuisce  ad  Atanagildo  alcune  fabbriche  in  un  can-^ 

ftue^  die  prese  il  nome  da  lui,  ed  era  situato  in  Portogallo 

lÌQiKi  ad  Idania  t  la  quale  oggi  chiamasi  Guimaraens.  Lo 

8hm>  Mariana  scrìvo ,  che  a'suoi  di  sussistcano  le  rovine 

lii  tali  fabbriche ,  da  esso  riputate  di  Gotica  struttura  (1)  ; 

"  II»  I  IH        II  '■■«■■^fiJtJLU  '■■•■■«JJIIIUIJWI  II»» 

(I)  Ib  PonoeAUA,  sexto  dechno  ab  urhe  Gubuarane  (antiqui»  Ibama 
iqt)  bpéde  ad  Quxìnii^  Vizezah  pagw  EXTAT  Àth9^i9gildi  nomine ,  for^ 
lusis  ^b  l|oc  Vsmfor^  coni^tus  ;  in  eo  parietinae  CEIiNUNTUR  el  ^edifi-: 
domm  fimdaiiienta  ,  Gotthicae  FABpiqqk^  mnlttm  ab  el(;gaiìti4  Rpnuu4 
iti$  speciem  repraesei^tanli^. 
Mariana ,  Ek  R$ò.  Ilitp.  Lio.  V.  Cap.  9. 
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^"J*»   eon  laala  iiia^or  verkà  con  quanto  più  risoluto  animo  ^ 

^-  non  intendea  lodarle ,  ma  Inasimarie  come  assai  lonfaili 

^^    della  Romana  eleganza  ;  il  quale  giudizio  uniformavaai  od 

decimo  sesto  secolo  a  quello  di  tutta  Europa ,  ristucca  4fll 

modi,  già  dianzi  avuti  si  cari,  dell'Architettura  Gotica,  00/$ 

essersi  voltati  nuovamente  gF  intelletti  ad  ammirare  T  aàè 

antica,  risorta  in  Italia.  H  Re  Atanagildo  cominciò  a  regtììit 

nel  548;  soli  quindici  anni  dopo  essersi  dagli  artefici  Gpf 

edificato  il  Tempio ,  che  parve  allora  si  bello,  di  SanlM 

fro  Rotomagense*  a 

§.  XXL  Ad  Atanagildo  nacque  Brunechilde  Regina ,' di 

nel  866  ebbe  Sigeberto ,  Re  de  Franchi  d'Austrasia,  in.iqJi^' 

so.  Non  istarò  qui  a  favellare  della  bellezza  e  delle  generoÉh 

di  questa  donna,  che  dopo  le  prime  virtù  divenne  segii 

a  molti  ed  a  gravi  rimproveri  ;  ma  i  suoi  più  spietati>  neaflk 

noni  le  negarono  questa  lode,  ch'ella  avesse  d'egr^  i60^ 

numènti  riempiuto  ì  paesi  de' Franchi  e  conseguito  la'riartM 

manza  d'edificalrice  magnanima  e  grande.  Non  ignonM^ 

Brunechilde ,  che  gloria  delF  originaria  sua  patria  fosse  fl^E* 

dere  nel  regno  rivale  de'Franchi  di  Neustria  sorgereS«ifiii^ 

Irò  di  mano  Gotica;  incitamento  a  lei  ed  anzi  necessità  d'9ai^ 

fare  il  genio  paterno ,  chiamando  i  proprj  concittadim  dk 

costruzione  d'alcuna  delle  proprie  fabbricl^e.  I  grandi  argini^ 

che  diconsi  da  essa  costruiti  nel  Belgio ,  sembrano  ^soe 

stati  condotti  con  la  magnificenza  e  sohdità.  degh  sniM 

Romani  o  piuttosto  degli  Etruschi  ;  e  non  v'ebbe  provincii 

compresa  nel  suo  regno,  che  non  si  gloriasse  di  possedape 

una  qualche  fabbrica  della  Regina.  La  città  Bituricensé 

ostenta  un  Castello  di  Brunechilde  nella  Selva  Leccinia  ;  TàU 

tra'  di  SfàVnpa  una  torre;  la  Caorsina  una  fortezza;  e  finii 

urta  J)ictra ,  insignita  del  suo  nome ,  mostrasi  nella  Torni 

cense.  Molte  regioni,  sulle  quali  ella  noi^  regnò,  la  ricor- 


Sii 
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darono  come  fondatrice  de'  loro  edifiej  :  tanto  la  rinomanza   ^^ 

&  ipesta  nobile  Prindpeasa  de  Goti  occupò  le  menti  degli   ^j^ 

umìiiì ,  aprendo  alla  posterità  ricche  vene  di  poesia  nei 

mi  dell'  Edda  e  de  Niebelungen. 

^  XXD.  Di  sangue  Goto  {i),  al  pari  di  Brunechilde,  nac* 

ì  (pe  i  Duca  di  Tolosa  Launebode  ;  la  cui  famiglia  seguitalo 

aiea  le  parti  de'  FVanchi ,  dopo  la  vittoria  di  Clodoveo. 

GMide  indi  questa  città  in  sorte  a  Chilperico,  Re  de  Franchi 

iNeustna  e  cognato  di  j^nechilde ,  il  quale  non  dubitò 

d'affidarne  a  Launebode  la  guardia ,  e  questi  reggealtf  nel 

STO  :  uomo  d'alti  spiriti ,  procreato  in  una  delle  pib  chiare 

ftrfi  di  sua  gente  (2).  Un  Romano ,  uscito  fuori  d'Italia 

dopo  la  rovina  degli  Ostrogoti ,  si  condusse  in  Tolosa ,  di^ 

Tenuta  ora  Capitale  dell' Aquitania  Neustriaca,  e  vi  conobbe 

3  Duca  Launebode ,  che  avea  dato  ivi  compimento  alla 

BasilJca  ^  S.  Saturnino.  Era  Venanzio  Fortunato ,  il  quale 

iianii  ogni  altro  in  quel  secolo  illustrò  co'suoi  versi  la  lingua 

èA  Lazio.  Venanzio  non  seppe  lodar  più  degnamente  le 

ttbridie  Tolosane  se  non  dicendo,  averle  recate  a  termine 

tt  Barbaro ,  ma  senza  l' aiuto  d' alcun  Romano  (3).  I  Goti 

^|nto,  che  nell'Editto  di  Teodorico  degli  Amali  amavano 

^'         II... I  I  II  ■!■■*■      1 1    e  II  I  ■• ■ 

(I)  hai  PsuraUpomeoi  a  Fasti  Gelici  o  Gotici. 
(I)  Ouz  mentis  m  gente  ma  qiii  poUet  opimis  ; 
Cdsus  Qbiqae«  nùcans  Dobililatis  ope. 
Sed  quamirìs  (Utum  leneat  de  stirpe  cacumeny       .  .^ 

Voribns  ipse  ftuis  amplificavit  avos. 
flmMHi  Fortunati  t  Operum^  Lih.  JI.  Cap,  XIL  MUio  Luchiy 
't  55.  (A.  4788). 

(Sj  Lnmdbodes  enim Ducatum  ' 

Dam  gerit,  instnixit  culmina  sane  la  loci. 
Qnod  nota»  teeoems  Romana  gente  .  fabrivit  , 
Hoc  w  barbarica  prole  peregit  opus. 
Id,  Brid.  pag.  US: 
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^^^  ohiomarm  Barbari ,  perchè  non  Romaiìi  »  metteano  YorgOf^-  ^ 
«^-  glie  nel  non  far  elidere  d' ater  bisogno  dì  nìuno  :  sapA 
^    bene  i  Barbari  edificar  da  se  ;  guardassero  tatti,  che  da  ne»» 
suno  Ira  Romani,  ed  un  Romano  lo  ripetea ,  posto  entfi 
la  mano  in  San  Satomino  di  Tolosa.  : 

§.  J^SSR.  Ne  giorni  di  Launebodo  soUa  Cattedra  d'Eoia** 
lita  ovvero  di  Menda  in  Lpsitania  sedeva  Fedele ,  il  ^piaki 
innalzò  a  Santa  Eqlalia  quel  nobile  Tempio,  dóve  bea 
presto ,  verso  la  fine  «del  secolo  sesto ,  fu  educato  faxM^ 
Diacono  Emeritense ,  Autor  delle  Vite  di  lui  e  cosidi 
Mansona  come  di  Renovato  (1) ,  che  succedettero  a  Feddé. 
Di<  sangue  Romano  seml»*a  essere  stato  Paolo:  ma'de'tiie 
Vescovi,  sotto  i  quali  egli  visse >  Fedele  nacque  tra'Gted^ 
e  gli  altri  due  yenneix)  alla  luce  in  Ispagna  da  genìitri 
nobili  fra  Goti ,  sebbene  Romano  fosse  il  nome  di  ReiKH-' 
vato  (2),  Fedele  deliberò  di  ricostruire  la  caduta  Quesafii 
Sianf  Eulalia  in  Merida;  e  si  lo  fece ,  che  ne  ampliò  graih^ 
demente  gli  spazj  e  levonne  in  aria  le  sommità  (3),  ornati^ 
dono  gli  atrj  con  colonne ,  alle  quali  sospese  doni  pr^Bzio^ 

(i)  Paoli,  Diaconi  Emerìtensis  (mori  verso  il  SSS)^  De  Vita  el  ndMÉfiB 
Patrum  Emerìtenshnn.  Opus  Editum  a  Barnaba  Moreno  de  Vargas,  i635; 
a  Thomà  Tamayo  de  Vargas,  ^658^  ab  HenriiK)  Florez,  1782.  (£2spa5a  St- 
grada.Xni.  535-386). 

(2)  Sanctus  Mansona,  ncìnli  ortus  orìgine,  gemere  quidem  gotbos.  (  Sedette 

M  mal  eoe). 

Paul  Emerìt  Cap,  IX.  §.  2,%.  Edilio  FioreZy  XIIL  358, 
RenoTatus,  matione  gothus  ,  generoso  stenunate  procreatus ,    ìkoiiliae 
splendore  conspicuus.  (  Sedette  dal  6%  al  eS5). 
Id,  lìnd,  Cap.  XXL  pag.  588. 

(3)  Fidelis  FpiscopuSy  natione  graeccs,  S.  Eulaliae  dirutae  febricam  restau- 
ravi!: ita  nimirum  ipsius  aedificìi  spatia  longe  lateque,  àltis  culmini  bus  ^ 
erigens.  (  Sedette  dal  560  al  571  ).  '      . 

Id.  Ibid.  Cap.  VI.  §.  16.  Editto  Florez ,  XIII.  352. 
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à(i).  L'atrio  e  le  colomie,  sputavano  allo  stile  Greco  ^^ 
lyBBaiio;iim  un  proprio  stile  scorgearind  resto;  non  ^f* 

y^r eàevaàone  de'  tetti ,  die  Paolo  diiama?a  mirabili  (2),  ^^ 
|Htiito*per  la  diqposizioDe  intera  dell'  edificio  (3)  e  per  gli 
édfoMtigf  delle  torri  soprapposte  alla  sublime  rocca 
ida  BasQìca  (4).  Niiin  motto  s' ascolta  in  Pado  d'alcuna 
■Éaiione,  che  il  Greco  Fedele  avesse  £Gdto  della  cupola 
Kniina,  già  ristaurata,  di  Santa  Sofia:  ma  le  torri  eccel- 
le, die  certamente  non  sorgeano  in  Santa  Sofia,  furono 
peate  ad  abbellire,  non  a  difender  la  Basilica  di  Santa  Eu- 
Uhl,  e  Corse  a  sostenere  il  peso  di  grosse  campane:  quan- 
tnMpe  i  più  accurati  Scrittori  credano  essersi  queste  usate 
leno  la  fine  del  settimo  secolo  Cristiano ,  e  non  dover- 
San  Paolino  di  Nola  per  F  inventore.  Questo  in 
è,  per  quanto  a  me  sia  noto,  il  primo  esempio  d'una 
OUnt  Crktiana ,  dal  cui  corpo  s' innalzassero  alla  volta 
ddGUo  A  sublimi  torri  E  non  si  fermò  in  Merida  il  con- 
cetto,ma  si  diffuse  per  tutto  l'Occidente  nel  Medio-Evo,  si 
die  le  torri  divennero  un  peculiar  distintivo  di  quella  ma- 
niera d'edificare,  a  cui  dopo  il  duodecimo  secolo  ninno  ri- 
coBa  dar  il  nome  di  Gotica. 

B  cubo  di  Santa  Eulalia  vieppiù  si  distese  a  cagione 
a  A  augusto.  Tempio ,  e  gran  numero  di  Basiliche  in  onor 


(i)  Pretiosa  suspendens  atrii  oolumnaruin  ornatibus. 

(2)  MiRAimA  desuper  tecta  contexuìt. 

Id,md. 
(5)  Basilìcam  S.  Eulaliae  miro  dispositionis  modo  restaurans  in  melius. 

là.  ma. 

(4)  In  ipio  Sacratissimo  Tempio  celsà  tuhhjum  pàstigià  sumumi  prò- 

DUXJT  IN  àhcb. 

Jd.  lUd. 
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-^   di  lei  s  eressero  da  per  ogni  dove ,  durante  il  dominio 

%^'  Goti;  fra  le  quali  giova  ricordare  le  due  di  .Gordovn 

^^    di  Toledo.  Il  Goto  Mansona ,  impedito  dalle  perseieuti 

dell'  Ariano  Re  Leuvigildo  e  de'  suoi  Vescovi  Sunnafe  t 

pope  9  non  uguagliò  nello  sjdendore  gli  edificj  del^  p 

decessóre  Fedele  ;  ma  Paolo  di  Menda  ricorda  »  oltre  m 

Ospedali,  parecchie  Basiliche  fatte  costruir eonmirabiie ai 

fido  da  esso  Mansona  fin  da  primi  giorni  del  suo. Pootifii 

fo  (1).  Mansona  fu  poscia  bandito  da  Leuvigildo;  che  aSa  s 

volta  meritò  d' essere  ascritto  fra  Goti  edificatori  di  nuc 

città  e  di  ristoratori  dell'  antiche.  Fabbricò  Recopoli  ne 

Geltiberia ,  circondandola  di  mura  e  di  sobborghi  ;  oper 

che  parve  ammirabile  anche  ad  uno  Scrittore  Goto ,  pen 

guitato  da  quel  Re.  Yo'dir  Giovanni,  Abate  Biclarieose  (i 

Ristorò  parimente  Leuvigildo  le  mura  dell'  antica  Italica;  vii 

na  di  Siviglia  (3).  Del  Vescovo  Renovato  nulla  sappiaiBO  e 

Paolo,  se  non  che  egh,  oltre  la  sua  perizia  nelle Saci 

Lettere ,  fu  assai  dotto  in  molte  disciphne  dell'  arti  (4). 

§.  XXIV.  Leuvigildo,  cosi  avventato  contro  i  CatloKc 
edificò  in  Toledo  una  Chiesa ,  che  Recaredo  ne'  primi  gio 

(1)  In  esordio  Pontificatus  sui  maUa,  Xenodochìa  fiindat,  Basilicas  |)(ur 
MIRO  OPERE  construxit.  ' 

m.  Ibid.  Cap.  IX.  §.  il5.  pag.  559. 

(2)  Givitatem  in  Geltiberia  ex  nomine  filii  condidity  quae  Recopous  vocato 
HiRo  opere  et  moenibm  et  suburbanis  adornaas. 

Ioan.  ÀbatU   Bicfarierms ,    Chronicon ,   apud  Roncalli,  VetUs 
aron.-n.  389,  (A,  4787 J. 
(5)  Muros  lialicae,  antiquae  Givitatis,  ìnslauraL 
Id,  Ibid.  Col  591. 

(À)  Rcnovatus  hcltis  nimirnm  articm  disgipliiNis et  in  omnibus  (i 

sci[)linls  Ecclesiasticis  vehementer  instructus  atque  in  Diiiius  Voluminib 
perquam  exerciUUus. 

Fauli  Emeril.  EdiHo  Ftwcz ,  XIII  585. 
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m  dd  suo  n^o  tolse  ali*  Arianesimo  e  dedicò  sotto  il  ti*  ^^ 
tailo  di  Santa  Maria  nel  587  (1)  ;  divenuta  Cattedrale  della  %^ 
éUu  Non  hrovo  appo  gli  Scrittori,  che  questa  Basilica  si    **** 
mtniisse  con  l' arco  acuto  :  ma  se  i  Cattolici  Romani  ado* 
peravano  il  rotondo ,  gli  Ariani  di  Leuvigildo ,  a  dilun* 
pOL  da  costoro,  ben  poterono  porre  l'acuto;  e  noto  e^ 
bm  Insogno  d' inventarlo ,  perche  già  usato  in  altri  luoghi 
e  presso  altri  popoli.  Arpino,  Palestrina,  il  Tuscolo  in  Italia 
I    mostrano  Forma  dell'  arco  acuto  ;  e  non  solo  in  Licia,  ma 
eaandio  nelle  rovine  d'Egitto  ed  in  qualche  murala  de'Pe-^ 
hfigi  e  degli  Etruschi  credono  alcuni  ravvisarlo  ;  effetto  forse 
piàdd  caso  che  dello  studio.  Dopo  Recaredo,  che  con- 
dusse i  Goti  alla  vera  credenza,  molti  artificj  con  cui  s' inge- 
gnavano ^  Ariani  differenziar  la  loro  Architettura  dalla  Ca(- 
toKea,  fconersi  continuando  ;  non  più  a  conseguir  il  fine  re- 
figiosr^  ma  sì  per  effetto  de'  già  prevaluti  usi  e  coli'  intendi- 
ineiilD  rivolto  a  tener  nelle  Gotiche  menti  viva  la  scintilla  delle 
patrie  arti  di  Dacia  e  del  Danubio.  Laonde  un  Goto,  chiamato 
Gudila,  regnando  Vitterico,  fece  costruir  due  Chiese  in  Acci, 
oworo  in  Cadice ,  una  in  onore  di  Santo  Stefano ,  l' altra 
4i  San  Giovanni  Martire  nel  607.  CoUocowi  molte  Iscrizio- 
bì;  ed  in  una  di  queste  affermò ,  non  essersi  tratti  al  lavoro 
se  non  i  servi  nati  nella  sua  casa ,  che  certamente  non  usci- 
vano tutti  di  sangue  Romano.  Se  fossero  stati  servi  Ro- 
niani ,  avrebbero  dovuto  nondimeno  sommettersi  ad  ogni 
taleuto  del  Gotico  padrone  Gudila  (2). 

Non  solamente  la  Cattedrale  di  Toledo  sotto  Recarcdo , 
ma  fiirono  riconciliate  tutte  le  Chiese ,  che  da' Vescovi  Ariani 


(^)  Vedi  intomo  a  questa  data  i  Paralipomeni  a  Fasti  Gelici  o  Gotici. 
l2)  Operarios  Vernulàs  sumplu  proprio. 
himptio  apud  Flotrz ,  Etp,  Sag.  VII,  55,  (  À.  fìm  ). 
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^  e  dagli  altri  Pilofori  Visigoti  edificaronsi  nella  6o2Ìa  Galli- 

%^  pa  ed  in  Iq)agaa  in  ceiUo  settanta  cinque  aimi  dopo  Tairiro 
^^    d'AtauIfo.  Pur  non  abbandonarono  essi  la  nativa  lor  Litui^ 
Orientale  :  anzi  nel  Terzo  G)ncilio ,  preseduto  da  Mansona 
Emerìtense  in  Toledo  nel  589 ,  sotto  lo  stesso  Recare^o  # 
la  rifermarono  e  l'imposero  anche  a  Romani.  Sisebuto  Se 
innalzò  indi  un  magnifico  Tempio  a  Santa  Leocadia  »  fiimj 
di'  Toledo ,  sul  Tago  ;  nel  qual  Tempio  celebraronsi  noq 
pochi  de  Concilj ,  onde  va  orgogliosa  questa  città ,  e  mas- 
simamente il  Quarto ,  dove  si  fecero  più  ampj  ordinamene 
sulla  Gotica  Liturgia.  G)nsiglio  e  lume  dì  tal  Concilio  fili 
Santo  Isidoro  di  Siviglia  nel  633  :  stato  amico  del  defilato 
Re  Sisebuto ,  al  quale  aveva  dedicato  il  suo  libro  della  Na- 
tura deUe  cose;  lodandone  l'ingegno  e  la  facondia  (1).  I 
Goti  lo  stesso  zelo ,  con  cui  coltivarono  F  Arianesimo ,  uh 
bero  dopo  Recaredo  per  la  fede  Cattolica  ;  in  favor  deOa 
quale  Sisebuto  scrisse  a  Teodolinda ,  Regina  de' Longobar- 
di, una  Lettera  9  che  non  ci  fìi  involata  dal  tempo  (2). 
Quanto  alla  Basilica  di  Santa  Leocadia^  Santo  Eulogio  di 
Cordova  (3)  e  la  Cronica  d'Albelda  (4)  nel  nono  secolo  ne; 
ammiravano  la  bellezza ,  e  massimamente  X  elevazione. 
Sisebuto,  se  credi  all'antica  tradizione,  avea  rafforzato 

(1)  Diun  te  praestantem  Ingenio  iacundiàqu^  ac  vario  flore  Uterarum  noD 
Dcsciam. 

S.  indori  HispcUensU ,  de  Natura  Renan  ad  SisebtUum  Dominum 
et  filiumj  IV.  4.  EdUio  Àremli  (  À.Ì805). 

(2)  Vedi  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

(3)  ToLETi  Beatae  Leocadiae  Aula  »  uno  oi>ere,  jubente  Sisebuto  Prìncipe, 
CULMINE  AITO,  extenditur. 

Sancii  Eulogii  (  morì  nell'SSS  ),  Àpologeticus  Martyrum,  Lib.  il. 
Editio  Àndr.  SchoU.  in  Hispanià  Illustrata,  IV.  272.  (  A.  4608). 

(4)  Sisebutus  Ecclesiam  Sanclac  Leocadiae  miro  opere  fundavit. 
Ovionicon  Àlbeldense  (scrittura  dell'885),  apud  Flores,  JT/fl.  448 
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Ebora  con  grandi  propugnacoU;  quiVÌ,  sul  terminare  del 
«eeolo  sestodecimo ,  sorgeano  due  saldissime  torri ,  che  da 
Mariana  lo  Storico  atfribuisconsi  a  quel  Principe  (1).  Fece 
eostroire  una  Chiesa  in  Diturgi ,  oggi  Martos  sul  Guadal- 
qcDvìrt  a  Santo  Eufirasio  (2)  :  la  quale  opera  sembra  essersi 
tenmnata  dal  Re  Suintila  nel  627  (3).  Poscia  Recesvindo  Re# 
nd  661 ,  in  mezzo  a'  suoi  gentilizj  poderi  di  Donnia  o  Do- 
glia non  lungi  di  Yaglialodid^  edificò  sul  Puiserga  un  Tem- 
po al  Batista ,  ricco  di  marmi  svariati  y  e  vi  scolpì  versi 
dMafori  del  fatto.  Se  ne  videro  le  rovme  per  lunga  età  ; 
e  Mariana  parimente  credea,  che  spettassero  ad  un  edificio 
AGofica  struttura  (4). 

J.TttV.  Ma  niun  Re  de' Visigoti  s*  illustrò  quanto  Vam- 
h,  die  prese  a  rifar  nobilmente  Toledo ,  ad  allargarne  le 
mura  ed  à  renderla  degna  di  levarsi  Capitale  della  Spagna, 
tidoro,  Vescovo  Pacense  o  di  Beia  (  ò  incerto  se  questa 
Sede  8Ì  fosse  trasportala  in  Badaioz) ,  il  quale  visse  pochi 
anni  dopò  quellia  splendida  ristoirazione,  ci  tramandò  i  versi 
che  il  Re  fé'  intagliar  sulle  mura,  ove  rinchiuse  i  sobborghi 

(i)  Emaam  nonnulli  afitoaant  a  Gothis  magnis  operìbug  munitam;  Sìsdbuti 
IWjgii . .  .  .  uIn  gemioae  Umres  fkmUsimde  Hructurae  monstrantur,  opus. 
Mària$iae ,  De  ite&.  HUpan.  Lih.  TV.  Cap,  4. 

(2)  Sùebutns  regnai ....  Ecelesià  Beati'  Euphrasìi  apod  Ditargì  urbem 
saper  tumulum  ejus  aedificatur. 

8.  BuloffH,  loe.  eU.  ap,  S(^wt.  IV.  9!7i. 

(3)  hucrìpHo  apud  Fkrez,  XU.  570.  ( À.  tTie). 

(4)  EXTAT  prope  Donnias  ,  quod  Munìcìpium  sopra  VALUSouruìf  ad 
Pi^OMCOM  flumeu  sitiim  est,  loannìs  Baptistae  wwsn  operb  atque  adeo 
GoTTHicAE  STRUCTURAE  DiAGiNEii  REPRAESENTAN9 ,  temj^om  lapide  jaspìde  atque 
marmore  Tarìo.  In  eo  tempio  Inscrìptio  SERYATUR  sex  Tersibns  compre- 
hensa,  mide  intelligitar  Reccesuinthi  impensà  ab  imo  totam  extructum 
anno  66i. 

Marianae^  De  Réb,  HUp.  Lib.  VI.  Cap.  XL 
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di  Toledo ,  aecioccbè  si  sapesse  aver  votato  egli  dilatori 
%jl^  hfama  e  tonare  della  wa  Gotica  gente  (1).  Cercò  |)ietre 
^^    da  per  ogni  dove,  adoperando  i  marmi  di  Romani  edfficj  % 
ne'  quali  marmi  si  lavorarono  statue  a  simiglianza  di  Mc4e 
o  Base  (2).  Sussìsteano  si  fatte  ^^^  a  giorni  di  Filippo  H.^» 
che  le  rinnovò  (3).  Io  non  cerco  sapere,  se  queste  s'usavano 
da' Greci  e  da' Romani:  altri  vegga  ora  se  di  tali  Ro^é^  die 
ebbero  tanta  parte  neli'Arehitetttu'a  Gotica  dopo  il  duode- 
dmo  secolo ,  ed  anche  oggi  se .  n  allegra  il  Tempio  riqt* 
nomato  di  San  PiètiìQ  ih  Roano  »  si  trovi  un  più  antiMÌ 
esempio  nell'Occidente  d'Eoropa.      .  . 

Sulle  Porte  di  Toledo  accomodò  Vamba  brevi  tprriji5|l)C| 
sembrano  dopo  la  fàbbrica  Meridense  di  Santa  EuUia 
non  essersi  giammai  più  disgiunte  nel  pensiero  de'(joti  dalla 
loro  Architettura  ;  difesa  non  già ,  ma  sempUce  om^mies^, 
to.  Su, queste  torri  s'alzarono  da  Vamba  oiamu^e , s|tata^ 
di  Martìri  (4).  A' giorni  di  liui»  edificpssipel  suo  favore  la  (a^ 
n.  733  ìnosa  Badia  di  quel  Santo  Elgidio ,  al  quale  accennai;  que^ 

(1)  Tiiàmba  .  .  .  cmtatem  Toleti  miro  et  ELEGAim  labore  rénÒYttt .  \  . 
opere  scalptorio  Yersificando  pertìtulans  :  haee  in  Portarafil  epìgrammaU 
fiUlo  ferreo ....  in  nitida  lucidaque  marmora  patrat. 

Erexit  fautore  Deo  IWx  inclytns  urbem 
Wamba ,  suas  celppiem  frotenine!»  gentb  bonorek. 
Isidorus  Pacemit  (  scrìvea  .pel  740  ) ,  pag.  8.  Editto  Sandoval 
(A.  4654) ,  et  EdUio  Florez,  VUL  295.  §.  ^.  /A.  4769 J. 

(2)  Op^i  perficiendo  ....  marmora  convecta ,  in  quibus  Rotae  aut 
Roioe  similitudine  seulptae  imagines  simt  plurììms  in  locis, 

Màrianaet  lÀb.  VI,  Cap,  44, 

(3)  Versus  temporum  longinquitate  dtliteratos»  eversas  statua»  PhUip- 
pi  II.  Regis,  MOSTRA  ASTATE,  cura  restituit. 

Id,  Ibid, 

(4)  In  marmareii  quoque  Martyrum  statuii ,  quas  super  Portarum  iur- 
rioulas  titulaTit. 

IHdofut  Paémris,  ioe.  eit. 
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di  jKM  nel  duodecimo  secolo  fii  ricostruita  in  assai  più  insir 
^  modo  (1).  Regnando  Yamba,  un  gran  numero  di  Mo*- 
ntfterì  sì  fiibbrìcò  nella  Spagna  da  San  Fruttuoso,  che  di- 
lemie  indi  Vescovo  di  Braga;  nato  di  stirpe  regia  e  però 
Gotica  (2)  da  un  Duca  Ispano  d  alta  possanza  nell'eser- 
Qlo  tra'  monti  della  Galizia  e  di  Leone.  Fruttuoso  die  molte 
ddk  sue  grandi  ricchezze  a'  bisognosi  ;  venne  riccamente 
dotando  i  suoi  Monasteri^  e  menò  povera  vita  ne  deserti  dì 
Spegna.  Col  resto  deUe  sue  sostanze  arricchì  non  dirado  i  seiv. 
li,  a^piali  solca  concedere  la  libertà  (3).DeIl'opera  loro  s  avval- 
se certamente; ,  al  pari  di  Gudila  e  di  Launebode ,  quando 
e^eostruivà  i  Monasteri  Complutense,  Rufinianense,  Vi- 
sumense;  popolati  da  mc^tudini  di  Monaci  Goti  e  Roma- 
ni (4).  Sioondusse  in  Menda  per  venerarvi  la  tomba  di  Santa 
Eulalia  (5):  poscia  nell'isola  di  Cadice ,  ove  stabili  un  altro 
Monastero,  ed  un  altro,  detto  Nòno,  perchè  lontano  dal  mare 
nove  Doglia.  Questo  di  Nono  giudicossi  uno  de  più  notabili  di 
Spagna,  e  di  maravigliosa  grandezza (6).: Già  Fruttuoso  era 

(i)  BoUand.  Àcta  Ss,  Septemiris ,  /.  294.  per  làannem  SHUingiiiii 
(i.  SettemlNre  ).  ' 

(i)  flmctuosiis  ex  ckrìssimà hcgau  fuogqqb.  exortus ,  suUimissimi  cul^ 
misii  atque  Ducis  exarcìtuA  Hi^niofi  proles. 

Valerius  f  Àbba$  S.  Petti  de  Montibus,  fere  aegualù  ^    in  VM 
S.  Ermhum ,  O^).  /.  apud  MaMllon ,  Acta  Ord,  S.  Bened.  II.  557. 

(3)  Omoem  exmii  sui  patrimonii  copiain  Ecclesìabus  SancUs  ,  libeutis 
SUB,  aAqne  paaperìbus  erogaTÌt. 

Id.  Ibid.  Cap.  VIU. 

(4)  Miihitudo  Monadionim  Coenobii  Complulenais. 
Jd.  Ibid.  Cap.  Y. 

(5)  Eximìam    orbem   Merkbin   petiìt   ob   desiderìum  egregiae  Tirgìuis 
Erialiae. 

Id.  Ibid.  Cap.  VI. 

(6)  Pnecipuam  et  moui  iufiiirrai»at  egregium. 
Id.  Ibid.  Cap.  XV. 


6.  G. 
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^  Vescovo  BracarenseqpiandogCpai^e  doverne  rizzare  un  altio 
non  liingi  della  sua  città  ;  e  cosi  vi  s' adoperòt,  eli  e^  stesap 
ccm  le  sue  braccia  vi  lavcnrava  di  giorno ,  ed  andie  di  notti 
al  chiaror  delle  fiad  (1).  Non  appena  che  la  fabbrica  giunse 
al  suo  compimento,  egli  mori  nel  670;  Architetto  e  muraiola 
ad  un  tempo  :  ma  la  sua  mano  era  Visigotica. 

Liasciando  in  disparte  l'esempio  di  lui,  solo  il  vedere  uu) 
tanta  schiera  di  Monaci  d'ogni  nazione  abitar  dimore  A 
Sfdendide  nelle  solitudini,  fa  cessare  il  dùbbio ,  che  non  albi 
se  non  i  Monad  di  sangue  Romano  vi  si  rinchiudesseiOre 
v^esercitassero  la  tralignante  Architettura  della  propria  geolfe 
Se  r  arco  acuto ,  che  separò  tale  Architettura  dalla  Gotica  « 
regnò  cotanto  ne'  Chiostri  del  duodecimo  secolo  >  ben  fi 
può  creda*e  che  vi  si  fosse  introdotto  già  nel  secdo  di  Saa 
Fruttuoso  ;  e  si  sarebbe  detto  Gotico  eziandio  se  fona 
stato  Romano  l'Architetto ,  Monaco  o  no ,  che  per  la  primi 
volta  r  avesse  posto  in  un  qualche  Monastero  costruito 
da'  Visigoti  Fruttuoso  del  rimanente  imitava  gli  esempj  di 
San  Cesario ,  nato  in  paese  Burgundico ,  e  fattosi  a  lavorar 
con  le  mani  proprie  nel  suo  Monasterio  d'Arles  (2)  ;  non  die 
di  San  Carilefo ,  nobilissimo  Franco  dell'  Alvemia  »  che  tarar- 
mutossi  nella  Neustria ,  e ,  trovatovi  un  fonte ,  lo  circondò  « 
lavorandovi  egli ,  d' un  edificio  (3). 
§.  XXVI.  Contemporaneo ,  e  forse  amico ,  di  San  Prut- 


(i)  Non  s(duin  diurno  tempore  sine  intermissione  oFERABATint,  sed  etiam 
noctumis  horis,  lampadibu$  aecensu^  in  eodem  opere  perseverabat« 
Id.  Ibid.  Cap.  XXI. 
(2)  Monasterìum  kand  propru  et  proprio  sudore  construiit. 

Cyprianus  EpUc.  Tolonensis  j   in  Vita  S,  Caesarii^  $.  45.  apud 
MabUlorij  Ada  Or,  S,  Bened,  I.  641. 

(5)  Quem  foutem  Carilefus  ....  haku  sua  circumdedit  aedificio. 
MabilUm,  toc.  cit.  L  6%, 
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tMMD  »  visse  3  Franco  Audoeno  od  Oveno ,  l'egre^  Ve*  ^ 
«obio  di  Roano  ;  3  quale  andò  a  predicare  in  IspagnA  e  %^' 
tunrorioevató  con  grande  onore  da' Goti  (1).  Ritornato  e^  ^^' 
di  ma  Sede  Rotomagense ,  il  culto  di  Santa  Eulalia  ai 
JSatft  nella  Neustria.Avea  veduto  in  Toledo  iXempj  di  Santa 
Uocadia  e  di  Santa  Eulalia ,  né  fórse  ignorava  Taltro  della 
iBédesima  EkdaUa  in  Merida.  Guaningo  allora,  uomo  ricco 
e  poteoie  tra'  Franchi ,  credendosi  guarito  dalle  sue  infer- 
màà  per  intercessione  di  Santa  Eulalia ,  fondò  in  Fiscamno 
oiverb  Fecampo  della  stessa  Neustria  un  Monastero  di  tre-^ 
eeolD  aefisaiìfa  sei  Vergini  (2).  A  tal  edificazione  3  Vescovo 
Sabf  Oveao  propose  Wandregis3o  o  Vandrillo  (3),  3  quale 
piaecpégi  per  avventura  d'imitar  le  Visigotiche  forme  o  di 
Saa  Pietra  Rotomagense  o  piuttosto  d' alcuno  fra  mimeroaì 
Teoqy  di  Santa  Eulalia  in  bpagna.  Questi  è  quel  San  Van-' 
dnlb<:cbe  fiotto  gli  auspicj  anche  di  Sant'Oveno  apri  nell'  & 
remo  Gemmeticense,  non  lungi  dalle  foci  della  Senna^  il 
Ihmastero  di  Fontanella,  che  poi  annoverossitrapù-fa- 
ani  di  Normandia. 

Non  meno  Ulustre  divenne  l'altro  Monastero ,  detto  pro^ 
priamenle  Gemmeticese;  costruito,  per  disposizione  ad  me-: 
deàmo  Sant'Oveno,  da  San  FiUberto.  Quadrato  riuscì  l'ann 
pò  edificio ,  con  mura  cospicue  p€^  le  loro  torri  (4)  ;  oonr. 


(i)  Unde  felix  opimo  Gothorum  teiras  penetravit. 
Àudor  Ànonymus  suppar ,  in  Vita  S.  Àudoeni  apud  BoUandigtag 
l  U  Agosto  ),  Ada  SS.  Àuguri,  TV,  807,  Cap.  U.  (A.  4739). 
(2)  Virgo  Sancta  Eulalia  dixit,  convalesces,  Waninge. 

Vita  S,  Wanin^i  Fiscamneimsj  apud  MaMllon,  Ac.  Ordì  JS.  ]fen^ 
U.  954.  i.  4. 
(5)  Vita  S.  WandregisUi ,  apud  eundem ,  U.  m.  Cap.  XVL  XVlt\ 
(4)  Per  quadrum  moema  tusbita  mole  sui*gentia« 

Vita  S.  Filiberti  Gemmeikenm vapiid eundem,  li.  786.  Cap.  VIL 
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^  lenea  mìrahiii  Qiiostri  (1)  attuati  (2)  e  vaste  officine.  I  qiial 
4^  tìtdà  di  pietra  non  si  dice  se  fosser  tondi  od  acuti:  ma  delk 
^^  torri  simiglianti  alle  Gemmeticensi  ne  ayea  Sanf  Oveno  yìsIi 
(Hù  d  una  in  Ispagna  sugli  edificj  sacri  e  sulle  Basilidié: 
Ftt  la  Badia  Gemmeticese  disfatta  dai  primi  Normanni;  »- 
sforata  poi  dopo  Rollone  da' Duchi  di  Normandia ,  che  bal- 
zarono l'aerea  torre,  onde  nobilitossi  per  lunga  età  b 
contrada.  Non  parlo  degli  altri  Monasteri  costruiti  da  Saif  ' 
Oveno ,  dove  non  si  può  dimostrare ,  aver  dominato  il  oon^- 
cctto  della  tralignante  Architettura  Romana ,  essendo  a  qttt 
tempo  si  cresciuta  in  Roano  la  rinomanza  della  Bas3ica# 
San  Pietro ,  costruita  da'Goti  sotto  Clotario  L^  e  sua  inadff 
Cbtilde ,  che  ivi  ebbe,  circa  Tanno  673,  sepoltura  il  BMh. 
magese  Vescovo  ;  quasi  nel  pib  insigne  luogo  della  étSu 
E  &  tanta  la  fama  delle  sue  virtù ,  tanto  il  concorso  àfijfih 
poli  al  suo  sepolcro,  che  la  Gotica  Chiesa  non  più  di8ini> 
Pietro,  ma  chiamossi  di  Sant' Oveno. 

§.  XXVn.  Morto  il  Re  Vamba,  un  gran  lavoro  sn  eaot^ 
dusse  a  termine  in  Ispagna  da  Ervigio.  Il  Ponte  Roman» 
di  Menda,  era  in  parte  caduto;  Ervigio,  avendo  rinnovata 
le  mura  ddla  città,  comandò  al  DucaSalla  di  rifabbrica]^ 
ed  allcigowi  una  ritmica  Iscrizione,  pubblicata  non  ha  guarii 
n^  quale  ^  si  dava  il  titolo  di  Re  de'  Geti  (3).  Cosi  coik 


^IMM 


(i)  Glaustn  receptkmis  mira* 

id.  im. 

(2)  Operosa  Mm  comifantor  surcm , 

Varìumqiie  decu» .  .  .  tinctum  triamphalibas  lymphi»^ 
Id.  Ibid. 
(S)  Soherat  antiqoas  moles  rainosa  Tetustas 

Lapsum  et  senio  ruptom  pendebat  opns^ 
Perdiderat  usum  suspensa  via  per  amnem , 

Et  liberi  pontis  casus  fiegid)at  iter. 
Nuno  tempore  polentis  GETÀRUM  Etmaa  Reo» 


MI» 
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fitmavano  à  chiamdni  né'  solenni  atti  loro  i  Visigoti  >  sen-^  ^ 
ai  «servi  obbligati  punto  da'  rigori  del  metro.  Vescovo  di  %^' 
Marida  èra  Zenone ,  che  sembra  doversi  credere  o  Gre- 
eo  0  ftomano ,  ma  il  Buca  Salta ,  ordinator  dell'impresa , 
nasceà  Visigoto.  Il  dritto  Romano  era  gih  stato  abolito  dal 

I  Re  Cindasvindo;  e  non  altra  le^e  reggeva  più  le  due 
rfizze  Sé  ndn  la  Visigotica  (1)  «  si  che  i  Romani  trovavansi 
po&ìcamente  incorporati  ed  assorbiti  ne' Goti  $  Recesvindo 

[  b  oltre  avea  permessi  alla  fine  tra  l'Una  e  l'idtra  razza 

1  iiDafikH(2)*Non^eraperalta^ 
ik9a  vita  forile  di  ciascun  abitatore  di  Spagna  e  della 
Goal  GaDicai  ma  più  di  tutti  ^  ne  f&ttlt»éfitavàtio  i  Goti, 
die  téneansi  per  più  nobili.  Essi,  non  i  Romani,  davand 
il  nome  loro  alle  due  stirpi ,  contenute  in  una  sola  citta-^ 
dinanca  dopo  Cindasvindo  e  Recesvindo.  Perciò  Vandm 
toDeoAim  di  Toledo  ed  Grvigio  sul  Ponte  di  Meridà  facea-^ 


rfM 


Qaod  deditas  sìbi  praecepit  eloòli  terràs 

Stuildt  MAGlÓlUMIS  FACnS  EUCNDERE  NOMEN  ^ 

Teteram  et  titulìs  édUkfit  Sìoxa  suuùi. 
Xm  pofitqnam  idbimiU  noyvnt  moenibus  urbem , 

Hoc  magis  uracoliiii  patraM  dou  éàsitìàÌ4 
GooBlróxìt  ARQOS  (  ^  )  9  nsmnjs  fdndatit  m  und» 

Et  mai»  auctOTÌB  imitans  YLCSt  ort8< 

I  .         .... 

tlee  DOD  et  patrìae  tantum  creare  munimen 
Summi  Sacerdotis  Zenonis  suasit  amor. 
ÌJrbs  augusta ,  felix ,  ftansirti  pef  saecula  lo&gà 

Novaia  stiHÌio  Ducis  et  Pontificia. 
ticriiwne  siampata  per  la  prima  volta  dal  Florex  t  XUt  2^^. 
{A.  fìSi),  Da  tm  Codice  antichissimo  di  Don  Miguel  Ami  de  Azograi 
eomenoato  netta  Cattedrale  di  Toledo^  at  quote  i  ma  senia  nominarlo^ 
si  trova  fatto  sempltcemente  un  cenno  in  Mariana  i  Lib.  VI.  Cap^  47. 
(ì)  Lex  Wisigotorum,  Lib.  U.  Tit.  I.  Leg.  9. 
(2)  ìlrid.  Lib.  ni.  TU.  L  Leg.  l 
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^^   no  scrìvere  U  lor  desiderio  d'acquistar  {ama  per  essi  e  pe 
^j^*  popolo,  senza  più  distinzione  d'origini;  affermando  en- 
^*    trambi  queTriiicipi  d'aver  conseguito  il  loro  scopo,  ed 
anzi  Ervigio  dicea  d' aver  vinto  T  antica  opera  del  Ponte 
Gotica  perciò  dovea  chiamarsi  e  si  chiamava  ne' giorni  di 
Vamba  e  d' Ervigio  l'Architettura,  col  nome  unico  deb 
molte  stirpi  non  solo  Romane ,  ma  eziandio  Sveviche  ed 
Alaniche ,  '  onde  allora  si  componeva  il  popolo  Visìgoticq^^ 
Vieppiù  queste  razze  diverse  di  Cristiani  Cattolici  s' unirj 
rono  e  si  confusero  insieme,  all'  arrivo  degli  Àrabi  nel  711; 
cosi  nelle  parti  conquistate  della  Spagna,  dove  si  disanff 
Muzarabi»  come  nell'altre  che  Don  Pelagio  preservò;  ^isr 
yasionie,  piantando  il  vessillo  della  Croce  fra  le  mpnlagoe^ 
dell^Àstnria.  I  principali  distintivi  dell' Ardbitettura  GfOtifiii 
prima ;degH  Arabi  furono  l'ampiezza  e  Felevazbne  dej 
Tempj ,  le  Torri  e  le  Uose  co^l  de' sacri  come  de'jsrofiiiiii 
edificj;  gli  stessi  distintivi  durarono  sempre  non  tanto  fralAu- 
zarabi,  perchè  soggetti  al  giogo  straniero,  quanto  fra'Gofi 
di  Don  Pelagio  e  de'  suoi  successori ,  che  riconquistarono 
la  Spagna ,  fondando  il  nuovo  popolo  Gotico-Ispano.  Li 
Gozia  Gallica  ebbe  non  diversi  destini;  combattè  oonfroi 
Saraceni  con  vario  successo  ;  ma,  non  potendo  più  resi- 
stere, si  die  la  più  gran  parte  in  braccio  de' Franchi.  Que- 
sta era  la  regione ,  ove  più  eran  fiorite,  dove  indi  fiorirono 
più  le  discipline  Architettoniche. 

E  opinione  di  molti,  che  l'Arabo  recate  avesse  nella  Spagna 
le  Bizantine  forme  dell'Architettura,  propagate  da  esso  nel- 
r  Egitto ,  nella  Siria ,  nella  Persia  e  nell'  India  ;  e  che  dal- 
l'Arabico  insegnamento  fosse  di  poi  surta  l'Architettura 
Gotica  del  secolo  duodecimo.  Io  non  entro  ad  investigare 
le  cose  degli  Arabi ,  discepoli  e  non  maestri  de'  Goti ,  nelle 
Ispane  regioni,  sendo  che  la  continuazione  legittima  dcll'Ar- 
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tiotettura  Gptica  di  Recaredo,  Sisebufo ,  Suintila,  Recesvin-  ^ 
do,  y amba  ed  Ervigio  yuoI  ricercarsi  presso  i  Goti  non  con*  %^' 
qintati  da  essi  Arabi,  si  nella  Spagna  e  si  nella  Gozia  Gallica.    ^^ 
Quest'arte,  non  l'altra  di  poi  detta  Moresca,  trionfò  e  prese 
mofe  sembianze  appo  i  Cristiani  della  maggior  parte  d' Eu- 
ropa, sebbene  alcuni  pretendano  ravvisare  Y  arco  acuto 
wA  nelle  Moschee  d'Amru  e  di  Tuluno  come  nel  Meqw'as 
f^NSometro  del  Cairo:  lavori,  che  credonsi  condotti  nel  set- 
liaio,nell  ottavo  e  nel  nono  secolo.  Notizie  son  queste,  quan- 
to al  vero  tempo  della  prima  costruzione,  incerte;  piCi  incerte 
ìei^iie  de' rimaneggiamenti  vàrj  e  delle  ristaurazioni,  che 
segovono.  L'arco  acuto  nella  Moschea  d'Amru  non  ricorre 
8eixm  ima  volta  sola;  nelT altra  di  Tulun  s'accompagna 
col  rotondo  ;  e  nel  JViiomefw  appena  se  ne  scorgono  le 
tracce;  L'Ardiitettura  Gotica  del  duodecimo  secolo  piacquesi, 
èiero,  ddf  arco  acuto;  ma  egU  fìi  solo  una  parte,  non 
if  tono  del  Gotico  magistero  d' edificare. 
{.  A&  YllLMancato  Don  Pelagio,  Alfonso  il  Cattolico  ristorò 
m  fidlid  armi  le  speranze  de  Goti.  L'ignavia  de' Re  suoi 
UficesBori  turbò  i  lieti  principj ,  colpa  massimamente  del 
Re  Vanregato ,  al  quale  una  sinistra  voce  (  ma  ella  forse 
busbA  )  appose  d' aver  promesso  a'  Mori  l' infame  an- 
imo tributo  di  cento  donzelle  Cristiane.  Froila,  fighuolo 
dd  Cattolico ,  riportò  la  lode  d' avere  in  mezzo  alle  pubbli- 
che sventure  fondato  la  Gttà  d' Oviedo  in  Asturia  ;  e  Silo 
He  lavarvi  posto  un  Tempio  al  Salvatore.  Venne  finalmente 
Aftmso  il  Casto,  nome  temuto  dagh  Arabi;  questi  riedificò 
in  assai  più  splendido  aspetto  quel  Tempio  (1),  ed  arrìc- 


(i)  Iste  in  Oveto  templum  Salvatorìs  cum  XII.  AposUtlis  ex  silice  et 
calce  mntE  €ilvrica\it. 

Chronieon  Àlbeldense  ^  apud  Florez  ^  XllL  4oo. 
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^   chillo  con  aurei  doni.  Allora  giunse  Cailomagno  in  Isp»- 
^i^  gna ,  e  8*  apri  una  sorgente  novella  d  eròici  fatti ,  càniirii 
***    ne  Romanzi  e  nelle  favole  della  Cavalleria  nel  Medio-E^ 
La  fuga  di  Carlo  q  la  sua  disfatta  in  Roncisvalle ,  ove  Bevjf 
liardo  del  Carpio ,  nipote  d' Alfonso  ,  dicesi  aver  ucciso  f 
Conte  Orlando  e  d' esservi  rimasto  conquiso  il  Danese  Of 
giero  9  empierono  la  Spagna  Cristiana  di  Gotiche  canzow 
e  di  magnifici  Tempj.  Yinceano  di  nuovo  i  Goti ,  ed  edifi- 
cavano. Dopo  molte  battaglie  Alfonso  il  Casto  fé'  consecrm  ] 
da  sette  Vescovi  con  celebre  pon^pa  il  Tempio  d' Oviedl 
mei  secondo  anno  dell'  ottavo  secolo  :  poscia  edificonòe  oi 
altro  alla  Vergine  Santa  ed  un  terzo  a  San  Giuliano;  mi . 
più  elegante  parve  la  Basilica  di  San  Tirso  per  gli  arcuali 
edificj  ,  secondo  la  Cronica  d' Albelda ,  che  soggiunge  £ 
essere  stato  San  Tirso  maraviglioso  pe  suoi  molti  ang(hT 
li  (1).  Cercliino  gli  scienziati  di  qual  sorta  fossero  cofali  aap» 
clii ,  ed  a  quale  specie  d' Arcliitettura  spettino  si  firequeìi^ 
angoU.  Alfonso  in  oltre  recò  a  compimento  il  Regio  PalaziO 
nella  stessa  città ,  e  vi  pose  le  tombe  de'  Re.  Don  Ramiro^ 
nipote  d'Alfonso ,  vinse  anche  i  Mori ,  e  si  scrisse  di  lui  dbo 
avesse  abolito  con  la  sua  sp^da  gli  empj  patti  di  Mauregalo; 
indi  eresse  con  le  spoglie  de'  nemici  un  Tempio  assai  jtàt 
ricco  ed  elegante  d' ogni  altro  in  Oviedo.  Ciò  che  rendeai 
più  care  a'  Goti  si  fatte  costruzioni  dopo  la  vittoria  era  la 
rimembranza  di  Toledo:  la.  perduta  Capitale  del  regno ^ 
pel  riacquisto  della  quale  invano  sospiravano  i  cuori  Air 
fonsa  il  Casto ,  nell'  ampliare  Oviedo  e  nell'omarla ,  rivolse 


(1)  Aulam  Sanctae  Marìae  cum  tribus  Altarìbus  aedlficavit.  Basilicam 
quoque  Sancii  Tirsi  viro  AEDinao  cum  multis  angclis  ftmdamentavii.  Om 
nes  has  arcU  {  arettlms  )  atque  coinmnis  marmoreis. 
Id.  Ihid. 
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le  cure  ad  ottenere ,  che  tutto  ivi  ritraesse  le  semlnanze  di  ^^ 
Toledo  cosi  zieUe  Chiese  come  nel  Palagio  ;  augurj  certi  di  ^* 
inì|^  ventura  e  stimolo  gagliardo  a  doverla  poter  cònse^    ^^ 
pire  con  Y  armi  Le  Croniche  del  suo  secolo  celebrarono 
^pesio  provvedimento  d'Alfonso  (1);  nel  leggerle  ricorre  tosto 
1  pensiero  alla  nuova  Troia,  che  i  fuggitivi  dall'antica  ^va- 
nmo  in  Epiro,  ed  alla  gioia  con  cui  corsero  tutti  ad  abbrao* 
dare  la  Porta  Scea,  imitatrice  della  vera  sul  Simoenta. 

Ha  invano  i  Visigoto-Romani ,  viventi  sotto  la  potesIÀ  de-* 
jji  irabi  nelle  parti  ulteriori  della  Spagna ,  invocavano 
un  liberatore  Cristiano.  Angusti  eran  tuttora  i  confini  del 
regno  d'Alfonso  il  Casto  e  di  Don  Ramiro  mentre  in  To- 
ledo, in  Menda»  in  Cordova  ed  in  altre  nobili  città  della 
peansola  gemevano  i  Muzarabi  oppressi  dal  giogo^abborrito. 
Un  Romaiio  di  Senatoria  famiglia ,  che  nell'  858  lasciò  la 
vàaper  la  sua  fede  Cristiana,  rimpiangeva  i  passati  splendori 
de'Gofi  e  lagrimava  ne  suoi  scrìtti  le  sorti  Cristiane  di  Spa- 
gna. Cadde,  scrivea,  cadde  zi  r^ffno  de' Goti,  Jior ente  per 
kdymtà  de  suoi  Sacerdoti;  splendido  per  lammrabiie 
toftrusEÙme  delle  sue  Basiliche  !  (2).  Così  parlava  Santo 
lologio ,  Martire  che  fa  discepolo  d'Alvaro,  famoso  Goto  dì 
Codova.  Ma  quanto  più  in  Ispagna  la  pazienza  de  Goti  met-- 
ieaai  alla  pruova ,  tanto  più  qualche  volta  prorompeva  il 
lìgo^o  della  loro  stirpe.  Non  dubitò  Alvaro  di  scrìvere  ad 


(i)  Àlphonsus  ,  ,  .  .  oivnEm  Gothorum  orodosm  ,  siccn  Toleto  fuerat  ,  tam 
»  EoUeiià  quam  in  falatio  Ovoli  cirncta  statuii. 
Chrome,  Albeldente^  apud  Fìorex^  XUL  452, 

(2)  Post  exddium  regni  Gothorum,  quod Yenerabilium  Sacerdotum 

diigiiitate  florebat ,  et  amorabiu  Basilicarum  gomstructione  fulgébat  ! 

S.  EulogU ,   JÀb.  IL  Memorialis   Sanctorum ,  apud  Schottum  , 
ffisp.  niustr.  IV.  2oi, 
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^jg*^  qn  suo  detrattore,  ehe  rammentasse  ehimaifosiero  i  Gei 
^i£*  o^Dacif  donde  uscwa  egli;  usi  a  spregiar  la  morie ,  w 
^  -  a  lodar  le  laro  ferite  (1).  In  mezzo  alla  vasta  sciagua 
de' Cristiani,  Alvaro  coltivava  le  lettere;  amico  del  Diaconi 
Leuvigildoy  procedente  dalla  stessa  Gotica  nazione,  il  qnak 
possedeva  una  ricca  Kblioteca.  Nello  scrìver  di  lui,  Alvaro  ^ 
attribuiva  il  merito  di  splendere  con  Getica  k^e,  durante 
il  doniinio  degli  Arabi  (2), 

§.  XXIX.  Più  chiaro  nell'ottavo  e  nel  nono  secolo  rifiitac 
un  Gela  (  cosi  lo  chiama  il  suo  discepolo  Ardone  o  Smfer- 
ragdo  (3)  ) ,  che  nacque  nella  Gozia  Gallica.  Chiamossi  Yi 
lizza  ;  e  suo  padre ,  che  fu  G)nte  Magalonese  in  linguadoOi 
ca  ma  diessi  a  Franchi  per  aiutarsi  contro  gli  Arai» ,  XmsAìt 
alla  Reggia  di  Garlomagno  ;  d' indi  venne  all'  assedio  di  Pavic 
contro  Desiderio ,  Re  de'Longobardl  Mutò  poscia  i  propositi 
e  di  Yitizza  ch'egli  era  prese  il  nome  di  Benedetto,  riparaar 
dosi  nella  solitudine  a  seguitar  gli  esempj  dati  dal  Patriarca 
de'  Monaci  d' Occidente.  Fabbricò  in  prima  povere  cefle  ndUs 
Valle  Anianese ,  non  lungi  dalla  sua  patria  ;  ivi  trasportavis 
sulle  proprie  spalle  i  legnami  occorrenti  :  ma  l' edificio  creb- 
jt)e  a  gr^n  lustro  ed  a  grande  ricchezza  ;  decorato,  per  quanitP 


ef«> 


(1)  Ut  me,  qui  sira  ipse  ;  cognoscas  etampUus  me  tacendo  deyites,  audi. 
Jiortem  contemnmit ,  laudato  vulnere ,  Gftae, 

Jiem  .  .  .  Hinc  Dagus  pr^mat  ;  inde  Get^s  occurrat. 

Alvaii  Cordiibmsis ,  Epistola  XX.  Ad  JYansgressorem,  apud  Fio- 
ref ,  XL  2a  (A,  4775). 

(2)  GniCA  qui  luce  fulget. 

Id,  Ibid,  XL  285.  In  Bibliothecam  Leomgildi. 
(5)  Benedicttts  Abbas ,  ex  Getaruh  genere ,.  partibus  Gothiae  orìundu! 
fuit  .  .  .  Pater  Comitatum  MagdamììNens^  tenuit. 

Ardo  vel  Smaragdus,  ejw  discipulus ,  in  Vita  Sancti  Benedici 
AnianenHs,  apud  MaMllon,  Ac.  Ord.  S.  Ben.  V.  185. 
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ne  dice  Smaragdo,  con  Chiostri  di  nuova  opera  (1),  e  con  ^f 
Tortici  adorni  di  marmoree  colonne.  Poiché  nuova  quesU   ^jj^* 
tpera  dm  Goto, ella  non  riputavasi  dello  stile  Romano  d'Ar^    **^ 
ddlettura  ;  ma  scostossi  forse  anche  dal  Visigotico,  segnan- 
do il  passaggio  da  questo  all'altro,  che  prevalse  nel  duode- 
.ómo  secolo  :  Smaragdo  tuttavia  potè  parlare  delle  fabbriche 
moTamente  sovrapposte  da  San  Benedetto  Anianense  alle 
praniere  celle.  Sì  fatti  lavori,  qualuncpie  fossero  stati,  con- 
dossersi  da  un  Ottimate  Goto  nel  paese  di  Gozia  ;  dove  più 
pd  Romano  si  teneva  in  pregio  lo  stile  d' Oyiedo ,  resti- 
tutore del  Toledano. 

Cariomagno  a  que  dì  cercava  far  fiorire  le  Romane  arti 
M  Architettura  e  della  Musica  Ecclesiastiche.  Ma  vani  tor- 
naiODO  sovente  i  suoi  sforzi  ;  nella  sua  stessa  famiglia  pe- 
netrò 3  gusto  del  secolo ,  e  si  corrompeva  in  nuove  guise 
la  stessa  corruzione  delle  discipline  Romane.  Angilberto , 
m  genero ,  prese  a  ristaurare  il  Monastero ,  che  poi  otten- 
ne tanta  rinomanza  nel  Medio-Evo ,  di  Centula  o  di  San 
Richerìo  in  Piccardia.  La  sua  Chiesa ,  non  priva  di  doppia 
ed  altissima  Torre ,  si  riputò  una  delle  più  magnifiche  in 
qnell'età  (2).  Simil  torre  s  ergea  nel  Chiostro  (3);  e  tutte 
leggonsi  effigiate  nell'antica  immagine,  ove  il  concetto  Go- 
tico apparisce  »  sebbene  Angilberto  nato  fosse  tra'  Franchi 

• 

(1)  Ecclesiam  praegramdgm  construere  coepit  :  daustra  NOVO  OPERE , 
eum  marmoreis  columnis  ...  in  portlcibus. 

Id.  Ihid.  F.  496. 

(2)  In  honorem  Salvatoris  Sanctique  Richarii  fulgentissima  Ecclesia,  oiuni- 
kisque  illius  temporìs  Ecclesiis  praestantissima. 

Hariulphus  Monachus  (  dell'undecimo  secolo  )  in  Vita  Sancii  Anr 
gUbertif  Lio,  U.  §.  7.  apud  MaMlloìiy  Ac,  Ord.  5.  Ben.  V.  405. 
(5)  Ab  Oriente  babet  ingentem  TURRm  :  alia  aequaus  ab  Occidente. 
Id.  Ibid.  Vedi  quivi  la  figura. 
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'Ajuiì   U3ei  di  vita  pochi  giorni  dopo  Carlomagno  nelL*  814.  Allora 

^^  San  Benedetto  Anianese  fa  dall^Imperator  Ludovico  Pio  in- 

^^    aitato  nella  Reggia  d'Aquisgrana>  e  poco  discosto  labln*i|pò  3 

Monastero  d' Inda  sul  fiume  dello  stesso  nome.  Non  pochi 

Monasteri  costruironsi  da  questo  Visigoto  nella  Gozia  e  net 

TAquitania  soggette  al  Franco,  de' quali  ritenne  per  comazt 

damento  di  Ludovico  il  governo  »  acciocché  giovasse  col- 

r  esempio  alfres)  a  quelli  di  Francia  (1).  Morissi  nell*821, 

sette  anfii  dopo  Angilberto. 

§.  XXX.  Una  delle  più  insigni  Badie  fondate  da  San  Be^ 
nedetto  fu  quella  di  San  Pietro  in  Canna ,  tra  Narbona  e 
Carcassona;  paesi  che  viveano  a  Leffge  Visigotica,  usan- 
do la  facoltà  che  loro  ne  concedeano  i  Frandii.  Udalrioo 
era  Marchese  di  Gozia  nell'  853»  allorché  tenne  un  Piacilo 
in  Crespiano  del  Narbonese  per  giudicar  la  causa  di  Gode- 
scalco,  Abate  di  San  Pier  Caunense,  contro  il  Goto  Odilone, 
che  avea  usurpate  alcune  terre  del  Monastero.  Intervennero 
al  giudizio  molti  nobili  personaggi ,  sei  Giudici  ed  un  Sa- 
ione.  S  addussero  le  leggi  del  Codice  Visigotico ,  qual'  e^ 
era  dopo  Tabolizione  seguita  del  dritto  Romano  ;  e ,  secon- 
do le  prescrizioni  di  queste ,  sì  die  vinta  la  Ute  all'Abate  (2). 
Surse  poscia  il  dubbio  intomo  al  modo ,  con  cui  dovesse 
giudicarsi  ne'  casi  di  sacrilegio ,  a'  quali  non  provvedeva  il 
Codice  Visigotico  :  a  tal  uopo,  Sigebodo ,  Vescovo  di  Narbo- 
na,  con  altri  Vescovi  Goti  si  fece  innanzi  al  Pontefice  Gio- 
vanni Vin.°  nel  Concilio,  che  si  tenne  in  Troia  di  Sciam- 
pagna nell'  878  (3). 

(i)  Imperator  cunctis  Goenobiìs  per  Aochanlui  et  Goteoam  eum  praefecìt, 
ut  etiam  Franciam  imbueret  exemplo. 

Àrdo  8€u  Smaragdusy  toc.  ct^.  §.  50.  V.  202. 

(2)  Mabillon ,    De  Re  Diplomatica ,  lAb.  VI.  Num.  LXXXIX.  Ex 
Autographo  CauMnsi. 

(5)  Balutn    Capii.  U.  211.  (  A.  mi  ). 


ftl8 
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A  me  qui  poco  importa  il  sapere  ciò  che  si  fece  nel   ^^ 
Concilio:  mi  giova  solo  di  scorgere  come  i  Prelati  ed  i  Mo-   %i^ 
nadi  della  Gozia  vivessero  a  Zegge  Visigotica  nel  nono  se- 
eobt  non  a  legge  Romana:  ciò  basta  per  intendere,  che  ^ 
fiedesiastici  Goti  di  quelle  contrade  non  si  credesser  tenuti 
\fix  la  Chiesastica  loro  professione  od  a  mutar  la  nativa  lor 
le^  od  a  dover  imitare  ì  Architettura  di  Roma.  S.  Pietro 
di  Cauna  e  gli  altri  Monasteri  edificati  da  San  Benedetto 
Delia  Gozia  od  altrove  imitarono  tutti ,  per  attestato  di  Sma- 
ngdo  (1)  9  la  struttura  dell'Anianese  ;  Capo  e  modello  d'una 
vasta  Congregazione  di  Benedettini 

§.  XXXL  Tal  era  la  Gozia  Gallica  nel  nono  secolo,  che 
fa  cotanto  infeUce  per  le  correrie  de' Normanni  fin  da'gior- 
m  di  Cailomagno.  Ed  ora  vie  più  che  non  dianzi  la  met- 
teano  sotto  i  suoi  deboli  successori  a  ruba.  Il  Monaco  Ro- 
tomagese,  Autor  della  Vita  del  Vescovo  Sant'Oveno ,  quanr- 
do  egli  detlavala ,  non  avea  veduto  ancora  sventolar  sulla 
Senna  i  piratici  vessilli  ;  mal  confuso  perciò  con  Fridegodo, 
Ifonaco  Inglese ,  che  nel  susseguente  secolo  decimo  scrisse 
in  versi  le  geste  d'Osvino ,  Monaco  e  non  Vescovo.  Per 
qnanto  narra  il  Rotomagese ,  cioè  lo  Pseudo-Frìdegodo , 
placidamente  riposava  tuttora  in  Roano  la  sppgha  mortale 
di  Sant'  Oveno  quando  crebbero  nelle  vicinanze  i  furori 
de'pìrati ,  ed  i  popoli  fiiggìrono  sbalorditi.  Fuggivano  i  Mo- 
naci ,  trasportando  altrove  V  ossa  de'  padri ,  ovvero  degli 
Abati  fondatori  delle  lor  Cliiese  con  l'altre  rehquie  de  Santi; 


(i)  Gognoscat  quisquìs hoc  (  Amanense  )  Caput  esse  Coenobiorom , 

000  solom  quae  in  Gotthiae  paurtibus  constructa  esse  vìdentur,  yerom 
etiam  et  fllonim  quae  in  aliis  regionibtu  ea  tempestate  et  deincefs,  per 
HUJUS  EXEMPLA,  aedificata. 

Smaragdus ,  he.  cit.  §.  27.  Àc.  Or    S  Ben.  F.  49Si. 


^ 
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^  qne'  di  Fontanella,  di  San  Vedasto  e  di  Sanf  Oveno  fuggivafio 
48»-*  cogli  altri  al  cospetto  de'  crudeli  Geti ,  come  chiamaTali  UI- 
maro  »  e  portavano  in  altre  più  remote  provincie  del  Franco 
regno  il  confortevole  peso  de  sacri  lor  corpL  Non  tardarrao 
i  soprawegnenti  ladroni  ad  entrar  nella  Senna ,  ed  a  sao- 
cheggiarvi  la  spiaggia  di  Roano  verso  lariho  841.  Àrsero  in 
parte  il  vacuo  Monastero  di  Sant'  Oveno.  Ma  non  appena  die 
Rollone  il  Normanno  ebbe  ricevuto  Y  acque  del  battesinio 
nel  912 ,  affrettossi  di  richiamar  dalla  Francia  in  Roano  e 
nell'  antica  sede  i  resti  di  Sant'  Oveno.  Con  solenne  pompa 
furono  riportati  nella  Gotica  Chiesa  di  Clotario  I.^  (  co^  dia 
chiamossi  nel  sesto ,  e  cosi  chiamavasi  tuttora  nel  nono 
presso  lo  Scrìttor  della  Vita  );  dove  posarono  tra  |^usi  eie 
lagrime  dell'  intera  provincia  :  e  tosto  Rollone  donò  ai  Mo- 
naci rimpatriatisi  non  poche  terre  (1).  Altre  ne  donò  a  Santa 
Maria  di  Bayeux ,  a  Santa  Maria  di  Evreux  ed  alla  Chie- 
sa del  Monte  di  San  Michele,  denominato  in  pericolo  di 
mare. 

§.  XXXn.  Insigne  fii  questo  scoglio,  d'accesso  difficile 
in  mezzo  all'acque.  Il  Duca  Riccardo  I.^  vi  cominciò  la- 
vori notabili  di  costruzioni  ;  fece  scavar  apposite  pietre  in 
Fecampo  e  sulla  sommità  della  marina  rupe  collocò  nd 
966  (2)  l'alto  edificio.  Impetrò  privilegj  pel  nuovo  Mona- 
stero dal  Pontefice  Giovanni  Xin.°  e  da  Lotario,  Re  di  Fran- 
cia (à)  :  ma  tosto  andò  in  fiamme  la  Basilica,  si  che  il  Duca 
Riccardo  11.*^  ricostruilla  nel  1022  (4):  per  la  quale  impresa 


(i)  Dudo  Sancii  Quintini  Lib.  II.  pag.  8i. 
—  Wiiillelmus  Gemmeticensis ,  Lib.  II.  Cap.  f8. 

(2)  Gallia  Qiristiana  Nova,  Xt  512. 

(3)  Id.  Ibid.  El  in  Appendice  Imtrumentorum ,  Còl.  WS^OS. 
(A)  Mabillon,  Annal.  Ord.  Ben^dicUni,  IV.  68-69. 

Vedi  quivi  la  figura. 
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non  egli  nò  3  padre  chiamarono  dlnghilterra  o  di  Scozia  un  ^^ 
artefice  annoverato  in  non  so  quali  segrete  congreghe  d'Ai^-    ^g^ 
filetti ,  onde  si  dice  trovarsi  gli  Statuti ,  scritti  sin  dal  926    ^^ 
ndla  lingua  degli  Anglo-Sassom.  Mainardo  ed  Etebedo  A- 
M  del  Monte  San  Michele  furono  quelli ,  che  presedettero 
dCedìficazione  ed  alla  ristorazione  del  lor  Monastero.  L'Ar- 
àUtìto  Lanfredo  a  que'  giorni  vivea  nelle  Gallie  ;  al  quale 
conun^e  Albereda ,  moglie  di  Rodolfo ,;  Conte  d' Ivry  e  di 
hì&Xf  fistbbricarle  in  questa  seconda  città  oiija^^l^'Qrre, 
che  riuscì  famosa  (1)  nelle  guerre  civili  di  Normandia-  ma 
reeò  l'ultimo  danno  all' edificairìce  ;  uccisa  dal  marito  per-, 
ehè  8i  rforzò  vietargli  T  entrata  della ,  T(»Te  Baiocense  {ìty 
Albareda  fe'  (  se  vera  ne  corse  la  fama  )  deqoUar  FArchitetto^ 
acQoediè  mai  più  non  costruisse  di  sin^lianti  lavori  per 
alcnix)(3).Lo  stesso  lagrimevole  fine  attrìl)uivasi  all' Archi- 
tetta deOa  Meclemburghese  Badia  di  Dohberi^no  e  ad  altri; 
deSe quali  stragi  non  voglio  entr^ mallevadore;  ma  di 
Lanfredo  almeno  il  nome  non  peri ,,  coi^e  quello  de. tanti 
Arehitetti  della  medesima  età.  Se  Lanfredo  fp^  nato  fra' 
Normanni  od  i  Franchi  od  altrp  popolo  >  ignorasi  :  vano 
perciò  sarebbe  il  presupporre  >,  ch'eglinqn  edificasse  ad 
albi  fo^ia  se  non  alla  Romana  tralignante. 


(i)  Baee  «st  tums  famosa  y   jmoM  et  iiiuiMtissìma ,   quam  ijbereda  « 

Bxor  Radulphi ,  Coroitis  Baiocensis 

Orderic.  VUalU  (  idotì  nel  1141  )   £t&.  YIU.  pag.  705.  Inter 
Script  Narmannicos  Duchemii. 

(i)  A  viro  perempta  prò  eàdem  40*06  y.  qma  ipsiua  quoque  ab  eàdem 
araere  couata  est. 

Id,  Ibid,  pag.  106. 
(3)  Ne  simile  opus,  alicubi  iàbricvet,  decollari  fecerat, 
Id.  Ibid. 


tflH 


850  Srotu  D  Italia  ,  eie. 

^S^^      Nel  Monte  in  mezzo  al  mare  ìstitnissi  poscia  l*  ec[uestre 
4^'  Ordine  di  San  Rfichele  da  Luigi  Xl^ ,  e  fabbricossi  la  Sak 
detta  deCiwaltert:  ma  i  primi  edifiej  ,  a  quali  se  ne  ag^ 
giunsero  di  mano  in  mano  molti,  durarono  fino  a'  di  nostre 
modello  insigne  d'Architettura  Gotica  in  Normandia,  dm 
non  si  sa  che  gli  Arabi  portato  avessero  il  gusto  della  Mores- 
ca. E  non  ancora  i  Normanni  dipartiti  s  erano  aUa  volta  d'i)* 
riente  per  le  Crociate.  Ma,  poiché  in  Normandia  pressa  i  Dfr* 
co-Oeto-*Nbhiiahhi  stava  in  essere  il  Gotico  Tempio  di  Saitt. 
Oveno;  molte  imitazioni  si  dovettero  far,  come  rAniànetf, 
d'un  monumento,  che  piCi  degli  altri  si  discostava  dall' inveo** 
chiata  e  tralignante  Architettura  Romana  o  Homanza*  Qtt 
Dudòne  di  San  Quintino  racconta  in  qual  modo  la  vastità 
e  l'elevazione  dè'Tempj  rispondessero  a  quel  concetto/dis 
8*  è  veduto  regnare  negli  edifiej  Visigotici  di  Spagna.  Erti 
tutta  Cristiana  f  idea  delle  sublimi  toiri,  quasi  a  ècIBè^ 
varsn  dalla  tei^ ,  e  dell'  alte  Chiese ,  giudicate  acoooee  a 
rammentare  la  maestà  della  Casa  di  Dio.  Riccardo  I.^  st«tH 
do  un  giorno  sulle  soglie  del  suo  magnifico  Palazzo  di  Fé' 
campo,  guardò  in  qual  modo  la  sua  dimora  vincesse  d'assai 
r  opposta  Chiesa  della  Trinità  ;  ed  e'  mandò  per  un  AtdnH* 
tetto ,  al  quale  impose  d' alzarla  cotanto ,  che  questa  stipe* 
rasse  le  mura  del  Palazzo  e  della  città  (1).  E  tosto  si  vide  3 
nuovo  Tempio ,  ricco  di  torri  e  con  due  file  d' archi,  levarsi 
nell'  aria  (2).  Non  so  se  Roma  e  l'Italia,  dove  abbanda* 


(1)  Domam  Dei  et  oratioms  superlativo  speciàlis  pukhrìtiK&iis , 
ALTIT0DINIS  cuLMoac  superemiiientiorem  universis  mdembus  chitati»  esse  debet« 

Dudo  SancH  Qwntmi,  Lib,  III.  pag,  18S. 

(2)  Delnbnim  uiiae  amplitusìnis  ,  bine  inde  turribus  praebfldteatum  « 
tcpuóTER  ARCUATUM  et  de  coucatensctis  artificiose  lateribus  coopertum, 
MGORAE  ALirruDiNis  COLMINE.  ^ lotniisecus  depinut  historialiter. 

Id.  IM, 
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irano  ^  egrègj  moniimenti  dell*  Antichità  P^ana ,  fossero 
fiate  le  eontrade  più  opportune  a  mettere  per  la  prima  volta 
Iti  alio  il  pensiero  derivante  dalla  natura  del  Cristianesimo, 
die  i  Tempio  sojnravanzar  debba  l'altezze  d'ogni  altro  edi- 
fico 1  ma  quando  cotal  pensiero  germogliò  in  Italia ,  non 
ti  riette  ozioso ,  e  sursero  le  maraviglie  dell'Architettura  di 
Firenze ,  di  Pisa  y  di  Venezia  e  di  tante  altre  cittii ,  senza 
paiilir  di  San  Piero  in  Valicano. 

j.  XXXnL  A^  stessi  giorni  di  Riccardo  L°,  Novero, 
Vescovo  di  Liegi ,  riedificò  nella  sua  città  la  Basilica  di  S. 
Lamberto,  della  quale  sopravvive  ancora  l'immagine  in  un 
K^ljGgese,  ove  tutti  potranno  scorgere  un  pari  artificio  di 
iom,  di  fiistigii  fariangolari  e  d' angoli ,  che  palesano  il  gusta 
donanaole  verso  la  fine  del  secolo  decimo ,  ed  il  piccol  fon-* 
damenlo  dell'  opinione  d' essersi  allora  soprasseduto  d' edifi- 
care per  la  paura  di  dover  finire  nell'anno  Millesimo  di  Gesù 
CaisTO  fl  Mondo  (1).  Parmi,  pel  Dittico^  esservi  stata  gran  sh 
mj^ifin/ii  fra  S.  Lamberto  di  Liegi  e  Sant'Apollinare  di  Ra-^ 
lemia  in  Classe.  A  tali  costruzioni  del  decimo  secolo 
credo,  non  si  possa  negare  il  nome  di  Gotiche,  avessero  o  no 
f ueo  acuto  :  ma  l'arco  acuto  era  necessario  (  affermano  i 
Maestri  dell'  arte  )  o  creduto  necessario  a  voler  conse-^ 
give  il  fine  della  grande  altezza ,  secondo  l' intendimento 
éi  Riccardo  L^  Se  non  avessi  nella  mente  l' aeree  figure  delle 
fabbridie  Gotiche  di  Spagna  prima  della  venuta  degli  Ara^ 
li;  se  potessi  dimenticar  i  molli  Monasteri  cUi  San  Benedetto 
Anianese,  non  temerei  d'errare  dicendo,  che  inNorman-^ 
dia  si  sarebbe  udito ,  se  non  altrove,  il  nome  d'Arcliitettura 


di 
G.C. 


MR 


■*■*.■.« 


(i)  AÌ€xmàfi  WiXihónai  JHptye.  Leodiense,  Àppèndie,  p^g.  8M7^ 
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j^  Gotica  ;  non  (amo  per  la  Chiesa  Goticfi  4i  Sant*Oveiio  ii 
%f^  Roano»  quanto  perchè  Riccardo  L°  e  gli  altri  edificator 
Normanni,  che  gli  succedettero,  procedeano  dal  sangui 
de'  Goti  IK  sangue  Gotico  usci  parimente  il  gionnetto  fir 
gliuolo  del  Duca  Riccardo  HL^;  vo' dir  Niccola  10.^  che  di- 
venne Abate  di  Santo  Oveno,  e  fecesi  nel  1042  a  rìstimr 
r  antica  Chiesa  del  533. 

Cinque  secoli  era  stata  ella  in  piedi.  La  nuova  fonna 
datale  da  Niccola  IDL^  potè  non  allontanarsi  dalla  primizia. 
Ma  fa  poscia  tal  Chiesa  consumata  dal  fuoco ,  e  rìcostmil^L 
nel  quattordicesimo  secolo  in  quel  modo,  che  oggi  si  Ter 
de^  con  la  sua  magnifica  torre.  La  Cattedrale  di  Coutanoes 
anche  in  Normandia ,  emulò ,  credo ,  le  proporzioni  del— 
r  antica  di  Sant'  Oveno ,  ed  ebbe  tre  torri  ;  giudioata  una 
delle  più  notabili  opere  Gotiche,  la  jgpale  terminò  del 
1048  (1).  Anche  San  Pier  sulla  Diva  s'annoverava  fra  que^ 
ste;.  Badia  fondata  nel  1046  da  Lescelina,  Vedova,  ddi 
Conte  Guglielmo,  che  nacque  dal  Duca  Riccardo  L°  (2).  E 
Tedesco  Ainardo,  Monaco  deUa  Santa  Trinità  in  Roano,  fii. 
primo  Abate  di  San  Piero  (3). 

§.  XXXIV.  I  Tedesclii  oggidì  si  gloriano  di  più  grande 
antidiità  nell  aver  costruite  pruna  d'Ainardo  Chiese  dell'Ai^ 
cliitettura  Gotica.  Rammentano  il  Duomo  di  Naumberg,  che 
dicono  edificato  prima  del  decimo  secolo ,  attribueado  al- 
Tundecimo  la  fabbrica  deUe  Cattedrali  di  Minden,  di  Bam- 
berga ,  di  Goslar  e  d' Hildesheim.  Ma  niuno  degli  Architetti 
di  tali  Chiese  visse  prima  del  Goto  Yitizza  o  San  Benedetto 


(i)  Gàllia  Christiana  Nova,  XL  870  :  et  in  Appendice  Instrumen- 
torum,  Col  248. 

(2)  im.  XI.  728. 

(3)  im.  XI.  730.  -  Ordencus  Vitalis ,  Lib.  IT-  poQ.  844^^45. 
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Amanense^  di  San  Fruttuoso  >  di  Gudila  e  di  Launebode  ;    ^^f 
iniQO  prima  degli  Architetti  della  Gotica  Chiesa  del  533  in   ^^ 
ftoano,  e  della  Ravennate  Ariana  del  515.  Le  torri,  le  gu-    ^^ 
^,  i  pinnacoli  che  nel  decimo  secolo  si  cominciano  a 
diseemer  con  più  certezza  in  tutta  Europa,  già  da  lunga  sta- 
tone apparteneano  alle  strutture  Visigotiche  innanzi  Y  ar- 
rivo degli  Arabi.  Ed  il  volere  chiamar  Gotica  solamente 
TArdiitettura  dell'arco  acuto  nel  duodecimo  secolo  è  una 
restrizione  arbitraria  dell'età  nostra:  quasi  dovessero  in 
grazia  dell'  arco  acuto  abolirsi  l' Istorie  de'  cinque  o  sei  pre- 
cedenti secoli,  ne' quali  giammai  non  cessarono  i  Goti 
d'edi£care  in  una  maniera  qualunque. 

Ham  chi  pensa  essersi  dall'  Arabo  costruiti  nel  decimo 
secote  presso  Palermo  gli  edificj  della  Cuba  e  della  Zisa  ; 
ma  g^  archi  acuti,  che  vi  "si  scorgono,  possono  procedere 
dalle  susseguenti  ristaurazioni  de'  Normanni ,  divenuti  pa- 
droni dell'  isola  ;  ed  in  essa  gli  Ariani  di  Teodorico  aveano 
cdiBcato  altresì  un  gran  numero  di  Chiese  in  foggia  diversa 
dalla  Romana.  Innanzi  la  costruzione  della  Zisa  e  della 
Étóa s'era  già  visto,  verso  l'anno  847,  scavarsi  ne' fianchi 
dd  monte  una  Cappella  in  Subiaco  ;  la  volta  della  quale 
gWvasi  ad  arco  acuto ,  riputato  il  più  capace  di  resistere, 
ftna  d' incertezza  è  perciò  ed  anzi  ripugnante  a'  fatti  la 
«cnfeinza,  che  attribuisce  agli  Arabi  od  a'Tedesclii  Fuso 
praoiero  di  tale  arco  in  Europa. 

§.  XXXV.  Se  veramente  i  Tedeschi  del  decimo  e  dell'un- 
decimo  secolo  inventarono  l'Arcliitettura  dell'arco  acuto,  che 
sola  chiamano  Gotica,  non  poteano  darle  nò  le  dettero  que- 
sto nome.  Ben  egli  ò  vero  tuttavia ,  che  in  si  fatta  maniera 
d'edificare  divennero  tanto  più  eccellenti  quanto  più  si  sco- 
starono ,  benché  Cattolici,  dalla  Romana.  I  Visigoti,  non 
meno  Cattolici  dopo  Recaredo,  aveano  più  dovuto  allontanar- 
si 
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^  sene,  perche  più,  se  non  altro,  era  diversa  dalla  Romana  la 
^^'  loro  liturgf  a.  Tedesca  dopo  il  quattordicesimo  secolo  si  deno- 
^^^    minò  rArchitettura  non  Romana  in  Italia ,  dove  le  tradinoi^' 
.  dell'arte  antica  s  erano  con  minore  infelicità  serbate  ;  Tede- 
sca 0  Teutonica  e  non  Gallica,  che  che  avessero  potuto  dirqe 
i  Francesi ,  appo  i  quali  s  erano  edificati  monumenti  Got»^ 
notabili  al  pari  de' Teutonici  Le  Chiese  di  Nostra  Donna  io 
Parigi ,  in  Roano ,  in  Reims ,  in  Chartres  non  cedevano 
alle  dianzi  lodate  de'  Teutonici;  ma  quelle  di  Strasburgo  e  fi 
Colonia  vinsero  la  prova  nell'  opinione  della  nostra  penisiH 
la,  e  r Italia  non  di  rado  mostrossi  vaga  delle  fatture  Te-* 
descbe.  In  altri  luoghi  parlerò  dell'Architettura  Italiana  dop<i 
gli  Ostrogoti ,  e  de'  Maestri  Comaciruy  saliti  a  gran  &ma 
sotto  i  Longobardi,  come  altresì  degli  artisti  Greci  e  Bizapr 
tini ,  che  fiorirono  dopo  l' ottavo*  secolo  nelle  regioni  d' Ita- 
lia non  conquistate  da' Longobardi.  Pe' quali  eventi  s'afiRo^- 
ma,  essere  nata  fira  noi  prima  del  secolo  duodecimo. F  Àr^ 
chitettura  Lombarda,  madre  della  Tedesca  :  ma  nò  la  Lom- 
barda nò  la  Tedesca  furono  più  antiche  dell'  Ostrogotica  e 
della  Visigotica. 

§.  XXXVL  Era  la  metà  del  decimo  terzo  secolo,  e  Tomr 
maso  Fogliano  da  Reggio  sedea  Potestà  di  Ravenna,  verso 
l'anno  12S4  (1).  Ammiravansi  nella  città  molti  antichissimi 
edifizj ,  a  salvare  i  quali  da  ogni  oltraggio  si  promulgò  sotto 
quel  Magistrato  uno  Statuto  d'avere  a  porsi  la  pena  di  da- 
.  quanta  Soldi  Ravdtinati  contro  qualunque  violatore  de' pub- 
blici monumenti.  Ma  non  si  descrissero,  da  un  solo  in  fuo- 
ri ;  e  fu  la  Chma  de  Goti  (2).  Stava  non  lungi  dal  Campo 


(i)  FarUuzzi,  Mon,  Rav,  IV.  17,  (A,  mi), 
(2)  Addìtum  est  tempore  Domini  Thomasii  de  Foliano ,  Potestatìs  Ra 
vennae ,  qqod Egglesu  Gothorum  non  possit  destrui  nec  destniatiii 


Limo  nuGEsmo  ottato.  865 

fi  Guriandro  ;  e  però  sembra,  che  stata  non  fosse  diversa    ^^ 
da  qnefla  del  Vescovo  Ariano  Unimundo  ;  rìbenedetta  col   %^' 
titolo  di  S.  Eusebio ,  ed  indi  abbandonata  da'  Cattolici  Ma ,    ^^ 
0  questa  od  altra,  la  vetusta  Chiesa  de*  Goti  s'aveva  in  grande 
ifima  ed  osservanza  da'  Ravennati;  e  fra  gli  edifizj  antichissi- 
B&fOnde  favellava  lo  Statuto,  vedeansi  agevohnente  nel  12S4 
iBiyid dei  Goti y  non  che  le  reliquie  d'alcuna  tra  le  sette 
CIbm  Ariane,  onde  feci  parola.  Un'ottava ,  fabbricata  forse 
dopo  Teodorìco ,  diceasl  della  S.  Anastasia  o  Rìsurrezio- 
Be  (1).  Tutta  r  Europa  correva  in  quella  stagione  agli  studj 
(fi  Bologna ,  donde  con  facile  gita  gli  Architetti  d' Olfremonti 
andavano  a  contemplare  ciò  che  rimanea  cosi  delle  Ro- 
mane come  dell'  Ostrogotiche  fabbriche  in  Ravenna.  D  Ra- 
^emute  Desiderio  Spreti ,  Storico  non  volgare  della  sua 
patria,  ebbe  sotto  gli  occhj  la  Gotica  Chiesa  (  chiamoUa  di 
Santo  Andrea ] ;  eia  descrisse  come  piena  d'ornati,  ed 
ammirabile  a  cagione  degli  edificj  costruitivi  da'  Goti  :  pre^ 
dora  opera  y  per  suo  giudizio  (2). 

$.  XXXVn.  Ma  già  in  Itaha  gli  animi  si  riconduceano  al- 
Tammirazione  delle  Greche  e  Romane  forme  d'Architettura. 
Un  superbo  disdegno ,  quando  Brunellesco  alzò  la  Cupola, 


à  ìkpù  Td  in  parte  yé  loto ,  et  si  quis  inventus  fìierìt  destruere  et  de- 
Kni  &cere  solvat  prò  baimo  prò  qualibet  yìce  L.  Solid.  Rav.  et  idem  dicitur 
è  firn  aniiquissmis  hediffUiis  (sic)  nisi  destruerentur  de  Toluntate  Gon- 
fi Generalis. 

U.  Ilrid.  IF.  UH.  Num.""  CCCLXYin.  SCaMmm  Ravenn, 
(1)  Vedi  U  ieg.  §.  XU/X 

(J8)  ÀDEST  et  Gorrmcuii  Tevplum  ,  quod  Gorrm  Ariani  .  .  .  summopere 

OMPToif  et  SUB  TDNC  AEuncus  ASMiBABiLE  construxere  : . . .  praeclarum  opus. 

DuiderU  SpreU  (  morì  circa  il  1474  ) ,  De  Orìginibut  Vrbit  Ra- 

mmv,  lÀb.  L  (  A.  4489  ).  Extat  etiam  m  Thes.  JUU,  Grami  et  J?tr- 

mamd,  Tarn,  VU.  Part  L 
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^*  corsp  ne* petti  contro  l'arie  Tedesca.  La  Chiesa  Gotica  d 
^^'  Unimundo»  si  com'  ella  era  il  più  antico ,  parve  anche  i 
^^  più  sgraziato  modello  d'ogni  Architettonica  bruttura.  Piac- 
que intanto  a' Veneziani ,  padroni  di  Ravenna  dopo  il  Po- 
lentano,  costruire  una  Fortezza  vicino  al  luogo  dov  era  (al 
Chiesa.  Decretarono  essi  d'abbatterla.  Il  Doge  Francesce 
Foscari  ne  dio  i  comandi  nel  1455  a  Lorenzo  Soranzo, 
Potestà  e  Capitano  della  città  (1):  e  già  nel  1457,  essendo? 
Potestà  Giovanni  Fallerò,  quel  noKk  monumento  era  ca- 
duto (2)  ;  cagione  di  grave  dolore  allo  Spreti  (3) ,  sebbeiM 
partigiano  de'  Veneti  Cessò  indi  la  Veneta  Signoria  ic 
Ravenna;  e,  dopo  alcun  tempo,  disfecesi  la  Foriez&t 
si  che  appena  ora  se  ne  ravvisano  l' orme.  La  rapidità  di 
questa  distruzione .  addita  i  danni  patiti  per  simili  cauM 
dagli  altri  edificj  Ostrogotici. 

§.  XXXVIII.  Poichò  un  monumento  Gotico  ed  Ariano  s 
conservò  con  tanta  cura  in  Italia  fino  al  1457,  alcuni  fra 
solenni  ristoratori  dell'  arie  Romana  il  videro  sorgere  da 
suolo.  Non  a  questo  modo  il  vide,  ma  solo  in  figure  od  ir 
disegni  e  per  averne  udito  parlar  da'  vecchj  o  dalla  famì^ 
(  tuttora  fiorente  )  degli  Spreti ,  Giorgio  Vasari ,  Architetti 


(1)  A.  1455.  Jan.  17.  Franciscus  Foscari  Laurentio  Superando,  PoC.  e 

Cap.  Raven 

E  perchè  appo  el  luogo ,  che  si  ha  ad  fabricar  questa  Fortezza  n 
ha  una  grande  antigagua^  che  fÒ  una  Chiesa  de  Ghoti  .  .  .  però  el  si 
comesso  al  dicto  nostro  Podestà  quella  quanto  più  el  pò  facci  niioar,  et< 
Fantuzziy  Mon.  Rav.  IV.  495-494, 
{2)  Senatores  Veneti  •  .  .  Arcem  .  .  .  erexerunt 

JOAMNE  FaLEDRO  PoTESTATE 

<5)  Sed  id  nuper  solo  aequatum  et  funditus  deletum  ridimtu  .  .  . 
arz  munitissima  multorum  annorum  labores  paucU  diebus  absumpsìt. 
Spreti,  loc.  cU. 
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e  Pittore  nato  nel  1512,  allorché  si  condusse  in  Raven-  ^* 
na,  cluamatOYÌ  a  dipingere  da  Camaldolensi.  Cosi  da  ^^ 
noi  per  l'appunto  ne' Musaici  di  Sant'Apollinare  Nuovo  ^^ 
a  yegg^ono  tuttora  il  Palazzo  di  Teodorico  e  la  città  di  Clas- 
se. II  Vasari,  più  avventato  di  qualunque  altro  ne' suoi  dis- 
pregi contro  r Arcliitettura  non  Romana,  disse  nondimeno 
intera  la  verità  quando  egli  scriveva,  che  la  maledizione  del 
malvagio  edificare  procedea  da'  Tedeschi  ;  ma  che  la  manie- 
ra Tedesca  fu  trovata  da  Goti  nel  corso  delle  lor  guerre  in 
Mia,  girando  essi  le  volte  con  archi  acuti,  e  fabbricando 
con  ogni  altra  condizione ,  inseparabile  dall'indole  di  que- 
à  Or  gì'  Italiani  ristoratori  dell'  arte  antica  e  Giorgio  Va- 
san  assumono  la  qualità  di  contemporanei  de'  Goti,  poiché 
^erol'antichissima  Cliiesa  del  5 1 5  con  qualche  altro  solenne 
monumento ,  perdutosi  di  poi ,  ed  alieno  da  ogni  guisa 
Romana.  Ben  quegl' Italiani  conosceano,  se  le  fabbriche 
France^  o  Tedesche  del  duodecimo  secolo  fossero  simfli 
a  si  fotti  monumenti;  e  se  in  essi  regnasse  o  na  l' arco 
acuto.  I  detti  del  Vasari  (  e  sia  pur  egli ,  come  altri  dice , 
ign(»*ante  nella  Storia)  contengono  l'affermazione  della 
a»  età,  ed  additano,  che  v'era  l'arco  acuto  in  alcuna 
4  quell'  anticaglie  ;  v'  eran  le  torri ,  gli  angoli  ed  i  pinna- 
coli con  tutti  gli  altri  Gotici  ardimenti.  Di  qui  nacque,  sotto 
Teodorico ,  il  vero  e  legittimo  nome  d'Ardiitettura  Gotica , 
non  mai  cessato  in  Europa  ne'  mille  anni  trascorsi  da  quel 
Re  a  Giorgio  Vasari  ;  vero  e  legittimo  nome ,  che  invano 
)*  errore ,  il  capriccio ,  l' amore  od  il  dispregio  d' alcuni  uo- 
mini, anche  sommi,  avrebbero  voluto  imporre  alle  se- 
guenti generazioni ,  ed  ottenere  che  s' accettasse.  Quanto 
più  moderno  si  giudica  il  nome  di  Gotica  dato  all'Ardii-^ 
tettura,  tanto  meno  si  comprende  la  ragione  d'averìo  tutti 
€  da  per  ogni  dove  ricevuto  :  come  se  od  il  Vasari  sl^to  ne 
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^^  fosse  r  inventore»  o  T Europa  intera  obbedito  avesse  al  sw  i 
^'  cenno.  )i 

^^^       In  quel  vasto  limite  di  popoli  e  di  terre,  ove  angiomi  di  Teo^  ^ 
dorico  degli  Amali  edificossi  da'  Goti  con  gusto  necessarue  ^ 
mente  avverso  al  Romano,  sarebbe  staio  gran  maraviglia» 
che  il  popolo  d' Ulfila  e  d' Ermanarico  mancasse  d' ArcU- 
tetlura  propria,  buona  o  cattiva,  o  che  gli  uomini  Goti  non 
avessero  almeno  potuto  apprendere  Y  Architettura  dal  Ro- 
mano ,  per  mutarla  e  rimutarla  più  volte  a  lor  posta ,  se- 
condo il  religioso  e  nazionale  proponimento  Gotico.  Ciò  die 
concedesi  a  Tedesdii  Cattolici  del  duodecimo  secolo  d*  ave- 
re studiato  in  Italia ,  e  d-  essersi  rivolti  ad  uno  stile  né  Lem* 
bardo  n&  Romano  ;  si  nega  oggi  agli  Ostrogoti  ed  a'Visigotit 
sebbene  professanti  l'Arianesimo.  Per  altro,  non  tutt'i  ten*^ 
tativi  dell'  Arcliitettura  procedettero  uguali ,  ed  ella  si  svolse 
in  varie  fogge ,  seguitando  il  corso  vario  de' secoli  e  g^'in-* 
crementi  o  decrementi  delle  discipline  matematiche. 

§.  XXXK.  Non  solo  gli  Ostrogoti  ed  i  Visigoti  tennero 
per  incapaci  d'avere  un'Arcliitetlura  propria,  ma  il  Maffei 
tolse  ad  essi  la  cognizione  dell'Alfabeto  Gotico,  dichiaran- 
do ,  che  Romana  fosse  ogni  qualunque  scrittura  del  Medio- 
Evo.  Non  ignorava  un  sì  dotto  Scrittore ,  che  Ulfila  invenr- 
lato  avesse  od  accresciuto  il  Gotico  Alfabeto;  ma  non  credea» 
che  questo  fosse  in  uso  appo  gli  Ostrogoti  d' Italia  e  per  assai 
più  lunga  stagione  in  Ispagna  presso  i  Visigoti.  Un  Codice» 
detto  Argenteo ,  all'  età  del  Maffei  era  in  Upsal ,  e  con- 
tenea  la  traduzione  de'  Santi  Evangelj  nella  Gotica  lingua  : 
ma  che  scritto  vi  si  trovasse  l' idioma  d' Ataulfo  e  di  Teo- 
dorico ,  ninno  il  sapea  o  pocliissimi  lo  sospettavano  ;  i  più 
concedeano  quell'  Alfabeto  a  qualche  ignoto  popolo ,  te- 
nuto per  Germanico  o  Scandinavico.  Nella  mia  patria  si 
trovò  per  la  prima  volta  il  modo  a  disciogliere  sì  fatto  dubbio. 


«* 


(i)  Oggi  nella  RboX  Biblioteca  Borbonica. 

(2)  Vedi  Paralipomeni  a  Fasti  Gelici  o  Gotici. 

(3)  VeOi  Marini ,  Papiri ,  Num.  448!"  e  Tao.  XVI. 

(4)  Vedi  Marini ,  Papiri ,  Num.  449.''  e  Tao.  ITU. 
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allorché  videsi  dare  alla  luce  un  Papiro,  disteso  nel  551  in   ^^ 
l\aveniia ,  e  posseduto  dall' Annunziata  di  Napoli  (  1  ).  Alquanti  ^^- 
Cherici  Ariani  della  Giiesa  detta  X Anastasia,  vendendo    ^^^ 
ad  alcuni  Romani  un  lor  fondo ,  sottoscrissero  nella  pa- 
tria lor  lingua  Ulfilana  ;  ed  i  caratteri  di  tali  sottoscrizioni 
sonùgliano  in  tutto  a  quelli  del  Codice  Argenteo  d' Upsal  (2). 
1  m  Un  Papiro  d'Arezzo  (3)  era  stato  pubblicato  poclii  anni  dianzi 
\ì\  con  alcune  sottoscrizioni  altresì  Gotiche,  ma  si  ravvisano 
si  male  que'  caratteri  nelle  stampe ,  che  non  dettero  alcun 
^4  faune  a  ben  conoscere  la  loro  quahtà;  e  riusciti  sarebbero 
f  »   abito  inutili  senza  gli  aiuti  del  Papiro  dell'Annunziata  (4). 
hm    n  Napolitano  aprì  nuovi  campi  a  difficih  e  vastissimi  studj  ; 
DÒ  taidossi  a  comprendere^  qual  fosse  la  lingua  parlata  e 
scritta  nel  sesto  secolo  dagli  Ostrogoti  d'Italia.  Dopo  le  fati- 
che di  molti  valentuomini  j  le  scoperte  del  Mai  e  del  Casti- 
gfouf  posero  in  maggior  cliiarezza  la  natura  dell'idioma 
Gotico,  essendosi  rinvenuti  ne'Manoscritti  di  Bobbio  più  e  più 
sd  brani  deDa  traduzione  de' rimanenti  libri  delle  Sante  Scrit- 
ti lare  dettata  da  Ulfila.  E  si  seppe ,  che  anche  il  Codice  Ar-- 
genteo  degli  Evangelj ,  custodito  in  Upsal,  era  stato  scritto  in 
Aalia  per  uso  degli  Ostrogoti 
$.  XL  Alla  traduzione  d' Ulfila  non  si  ristrinsero  le  sco- 
iai perle  del  Mai  e  del  CastigUoni;  ma  due  frammenti  furono, 
mi  loro  merco,  trovati  d'un  Omelia  e  d'un  Calendario  de  Goti 
n^  stessi  Manoscritti:  lievi  residui  di  più  ampie  scritture.  Nel 
Calendario  si  ricordano  i  Martiri  Goti  sotto  Alanarico  ;  nel* 
rOmelia  toccasi  della  Missione  di  Gesù  Cristo  dal  Gelo  : 
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Ajmiì  egregie  riprove  del  mortale  combattimento  sostenuto  alfra 
^i£.  volta  da'  Cattolici  di  Gozia ,  della  memoria  che  ne  serbavanc 
^*^  in  Italia  gli  Ostrogoti,  sebbene  divenuti  Ariani,  e  de  teolo- 
gici studj ,  che  da  essi  coltivaronsi  nella  nostra  penisola, 
quali  studj  fiorirono  cosi  tra  Cherici  come  tra'  Laici  ci 
quella  nazione;  del  che  abbiamo  insigne  rimembranza  nelk 
disputa  d' Eugippio ,  il  compagno  antico  di  San  Severino  de 
Norico.  Vivea  ora  nel  suo  Monastero  del  Castel  LucuUanc 
in  Napoli,  e  vi  prcsedeva  col  titolo  d'Abate.  Un  Conte  Ariane 
de  Goti  pigliò  a  contender  con  Eugippio  intomo  alla  diviniti 
di  Gesìi  Cristo  ;  tra  le  mani  del  qual  Goto  Y  errore  ment 
sembianze  simili  al  vero ,  stringendo  T  avversario  con  tal 
ritorte,  che  giudicò  Eugij^io^  dover  domandare  chiari^ 
menti ,  non  in  Roma  e  non  in  Ravenna ,  ma  in  ABnct 
dal  Diacono  Ferrando ,  stato  discepolo  di  San  Fulgenzic 
Ruspense.  Scrissegli  a  tale  uopo  verso  gli  ultimi  giorni  del 
regno  d'Amalasunta  ;  e  Ferrando  rispose  alla  questione  pro- 
posta dal  Goto  con  una  Lettera ,  di  cui  si  serbò  intera  li 
copia  in  Monteeasino  (1). 

§.  XU.  L' acume  di  quel  Conte  Goto  in  favore  dell'Aria- 
n.832  nesimo,  e  gli  scritti  del  Re  Sisebuto  contro  quella  cre- 
denza bastano  a  cliiarir  falsa  F  opinione,  che  solo  alle  arm 
attendessero  i  Goti  non  Ecclesiastici ,  dopo  la  loro  uscita 
dalle  Danubiane  contrade.  Più  ampj  lavori  narra  l'Anonime 
Geografo  di  Ravenna  essersi  fatti  da  un  gran  numero  d 
Goti  ;  ed  egli ,  oltre  Giomande,  rammenta  i  nomi  di  Marco- 


(i)  NuDc  interim  dignare   considerare   quales   habeat  vires  ab  Àriatu 
GoTHORUM  Comite  nuper  proposita  questio. 

Feirandi,  Ckirthaginensis  Diaconi,  Epistola  Dogmatica  cantra  Aria 
910S  . , ,  Domino  Eugippio  ;  apud  Mai ,  Scriptores  Vaticani ,  HI,  469 
(A.  48i8),  Ex  Codice  CasinenH  nunc  primum  edita. 
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miro,  d' Aitanarido ,  di  Menelaco  e  d' Eldebaldo ,  che  chiama  ^J^ 
F3osofi  e  sembrano  propriamente  Cosmografi.  Di  ciò  l'Ano-  %^' 
mo  fa  sovente  deriso  ,  quasi  di  suo  avesse  foggiato    ^^^ 
qiie'nomi ,  ed  introdotta  ne'proprj  libri  la  fantastica  men- 
àone  d' una  schiera   favolosa  di  Scrittori ,  onde  non  si 
banno  in  niun  altro  luogo  ì  riscontri.  Ma  il  fondamento 
pnncipalissimo  dell'  incredulità  circa  i  detti  di  quel  Geo- 
grafo era  per  Y  appunto ,  che  i  Goti  non  s  intendessero 
d'altro  se  non  della  guerra  ;  dandosi  all'obblio  ciò  che 
Srabone  racconta  di  Decenco,  Celso  delle  discipline  an- 
tìèe  de'  Goti  ed  Origene  del  somigliar  in  parte  all'  Ebrai- 
ca la  loro  civiltà.  Il  Ravennate ,  che  ricordò  i  Dani  ed 
andie  i  Normanni,  scrisse  nel  tempo  interposto  fra  Teo- 
dorico degli  Amali  e  Carlomagno  ;  in  tale  intervallo  ben 
prosperarono  le  scienze  Gotiche  per  breve  ora  in  Ravenna 
ed  in  Italia ,  per  più  lungo  spazio  nella  Gozia  Gallica  ed 
in  bpagna.   L' oscurità  e  gli  errori  del  Geografo  Raven- 
nate non  sono  perciò  d' impedimento  a  ricevere ,  ben- 
ché unica  9  la  sua  testimonianza.  Le  quotidiane  scoperte  di 
Gotiche  scritture  Ulfilane  fan  sicurtà,  che  più  d'un  Goto 
scrisse  nella  nativa  favella ,  come  attestava  in  ispezialtà  fin 
dal  secondo  secolo  dell'Era  Cristiana  il  Filosofo  Celso;  e 
die  molte  ne  saran  tratte  in  avvenire  dalle  tenebre.  Le  ma- 
gnifiche lodi  dell'  Ulfilana  lingua ,  che  leggonsi  presso  i  più 
recenti  Scrittori,  ne  dimostrano  il  pregio  e  la  ricchezza  :  nò 
poteva  ella  rimanere  sfromcnto  affatto  inutile  nelle  bocche 
d'ogni  uomo  di  quella  nazione.  Ulfila  nondimeno  ed  il  Go- 
tico Clero  ne  fecero,  come  avviene,  l'uso  più  largo. 

XLU.  E  già  un  sì  copioso  linguaggio  avea  dovuto  rice- 
vere le  leggi  ed  i  freni  della  Grammatica,  imperciocché 
8  insegnava  pubblicamente  in  Roma  ed  in  Ravenna.  I  fi- 
gliuoli del  Patrizio  Cipriano  l'apprendeano  per  piacere  al 
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^^  fra  Vandali  ed  i  Borgognoni,  originarj  di  Germania,  dofè 
^'  serbarsi  alcuna  traccia  dell'  idioma  Germanico,  ma  in  guisa 
^®    che  Vandali  e  Borgognoni  sembrassero  già  Goti,  quali  en- 
no  veramente  diventiti  dopo  alquanti  secoli  di  consorzio^  e  * 
quali  nel  sesto  dell'Era  Cristiana  sembrarono  a  Proc(^ 
non  che  ad  Agatia.  La  traduzione  Ulfilana  delle  Sante  Scrii'  ' 
ture  dovè  del  pari  essere  in  voga  fra  Borgognoni  Ariani» e 
diventar  familiare  al  Re  Gondebaldo  ;  macchiata  forse  d^' 
r  Arianesimo  d' Ulfila  ne'  libri  d' essa ,  che  giacciono,  sepdd 
fra  le  tenebre  de  Codici  antichi  e  non  ancora  scoperti  Quash 
I.  838  to  a  libri  già  divolgali  d' Ulfila ,  esposi ,  che  questi  ftsnm 
scevri  d'ogni  Ariano  errore:  ma  odo,  che  recentissimi  lavori 
fan  rivocare  in  dubbio  un  tale  giudizio.  Che  che  sia  di  que^ 
sto ,  gli  Ariani  antiponeano  la  traduzione  del  maggicnr  tra 
i  loro  Sapienti  a  qualunque  testo  delle  Sante  Scritture  »  se* 
guitato  dalla  Cliiesa  Cattolica. 

§.  XLIV.  Gli  stessi  effetti  d'una  cagione  si  necessaria 
occorsero  nella  Gozia  Gallica  ed  in  Ispagna  presso  i  Visi- 
goti. Appo  costoro  udivasi,  credo,  il  migliore  fra'Goticr 
dialetti ,  sebbene  in  tali  contrade  non  siasi  fin  qui  dis- 
coperta ,  come  in  Italia ,  niuna  scrittura  Gotica  nell'Alfabeto 
infilano  :  ciò  che  per  altro  non  intendo  accertare ,  ignoti 
essendomi  tuttora  gli  ultimi  frutti  delle  ricerche  Spagnuole. 
Un  Alfabeto  affatto  diverso  da  quello  d' Ulfila  s'appellò  Go- 
tico in  Ispagna,  e  qualche  volta  eziandio  Toledano;  ma 
era  un  Alfabeto  Latino ,  guasto  e  corrotto ,  che  avrebbe  - 
dato  grandissimi  risalti  all'  opinione  del  Maffei ,  se  non  si 
sapesse ,  che  il  vero  Ulfilano  regnò  parimente  in  Ispagna 
non  meno  d' ogni  altro  paese  de'  Goti. 

Eugenio  III.^,  Arcivescovo  di  Toledo,  il  quale  visse  ai 
giorni  di  Cindasvindo  e  di  Recesvindo ,  ebbe  vaghezza  di 
annoverare  in  alquanti  suoi  versi  gì'  inventori  de'  principali 
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betì  Europèi  a  lui  noti.  Ricordò  in  ultimo  luogo  il  Geiico,  ^j"* 
oo  il  Visigotico,  sì  come  più  recente  di  tutti  ;  e  diegli  per  %^ 
Die  infila,  soggiungendo,  che  le  lettere  spettanti  all'Al- 
alo di  lui  si  vedeano  usate  in  Ispagna.  Pietro  Crinito  pose 
iluce  si  fatti  versi  (1),  trovati  nella  Biblioteca  di  Settimo 
eM  Firenze  ;  ma  nò  il  Crinito  nò  il  Vulcanio ,  che  ere- 
tte d' essere  stato  il  primo  a  stamparli  (2) ,  ne  conobbero 
Ultore,  additatoci  solo  dal  Sirmondo  (3).  Egregio  attcstato 
fuesto  del  Toledano  Eugenio  non  solo  intomo  all'  uso 
amne  del  vero  Alfabeto  Ulfilano  di  Ispagna ,  nel  settimo 
eob,  ma  mtomo  al  punto  del  non  essersi  conosciuto  al- 
ni, come  giammai  non  si  conobbe  di  poi ,  alcun  Alfa- 
to  pro{HÌo  delle  Germaniclie  Ibgue.  Non  ignoro ,  che  a 
oMeà  cerca  oggi  conceder  la  gloria  di  crederle  quasi 
llfilane,  del  che  or  ora  toccherò  ;  qui  giova  considera- 
^  che  il  Toledano  od  il  falso  Alfabeto  Gotico  non  toglie  i 
rìdi  ed  il  luogo  al  vero ,  sebbene  adoperati  entrambi  con 

(1)  Db  umatARUM  inventoiubcs. 

lioyses  primus  Hebraeas  exaravit  litteras; 

lieote  Phoenices  sagaci  condiderunt  Atticas  * 

Quas  Latini  scriptitanmt ,  condidit  Nicoslrata. 

Abraham  Syras,  et  idem  repperit  Chaldaicas; 

Isis  arte  non  minori  protulit  Aegyptias. 

GcLFiLA  prompsit  Getarum  ,  quas  TmEMCS ,  ultinuu, 
Àpnd  Petrum  Crìnitum ,    De   nonestà   Disciplina ,   ZÀb,  XVU, 
f,  I.  Ex  Biblioteca  Septimianà,  (À,  4504), 
[2}   Bonaventurae  Vulcaniiy  De  liUeris  et  lingua  Gstàuum  ,   seu 
THOBUM^  pag,  2.  (  À.  4597  ). 

[3)  BeaH  Eugenii,  Episcopi  Toletani,  Opuscula^  Num,  XXL  cura 
:o»f  Sirmondi  (À.  4649). 
n  Simumdo  non  dice  donde  traesse  cotesti  Opuscoli  :  ma  trasseli 
Codice  di  D.  Miguel  Ruiz  de  Axagra,  secondo  U  Fhrez,  VI  555; 

cr.  ««. 
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^^   Reno,  n  Gotico-Teolisco  perciò  nacque  dal  Gotico ,  non 

^^-  il  Gotico  dal  Teotisco  ;  e  questo ,  sebbene  si  vantasse  di 

***    tale  origine ,  restò  nondimeno  inferiore  d' assai  per  lunga 

età.  Fu  diverso  dal  Franco-Teotisco ,  in  cui  Otfirido,  uomo 

Franco  o  Germanico,  compose  circa  Tanno  870  isosi' 

versi  rimati,  parafrasando  gli  Evangelj. 

Dolevasi  egli  della  durezza  e  barbarie  di  si  fatto  idiomai 
nel  ragionarne  col  suo  concittadino  Liutberto,  Arcivescovo  fi 
Magonza:  la  quale  opinione  potrebbe  sembrar  forse  troppo  " 
Latina  in  bocca  d  un  Ecclesiastico:  ma  Otfrido  amava  la  prO' 
pria  lingua  Teotisca,  e  provavasi  a  dirozzarla  con  le  sue 
sacre  rime.  Pur  non  potè  dissimularne  i  difetti  e  la  gros- 
sezza ;  né  tacque  dello  stridore  de'  denti  e  della  sonòra 
delle  fauci  Teotische  (1).  Non  trovo,  che  Àmalasunta,  Bra- 
nechilde ,  Teodato  e  gli  altri  Goti  fosser  dotati  di  si  strìdule 
gole.  L' uso  del  Latino  avrà  corretto  ancor  quelle  de'Re 
Franchi;  pur  tuttavolta  furono  soverchiamente  benevoli  gfi 
encomj  poetici  fatti  altra  volta  da  Venanzio  Fortunato  al- 
l'idioma  de  Franchi  d'Austrasia,  quando  egli,  scrivendo 
al  Duca  Lupo ,  guerriero  principalissimo  nella  Reggia  di 
Sigeberto  e  di  Brunechilde ,  dicea  che ,  nelF  ascollar  le 
Germaniche  voci,  pareagli  riposar  sulle  rose,  asperse  d'am- 
brosia (2)  :  ma  Venanzio  volea  più  lodar  Y  ingegno  e  \  arte 
naturale  che  non  il  linguaggio  del  dicitore. 


i 


(1)  Linguae  Theoliscae  harbaries ,  ut  est  inculta  et  indisciplinàbiH^  » 

atque  insueta  capi  froeno  Grammaticae difficilis  scriptu  prq>ter  Htifi^ 

ranun  congeriem  aut  incognitam  sanoritatem  ,.,  Ob  stndwem  autem 
tium,  ut  puto,  utuntur  literà  Z,  et  literà  Kob  faudum  smoriUUem. 

Otfndus  (  scrivea  fra  V  863  e  1'  879  ) ,  Paraph.  Evangel. 
Scrìptores   SchUteri ,    Thesaur.   Àntiquitatum    TeuUmkarum ,    /.    4-^^ 
(À.  mS).  Vediseg.pap.  S74. 

(2)  Conserui  quoties  vestro  sermone  loquelas. 


Credidi  in  ambronis  me  recubare  roHs. 
VeimtH  FartunaH ,  Lib.  VII.  Epist.  8.  EdUio  tjuchi ,  J.  256. 
(i)  Addidit  autem  litteras  lUteris  nostris. . .  .  quarum  charaoteires  sub- 
^^ipÌBns.  Hi  sunt. ...  Et  misit  epistolas  in  uuiversas  ci^itates  regni  ani/ 

^'àe  pueri  docer«ntur;  ac  libri  antiquitus  smpti,  planati  piunice  reseribe* 

wttw.  ... 

1  .... 

Oregor,  Turan.  Uh.  V.  Cap.  45* 
W  Kscemens  yarias  sub  nullo  interprete  voges  ì 
Et  generum  linguas  unica  lingua  refert. 
^mm  Fartunoii,  Lib.  II.  Cap.  V.  /.  Sùl 

SS 
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Ch3perico ,  fratello  di  Sigeberto  e  Re  di  Neustrìa ,  ebbe   ^^ 
faj^iezza  di  farsi  creder  Poeta  Latino.  Gliiamò  Gregmìo   ^^* 
Tanmese  nella  sua  Reggia ,  e  posegli  fra  le  mani  quattro    ^^ 
move  lettere  da  soggiungersi  all'  Alfabeto  Romano  (1).  Le 
fiali  sono  effigiate  variamente  ne*  varj  Codici  antichi  di 
Gregorio  »  e  sembrano  tratte  dal  Greco:  tuttavia,  nell'incer^ 
teoa  della  vera  loro  figura,  si  possono  credere  imitate 
dalT  Alfabeto  della  lingua  Ulfilana ,  parlata  e  scritta  in  To-* 
fesa,  non  che  nel  rimanente  della  Gozia  Gallica,  dove  re^ 
gnava  ora  Chilperìco.  Di  Tolosa  la  Gotica  lingua  si  distendeva 
fca'Franchi  di  Neustrìa ,  che  ap{»*endeano  il  Latino  idio- 
ma^iKon  senza  che  molti  volessero  e  dovessero  per  necessità 
imparare  rinfilano,  in  cui  favellava  e  scrivea  un  si  gran  nu- 
inero  di  sudditi.  Lo  stesso  Chilperìco  gloriavasi  di  parlare,  ol^ 
tre  la  Lafina ,  più  lingue  senza  T  aiuto  dell'  interpetre  (2): 

Maggiori  forze  propagavano  la  lingua  d' Ulfila  negli  Stati 
é  Sigeberto  e  di  Brunechilde.  Una  gran  parte  del  cessato 
legoo  Burgundico  comprendeasi  nel  regno  loro  d'Aùstrar- 
ta;  Sigeberto  in  oltre  dopo  la  rovina  degli  Ostrogoti  d'Italia 
ugnava  sulle  Rezie  da  un  lato ,  dall'  altro  su  quasi  tutta  la 
6mnania  di  Tacito  tra  il  Reno ,  il  Danubio  e  l'Elba.  I  Saa* 
ina,  che  vennero  in  Italia  co'  Longobardi ,  nel  tornarsene 


|iibMS^;|{'<#M^  il  ^^m.  hm&sai.  ^^vsat  tari  gnnHf  J:  ini 
lp/0!fm,  #  A^^ft^  ^ufi  irwt  iimnsmt  rimicpffiF  oie^  jm 

J^w^  //x%»tt!/4^A.»  iv  ir/»«i>  Hill  giL-  THi  gizmf  ^|i 
i9^éMmh  ^jf'/kp,  ^w/^i  ^py^  òfr/s  Jlili-  -fji  Aaaiàc  «i! 
ài  $mmfiH  ^4Hfmmit$m  n  ff^nuar  i  Fnmeo-TeoiiiBca. 


(9;  t'r0il00arU,  Ckftmk»  Cap.  XY. 
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audica  (ma  io  nò  il  so  nò  il  dico)  disceso  principalmente  ^^i"* 
L  odierno  Tedesco,  in  cui  pensano  i  dotti  scorgere  una  gran  ^^' 
pnone  d'altre  lingue.  A  Leibnizio  pareva ,  che  un  Tede- 
W9  d' oggidì  potesse  farsi  comprendere  da'  Persiani  ;  altri 
Hitl  Tedesco  presente  ravvisano  la  preponderanza  del  Sam- 
mrùo;  altri  dello  Slavo,  ed  altri  del  Gotico  Ulfilano.  Chi 
lame  per  vere  tutte  queste  cose  ad  un  tempo ,  dovrebbe 
■mkre,  che  l'odierno  Tedesco  sia  una  lingua  d'accozza^ 
ipÉnto  de' più  diversi  e  contrarj  hnguaggi. 
il  A  me  non  piace  ingolfarmi  nel  pelago  di  cosi  oscure 
trillimi  inni,  ma  non  posso  tacere  dell'opinione,  che  i  Ger- 
lìnii  di  Tacito  ed  i  Goti  fossero  d' una  sola  e  medesima 
(Ha  :  opinione,  che  si  fonda  sulla  simiglianza  de'  linguaggi 
B  upanon  so  quali  precetti  della  disciplina»  che  chiamano 
U^fmtiea.  Orgogliosa  ed  inutile,  s' ella  non  si  lascia  gui- 
ììfre  dàBà  face  della  Cronologia  e  della  Storia.  Il  perchè 
rìesee  l'insegnare  contro  la  perpetua  testimonianza 
(peBtef  che  le  parole  primitive  o  di  prima  necessità 
ed  Uomo  vanno  innanzi  ad  ogni  altra  )  non  si  muta^- 
,t  cbe  però  valgono  a  certificare  T  identità  della  razza 
popoli,  appo  i  quali  elle  s' ascoltino.  Se  cosi  vera- 
fòsse  ,  le  due  voci  Dio  ed  Uomo  avrebber  dovuto 
r'OKigìarsi  mai  sulla  terra,  e  sonar  tuttora  in  ogni  luogo 
sonavano  tra  le  labbra  de'  Patriarchi. 

un  cinque  o  sei  o  dieci  parole  ricordate  da  Plinio 
qualche  altro  antico  Scrittore ,  incognita  del  tutto  al- 
nosfra  è  la  lingua  d'Arminio  e  degU  altri  Germani  di 
;  e  troppo  arrogante  sarebbe  il  piglio  d'affermare,  che 
pariass^  come  indi  parlarono  Decebalo  ed  Erma^ 
de^  Amali  Nel  tempo  trascorso  in  mezzo  a  questi 
ìfB  fiEunofii  Re ,  una  parte  de'  Geti  o  Goti  dalle  discipline 
lieubili  recaie  sul  Danubio  per  opera  di  Zamolxi  e  di  De* 
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^j"*  ceneo  passò  alla  civillà  Cristiana.  L'usanze;  i  costumi;  li 
^;J^'  Cavalleria  ;  le  lettere  ;  rAreliìtettura  ;  le  leggi ,  €i  massima* 
mente  quelle  intomo  al  guidrigildo ,  nel  quale  sfava  tolto; 
l'essere  politico  e  civile  d'un  Germano  ;  la  Religione  di  Zi;ì 
moki  e  poi  di  Gesù  Cristo  ;*  il  Pontificato  e  la  Gerardb|| 
d' entrambe  ;  i  dogmi  dell'immortalità  dell'anima  continiÉ^ 
rono  a  segregare  la  Getica  dalla  Germanica  stirpe.  I  Getf- 
mani ,  liberi  e  forti ,  giaceano  sordidi  e  nudi  ne'  lor  ti 
a' giorni  di  Tacito;  privi  d'Alfabeto  e  d' arti.  Ma  non 
forti  erano  i  Daco-Geti ,  vincitori  allra  volta  de'Ma< 
Lisimaco  e  Zopirione  ;  sudditi  poi  di  Decebalo ,  die  il 
neva  i  tributi  al  Romano  e  fabbricava  le  Reggie  di 
Differenze  cotanto  sustanziali  non  potranno  mai  e^séf  lÉP'? 
gate  o  sommerse  da  ninna  Linguistica  dottrina»  ov  eDaneii 
ami  travolgere  miseramente  le  cose;  confondere  i  popèl , 
più  lontani  da  ogni  civiltà  con  quelli,  che  più  vi  s' appi 
simavano  ;  dare  il  vanto  di  più  antiche  alle  tribù  >  die 
pariscono  più  tardi  nella  Storia,  su  quelle  V che  da  h 
stagione  vi  figuravano  ;  fingere  di  saper  le  vetuste  ^ 
d' Europa ,  spente  senza  lasciar  traccia  di  se  ;  far  le  viste  m. 
tener  le  tribù  orbe  d'ogni  Alfabeto  in  maggior  pregio  éà^ 
non  le  nazioni  posseditrici  del  proprio  da  molta  età  ;  jporrt?, 
finalmente  in  obblio  le  grandi  trasmigrazioni  de'popdittf^j 
venute  per  gl'impulsi  d'Attila  e  d'Ermanarico.  l 

Già  i  Franchi  Salici  s'erano  stabiliti  nelle  Gallie  ;  ivid| 
secolo  in  secolo  un  gran  numero  di  Cherusci,  di  Brutlerf|| 
di  Camavi  e  d'altri  Germani  li  seguitò,  prima  d'Attila  e diH. 
pò.  Gli  Angli  ed  i  Sassoni ,  accompagnati  dagl'  luti ,  diseèl^ 
sero  in  Inghilterra ,  e  pirateggiarono  da  per  ogni  dove  ÀdL 
mare  :  i  Longobardi  poscia  presero  il  cammino  del  Danti^r 
bio ,  facendo  cenno  all'  Italia.  Solo  i  Sassoni  Mediterraóm 
sembrano  essersi  rimasti  più  fermi  nelle  lor  sedi  vicine  del^ 
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f  Elba.  Quando  la  rimanente  Germania  di  Tacito  (era  ben   ^ 
|Rà  ristretta  ed  angusta  dell'  odierna)  si  spopolò  de'  suoi  pri-  %^' 
nùeri  abitatori;  le  tribù  Venedo-Slave  s  innoltrarono  in    ^^* 
ciBft,  ed  i  Geto-Daci  non  Cristiani  da  un* lato;  dall'altro  i 
Geli  o  Goto-Burgundi  e  gli  Ostrogoti  Cristiani  la  cinsero  per 
tfffÀ  i^rso  in  sul  Danubio  e  sulReno^  i  quali  trasfusero  pres- 
so i  nuovi  ed  antichi  abitatori  della  Germania  la  cognizione 
;  deBa  lingua  Gotico-Ulfilana  con  le  parole  primitive.  In  pari 
'f"  gasa  i  Romani  aveano  già  prima  insegnato  fra  molte  co- 
I  le  a' Barbari  come  Latinamente  si  profferissero  le  voci  di 
Ik^edx  Uomo.  Dal  mescolarsi  del  Latino  e  de'  varj  dialetti 
Gcrto-Burgundici  co'  Germanici  antichi  nacquero  gì'  idiomi 
di  Walafrido  e  d*  Olfrido.  Il  primo ,  cioè  ,  il  Gotico-Teoti- 
seoft parlò  tra  l'Alpi  ed  il  Danubio  nelle  provincie,  che 
ncm  apparteneano  alla  Germania  di  Tacito ,  ma  si  al  Ro- 
fflano  Imperio  e  poi  al  regno  degli  Ostrogoti  di  Teodprico  ; 
dove  si  favellava  il  Latino  e  l'Ulfilano,  e  poi  vi  s'intrO'- 
^dnsse  il  Teotisco  per  l'armi  de' Franchi,  divenuti  padroni 
^nB  qua' paesi.  L'altro  linguaggio  è  il  Franco-Teotisco  d'Ot- 
^'^^'ricìdo  ;  ed  il  Gotico  non  ne  forma  il  fondo  ,  come  nel  pre- 
scadente  ;  ma  vi  penetrarono  per  lo  contrario  molte  Gotiche 
voci  e  non  poclii  modi  Ulfilani. 

Del  Gotico-Teotisco  parlato  da  Walafrido  non  dirò  al- 

Iro  :  ma  del  Franco-Teotisco  d' Olfrido  vo' additare  alquanti 

^-farani;  breve  suppellettile,  clie  attribuiscesi  all'oliavo  secolo 

ed  al  nono.  Tali  soprattutto  le  parole  Malbergiche  della 

-  I^^S^  Salica  9  sebbene  da  ninno  comprese  ;  i  frammenti 

4  delle  versioni  d' un  Libro  di  Santo  Isidoro  e  della  Regola 

I  di  San  Benedetto  ;  il  Pater  Noster  Germanica  ;  podi^  for- 

mole  Catechistiche  del  Concilio  diLeptine;  la  pugna  d'ildi^ 

^  iirando  e  d'Atubrando  ne' ritmi  di  Cassel,  che  sono  d'Ostro- 
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^  gotico  argomento  ;  la  preghiera  di  Weissembranno  in  Ba^ 
^^  Vieta  ed  i  notissimi  giuramenti  de' Re  Franchi  Otfrido  nm 
^**    ebbe  notizie  di  simiglianti  scritture  ;  il  che  farebbe  crede 
composte,  o  tutte  od  alcune,  dopo  la  sua  morte:  iri 
egli  ripetea ,  che  agreste  affatto  era  la  sua  lingua  ;  non 
presa  da  ninno  a  coltivare ,  non  mai  rammorbidita  da 
qualche  Scrittore  (1). 

Non  8  appartiene  a  me  il  cercare  se  le  medesime  8< 
allontaninsi  dalla  lingua  d' Otfrido ,  e  se  la  lingua  Fn 
Teotisca  di  lui  s' accosti  o  no  alla  Gotico-Ulfilana.  Séki 
somigliano,  son  manifeste  le  cagioni,  che  assegna  la 
della  simiglianza  ;  non  Y  identità  immaginaria  de' 
discendenti  d' Arminio ,  e  de'  Geti  o  Goti  signore^iafi  A 
Decebalo  e  da  Ermanarico  :  ma  si  Y  infusione  delle  nuoti  ^^ 
lingue  liella  rinnovata  Germania;  i  flutti  de' popoli ^^ 
seguirono  Attila  ;  i  traffichi  tra  le  varie  genti  ;  la  gnerra;^ 
le  conquiste;  gl'insegnamenti  religiosi  de'  Missionaij  Àriaat^ 
e  Cattolici  ;  l' imitazioni  di  popolo  a  popolo  e  gì'  infiniti  alfti 
modi ,  con  cui  una  lingua  passa  nell'  altra  e  si  mutano  i 
favellari  degli  uomini.  E ,  dappoiché  Y  Hichesio  ed  altri  doli 
credono  scorgere  grande  affinità  tra  T  Anglo-Sassooìeo' 
idioma  del  Re  Alfredo  ed  il  Mesogotico,  cioè  l'UlfilanD; 
1. 1118  egli  ò  questa ,  già  il  dissi ,  una  prova  così  della  signoria  ot- 
tenuta sul  paese  degli  Angli  e  de'  Sassoni  da*  Daco-Getì  fi  ^ 
Ermanarico  il  Grande ,  come  della  necessità  d' annoverar  P 
fra  gU  stessi  Daco-Geti  gl'Iuti,  che  andarono  alla  conquiste f 
'  d'Ingliilterra.  Per  le  quali  cause ,  appo  gli  Angli  ed  i  Sòir^ 
Bòni  r  antichissimo  culto  della  Dea  Erta  mutossi  iiél  nuovo , 
d'Odino,  ed  il  Chersoneso  de' Cimbri  acquistò  il  nome  dì 

r-i T" : ; : 

(i)  Lingua  haec  veluti  agresti»  habetur ,  dum  a  proprìis  neg  sgriptcUi 

nec  arte  cdiquà  ullis  temporibus  expolìta  est. 

Otfridus  t  Inter  Script  Schitteri ,  loc.  cU,  L  42. 
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hdandia  ovvero  Gotlandia ,  non  che  di  Dacia  o  del  paese 
iJle'Daci  (1).  Allo  sfesso  modo»  Alessandro,  con  cui  amavano 
ffioti  paragonar  Ermanarìco,  aveva  imposto  all'Asia  gli    ^^^ 
Dei  ed  i  parlari  di  Grecia. 

$.  XLYI.  Guglielmo  I.^  Duca  di  Normandia  *  parlava  la 
lÉipu  della  Dacia  confinante  coll'Alania,  ove  nacque  suo 
padre  Rollone.  Stava  Guglielmo  a  parlamento  con  Arrigo 
A'  Germania  nel  941;  quivi  udì  Ermanno,  Duca  de  Sasso^ 
tt,  &vellare  nell'  idioma  Dacico  (2).  Domandogli ,  maravi-r 
gbodo,  in  che  modo  avesse  appreso  un  idioma  non  ccrkh 
MiiD  in  Sassonia  (3)  ;  e  quegli  rispose  d' esser,^  occorsa 
A  a  ano  malgrado ,  per  averlo  i  bellicosi  Daci  travagliato 
Ma  assidila  guerra  e  poi  fatto  pri^oniero.  Laonde  i  Sassoni 
dfSnnaimo  Duca  o  non  aveano  ricevuto  alcuna  infusione 
di  Golieo  nella  lor  lingua  giammai ,  tuttoché  vicini  degli 
iiftoi  e  de' Daci,  o  le  multiformi  lingue  nate  in  Gennania 
iiSfO  Attila  s' andavano  già  nel  decimo  secolo  segregando 
ìd  dialetti  non  più  fra  se  intelligibili.  Nel  sesto  ;  a  Sassoni 
divasi  nota  di  gente  ferina  da  Venanzio  Fortunato  (4)  ^  che 
lOD  aveano  veduto  ancora  la  luce  recata  loro  da'Missio- 

Mrj  di  Roma  :  egli  nondimeno  parlava  degli  Anglo^-Sas- 

^— — —  

(i)  Ttdi  U  precedente  Libro  Trigesimo  Settimo,  \ 

(1)  Box  Saxomjm  Herimannus  coepit  afiGu*i  Dagisga  ungua  Willelntutti  » 

BMem  NiWTBKAIINORUM. 

Dudo  S.  Quintini,  Uh.  III.  pag,  400. 
(8)  Qois  tibi  Dacisgae  unguae  ,  inexpertem  SaxowUmt ,  •  docuìt  ?  ,  .  , 
PJrnjFiim  ,  respondìt ,  ^regìumque  decus  tuae  progeniH  ,  quae  kiraiie- 
utSBtL  proelia  in  me  exercuìt ,   meque  proelio  captum  ad  sua  detrasit  , 
wm  fiolaUe  »  ldigiiaii  Daoscaii  docuiu 
14.  Md. 
(4)  Aspen  gens  Saxo  ,  vivens  quasi  more  ferino  ; 

Te  medicante ,  Sacer  ,  bellua  reddit  ovem.  ^ 

YenmUài  Fwtvnati,  Operum,  L  91.  lÀb.  III.  Ceipi  9.   Ad  Fé- 
'icem  f  Mìpifcopum  (  Namneticum  ). 
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^Jf»*  soni,  e  degK  altri  Sassoni  Marittimi  di  Germania,  che  unii 
co' Dani  e  co' Normanni  affliggeano  il  Gallico  lido;  diia- 
mati  andie  da  lui  Cherusci  (1)  :  ai  quali  predicò  il  Vangdk) 
Felice ,  Vescovo  di  Nantes. 

I  discendenti  d'altri  Sassoni  viveano  in  Bayeux  ;  ma  s'ori- 
no fatti  già  Franchi  o  piuttosto  Brettoni  (2) ,  quando  Io; 
stesso  Duca  Guglielmo  L^  inviò  in  quella  città  il  suo  tenen^ 
figliuoletto  Riccardo,  per  esservi  educato  alla  Normanna je 
nella  lingua  de'DacL  Perocché  dicea  di  fiorir  meglio  in  ea» 
un  tale  idioma  che  non  in  Roano,  dove  si  teneva  in  nu^ 
gior  pregio  il  Latino  (3).  Con  tali  cure  cercavano  i  popoE 
di  sangue  Daco-Getìco  tener  viva  la  patria  lingua  nel  pcM^ 
ultimamente  conquistato  di  Normandia ,  ed  o  farsene  scqdfli 
per  celare  i  proprj  consigli  a'  circostanti  nemici  od  adopet-. 
rarla  come  segno  della  lor  preminenza  su'  Franco-Teotisii 
di  Neustrìa.  La  contraria  sentenza  piacque  a  Teodorioo. 

§.  XLVIL  Uno  de'libri  più  antichi  de'Geti  era  il  Corpo  delle 
Be/iagim  dxDeeeneo,  che  Giomande  afferma  essere  stato  in 
onore  a'  suoi  dì  (4) ,  sebbene  si  fosse  mutata  la  religione  di 

(1)  Si  LiGERiM  ascendissem  ...  et  Nam9«etis  occurrissem  , 
Gherusgis  arcessentibus  praepetem  myoparonem. 
/d.  im.  L  78.  Lib.  ni,  Cap,  4.  Ad  Felicem. 

(2)  GregoT,  Twrtmens,  Lib,  X  Cap.  9, 
(5)  Quoniam  Rotomagensis  cmtas  Romana   potìus   quam  Daci^ga   otiti 

eloquentià ,  et  Bajoagensis  fruitur  firequentius  Dacisga  quam  RohìWA  ,  vo 
at  (  puer  Richardos  )  quantocius  ad  Bajoacensem  deferatur  ut  educetiir,  • 
ferveos  loquacitate  Dagisca. 

Dudo  S.  Quintini,  Lib,  HI,  p.  U2, 
(4)  Deceneus,  cernens  Gothorum  animos  sibi  in  omnibus  obedire,  et  xm 
turale  eos  habere  ingenium,  omuem  pene  Philosophiam  eos  instruxjt:  ere 
enim  hujus  rei  magister.  Nam  Ethicam  eos  erudivit,  ut  barbaricos  more 
|)>  eìs  compesceret;  Physicam  tradens,  naturaliter  proprìis  l^gibus  mer 
feeit ,  quat  usquc  nunc  coNsciuFrAs  vocant  Bellagines, 

Jomand,  De  Reh.  Gel.  Cap.  XI, 
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Kamokì.  NotahQe  testimoniaiiza  del  nipote  d'un  Segretario 
diCandace  degli  Amali,  e  d'uno  Scrittore,  uscito  dal  san^  %^ 
pt  àe  Goti  o  da  una  dell'  Àlaniche  tribù ,  le  quali  8  erano 
inecNrporate  ne'  Goti.  Qui  Giornande  non  attinge  i  suoi  racv 
conti  dalle  canzoni  favolose  intomo  a  Serico  ;  ma  parla  di 
uafibro  scritto,  che  vedeva  e  toccava  nella  sua  qualità  spe- 
admente  d'uomo  non  Romano.  Le  disposizioni ,  che  se- 
paravano l'Ordine  de'  Capelluti ^  fiorente  in  Italia,  dall'altro 
Ai^  Ottimati  0  Pilofori^  doveansi  leggere  nelle  Bellagmi\ 
ènmiite  il  regno  di  Teodorico  e  de' suoi  successori:  ma  var 
m  sarebbe  il  voler  investigare  il  senso  delle  rimanenti  leggi 
di  Deeeneo  ;  più  vano  l' assegnar  l' etimologie  incertissime 
dda  parola  Bellagmi,  usata  un  cento  anni  prima  d'Armi- 
00,6 frarle  dagli  odierni  dialetti  Germanici 
Deeeneo ,  cooperatore  di  Berebisto ,  scrisse  queste  leggi 
L    dopo  i  suoi  viaggj  d' Egitto  ,  e  ne'  giorni  di  Lucio  Siila ,  in 
quel  Getico  idioma ,  che  permise  ad  Ovidio  di  comporre  il 
Poema,  lodatore  d'Augusto.  Non  credo,  che  allora  i  Geti  pos- 
sedessero un  proprio  Alfabeto,  a  cui  avesse  Ulfìla  dato  indi 
iDamaggiorperfezione,soggiungendovi  solo  alquante  lette-  L  TOf 
R.  L'Alfabeto  Getico  a  me  sembra  più  recente  d' Ovidio  :  e 
pò  Deeeneo  potè  scrivere  le  Getiche  parole  delle  Bella^ 
pii  con  gli  elementi  del  Greco ,  al  modo  stesso  che  fe- 
cero gli  Armeni,  costretti  a  scrivere  con  lettere  Siriache  pri- 
naa  di  Mesrob.  Le  Bellagim  scritte  presso  gli  Ostrogoti  di 
Itdia  valgono  più  d' ogni  altro  documento  a  differenziare 
la  razza  de'  Daco-Geti  da  quella  de'  Germani ,  sfomiti  fin 
del  desiderio  di  consegnare  la  memoria  delle  lor  geste 
altrove  che  nelle  canzoni  patrie  in  mezzo  alle  intermi- 
nabili selve.  Altre  scritture  Gotiche  si  perdettero  al  pari 
Me  Bellagim ,  dove  si  narravano  i  fatti  degli  Eroi  e  de- 
^  OttÌDiati ,  quali  Vidicoia  ed  Etermaspara ,  e  descri*^ 
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Anni  veansi  le  Genealogie  delle  precipue  famìglie  di  Pihfari. 
G.  G.  Le  diciassette  generazioni  degli  Amali  da  Gapto  fino  al  Re 
M8    Àtalarico  non  si  fondavano  sulle  sole  tradizioni  d'un  popob 
mancante  di  libri,  o  sull'attestato  de' più  yecchj,  si  come  c(k 
bro  da'  quali  Rotarì  apprese  i  nomi  de'  Re ,  suoi  predecefr» 
sorì  e  li  registrò  nel  Prologo  dell'  Editto.  Alcuni  tutfayfa  ri. 
Cusano  di  |»'estar  fede  a  Cassiodoro  ed  a  Giomande,  avendo 
per  favolosa  la  Genealogia  degli  Amali  e  per  un  ente  alle- 
gorico il  Re  Ostrogota,  quantunque  vivo  non  jhù  di  dugento 
anni  prima  della  nascita  di  Teodorico.  Né  rammentano 
r  elogio  dato  alla  sua  pazienza,  ovvero  alla  tenacità  dd  suo 
politico  proposito ,  dall^  stesso  Cassiodoro  in  pubblico  Se* 
nato.  Simili  dubbj  non  sorgono  se  non  in  mente  a  coloro, 
i  quali  credono  all'uscita  di  Berico  dalla  Scanzia  pìma 
del  diluvio,  ed  alle  Genealogie  del  Gigante  Fomiottor,  con^ 
linuate  per  quindici  o  più  secoli. 

§.  XLVni.  La  mina  degli  Ostrogoti  travolse  non  meno 
il  libro  delle  Bellagini  che  l' antico  loro  idioma  in  Ma. 
Più  assai  lungamente  dopo  Alvaro  di  Cordova  ed  il  Dia- 
cono Leovigildo ,  si  mantenne  viva  in  Ispagna  la  lingua      • 
de'Daco-Geli.  Alfonso  VI.^,  marito  della  Francese  Costanza, 
figliuola  del  Duca  di  Borgogna ,  s' impadronì  quivi  di  To-      ' 
ledo  :  allora  l' antico  Tempio  della  Cattedrale  di  Santa  Maria,     } 
consacrato  da  Recaredo ,  riebbe  i  suoi  Cristiani  onori  ;  e     s 
Bernardo ,  nato  in  Francia,  fu  eletto  dopo  i  Mori  primo  Ar- 
civescovo della  città.  Urbano  II.°,  anche  Francese ,  predicò     ^ 
poco  appresso  le  Crociate  contro  i  nemici  del  nome  Crislia-     " 
no  ;  e  furono  l' una  contro  gli  Arabi  Oltremarini  di  Siria 
e  di  Palestina ,  l'altra  contro  gh  Arabi  di  Spagna.  I  Cavalieri    ^ 
Cristiani,  soprattutto  i  Normanni ,  accorsero  al  santo  e  dO' 
bile  invito  ;  alcuni  verso  l' Oriente ,  altri  alla  volta  de'  ^^"" 
renei ,  si  che  in  poco  d'ora  negli  ultimi  giorni  di  quel  P4:3ti- 
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tefitie  fennero  Valenza  tra  le  mani  del  Qd,  e  Gerusalemine 

•D 

ndla potestà  di  Gofifredo  Buglione.  ^*c. 

In  qad  mezzo  piacque  all'Arcivescovo  Bernardo ,  alutalo    5i8 
Affla  Regina  Costanza  »  d'abolire  la  Gotica  Liturgia  e  sosti- 
I  ter  gli  usi  Romani  a'  Muzarabici  o  Gotici  Ma  si  fcMrte  nei 
fdfi  de'Cattolici  Spagnuoli  soprawivea  1  amore  delle  prische 
iùe ,  non  trasandate  in  Toledo  neppure  sotto  gli  Arabi,  , 
éé  àò  non  s'ottenne  senza  molte  difficoltà,  e  non  in  tutti 
ìIm^  di  Spagna.  Quando  poi  dopo  lunga  stagione  s' ot^ 
tamef  il  Cardinal  Ximenes  deputò  appositi  Sacerdoti  d'una 
pSòAar  Cappella  nella  Cattedrale  di  Toledo  a  cantar  le 
|Mci  ed  a  dir  la  Messa  m  alcuni  giorni  dell'anno  col  JSre* 
mriù  e  col  Messale  de'  Goti.  A  questi  termini  si  ridusse 
ftfiéfeò  vanto  d' una  liturgia  nazionale  :  ma  quel  debole 
nm,  che  se  ne  ascolta  in  Toledo ,  fa  credere  non  affatto 
feofe  le  memorie  dell'  età ,  nella  quale  Recaredo  e  Sise^     . 
bto»  Santo  Isidoro  e  Santo  Ildefonso  pregavano  alla  ma- 
Visigotica. 
L'Arcivescovo  Bernardo  avea  intimato  nel  1091  un 
in  Leone ,  ove  sopraggiunse  un  Legato  d' Urba- 
n.®  Vi  si  fermò ,  che  dovessero  abolirsi  nella  Spagna  i 
^fMteri  Gotici ,  cosi  que' detti  Toledani  (1),  come  i  veri  di 
(2) ,  nelle  pubbliche  scritture  ;  s' introducessero  in  vece 

(1)  Gorm  idolatrae  ....  fide  susceptà ,  Ecclesùu  eonstruxerunt;  spe" 

mBtfVE  UTTERÀSf  quas  Gudila  f  UlfUa  )  Episcopus  tradiderat ,  habue- 

ty  et  flcripturas  quae  in  antiquis  Hispànorum  lìbrìs  adhuc  somiEiTAiiT.: 

«t  IITTERÀ ,  quae  didlur  TOLETANÀ. 

Roderiei ,  Àrchiqnscopi  Toletani  (  stato  prima  Vescovo  di  Siguema 

ii92  ) ,  De  Rebus  Hispaniae ,  Uh.  IL  Cap.  4. 

(I)  Bemardus,  Regem  secutus  in  Ulterìorem  Castellai,  in  urbe  Le- 

m  GoDciliam  habet ,  ...  ubi  constitutum  Gomncis  litterarum  earàcte- 

I Ak  f  qiios  Ulphuas  ,  priusquam  venirent  in  Hispaniam ,  excogitant 
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i  FraiMiett»  cioè  i  LatmL  &ave  sembrò»  né  setua  ragioiL.^ 
questo  mutamento  agli  Scrittori  Spagnuoli  ;  ma  la  Pro-xr- 
videnza  di  Dio  volle,  che  di  tutta  Europa  si  formasse  im^ei 
Médio-^vo  una  compage  di  popoli ,  o  favellanti  o  scrìveYiti 
una  medesima  lingua.  Urbano  H^  ubbidiva  senza  saperloi 
ad  alti  decreti ,  che  aveano  posto  Roma  sopra  tutte  le 
zioni,  dispensando  ad  esse  un  comune  idioma  ed  un 
mune  Alfabeto  Latino. 

Frattanto  i  Re,  successori  d'Alfonso  VI.^,  venivano  edi- 
ficando un  gran  numero  di  Tempj  nelle  contrade  riconipii* 
state  su  Mori  :  se  non  che  già  TArchitettura  Lombarda  pre- 
parava in  Italia  le  vie  al  risorgimento  della  Romana  ed  alla 
diiusura  del  Medio-Evo ,  mentre  ovunque  in  Europa  si  dì* 
stendevano  i  trionfi  dell'  arco  acuto.  I  Normanni ,  militanti 
sotto  Alfonso  YI.^  poteron  forse  rivederlo  in  Ispagna,  senza 
essere  obbligati  d' andare  al  Cairo  e  nella  Siria.  Ma  certa- 
mente videro  la  Cattedrale  di  Recaredo  ed  il  Tempio  di 
Santa  Leocadia  in  Toledo  ;  le  Base  delle  mura  e  le  Torri 
di  Santa  Eulalia  in  Merida  ;  le  Chiese  di  Froila ,  d'Alfonso  . 
il  Casto  e  di  Don  Ramiro  in  Oviedo  :  ammirando  l' ardire , 
con  cui,  prima  de' Normanni,  levaronsi  dalla  terra  gU  ec- 
celsi e  vasti  edificj  di  Spagna.  Queste ,  non  l' arco  acuto , 
furono  le  qualità  sustanziali,  che  segregarono  l'Architet- 
tura Visigotica  dalla  Romana  tralignante. 

Per  la  cessazione  dell'Alfabeto  Ulfilano,  si  chiarì  la  vittoria 
della  lingua  Latina  e  del  Romano  intelletto  ;  cancellandosi  a 
poco  a  poco  le  memorie  di  Dacia  e  del  Danubio.  Ma  sem- 
pre onorato  restò  nella  penisola  Ispana  il  nome  Visigotico; 


ne  amplius  usus  esset  in  pitblicU  tabuUs;  sed  pio  iìs  Galucos  cbaracte- 
les  substiUii. 

Marianae,  De  Eéb.  Hisp.  lÀb,  IX.  Cap.  i8. 
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e,  s'egli  è  vero  che  Hidalgo  tuttora  dinoti  un  figliuolo  di  ^ 
Goto,  può  scorgersi  quali  radici  avesse  ivi  posto  la  rimem- 
kanza  delia  gloria  di  quel  popolo  nelle  menti  degli  uoniì- 
É  Lo  stesso  non  avvenne  in  Italia ,  dove  insieme  con  la 
lingua  e  con  l'Alfabeto  la  Liturgia  e  T Architettura  de^ 
Ostrogoti  andarono  in  fondo  ;  i  Gotici  modelli  di  Ravenna 
0  delle  rimanenti  provincie  furono  scherniti  ;  e  non  poche 
Chiese ,  fabbricate  pel  culto  Ariano ,  lasciaronsi  cadere  o 
a  distrussero  da' Cattolici.  A  ciò  gì' invitava  l'Epaonense 
ConciKo ,  di  cui  parlerò  nel  Libro  seguente.  Le  cose  indi 
col  volger  de'  secoli  si  volsero  tutte  contro  la  memoria  de- 
^  Ostrogoti  :  e ,  dopo  rinata  l' arte  antica ,  cliiamossi  Go- 
iieo  tutto  quel  che  sembrava  sproporzionato  ed  enorme  : 
ide  non  si  disse  de' più  Barbarici  popoli,  venuti  poscia  in 
ildii Colpa  0  sciagura  d'essi  Ostrogoti,  che  non  giunsero 
d  abbracciar  la  Religione  Romana,  ed,  o  per  insufficienza 
di  modi  o  per  mancanza  di  tempo  >  ad  incorporare  X  una 
razza  nell'  altra  :  rimeritati  co'Romani  odj,  ed  avuti  come  ne- 
mici ,  non  tanto  perchè  stranieri  quanto  perchè  Ariani. 


Fine  del  Trigesimo  nono  libro. 
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^  L  LWdine  ddia  narrazione  mi  costrìng'e  à  discorrere  ì 
modi,  co' quali  Teodorico  degli  Amali  governava  i  suoi  re-  ^^^^ 
gni  ohre  l'Alpi,  e  le  leggi  quivi  osservale.  Ampia  e  difiìcU  ma-*  ^ 
feria  ;  ma  io  né  toccherò  per  ora  i  sommi  capi,  soprattutto  in 
quanto  al  Breviario  d'Alarico  11.° ,  ed  al  Codice  de'  Borgo- 
gnoni ,  dovendo  parlarne  più  alla  distesa  nell'  età ,  in  cui 
ed  i  Visigotici  ed  i  Burgundici  provvedimenti  ebber  vigore 
BeDa  nostra  penisola.  Invano  avea  sperato  Alarico  sostentar 
la  mole  del  cadente  suo  regno  col  dar  leggi  a  Romani ,  e 
eoi  rallentare  le  persecuzioni  contro  i  Catloliciw  Non  guarì 
andò ,  che  la  fortuna  dell'  armi  T  oppresse.  La  sua  Reg- 
gia s^endea  d' ogni  ricchezza  ;  e  Tolosa  cosi  pe'  suoi  no- 
Ui  studj  come  pel  gran  numero  di  Romani,  che  o  reg- 
gevano il  freno  dello  Stato  dopo  Leone ,  o  vi  concorreano 
fer  acquistar  fama  d' eloquenti  e  di  dotti ,  continuò  a  ciiia- 
marsi  Palladia  sotto  i  Visigoti. 

.  Non  lontana  era  la  città  degU  Aturri  »  ovvero  Aduri ,  che 
oggi  appellano  Aire«  dove  i  Re  di  quella  nazione  si  con- 
ducéano  ydentieri  a  diporto.  Ivi  Seronato  solea  tener  con 

56 


L1307 


886  Storia  i>*  Italia  ^  ete. 

Aniì  Eurieo  Re  i  còlloqaj  ,  che  furolioyìl  8ekhe  t  donde  proce 
%^  dette  la  rovina  del  perfido  Romano.  Ed  anche  Alarico  Q 
***  teneva  in  pregio  la  città  d' Aduri.  L'Ariano  Qero  stavag 
all'  orecchio  ;  e  non  di  rado  il  Re  dovea  per  politici  acc<m 
gimenti  moderar  gl'impeti  ostili  dello  zelo  persecutore^ 
onde  i  Pìlofori  e  Vescovi  di  quella  setta  eran  compren 
contro  i  Cattolici.  Non  eh'  egli  ne  sentisse  più  benignamefUè 
de'  suoi  Prelati  ;  ma  il  romoreggiare  di  Clodoveo  gli  con- 
sigliava certi  rispetti,  che  poscia  il  condussero  fino  all'estre- 
mità di  permettere  la  celebrazione  del  ConciUo  d'Agdiu 
La  potestà  vera  del  regno  stava  n^  Pìlofarì  o  negli  Ot- 
timati fra'quaU  ora  primeggiavano  gli  Ariani  Vescovi,  ed 
il  loro  suffragio  metteva  i  Re  sul  trono  da' Visigoti,  se- 
condo gl'istituti  antichi  di  Decenéo.  Le  scelte  nondimeno 
fatte  dagli  Ottimati  si  ristruigeano  il  più  delle  volte  in  im0 
stessa  famigUa,  eccetto  i  casi  di  violenza  o  d'usurpazione 
L'Aristocratica  natura  del  Pilof orato  s' allontanava ( ed er^ 
questa  una  massima  differenza  fra  le  due  razze  )  dalla  p£ 
popolare  delle  nazioni  di  Germania ,  ove  tutt'  i  guerrieri 
o  cittadini  poteano  concorrere  all'elezione.  Anche  i Ve- 
scovi Cattolici ,  sebbene  temuti  e  non  di  rado  persegui-' 
tati ,  apparteneano  agli  Ottimati  o  Pilaf  ari  del  Visigotko 
dominio  per  la  lor  dignità;  ma  erano  di  minor  grado;  e  dl^ 
poiché  ^  essi  non  concedcasi  di  mescolarsi  cogh  Ariani» 
egli  non  sembra  che  prendessero  parte  in  altri  affari  civilise 
non  de' soli  Romani.  Quando  i  Visigoti  abbiurarono  l'AriiBK 
nesimo  sotto  Recarcdo ,  si  vide  rifulgere  più  che  non  dianzi 
la  potestà  de  lor  Vescovi  e  Pilof  ori  passati  alla  retta  cre- 
denza; il  che  apparve  principahiiente  ne  varj  Concilj  di  To- 
ledo,  in  cui  si  pubbUcarono  a  mano  a  mano  le  Visigotica 
Leggi,  dette  €0n  altro  nome  'A  Foro  de  Giudici. ^ 
§i  II.  L' antico  disegno  d- Ataulfo,  die  s'avesse  ad^bdire 
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nome  delllmperìo  Romano,  era  svanito;  ma  nuove  ambizioni   ^^ 
€rd)l)ero  in  cuore  a'Re  Visigoti  nel  credersi  emuli  dell'antica   ^^' 
foisanza  di  Roma,  ed  anzi  capaci  di  sui)erarla  sì  per  la  forza    ^** 
ddf  armi  e  si  per  gli  ordinamenti  civili.  Romani  titoli  da- 
misi a  Duchi  ed  a  Conti  de'  Goti ,  preposti  al  governo  della 
Beggia  o  delle  milizie  :  ma  niun  Re  prima  di  Recaredo  prese 
inome  di  Flavio:  e  l'altro  di  Città  Regia ^  eh' ebbe  poscia 
Tdedo  ad  imitazione  di  Bizanzio,  non  erasi  attribuito  a  To* 
km,  cpiantunque  il  possesso  di  questa  città  segnato  avesse  i 
fffxtài  della  maggior  prosperità  de'  Visigoti.  Allora  Teo- 
dorioo  II.°  de'  Baiti  vedeva  correre  a  gara  nel  Tolosano 
Palazzo  i  Legati  si  degl'  Imperatori  e  sì  de'  popoli  Barbari  ; 
Bordò  indi ,  Arles  e  Marsiglia  divennero  città  care  ad  Eu- 
rico: Tolosa  tuttavia  ritenne  sempre  i  primi  onori,  e  non 
Joeatò  giammai  di  riputarsi  la  capitale  del  Gotico  regno 
fioo  ad  Alarico  11.^ 

Le  pelli  di  fiere ,  onde  i  Re  successori  d'Ataulfo  amavano 
ancwa  coprirsi ,  quasi  utili  rimembranze  della  Dacia  nativa, 
in  mezzo  alle  pompe  della  Reggia  di  Tolosa ,  erano  ite  in 
iando  a'giomi  d'Alarico  11.*^  Le  voluttà  e  squisitezze  Romane 
regnavano  in  vece  nel  Palazzo  ;  e  con  esse  v'  albergava 
oiandio  la  pubblica  frode.  Il  figliuolo  d'Eurico  de'Balti  lasciò 
■degne  memorie  di  se  quando  volle,  che  le  monete  del 
ìK) regno  s'adulterassero  (1).  Santo  Avito,  scrivendone  ad 
Apollinare,  Vescovo  di  Valenza  e  suo  fratello,  credeva, 
che  questo  fosse  stato  il  presagio  della  Getica  (2)  scia- 


li) Electii  pallentis . .  .  roixturam  .  .  . 

S.  ÀvUi ,  Epist.  LXXYIU.  Apollinari  Episcopo. 
(2)  Quam  nuperrime  Rex  Getarum,  secuturae  praesagam  ruinaCf  mo- 
aeùs  poblicis  adulterium  firmaotem  mandaverat. 
Id.  Ibid, 
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di"'    g"**^*  Nelle  leggi  Burgundiche  sono  proscrillé  T  auree  mo- 
48^^*   nete  d' Alarico  cliiamate  Gotii  o  Goiini  (i)  ;  ed  affermano 
gli  studiosi  dell'  Antichità  trovarsene  tuttora  negli  scrigni 
alcune  simili  a  quelle  d' argento  per  la  bassa  lor  lega  (2). 

§•111.  Tra  gl'illustri  Romani,  che  fiorivano  allora  in  Tolosa, 
ninno  stava  da  sopra  d'Apollinare,  figliuolo  di  Sidonio  e  ni- 
pote dell'  Imperatore  Avito.  Altra  volta  la  celebrità  di  Sido- 
nio era  venuta  in  sospetto  ad  Eurico  :  ed  ora  i  pregj  dei 
figliuolo  incresceano  a  molti  nella  Reggia  d'Alarico.  Apot- 
Hnare  avea  voce  d'essere  versato  negli  studj  :  e  Santo  Avitow 
suo  parente,  non  dubitava  di  sottoporre  i  proprj  scritti  al  giu- 
dizio di  lui ,  promettendo  cancellare  tutto  ciò  che  potesse 
non  tornare  in  grado  ad  Apollinare  (3).  Ma  tosto  il  nembo 
scoppiò ,  ed  il  figliuolo  di  Sidonio  dovè  andare  in  esilio- 
dal  regno  Visigotico. 

Teodorico  degli  Amali  dio  facil  ricetto  ad  Apollinare 
nella  Gozia  Gallica,  sì  come  credo,  fino  a  che  Alarico  noi 
richiamò  nella  Reggia  (4).  Santo  Avito  vernicio  confortando 
a  sopportar  degnamente  la  sua  novella  fortuna  (5).  Un  altro 
Apollinare  usciva  dalla  stessa  famiglia  e  dal  sangue  d'Avito 


(1)  UgU  Burgundionum ,  Additamentum  Secundum,  Cap.  VI.         ^ 

(2)  lac,  Sirìrwndus,  Ad  Epist.  LXXVUL  Sancii  Aviti ,  in  Nota  (g).    . 

(3)  Impium  fuerat  me  . .  fratri  nostro  ApoUinari  , .  Domini  Sidonii  fi- 
lio^  inter  palernae  facundiae  delicias,  offerre  fastidium.  Si . . .  volumen  . . . 
abjecerit,  suflTiciet  me  reprehensionis  suae  censuram  intellexisse. 

Sancti  Aviti ,  Epist.  XXXVIII.  Eufrasio. 

(4)  Scripsistis  jam  reduces  omnia  tuta  esse,  circaque  vos  dignalìoneni 
domili  regis  Alarici  illaesam  et  pristinam  pertihere. 

Idem ,  Epist.  XLW,  Apollinan ,  F.  /. 

(5)  Inimicorum  coiijuratione  et  perfidorum  livore  calcalis .  . .  criminan- 
tibus  post  sentenliam  i^percissc. 

Idem  Epist.  XLV.  Eidem. 
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Aagusfo;  prole  d'un  Arcadio,  al  quale  il  figliuolo  di  Si-  '^"* 
donio  solea  dar  la  denominazione  di  padre  per  riverenza.    %^' 
fci  forse  Arcadio  un  fratello  od  un  cugino  di  Sidonio  :  e       * 
soleva  inculcare  al  nipote  Apollinare  d' essere  più  facile  ad 
un  guerriero  salvar  la  vita  combattendo ,  che  non  preser- 
nrla  dalle  necpiizie  de' malevoli  (1).  Santo  Avito  anch' egli 
ieriderava  potersi  dire  figliuolo  per  affetto  di  Sidonio,  ed  ono- 
mm  di  cliiamarsi  fratello  d'Apollinare  (2).  L' essersi  age- 
lolmente  confusi  questi  due  Apollinari  d' Arcadio  e  Si- 
donio, congiunti  entrambi  di  Santo  Avito,  fu  cagione  di 
non  pochi  errori  nella  Storia. 

|.  IV.  Mentre  fra  le  paure  verso  i  Romani  e  le  cupidi- 
^  de  danari  ondeggiava  perplesso  l' animo  d'Alarico  E.® , 
Cotìle  del  suo  Palazzo  era  Goiarico,  Uomo  Illustre^  a 
cai  toccò  nobile  fama  in  sorte  per  aver  egli  preseduto  ai 
hwn  del  Breviario.  E  questo  un  nome  affatto  moderno  , 
con  cui  additasi  l' antica  Raccolta  di  leggi  Romane ,  fatta 
poire  insieme  da  quel  Re.  Quanta  e  qual  parte  avesse  preso 
nella  compilazione  il  Conte  Goiarico,  ignorasi:  ma  egli  ne 
b  fordinatore  (3).  Un  altro  Ministro  d' Alarico  era  il  Conte 
iniano ,  Uomo  Spettabile  ;  non  si  sa  dove  nato ,  e  che  sem- 
Jri  di  sangue  Romano.  E'  venne  in  gran  celebrità  per  aver  w.  62i 

(1)  A  patte  vestro  Àrchadio  didicislis ,  virum  mìlitantem  minus  inter 
ami  qoam  ioter  obloquia  periclilari. 

Id.  Epist.  XLIV.  Eidem. 

—  Si  rescribere  (voluerilis),  Àrchadio  diclanle. 

Idem  Epist.  XXXUl  Eidein. 

(2)  E^xeinpium  a  Sidonio  meo  ....  assumo ,  quem  patrem  \ocare  non 
audeo. 

Idem  Epist.  XLIV.  Eidem.  Vedi  prec.  Nota  (1). 

(3)  Ordinante  Viro  Inlustri  Goiarico,  Cornile. 
Commonitorium  Atarici  Regis.  Vedi  seg.  §.  X 
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^di^  posto  il  suo  nome  nel  Breviario ,  ed  anzi  ne  fu  credulo 

^gj^-  r  autore.  H  Re  commisegli  solo  di  certificarne  veri  ed  au- 

*^    fenticarne  gli  esemplari  ;  perciò  Àniano  appartenea  senza 

dubbio  all'  ordine  de'  Referendarj  nella  Reggia  di  Tolosa , 

i  quali  per  altro  non  erano  lutti  Romani.  Anche  tra'  Fran- 

clii  vedeansi  Referendarj  Barbarici. 

Quando  in  Alarico  surse  il  pensiero  del  Breviario ,  confi- 
dòllo  ad  un  drappello  di  Romani  Giureconsulti  ;  ma  il  Conte 
Goiarico  reggea  le  fila  ;  e  certamente  altri  Pilaf  ori  e  Ve- 
scoti  Goti  ebbe  a  compagni  nella  memorabile  impresa  (1). 
G)mpiute  le  prime  fatiche ,  i  Venerabili  Vescovi  (2)  Ariani 
e  Cattolici,  pel  proprio  dritto  del  Pilaf  orato  ^  ne  impresero 
r  esame  ;  a' quali  accoppiò  Alarico  alquanti  Provinciali  ^  o 
Romani ,  da  lui  presceUi.  Diverse  vie  tenuto  aveva  Teodorico 
in  Itaha  nel  pubbhcare  l' Editto  pe  Goti  e  pe  Romani  ;  e , 
quantunque  avesse  ascoltato  le  sentenze  de  suoi  Vescovi 
Ariani ,  almeno  su  qualche  punto  della  Religione ,  pur  tuf— 
tavolta  .egli  s' astenne  dal  farne  alcun  motto  nel  Prologo  : 
tanto  era  maggiore  la  possanza  degli  Amali  che  non  quella 
dei  Balli  su'popoU;  accresciuta  dalle  quaUtà  personali  e 
dalla  gloria  del  Re  d' Italia.  Vasta  ed  ardua  era ,  e  più  dif- 
ficil  sembrava  X  opera  d' Alarico  Il.°  nel  metter  le  mani  a 
quella  temuta  foresta  di  leggi  Romane,  che  avrebbe  atter- 
rito i  più  coraggiosi  :  ma  il  senso  retto  del  Principe  Goto  gli 
fé'  parere  agevole  di  reciderne  la  più  gran  parte.  L' ordine 
delle  dignità  Romane  del  Senato  e  de'  Senatori  di  Roma  e 


(i)  Adhibìtis  Sacerdotibus  ac  Nobilibus  Virìs. 

(2)  Vekerabiltuh  Episcoporum  ,   vel  Electorum  Provincialium  DOi^rorum 
^  .  .  .  assensus. 
là.  Ibid, 
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di  Bìzanzio,  T  ìnnumerabili  milizie  Palatine,  i  fanti  Offici    ^^ 
degli  SerilM  e  de' ragionieri,  onde  s  ingombrava  il  Codice    48»-* 
Teodosiano ,  posersi  dall'  un  de  lati  »  ed  il  lavoro  divenne 
aasai  jiii  spedito  che  non  erasi  per  avventura  sperato. 

§.  V.  I  Vescovi,  uniti  co'  Provinciali  eletti. dal  Re ,  si 
congregarono  in  Aduri.  Quivi  dinanzi  a  loro  si  svolsero  i 
lavori  de'  primi  Deputati ,  a'  quali  avea  dovuto  senza  fallo 
fl  Conte  Goiarìco  non  negare  i  conforti  dell'  autorità  sua 
in  nome  del  Re.  So  che  coloro,  da'quali  si  tengono  i  Goti  ed 
i  Germani  per  uomini  della  stessa  razza,  fanno  al  Conte 
Gdarìeo  il  rimprovero  d' essere  stato  grosso  ed  ignorante 
come  un  Germano ,  e  non  capace  di  soprawedere  le  di- 
sposizioni del  dritto  Romano ,  contenute  nel  Breviario.  Ma 
ben  fiivvi  un  qualche  Goto ,  che  avesse  dovuto  pigliar  le 
notiàe  di  quanto  faceasi ,  per  riferire  ad  Alarico  se  nelle 
nuove  l^gi  s' insinuasse  o  no  una  qualche  clausola  d' alcun 
pr^'udiao  al  dritto  pubblico  del  regno  ed  alla  domina- 
zione de' Visigoti  Nò  tutl'i  Goti  sarebbersi  rimasti  oziosi  od 
indolenti  spettatori  di  ciò  che  scriveasi  pei  Romani  ;  e  gli 
stiidj  Latini  del  Re  Teodorico  U.^  de  Baiti  vietano  di  pre-r 
SQppcHTe»  che  non  vi  fosse  alcun  Visigoto  versato  nelle 
Romane  discipline. 

^  VL  A  più  alte  considerazioni  ci  chiama  la  natura  stessa 
del  Breviario ,  le  quali  accennai  non  essere  punto  sfuggite  i.  isis 
alla  gran  mente  del  Cuiacio.  I  Giureconsulti  d'Alarico  tolsero 
da' sedici  Libri  del  Codice  Teodosiano,  dalle  Novelle  di 
Teodosio  IL°  e  degl'  Imperatori  seguenti  fino  a  Severo  lutto 
qaelf  che  a  loro  ed  al  Conte  Goiarico  parve  potersi  adat- 
tar senza  pericolo  e  senza  danno  alle  forme  del  regno  Vi- 
sigotico ;  i  libri  degli  antichi  Giureconsulti  Caio  e  Paolo  con 
alcuni^  frammenti  de'  Codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano 
e  con  un  altro  attribuito  a  Papiniano  seguivano:  ed  a  ciascuna 
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Amii  legge  degli  additali  Codici  od  a  ciascun  Capo  di  Paoto 
G^.  (  Caio  non  fu  interpretato  )  apposero  xxd  Interpretazione i 
018    che  ottenne  di  chiamarsi  Gotica^  quantunque  opera  ia 
gran  parte  de' Romani  Qui  per  T  appunto  consiste  il  Bre^  ^ 
viario  Alariciano.  Lascio  agli  Storici  del  Romano  dritto  il 
cercare  quali  Scrittori  ci  furon  serbati  dagl'  Interpreti ^  e  '■ 
quali  con  somma  ingiuria  omessi  :  a  me  non  cale  se  non 
del  detto  Cuiaciano ,  che  sovente  T  Interpretrazione  Gotica 
¥a  in  una  sentenza  diversa  da  quella ,  in  cui  son  concepite 
le  leggi  0  le  scritture  prese  ad  intcrpetrare.  In  tal  guisa  l'in- 
signe uomo  sospettò  d'essere  stata  coperta  industria  de  Goti  - 
quell'  apparecchiare  un  libro  sotto  mentita  specie  di  legp 
Romane ,  delle  quali  non  si  tenne  più  alcun  conto  nd  regno* 
loro:  ma  le  Gotiche  Inteipretazioni  si  posero  in  luògi^ 
del  testo I  traendo  a  se  tutta  l'autorità  (1).  Cosi  fu,  pah 
cosi  dire ,  soggiogato  il  Romano  dritto  in  Ispagna  e  nella^ 
Gozia  Gallica ,  ed  il  piacere  de'  Visigoti  sostituito  agli  Editti 
degl'  Imperatori  ed  al  senno  de'  Giureconsulti  di  Roma. 

§.  VII.  Quanto  più  ò  vera  la  discrepanza  tra  le  Romane- 
leggi  e  \t(jo(\d\Q  Interpretazioni  AA  Breviario j  tanto  meno  • 
1 1313  m'allontano  dalla  credenza,  che  già  esposi,  di  volersi  rìsguar-  • 
dare  il  Breviario  Alariciano  quale  un  libro  comune  a'  due  ► 
popoli,  e  d'aver  cooperato  entrambi  alla  sua  prepara- 
zione. Il  che  avvenne  per  l'esempio  dato  da  Teodorico  nel- 


(i)  Vereor,  ne  callido  commento  Alaricus  Rojunis  imposuerit ,  sub  spsas 

ROXAMRUM    LEGUM,    GOTMIGAS    INI'ERPRETATIONES,  ub    ipsaruill  RoMAXARUH  LEGUMI 

«cutenlià  PLERUMQUE  ALIENiSSBlAS  :  quaudoquidem  eae  interpretatio.nes 
ipsas  LEGEs  RoMANAS  velut  ìd  suaui  poleslatem  redegcrunt,  adeo  ut,  leyibus 
ijpm  omissis  j  solae  Interpretationes  Gotiucae  iu  foro  vi  subsclliis  volìUir(Mit. 
lac.  Ctijacii;  Ad  lullum  Paulum,  Prae fatto  ad  Dominum  Ktt/icoH- 
n*^,  /.  Dee.  1òo7.  Opp.  Tom.  I. 
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fEdìifo;  ed  apparisce  dal  continuo  tenore  di  tutta  la  fatica   ^^ 
Vingofìca.  I  provvedimenfi ,  che  nel  Codice  di  Teodosio  pò-   ^j^- 
tan  ripugnare  alla  natura  de  Visigoti ,  disparvero  nelle  Go-    ^^* 
iche  Mterpretaziani;  e  >  là  dove  alcuna  cosa  comanda- 
itti  nel  nome  degF  Imperatori ,  da  indi  in  qua  comandossi 
iri  nome  del  Padrone  o  del  Re.  Il  titolo  di  Prefetto  del  Pre- 
torio, conservalo  in  Italia  daOdoacre  e  da  Teodorico,  s  orni- 
le ìnX Interpretazione  del  Titolo  sull'  Officio  di  quel  Magi- 
strato (1),  Nelle  materie  generali  sulla  qualità  ed  effi- 
cacia delle  Costituzioni ,  de'  Rescritti  e  de'Mandati  del  Prin- 
cipe (2)9  il  Breviario  si  soprattiene  in  pochi  e  sobrj  detti  da 
potersi  aj^licare  cosi  a  Romani  come  a  Visigoti.  Quanto 
aih  famosa  Costituzione  di  Valentiniano  III.^  su  Giure-  1. 1039 
oonmÉi,  agli  scritti  de  quali  concedeasi  di  valer  come 
l^gii  iT impossibile  uso  ella  sarebbe  riuscita  pe'  Goti:  ma 
i7  Brmario  \  annulla  j  poiché  soggiunge  nella  sua  Inter- 
preiazkme  S.  essersi  scelto  in  simili  scrìtti  quel  che  faceva 
mestieri  (3).  Alcune  leggi  del  Codice  Teodosiano  man  «ano 
èi  Interpretazioni ^  che  forse  andarono  smarrite;  ma,  se 
realmente  trascu raronsi  elle  da'  Compilatori  del  Breviario , 
r additate  leggi  Romane ,  prive  dell'aura  Gotica,  non  ebber 
figore.  A  ravvivarne  alcune ,  secondo  il  lor  tenore  nativo , 
ImsIò  nondimeno,  che  si  dicesse  compendiosamente  di  non 
aver  elle  bisogno  d' Interpretazione.  A  tal  modo ,  il  Codice 
l'eodosiano  e  l'altre  scritture  Latine  contenute  nel  Breviario 
non  furono  se  non  una  soprascritta  e  quasi  un  testo  appa- 

(i)   lÀb.  L  Tit  ,V,  in  Cod.  Theod.  apud  Sichardum  et  Gothofredum. 
(2)  làid.  Merpr.  Goth.  Ad  Lib.  L  TU.  I.  IL  HI. 

(5)  Ex  bis  omiiibds  luris  Consultoribus,  ex  Gi^egorianOy  Ilermogcniano  y 
Gaio  9   Papiono  (  Papiniano  ) ,  et  Paulo ,  quae  necessaria  causis  pr^vesemiiti 

*^   Ti-HrORUM  VIDEBANTL'R  ,  ELEGIMUS. 

Ibid.  lìUerpr.  Goth.  Ad  Lib.  L  TU.  IV. 


à 


894  StorIìI  d'Itaua,  etc. 
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Anni   rente  o  piutlosto  un  invoglio:  la  qual  forma,  che  a  molli 
^- e.  parve  degna  forse  di  riso ,  al  grAin  Maestro  del  dritto  R(k 
M8    mano  sembrò  destra  ed  astuta  ;  e  potrebbe  chiamarsi  anc- 
elle ingegnosa  per  la  necessità  di  voler  in  ogni  modo  pia- 
cere a' Romani,  solleticali  da  Clodoveo,  e  di  non  offendere 
i  Goti,  quasi  non  bastassero  i  nazionali  Statuti  o  delle  Bel- 
lagini  o  dell'  altre  leggi ,  che ,  dopo  Eurico  Re  si  vennero 
pubbUcando ,  e  che  ora  portano  il  nome  d' Antiche  nella 
susseguente  Raccolta  Visigotica  del  Foro  de  Giudici. 

§.  Vni.  Gh  Onorati  e  le  Curie  con  tutti  gU  Offiej  Min 
nicipali  non  yeggonsi  omessi  ììe]ìì  Interpretazioni  (joiéntf^ 
ma  niun  motto  poteva  farvisi  del  Senato  di  Roma  ;  vasto 
argomento  de  Libri  Teodosiani ,  tolto  via  dal  Breviario  (1). 
Vi  si  tocca  eziandio  della  cittadinanza  Romana»  e  della 
Latina  (2)  ;  ciò  che  tornava  inutile  }}e*  Goti ,  come  inutili 
altresì  tornavano  ad  essi  molti  ordinamenti  su  que'bribuli 
particolari,  de'quaU  solo  i  i^r(w?we/tìf// andavano  debitori 
allò  Stato  (3).  Alcuni  tributi  pagavansi  così  da' Goti  che 
Adi  Provinciali;  anche  il  più  scellerato,  cioò  il  Crisargiro   [ 
o  Collazione  Auraria  e  Lustrale  ,  da  cui  non  andavano    i 
esenti  neppur  gU  uomini  militari ,  se  amassero  d*  esercitare  il    . 
commercio  (4)  ;  ma  un  Goto  avrebbe  creduto  lordar  la  sua 

I 
(1)  HONORATI  PrOVINCIARUM. 

Jnterp.  Goth.  Ad  Lib.  I.  TU.  VUI.  Lcg.  1;  ìicc  non  ad  novem  Le^ 
Lih.  XII .  TU.  L  Codicis  Jheodosiani:  et  passim. 

(2)  Interp.  Gothic.  Ad  Lib.  IL  TU.  XX,  Leg.  L  Cod.  Theod. 
(5)  Nìhìl  a  Provi>giaubus  dcbel  peti ,  quam  eis  in  Annonis  vel  Cellariis  a 
Principe  fucrìt  depulatum. 

Interp.  Gothic.  Ad  Lib.  IX.  Leg.  3.  Cod.  Theod, 
(4)  Si  emendi  vendcndique  studio  probabilur  bue  illuc  discurrcre,  etiausi 
M!I.:tans  est  ,  ad  solutionem  tenetur  aurariam, 

Ipfrrp.  Gothic.  Ad  Lib.  XIII.  Tit.  I.  Leg.  /5.  Cod.  Theod. 
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Anni 

lada  col  mercalarc.  Finalmente  F  incompatibilità  del  Ger-     ai 

I''-  e 

laoico  quidriqildo  con  la  natura  e  con  X  usanze  dei  Visi-  m-* 
196  pareggiava  le'  condizioni  dell'uno  e  dell'altro  popolo 
odi  applicarsi  le  pene  afflittive  del  corpo ,  salve  le  diffe- 
renze dì  queste  tra  varj  ordini  cittadinesclii.  Ciascuna  legge 
ed  Breviario  non  obbligava  i  due  popoli  ;  ma  le  leggi  co- 
mum  ad  entrambi  erano  di  gran  lunga  più  numerose. 

A  tali  patti,  TAlariciano  Breviario^  considerato  in  quanto 
a  Romani ,  mutò  con  insensibili  ma  efficaci  modi  moltis- 
«me  dell'  antiche  lor  leggi;  ed  in  quanto  a' Visigoti  ridusse 
iiunsob  corpo  le  Gotiche  ne' punti,  dove  non  ripugnavano 
«66  alle  Romane.  Parecchie  di  si  fatte  leggi  de'  Goti  Alarico 
4wà  riformate  ;  parecchie  abolite  col  consenso  de'  suoi 
-ftfofori  e  Vescovi  Ariani  :  ma  tali  cangiamenti  non  sono 
più  visibili  all'  occhio  dell'  uomo.  Quanto  alle  leggi  mili- 
ari e  politiche  dello  Stalo ,  mancano  elle  del  tutto  nel  Bre-- 
'diario  :  msL  rimasero  per  l' appunto  la  parte  viva  del  re- 
fao,  e  furono  così  l'islrumenlo  come  l'arcano  della  si- 
[uoria  Visigotica ,  fondata  su  più  salde  basi  che  non 
Ostrogotica  in  Italia. 

§.  IX.  Come  gU  accorgimenti  e  le  discipline  militari  di 
ioma  non  si  descriveano  in  un  breve  libro,  che  fu  il  Setti-' 
^  del  Codice  Teodosiano ,  cosi  le  pratiche  guerriere  dei 
^isigoti  non  s' infusero  nel  Breviario.  Ne  altro  ivi  si  ri- 
5nne  del  Settimo  che  la  pena  del  fuoco,  posta  contro  i 
tvoreggiatori  dell'inimico  (1).  Solenne  indizio  a  ravvisare,  , 
lè  l'educazione  militare  de'  Romani ,  partecipi  delle  pub- 
iche armi ,  fu  Visigotica ,  e  che  Y  esercito  reggeasi  con  un 
ri  freno  sopra  tutti  gh  uomini  delle  due  razze.  La  premi- 


i)   Inlcrpr.  Goth.  Ad  Lib.   VII.  TU.  L  Leg.  /.  Cod,  ìlieod. 


tfl8 


896  Storia  d'Italu»  ctc. 

^^  nenza  de  Goti  non  era  dubbiosa  ;  ma  certamente  avevmiè 
%^'  essi  molto  imparato  da'  Romani.  Pur  tuttavolta  le  grairi  aii 
e  gli  ordini  austeri  delie  legioni  più  non  duravano  :  1'.^ 
schiato  coraggio  della  pugna  equestre  accendeva  ini» 
ogni  cosa  i  6^/?//e2(t)  animi,  usi  a  spaziar  per  gli  aperti 
ed  a  prorompere  improvvisamente  addosso  agli  awt 
scagliando  i  dardi  e  combattendo  con  te  lance.  Sei 
esercitarsi  tutto  giorno  in  finte  battaglie  al  tiro  de'^avc 
ma  ciò  non  valse  conbt)  Qodoveo  ;  e  ^  se  stata  noa 
la  mano  possente  di  Teodorico ,  il  quale  riakò  i  Visif 
dopo  la  mcnle  d'Alarico  U.^ ,  a  tristi  danni  avrebbe 
ciuto  la  ianKi  di  quel  popolo.  Ripresero  poscia  3  a 
ardire  con  gli  antichi  addestramenti  guerrieri  (2)  ;  a 
terono  felicemente  contro  mdti  e  molti  nemici ,  finché  S^ 
sebuto  non  ebbe  condotto  le  sue  Geliche  genti  alla  sommkML 
della  gloria  (3).  Ottimi  £anti,  ma  soprattutto  valore»  cavai^. 
Iieri(4).  •  1J 

La  lode  ,  che  soia  mancò  a'  Visigoti ,  di  combatter  snlP 
mare  l'ottennero  essi  per  opera  di  Sisebulo  ;  assai  più  tardila 
che  conseguita  non  l'avrebbero  gli  Ostrogoti  d'ItaUa ,  se  FaM 


\ 

(1)  fla«fM  et  jocm/w  EQurrANDO  coiitligunl. 

S.  hid.  Hispal.  In  Capitulatiom  Chronici  Gothorum. 

(2)  Exèrcerc  eliam  se  se  lelis  ne  praeliis  piaeludere  maxime  dÌltgunt:\vL-^ 
dorum  certamina  usa  cottidiano  geruiit. 

Id.  Ibid.  ' 

(3)  Post  Sisébuliim  Principera  ad  tanlam  felicitalis  virtutem  profecli  sunl^ 
ut  Icrras  et  maria  suis  aimis  adeanl. 

Id.  Ibid, 

(4)  Nec  equestri  (aiilum  proelio  sed  el  pedestri  incedimi.  Verautamen 
magis  equilum  praepcti  cunu  confidimi  :  uudo  el  Poeta  ;  Getes>  inquit,  quod 
pergit  equo. 

Id,  Ibid. 
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nata  faJUa  coslruire  da  Teodorico  avesse  dovuto  provarsi   a^^* 
tonfaro  i  Greci  o  contro  i  Dani  ed  allri  Normanni.  Ma  non   ^^^ 
lisa,  che  quelFannata,  cotanto  utile  a  traffichi  fra  varj  re-    **** 
^fft  Ostrogotici ,  avesse  giammai  combaltulo.  I  Visigoti  per 
contrario  acquistarono  sempre  maggior  baldanza  sul 
naie;  vennero  ne' porti  d'Italia  fin  da' giorni  di  Tcodelinda  ; 
Ifpodarono  indi  nel  Baltico  alle  spiagge  de'  Curlandesi  :  u.  «94 
Irtniosi  viaggi ,  ^'<P^U  Sisebuto  avca  dato  gì' impulsi  pri- 
mieri, non  tollerando,  che  i  Vandali  avessero  avuto  si  gran 
Ijnq^deranza  sul  mare,  nò  che  i  discendenti  de' Geli  o  Goti 
jibenticassero  in  Ispagna  il  racconto  delle  marittime  geste 
'^'loro  antenati,  velocissimi  predatori,  e  sospintisi  altra 
frfta  con  le  lor  navi  fin  sotto  alle  radici  del  Caucaso.  ,  ^^ 

^  X.  n  silenzio  del  Breviario  intorno  alle  cose  della 
nulcoa  non  fuvvi  serbato  in  quanto  agli  affari  della  Reli- 
^ne*  Malagevole  polca  parere  il  proposito  di  tacere  affatto 
pde'CaltolTcF  e  degli  Ariani  ;  ma  già  Tcodorico  avea  dato 
gii  esempi  di  tal  silenzio  ncll'  Editto  :  e  così  fece  pari- 
ite  Alarico  IL^  Nelle  undici  o  dodici  leggi  Romane 
Codice  Teodosiano ,  trascclte  in  tal  materia  pel  Bre-- 
mrìo ,  non  ascoltasi  ninna  parola  ,  che  avesse  potuto 
ioerescerc  agli  uomini  dell'  una  e  dell'  altra  credenza  ;  si 
trattasse  o  del  rispetto  dovuto  a  Vescovi  e  dei  lor  dritti  (1), 
0  di  punir  gli  Apostati  (2) ,  o  di  liberale  i  Cristiani  dal- 
la servitù  presso  i  Giudei  (3) ,  o  di  mantenere  il  Foro 
Eeclesiaslico  (4).   Gli  Editti  d' Onorio  Augusto  in  favor 


(1)  Interpret.  Gotic.  Ad  Uh.  XVL  Tit.  H.  Leg.  2.  i2.  25.  S5.  59. 
€od.  Theod. 

(2)  Ini.  Got.  Ad.  Lio.  XVL  Tit.  Vìi.  Ug.  i.  5.  Cod.  llìcod. 
i3)  Int.  Got  Ad  Lib.  XVh  TU.  IX.  Leg.  i.  4.  Cod.  Tlirod. 
(4)  Int.  Got.  Ad  Lib.  XVL  Tit.  XL  Leg,  4.  Cod.  Thcod. 
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dT   de'  Cattolici  sono  confermati  dal  Breviario  ;  iw  erano 
4»^*   quelli ,  che  valevano  a  proteggere  gli  Ortodossi  contro  i 
Donatisti  d'Affrica  (1),  non  i  molli  e  molti  promulgali  chh 
gl'Imperatori  contro  gli  Ariani. 

Lo  stesso  intendimento ,  che  rendea  comuni  le  disposi- 
zioni del  Codice  Teodosiano  a'  Visigoti  ed  a'  Romani,  tnh 
luce  più  cliiaro  negli  altri  libri ,  che  si  trasfusero  in  parie 
od  in  tutto  nel  Breviario.  Qui  l' Istituzioni  di  Caio  e  le  Sé^ 
tenze  di  Paolo  tengono  lo  stesso  luogo,  che  i  Digesti  e  le  Plh» 
dette  occupano  per  rispetto  al  Codice  di  Giustiniano:  g 
nozioni ,  cioè ,  del  dritto  antico  e  sovente  mutato  deHonuui 
o  dottrine  spettanti  alla  scienza  del  giusto  e  dell' in^uall. 
Si  fatte  discipline  convengono  anche  a' meno  civili  popoS, 
e  valgono  a  trarli  delia  Barbarie  :  ma  i  Visigoti ,  seUieie 
in  un  significato  diverso  dal  nostro  si  chiamassero  BarlNiri, 
aveano  ricevuto  da  lunga  stagione  la  propria  legge,  ebe  io 
non  antiporrò  alla  Romana  ;  la  Gotica  nondimeno  era  d'a&- 
''\iio  ^^  P^"^  cvì'àie^  della  Salica.  E  se  Santo  Isidoro  scrisse,  che i 
primo  legislatore  fu  Eurico ,  parlò  certamente  delle  leggi 
promulgale  in  Ispagna ,  sapendosi ,  che  Alanarico  dielle  al- 
tresì di  lc\  dal  Danubio  a  Visigoti. 

§.  XI.  Compiuto  il  lavoro  in  Aduri ,  ed  approvato  col  con- 
senso de' Vescovi  non  che  de'Rogj  Deputali  fra'P/wmcwA, 
Goiarico ,  supremo  prov\'editor  dell'impresa,  ebbe  la  cura  ] 
di  presentarlo  al  Re  in  Tolosa  ;  ed  il  Re  approvollo  nel  2. 
Febbraio  dell  anno  506.  Il  Conte  Aniano  rilascionne  le  copK 
legali ,  da  esso  autenticate  ;  inviandole ,  secondo  chiedeva 
il  bisogno ,  agli  Officiali  del  regno.  Una  di  si  fatte  copie  di- 
rizzossi  al  Conte  Timoteo ,  Uomo  Speiiabile  ;  questa  fu,  che 


] 


(ì)  Int,  Gol.  Ad  Uh.  XTL  Ut  IL  Leg.  5-  Cod.  fheod. 
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imise  aDa  posterità  le  brevi  parole  d' un  Prologo  »  deito  ^ 
torità  o  Commonitorio  del  Re ,  con  le  quali  attribuivasi  ^j^ 
la  di  legge  al  Bremario.  Nel  Commonitorio  si  dicea  ,  *** 
r  oramai  tutta  t ambiguità  delle  Bomane  leggi  e  del^ 
ìiico  dritto  et^asi  tolta,  mercè  le  fatiche  de'  Sacerdoti 
^'Nobili  Uomini  (1).  Risplendere  ora  una  miglior  lu- 
d  intelligenza  (2) ,  m  mezzo  alle  tenebre  ;  non  rimaner 
\  nulla  d ambiguo^  nulla  che  potesse  alimentare  i  Irni- 
l  ed  ostinati  litigj  (3).  Le  Romane  leggi,  prescelte  dai 
identi,  eransi  rendute  più  chiare  con  alcune  Interpe- 
noni  spedali,  e  raccolte  in  un  libro  solo,  die  t  assenso 
Venerabili  Vescovi  avea  convalidato:  né  si  desiderava 
consentimento  cfe' Provinciali  eletti  dal  Re  (4).  Perciò  il 
^toseritto  libro,  che  trovasi  depositato  negli  scrigni  dei 
stari  tesori  (5) ,  deputossi  al  Conte  Goiarico  dalla  nostra 
amenza  per  teìminar  ogni  negozio  (6)  e  giudicare ,  se-- 

i)  Qms  legum  Romanarim  et  antiqui  jnris  oBsuniRiTAs ,  adbibitis  Sàceb- 

BOB   aC  NOBILIBDS   VlRIS  , 

CommonUorium  Alarici  Regis. 
2)  fai  lucem  inklligeìitiae  melìoris  deducta  resplcndeat, 

Id.  Ibid. 
[5)  Et  nihil  habcatur  ambiguum^  unde  se  diuturna  aut  diversa  jur- 
ÉnuB  impugnet  objectio. 

M,  Ibid. 
(4)  Quibus  omnibus  enucleatis,  atquc  in  ckum  LroniJM  PMJDEKnuv  flectionk 
(um ,  HAEC  QUAE  EXCERPTA  SUNT ,  VEL  OARIORI  UNTÉRPRE- 
ilK^^  COMPOSITA,  Vencraòilium  Episcopcrum  vel  PnovisciAUvu 
Mtorum  (  eletti  solo  i  rrovinciali  )  mstrorum  KOBORAVIT  ASSENSUS. 

Id.  Ibid. 

(5)  Qui  habetur  collecius  in  tabolis:  {aliis;  THESAURIS). 
Id.  Ibid. 

(6)  Goiarico  Corniti  prò  distrìngendis  (  al.  discutieiìdis  )  nostra  jussìl 
d<nnentia  destinari. 

Id>  md. 
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Anni   condo  le  preeeriziom ,  che  ivi  si  leggono ,  tutte  té  cMiié 

G^-  d  ogni  sorta* 

^^^        Rivolto  indi  Alarico  al  Conte  Timoteo  ed  a  qualunqiMf . . 
Giudice  del  suo  regno ,  soggiunse ,  che  a  ninno  si/aceae 
abilità  d'invocare  altre  leggio  né  proporre  altre  questioni, 
di  dritto  e  di  giurisprudenza,  se  non  guelfe  comprese  nel    • 
libro  ad  essi  dirizzato  (1)  e  sottoscritto  di  propria  nìaiMF. 
del  Conte  Amano ,  giusta  i  regj  suoi  comandamenti  (ì)»,  . 
Provvegga  perciò  qualunque  Officiale  y  che  nel  suo  Fare,  ^ 
nxyn  si  riceva  niun  altra  farmela  di  dritto  (3);  il  che  noik^^À 
si  farebbe  senzapericolo  de  Giudici  negli  averi  ed  an^é^-^ 
nel  capo  (4).  E  però  comandiamo ,  clie  il  presente  ConH    : 
monitorio  sia  sempre  annesso  a  ciascuna  delle  copie  k^ 
gali ,  che  si  trasmettono  a  Giudici  i  acciocché  tutti  sicre^ 
dono  soggetti  alla  stessa  disciplina  e  minacciati  dalli 
medesime  pene  (5).  Cosi  noi ,  col  piacer  di  Dio ,  (Mùmt 
trattato  le  utilità  del  NOSTRO  POPOLO  (6> 

W^— i— -  I  .1  I  111         I  ■ 

(4)  Ut  juxta  ejus  seriem  universa  causarum  sopiatur  intentiò  ,  riecf  artiod 
cuilibet  aut  de  legibus  aut  de  Jure  liceat  in  disceptationem  propouare^  nisi 

Id.  Ibid. 
(2)  Quod  directi  libri  et  subscripli  Viri  Spectaòilis  Aniani  manu^  HaU 
jummus  y  ordo  oomplectitur. 
Id,  Ibid. 

(5)  Provìdere  ergo  te  (Timoteo)  convenit  ut  in  Poro  tuo  milk  alia  tex  Mi' 
qué  juris  formula  proferri  vel  recipi  praesumatur. 

Id.  Ibid. 

(4)  Quod  si  &ctum  fortasse  constiterit ,  aut  adpericulum  eapitu  UUf  ami 
ad  dispendium  tuarum  noveris  facultatum. 

Id.  Ibid, 

(5)  Hanc  vero  praeceptionem  (  il  Commonitorio  )  directis  Ithris  jussimus 
coHAERERE ,  Ut  uiflVERSos  ordioatìoiiis  Hostrae  et  disciplina  teneat  el  poena 
constringat. 

Id.  Ibid. 

(6)  UmiTATEs  POPUIJ  NOSTRI ,  propitià  Diviuitale ,  traCtaotes. 
Id.  Ibid. 
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S-  Xn.  Non  i  soli  Romani  erano  il  popolo  d' Alarico.  La   ^^^ 
(orola  del  Commomtorio  comprende  apertamente  i  Goti ,    ^gj^* 
^à  da  lunga  stagione  avvezzi  a  tenere  in  gran  pregio    *** 
i dettami  del  dritto  naturale,  che  svolgonsi  nel  Romano 
èitlo.  Nò  le  Bellagini  di  Deceneo  nò  le  precedenti  leggi 
f  Atanarìco  e  d'Enrico  aveano  potuto  provveder  si  ampia- 
xmkt  ai  tanti  casi ,  onde  la  Visigotica  vita  crasi  accresciuta 
ed  croata,  dopo  T  arrivo  d'Ataulfo,  nelle  vaste  materie  dei 
iertamenti,  delle  donazioni  e  de  contratti.  Se  le  Romane  leg- 
fjièd Breviario  rimaste  fossero  straniere  a  Visigoti,  affatto 
j indile  sarebbe  tornato  a  Cindasvindo  Y  abolir,  come  fé',  il 
dritto  Romano,  cioè  io  stesso  Breviario;  ed  impossibile  il 
metter  per  la  prima  volta  in  mano  ad  essi  Visigoti  una  scienza 
Qovdk  su'  testamenti ,  sulle  donazioni  e  su  contratti ,  della 
quale  que' suoi  Daco-Geti  avrebbero  dovuto  essere  al  tutto 
^oranlL  Le  Leggi  Visigotiche  poste  in  onore  da  Cindas- 
vindo Re  j  ossia  il  Foro  de  Giudici ,  furono  Romane  in 
.  gran  parte  :  ma  noi  confessava  egli ,  ed  anzi  dicea  con  Go- 
tico cipiglio  di  voler  mettere  un  termine  alle  difficoltà  sor- 
genti dalle  leggi  d' una  gente  straniera  (1).  Ciò  che  Gon- 
àAaklo  avea  fatto  nelf  impoiTC  al  mo popolo,  cosi  de' Ro- 
mani come  de  Borgognoni,  gh  ordinamenti  sul  duello  giù-     < 
iGoario ,  fece  Alarico  IL^  all'  altro  suo  popolo  di  Romàni  e  di 
Goti  nel  pubblicare  il  Breviario.  Così  entrambe  le  razze 
fedeansi  trasportate  a  nuovi  usi  ed  a  costumi  affatto  di- 
versi da'  nativi. 
^  XnL  Assai  più  sottile  apparve  il  Visigotico  pensiero 


(I)  ÀUEMAE  GENTis  legibus  ad  exercUium  tUUitatis  imbui  et  permiui- 

B»»  et  cpUtmus  :  ad  negotìorum  vero  dìscussionem prohibemus. 

Flavius  Cindasvindus ,  in  Lege  Wisigothorum ,  Lio.  II.   TU.  I. 

Cap.    9.    Ik  REUOTIS  ÀUEKÀMUU   GENTIUM  LBGIBVS. 
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^/**  nel  Breviario^  quando  vi  s'ascoltò  inserita  la  vecchia  ed  orna 
481^'  cessata  Costituzione  di  Valentiniano  contro  i  matrìmonj  Si 
**®  i  Barbari  ed  i  Romani.  Qui  la  diligenza  de'  Compìlatorì  eli 
loro  Gotica  Interpretazione,  ossia  il  vero  dritto  d*JJ^ 
fico  11° ,  rendette  più  chiara  ed  efficace  dell'  antica  II 
nuova  legge ,  minacciante  morte  al  Romano  ed  alla  Ro^ 
mana  che  ardisser  celebrare  di  simili  matrimonj  (1).  E  peM 
levossi  un  ostacolo  artificiato  avverso  X  incorporazione  iA9> 
riore  della  Visigotica  e  della  Romana  gente ,  sebbene  unlk 
sotto  la  medesima  potestà  delle  Gotiche  InterpretraziotH 
Ataulfo,  sposando  la  Romana  Placidia,  dato  aveva -j|| 
esempj  di  ciò  che  ora  vietavasi;  nò  tali  ricordi  eroMÌ 
stati  forse  infruttuosi  fino  ad  Alarico  IL**  :  ma  il  Re  viiWi 
in  troppi 'sospetti,  e  come  Visigoto  e  come  Ariano,  retti 
i  Romani.  Ancora  dovè  piacere  a  Goti  di  veder  al  ptfr- 
sente  voltarsi  contro  la  razza  degli  autori  una  proUÀnone,  h 
quale  altra  volta  era  stala  segno  manifestissimo  deEa  supe- 
riorità ,  che  i  Romani  avevano  e  cercavano  di  conservar) 
su'  Barbari. 

§.  XIV.  La  facilità  del  Breviario  fé  in  poco  d' ora  dl- 
menlicare  nelle  Gallie  i  ponderosi  libri  del  (Codice  Teo«b- 
siano.  Da  Tolosa  il  grido  se  ne  diffuse  tra  Romani  so^di 
a'  Franchi  ed  a  Borgognoni  ;  ed  in  breve  le  sole  Interprt^ 
iazioni  Gotiche  delle  Romane  leggi  allegaronsi  ne'  giuAe 
dell'uno  e  dell'altro  Stato.  A  tal  modo  i  Visigoti  si  potreMtei 
chiamare  i  legislatori  de'  Romani  di  tutte  le  Gallie ,  poicW 
si  diverse,  come  il  Cuiacio  affermava,  sono  dal  Teodos» 


{ì)  Nullus  RoMANORUM  Barbaram  cuJusHbet  gentis  habere  praesum 
uxorera  ,  neque  Barbarorum  coiijugiis  mulieres  Rohanae  in  matrimonio  con 
junganlur  :  quod  si  feceriiil,  capitali  sententiae  uoverinl  siibjacrre. 

Interp.  Goth.  Ad  Icg.  unte.  Lib.  TJI.  Tit.  XIV.  Cod,   neod. 
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Sio  le  Alariciane  Interpretazioni:  ed  e' sarebbe  un  solenne   Anni 
I  Inganno  il  credere ,  che  la  Legge  Romana ,  di  cui  si  fa  si   GjC. 
Ihqaente  parola  nel  regno  de'  Franchi  fosse  stala  dopo  Ala-    W8 
fa)  n.**  una  cosa  diversa  dal  Breviario.  Non  la  plebe  sola, 
['taa  i  dotti  ed  i  Vescovi  ed  i  Concilj  non  più  lo  allegarono 
le  non  col  solo  titolo  di  Legge  Romana.  Con  maggior 
feria  presso  altri  egli  ebbe  nel  comune  linguaggio  la  de- 
Immnazione  di  Scintille ,  quasi  di  lievi  rimembranze  del 
[tSodice  Teodosiano.  Ridotti  universalmente  gli  abitatori  della 
^[Migna  ed  i  Romani  delle  Gallie  a  vivere  con  X  Interpre-- 
i  o  Scintille  Gotiche,  se  vennero  in  Italia  durante  la 
dmninazione  de' Longobardi ,  eran  costretti  ad  abbando- 
nare il  Breviario  per  vivere  a  Legge  Longobarda,  secondo 
il  driHo  de'  Guargangi^  ovvero  degli  stranieri  :  ma  Carloma- 
gno  abolì  poscia  questi  ordinamenti  di  peregrinità ,  e  pote- 
rono i  Romani  delle  Gallie ,  non  che  i  Muzarabi  di  Spagna 
ed  i  Visigoti,  soggetti  a  successori  di  Don  Pelagio,  riprende- 
re a  loro  talento  l' uso  del  Breviario. 

%  XV.  Ma  non  sembra,  che  si  parlasse  di  questo  nel  Con- 
tSo  de'trenta  due  Vescovi  radunati  ad  istanza  di  Qodoveo  in 
l'firièans ,  essendo  Console  Felice.  Dissi ,  che  ivi  erasi  alle-  n.  Mi 
^  la  Legge  Romana  in  favor  degU  asili  :  per  la  quale  non 
tesero  i  Padri  se  non  il  Codice  Teodosiano ,  lasciato  dal 
de' Franchi  a'Romani  ;  poiché  non  ancora  il  recentissimo 
^Breviario  acquistato  aveva  l'autorità,  che  indi  ottenne  si  am- 
^JÈU  Decretarono  i  Vescovi ,  ed  il  Re  acconsentì,  non  doversi 
^'p  omicidi,  gli  adulteri  ed  i  ladri  dare  in  mano  della  giustizia , 
te  non  si  giurasse  di  salvare  a'  colpevoli  la  vita ,  e  di  rima- 
nersene contento  il  Giudice  ad  una  pecuniaria  espiazion8. 
Cosi  prescriveano  gli  antichi  Canoni ,  e  cosi  anche  il  Codice 
Teodosiano.  Qui  la  Legge  Salica  si  trovò  non  ripugnare  a 
simili  ordinamenti  Ecclesiastici  e  civili;  ella  che  puniva  gli 


904  Storu  d'Itaoà,  eie. 

.^2r  omicidj  eoi  guidrigildo ,  e  per  tulli  gli  altri  delilli ,  eccetto 
4é^'  pochissimi ,  si  ,moslrava  colanlo  parca  delle  pene  afflìtthi| 
^^  del  corpo.  Si  falla  disposizione  dcirOrleancse  Concilio 
prcndea  parimente  i  Visigoti  di  Tolosa  e  dqgli  altri 
della  Gozia  Gallica,  passali  sotlo  la  Signoria  di  Oodoveo:4i| 
intervennero  in  quel  decreto  anche  i  Vescovi ,  che  cii 
anni  dianzi  obbedito  aveano  ad  Alarico  IL®,  dato  vigore i 
Breviario  in  Aduri ,  e  poi  assistito  al  Concilio  d' Agda. 
ziano  di  Rodi ,  esule  dopo  la  celebrazione  di  questo  Coi 
lio ,  per  le  paure  Visigotiche  verso  i  Franchi ,  era  toi 
alla  sua  Sedia ,  ed  ora  sottoscrivca  nel  nono  luogo  a'd( 
d'Orleans  con  gli  altri  Vescovi ,  che  in  Agda  cransi  rac< 
o  color  successori  :  ma  Rodi  venne  tosto  in  mano  di  T< 
dorico  degli  Amah ,  e  Quinziano  si  credo  per  la  seconAf 
volta  costretto  a  fuggirne.  ^ 

De'  trentuno  Canoni  Orleancsi  sugli  obblighi  de' Vescovi 
sulla  tutela  de'  poveri  e  la  puritii  de'  costumi  piacemi  rieor 
dar  due  ;  l'uno  intorno  alla  novella  proibizione  delle  &ffl 
e  delle  divinazioni ,  alle  quali  non  il  volgo  solo  ma  i  Chem 
ed  i  Monaci  avean  ricorso ,  vietate  sempre  invano  ;  l'altro  fA 
potersi  dal  Vescovo  imporre  le  mani  a  Clerici  Ariani ,  cùùf 
vertiti  sinceramente  alla  fede  Cattolica ,  ed  a  ribenedire  li 
Gotiche  Basiliche  degli  Eretici  nel  modo  stesso,  con  cui  sof- 
leano  rinnovarsi  le  Cattoliche.  Non  minor  copia  di  lemfll 
Ariani  era  in  Tolosa  che  in  Ravenna.  La  sollecitudine  ÙÈf 
tolica  del  Concilio  nell'  espiarle  dinota  o  la  loro  freqoeqf! 
za  o  la  loro  importanza  :  ma  di  niuna  tra  le  molte  di  ial 
Chiese  in  Tolosa  e  nelle  città  conquistale  da  Clodoveo  é 
pervenne  alcuna  descrizione. 

§.  XVI.  Quattro  anni  dopo  il  Concilio  d' Orleans,  Quin- 
ziano traeva  i  giorni  del  suo  nuovo  esilio  presso  i  Franclii . 
senza  che  Teodorico  degli  Amali  richiamato  Y  avesse  in  Ro- 
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p  ove  regnava.  E  però  quel  Prelato  fu  eletto  Vc8'X)vo  di   ^^ 
ermonle  nell'Àlvernia,  spettante  a  Teodorìco  »  figliuolo  di   ^j^* 
bfeveo.  Hacidina  ed  Alcima,  possenti  donne,  pregarono    ^^ 
|bra  Quinziano  di  voler  cedere  il  suo  luogo  ad  Apolli- 
lare ,  marito  della  prima  e  fratello  dell'  altra.  Riuscì  tanto 
fteaoe  il  broglio  muliebre»  che  costui  si  pose  in  sulla  Se- 
t;  ma  d' indi  a  quattro  mesi  morissi.  Non  era  il  figliuoi 
Sdonio  ;  ma  si  un  suo  stretto  parente  o  cugino  ;  il  qua- 
non  vado  errato  »  nacque  da  quelT  Areadio ,  di  cui 
Avito  favellava.  Questo  Apdlinare ,  occupatore  del  u.  889 
naiOf  ebbe  da  Placidina  un  altro  Areadio,  cagione 
li  danni  alla  patria  per  averla  fatta  ribellare  a  Teo- 
di  Cbdoveo  (1). 
'  Quanto  ad  Apollinare  di  Sidonio ,  uomo  provato  da 
tante  aifersità ,  raccontai  la  sua  morte  gloriosa  (2);  negata  n.  e29 
(h  dàh  confonde  col  Vescovo  intruso  dello  stesso  nome.  Che 
die  voglia  credersi  del  luogo  e  del  tempo ,  in  cui  mancò 
Ij^kiolo  di  Sidonio  9  non  parmi  doverglisi  apporre  senza 
le  prove  d' aver  macchiato  una  vita  illustre  con 
tìnqna  e  stolta  opera  di  crearsi  Vescovo  per  forza  :  né  a 
*e  un  tal  desiderio  sotto  il  recente  dominio  deTran- 
K  sarebbe  rimasto  cotanto  ardire  od  autorità  si  grande 
:ém  uomo  scampato  appena  dalla  strage  di  Vouglò.  Morto 
•e ,  Quinziano  riprese  le  pastorali  sue  cure ,  mentre 
[tBodmcò  di  Oodoveo ,  per  punire  Areadio ,  movea  contro 
[QeniKmle.  Areadio  tosto  fuggi,  e  riparossi  nella  Gallia 
;otica ,  ovvero  negli  Stati  di  Teodorico  degli  Amali. 
ibma  e  Placidina  vidersi  rilegate  dal  Franco  in  Caorsa; 


(i)  Vedi  i  Fasti  Visigotici, 
{fj  Veéi  i  Fasti  Visigotici. 
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^!l^   e  la  loro  nativa  città  non  salvossi  dall'  ira  del  Re  se  non 

di 

^^   per  le  preghiere  del  Vescovo. 

*^*  §.  XVn.  Pieni  ed  interi  nella  Gozia ,  divenuta  Ostrogotica 
per  la  rotta  d'Alarico  U.^  durarono  l' esercizio  dell* Ariano^ 
culto  e  gli  splendori  delle  Chiese  avverse  al  Cattolico, 
queste  regioni  Teodorico  d'Italia  confermò  il  Breviari^ 
dell'  infelice  suo  genero ,  senza  travagliarsi  a  volervi  so*, 
stituire  r  Editto ,  {)ubblicato  in  Roma  nell'  ultimo  anno  dd 

A.  500  quinto  secolo  :  ma  fra  gli  Ostrogoti ,  militanti  nella  GalEi 
dopo  d'Alarico  II.**  ed  in  Ispagna,  l'Editto  era  necessaria- 
mente la  legge  terminatrice  delle  lor  controversie.  Se  ]à 
ne  nascesse  alcuna  d' un  Ostrogoto  contro  un  suddito  c^ 
regno  Visigotico  in  qualche  caso ,  nel  quale  il  Breviam, 
non  s' accordasse  coli'  Editto ,  il  Conte  od  altri  Officiali  dei 

1 

Goti  giudicavano  come  si  sarebbe  giudicata  in  Italia  fra  ^ 
Ostrogoti  ed  i  Romani 

Con  queste  norme  il  Conte  Ibba  e  poi  Tendi,  tutore  del 
pupillo  Re  Amalarico,  tennero  il  freno  delle  contrade  Visigo- 
tiche in  nome  di  Teodorico  degli  Amali.  Gravi  abusi  erano 
surti ,  e  lungamente  aveano  dovuto  ridursi  al  silenzio  le  disr 
posizioni  del  Breviario,  nel  corso  delle  guerre  che  posero  | 
fine  alle  vite  d'Alarico  IL"  e  del  suo  figliuolo  G  esalico,  tìi 
Ottimati  Visigoti,  la  più  parte  rapaci  e  violenti,  e  gli  Ostrogoi 
vincitori  de'  Franclii,  aveano  dato  libero  sfogo  ad  avare  cup- 
digie,  delle  quali  odesi  non  ambiguo  remore  nella  Vite    j 
di  San  Cesario ,  dettata  da  Cipriano  di  Tolone.  Un  gran  nu-   ^ 
mero  di  cmghiaU  devastava  i  contorni  d'Arles,  nel  luogo  do-  i 
v'era  il  Monastero  edificato  dal  Vescovo  fuori  la  città.  Capi-  i 
tale  pericolo  riuscì  sovente  a' rustici  latlentarsi ad ammaz-  r 
zarne  ajcuno  ;  e  victavasi  loro  d' abitare  le  lor  case ,  o  di 
lavorarvi.  Molti  anzi  furono  immolali  al  furore  de'  Conti  e 
degli  altri  guerrieri  Goti,  che  uscivano  a  caccia  dalla  città; 
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jprandi  querele  si  fecero  pubblicamente  per  tali  crudeltà  fino    ^"H 
die  Saa  Cesario  non  pose  fine  a  si  svergognate  violenze  (1).    ^g} 
y^  X Vie  Antica  sorgente  di  vessazioni  sopra  tutta  la  terra     ^^^ 
%|Dgai  tempo  fu  l'esercizio  de  cacciatori ,  e  vieppiù  rincru- 
|tti  nd  Medio-Evo.  La  mano  di  Teodorico  dall'Italia  non 
huta? a  punto  a  reprimere  i  soprusi  degli  uomini  armati,  ne 
iif^  Ariani  Sacerdoti  nelle  proviricie  lontane.  Ho  detto,  che  ii.  7W 
iCoote  Ibba ,  essendo  Cattolico ,  protesse  i  suoi  contro 
!  insulti  di  cliiunque  odiasse  i  dogmi  Niceni  :  ma  il  più  delle 
Ariani  erano  i  Gotici  Conti  e  corrivi  a  perseguitare. 
tuttavolta  il  Re  punivano  o  piuttosto  biasimavano  al- 
,  sebbene  senza  frutto.  Molti  de' suoi  provvedimenti 
[|er  la  Spagna  e  per  la  Gozia  Gallica  si  leggono  ancora  ; 
testimoni  eertissimi  del  suo  zelo  e  della  sua  giustizia.  Scrisse 
A  Duea  Ida ,  Uomo  Sublime ,  di  far  restituire  le  terre  della 
Qrieia  Marbonese ,  toltelo  da  ingiusti  occupatori  ;  al  che  già  ii.  ^i 
feci  un  cenno  ;  ma  qui  mi  piace  soggiungere ,  che  anche 
Alarico  H.^  avea  dato  invano  tali  comandi  (2).  Nobili  pre- 
lotti  dio  il  Re  ad  Ida  (3) ,  lodando  il  suovalore  in  guer- 
b(4],  e  raccomandogli  d'impugnar  l'armi  cosi  perla 
mm  dei  deboli  come  per  la  causa  della  civiltà. 


(I)  Factum  est  ut  in  agro  Monastcrii  sui  Suburbano  apri  freq.ienlarcnt. 
%BÌebaDtur  G^mites  civitatis,  vcl  reliqui  Milanlcs ,  et  non  permiitebput 
Wh»  in  domibus  habilai*e  vel  laborare,  sed  nimià  eos  caede  maclabanl , 
pR  apros  prohiberent 

Cyprianus  ,  VU.  S.  Caesarii ,  §.  26.  In  Àais  Mabillonianis  Ord. 
l  Am.  I.  eu. 

(l)  IHissessioDes  Narboueusis  Ecclesiae ,  secundum  praecelsae  recordationis 
Atóci  praecepta  ,  a  quibuslibet  pervasoribus  ....  facias  restitui. 
Cauiod.  Var.  Lib.  IV.  EpUt  fì.  Idae  (Ibbae?) ,  V.  S.  Duci. 
(3)  Arma  tua  corroboras  si  jusliliam  mediocribus  servare  contendas. 

W.  Ibid. 
i^)  Ut  qui  68  bello  clarus,  civilifate  quoque  reddaris  exiraius. 
W.  Ibid. 
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"^ST*  Crescevano  infanto  i  pubblici  affanni  della  penisola  Ispam 
^j^  Teodorico  mandò  slraordinariamenle  il  Conte  Luviril  o  li 
*^  verio  con  Ampelio,  Senatori  entrambi  (1)  ed  uomini  e 
gran  credito  »  imponendo  loro  di  punire  i  micidiali  con  lì 
morte ,  là  dove  per  le  più  lievi  cagioni  soleansi  uccider  ^ 
uomini  (2) ,  e  la  pace  si  rendea  più  crudele  che  non  Tultàm 
guerre  (3).  Comandò  in  olire  ad  entrambi  di  costringer 
i  Gltaiuoli  Goti  e  Romani  (4)  de'  Regj  fondi  a  pagare  secondi 
il  giusto  la  pensione  :  a  moderare  il  Canoìie  cosi  del  Ih- 
loneo  come  delle  Meìvi  Oltremariìie  ;  a  regolar  la  materii 
de' tributi  secondo  le  prescrizioni  d'Enrico  e  d'Alarico  (5) 1 1 
vietare ,  non  i  Goti  delle  città  chiedessero  d'esser  servili  di^ 
ingenui  uomini,  per  la  libertà  de  quaU  erano  stati  spefi 
a  militar  nella  Spagna  (6). 

%.  XIX.  Non  guari  andò,  che  Teudi ,  tutore  Ostrogoto  de 
giovine  Amalarico,  accolse  nuovi  desiderj  nell'animo*  Ave^ 
sposato  una  delle  principali  Romane ,  posscditrice  d' ampii 


(i)  Sublimitas  vestra. 

Cassiod.  Var.  Lib.  F.  Epist.  55.  Ampelio  et  Liveriae. 

(2)  Yitas  hominum  vaga  praesumptione  populari,  etlevium  occasioiìe  tsm 
sarum  subire  multos  ìnteritum. 

ib.  im. 

(3)  Itala  pace,  quasi  ludo,  oorruunt  quanti  vix  potuissent  cadere  sub  oeees 
sitate  bellorum. 

Id.  Ibid. 
{4)  Gouductores ,  quacumque  gente  sint  edili. 
Id.  Ibid. 

(5)  Ad  hunc  modum  functlones  publicas  revocare  decernimus,  quem  Ak 
rici  atque  Eurici  temporibus  constai  illalas. 

Id,  Ibid. 

(6)  Servitia  a  Cothis  in  ci  vitale  positis  .  .  .  amoveri.  Non  enim  decel  al 
ingcnuis  famulalum  quaerere  ,  quos  iiiisiinus  prò  liberiate  pugnare. 

Id.  Ibid. 
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terre  in  Ispagaa ,  nelle  quali  i)oteano  armarsi  circa  un  due-     ^ 
nula  clienti.  La  tenera  etc'i  del  Regio  pupillo,  la  lontananza   ^^' 
diTeodorìco  e  le  dotali  ricchezze  non  faceano  scorgere  a    *^ 
Teudi  chi  potesse  più  stargli  a  fronte  nella  penisola  Spagnuola. 
hdamo  Teodorico  cercava  tirarlo ,  sotto  S|)ecie  d'onore,  in 
Uia:  Teudi  con  istudiate  arti  e  con  opportuni  colori  schivò 
l^iaviti;  ma,  6no  a  che  visse  Teodorico,  tenne  in  nome  di 
hi  le  redini  del  governo  col  titolo  avutone  di  Prefetto  del- 
foercito  e  di  Proccuratore  del  regno.  Si  rafforzava  intanto , 
dialando  le  cUentele  ;  nò  più  la  voce  di  Teodorico  il  com- 
Bi098e>  quantunque  non  avesse  mai  Teudi  cessato  di  mo- 
rifugiisi  ossequioso  e  d' inviargli  a  Ravenna  lo  quantità  di 
danari ,  onde  il  Re  degli  Ostrogoti  avea  fermato  essergli 
déitrice  la  Spagna.  Teudi ,  libero  per  tal  pagamento  ,  in- 
leÉm  il  resto  nell'opera  d'accrescere  la  sua  possanza  :  egli 
noD&neno ,  come  Amalarico  giunse  alla  giusta  età ,  sep- 
pe ììncer  se  stesso  e  restituirgli  un  regno ,  che  avrebbe 
donrto  in  breve  tornar  fra  le  sue  mani.  Perciocché  Ama- 
larico, salito  sul  trono  de' Baiti  dopo  la  morte  di  Teodorico 
degli  Amali,  concepì  furori  Arianeschi  di  tal  fatta  che,  oltre 
faver  perseguitato  indegnamente  i  Cattohci ,  oltraggiò  per 
cagione  della  sua  CattoUca  credenza  la  moglie ,  sorella  dei 
Re  Franchi ,  e  funne  punito ,  perdendo  lo  scettro  e  la  vita. 
IVescovie  P/Aj/c^;/  Visigoti  di  presente  gridarono  Re  l'Ostro- 
goto ,  che  gU  avea  per  tempo  si  lungo  governali ,  mercè  la 
prudenza  di  Teodorico  ;  il  quale ,  non  volendo  far  guerra , 
à  contentò  di  sempre  rifermar  Teudi  nella  Prefettura ,  o 
dissimulata  o  prevenuta  l' ingiuria. 

§.XX.  Teudi,  quantunque  Ariano,  segui  gU  cscmpj  del 
Conte  Ibba ,  non  molestando  i  Cattolici ,  Gnchù  visse  Teo- 
dorico  :  e  poi ,  quando  venne  al  regno ,  largheggiò  di  favori 
verso  essi  e  permise,  che  liberamente  i  lor  Vescovi  si  con- 
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^d/"'    g'^g^^ss^'^  ^  Toledo.  Cosi  naiTa  Salilo  Isidoro  ;  pur  gli  Aui 
^jj^-   del  Secondo  Concilio  Toledano  attribuiscono  la  sua  eele- 
^^^    hrazione  al  regno  d'Amalarico ,  tuttoché  sì  fiero  persecutore 
coni  egli  fu.  Ma  certamente  a  Tendi  andarono  i  Vescovi  dc^- 
bitori  d  aver  potuto  congregarsi  ne*  quattro  Condlj  di  Tar- 
ragona,  di  Girona,  diLerida  e  di  Valenza;  in  essi,  come. 
"•  74^  già  narrai ,  segnansi  gli  anni  dv\  regno  di  Teodorico.  Nel 
Tarraganesc  promulgaroiisi  tredici  Canoni  da  dieci  Vescovi 
e  dieci  da  sette  nel  Gironese  coli' intento  principalissimo  di; 
corregger  gli  abusi  ne'costuini  degli  Ecclesiastici,  vielaiaukl. 
loro  soprattutto  d'esercitare  il  commercio.  Più  rilevante  «h 
può  credere  il  tredicesimo  fra  sedici  Canoni  sopravvissuti  del 
Leridense  od  Derdense,  ove  otto  Prelati  decretarono  di  noa 
doversi  accettar  dalla  Chiesa  niun  donativo  d  un  Cattolico;: 
il  quale  avesse  dato  i  suoi  figUuoli  a  battezzare  nelle  mani 
degli  Eretici,  fossero  anche  gh  Ariani.  Ma  i  sei  Padri  del  Va*- 
lentino  vollero ,  che  le  lor  Chiese  fossero  aperle  agi'  idolatri^ 
agli  Eretici  ed  a*  Giudei ,  se  amassero  ascollar  la  parola  di 
Dio ,  fino  a  che  non  si  desse  principio  alla  Messa  de'  Cale- 
chumeni. 

Furono  i  due  primi  Concilj  tenuti  sotto  il  Pontefice  Or- 
misda, e  gli  altri  due  sotto  il  suo  successore  Giovanni.  D'Or- 
misda sussistono  tuttora  TEpislole,  ch'egli  scrisse  a  Giovanni 
*  di  Tarragona  (1)  ed  a  Sallustio  di  Siviglia  (2) ,  costituendoli 
suoi  Vicarj  nelle  lor  provinole,  salvo  il  drìiìo  de'Metropoh- 
iani.  Avea  deliberato  Giovanni  d'andare  in  Roma  per  testifi- 
care la  sua  osservanza  verso  il  Ponloficc  :  intanto  vi  spedi 
con  sue  Lettere  il  Diacono  Cassiano,  alle  qiiah  rispose  il  Papa 

M)  UormisdaF  y  Eptsf.   XMV.   Ad  Joanucm    Tarravonrnsem.   Inter 
Coììciha. 

y'i]    Id.    Ihid:  Epist  XXV!, 
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di  slare  in  guardia  contro  i  Clerici  Greci ,  che  avessero  pò-   ^J°^ 
tato  condursi  nella  Spagna;  con  che  accennava  egli  a  segua-  ^^ 
àdell' opinioni  d'Anastasio  Imperatore  (1).  Patemi  consigli    ^^^ 
die  inoltre  a  tutfi  Vescovi  Spagnuoli,  pregandoU  di  solle- 
I  we  i  più  degni  al  Sacerdozio ,  di  non  patire  che  si  desse 
deon  premio  per  ottenere  l'Episcopato  e  di  iwovvedcre  che 
li  celebrasse  due  volte  T  anno  un  Concilio  Provinciale.        a.  51 7 
.  |.  XXI.  I  modi  tenuti  da  Teudi  non  lasciarono  a  Teo- 
dorico  un  largo  spazio  per  governar  gU  affari  di  Spagna.  La 
tertilità  di  quelle  contrade  giovò  non  di  rado  a  Roma  :  e 
{iodi  venivano  sovente  i  grani ,  antico  tributo ,  al  Tevere. 
\m  volta  che  la  CitL\  mancava  di  vettovaglie ,  Teodorico 
éaòf  più  fehce  del  solito  doverle  parer  quel  tributo  Ispa- 
no: mal' effetto  non  rispose  al  desiderio,  ed  i  nocchieri 
ddkiayi  portarono  e  vendettero  per  loro  privata  utilità  il 
fimiaito  in  Affrica  ;  multati  perciò  in  mille  trentotto  soldi, 
cbe  il  Re  commise  al  Conte  Luvirit  e  ad  Ampelio  d'imputar 
nelle  ragioni  del  Fisco  (2).  Con  pari  cura  comandò  ad  Eu- 
tropio e  ad  Acrezio  di  tener  pronte  le  vettovaghe  per  l'eser- 
cito delle  Gallie ,  acciocché  i  Provinciali  non  patissero  al- 
esi danno  ed  i  soldati  non  prorompessero  alle  rapine  (3). 
Ifaumo  e  generoso  dimostrossi  con  quo'  di  Marsiglia  ;  ri- 
*  femò  ad  essi  tutte  l' immunità  concedute  dagl'  Imperatori , 
condonando  loro  il  censo  d' un'  anno  :  caro  dono  e  non 
clóesto  (4).  A  Vuandil  raccomandò ,  che  proteggesse  gli  abi- 
tanti d'Avignone  da  ogni  violenza  dell'  esercito  ;  il  che  gio- 
verebbe alla  buona  opinione  del  nuovo  dominio  degU  Ostro- 


(i)  Uormisdae  ,  Ibid.  EpiM.  XXV, 

(i)  (jomod.  Yar,  Uh,  Y.  Epist.  55.  Luvirit  Corniti  et  Ampelio. 

(5)  Id.  lìrìd,  Lib.  V.  Epist.  io.  Eutropio  et  Acrclw. 

(i)  /rf.  Ibid.  IJb,  IV.  Epixf,  'Zo.  Universis  Mamli/ic. 
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Anni  goti  nelle  Gaffie;  difensori  ed  amici,  non  oppressori  dei 
gjj^'  Romani  (1).  Spedi  frumenti  ed  altri  viveri  a  tutt'i  Possessori 
^**  d'Arles ,  con  danari  per  la  ricostruzione  delle  mura  e  delle 
vecchie  torri  (2)  ;  rimise  i  tributi  a  coloro ,  i  quali  weano 
tenuto  fedelmente  per  la  parte  de'  Goti  contro  i  Franchi 
nel  memorabile  assedio  (3),  e  soprattutto  del  Siliquatico  in 
favor  del  commercio  ;  volendo ,  ciie  i  Porti  ddie  Gallìe  ai 
ravvivassero  (4).  A  Marsiglia  prepose  il  Conte  Marabado , 
uomo  provato  in  guerra  e  commendatile  per  la  sua  dvfle 
prudenza  (5). 

§.  XXIL  Troppo  acerbe  contro  i  Visigoti ,  padroni  detta 
Gozia  Gallica  fino  alla  morte  d'Alarico  H^  possono  sem- 
brare le  parole  di  Teodorico  quando  egli  a  reggere  per  le 
civili  faccende  le  Gallie ,  mandò  Gemello ,  Senatore ,  nella 
A.  511  Quarta  Indizione ,  col  titolo  di  Vicario  de  Prefelli.  Scrisse 
a  tutti  (\fie  Provinciali ,  stessero  di  b^ona  voglia;  safèbbersi 
ricondotte  fra  essi  le  Romane  consuetudini,  donde  par  molta 
età  erano  stali  divisi  (6)  ;  tornassero  all'  antica  libertà  ed  ai 
costumi  togati ,  spogliandosi  della  crudeltà  e  della  barbarie: 
non  convenire  a  tempi ,  che  più  nelle  Gallie  si  vivesse  con 
gli  usi  stranieri.  0  fatto  già  troppo  Romano  ripotavasi 
Teodorico  Re  con  queste  parole  ;  o  dava  troppo  del  Barbaro 


(1)  Ipsa  iuitia  bene  plantare  dcbent  nostri  nomims  iamam  . .  .  vivai  noster 
exercitus  civiliter  cum  Romanis  ;  prosit  eis  destinala  defensio. 

Jd.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  38.  Vuandil. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  HI.  Epist.  Ai.  Univerm  Posscssoribus  Arelatcnsibus. 

(3)  Id.  Ibid,  Lib.  III.  Epist.  32.  Gemello ,  Viro  Senatori, 

(4)  Id.  Ibid.  Lio    IV.  Fpisl.  19.  Eidem. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  34.  Massiliensibus. 

(6)  Libenter  parendum  Roinanae  Coasuetudiiii ,    cui    esiis   post   longa 
tempora  l'cstitiiti. 

Id    Ibid.  Lib.  IIL  Epùt,  17    Univemis  Provinciaiibus  Gallianim. 
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a^Visigoli.  Forse  volea  parlar  d'alcuni  paesi  tolti  a  Franclii   ^JP* 
ed  a*  Borgognoni  :  ma  una  piccola  parte  di  cotesti  paesi  ca-   %^' 
dula  era  in  mano  dell'Oslrogolo.  Che  che  fosse  di  questo,  il 
Re  incoraggiò  i  Provinciali  delle  Gallie  a  mettere  in  mostra 
le  loro  avite  ricchezze,  troppo  limgamente  sepolte  (1). 

A  Gemello  poi  veniva  il  Re  dando  generosi  dettati  di 
mostrarsi  tal  Giudice  della  travagliata  Provincia,  che  potesse  * 
dirsi  degno  d'  un  Romano  Principe  ;  amasse  la  pace , 
schivando  l'avarizia;  esaudisse  i  voti  de  Provinciali ,  che 
invano  fin  qui  aveano  cercato  di  toniar  sotto  la  potestà  di 
Roma  (2).  Splendidi  dctli ,  e  non  iscompagnati  da  grandi 
liberalità  del  Princijie  ,  che  nella  stessa  Quarta  Indizione  ri- 
lasciò non  solo  i  tributi  a  tutt'i  Provinciali  {Z)  ;  ma  trasmise 
a' Ducili  ed  agli  altri  suoi  Capitani  dall'Italia  i  danari  per  la 
sus^enza  dell'  esercito  (4).  E  fin  dall'  entrala  di  questo  nelle 
Gallie  avea  prescritto  ad  Unigi ,  suo  Spatario ,  d'aver  cura 
che  si  restituissero  i  servi  e  gli  schiavi  fuggitivi  agli  antich  i 
padroni ,  dilettandosi  Teodorico  di  far  vivere  col  dritto 
Romano  i  popoli  da  conquistarsi  coK  armi;  e  di  vincere 
in  tal  guisa ,  che  non  si  dolessero  d altro  se  non  (Tessersi 


{i)  Vos  jam  securi  ostentate  dÌTitlas  parentum:  bona,  Umgo  ntu  rf- 
tondUa,  prodantur  in  lucem. 
Jd.  Ihid. 
(2)  In  Galuas  ,  Deo  auxiliante ,  sdbicgatas  ...  te  nostra  mittit  auctoritas 
.  . .  turbulenta  non  ames  :  avara  declines  ...  ut  talem  te  Judicem  provincia 
fessa  suscipiat,  qualem  Romanum  Principem  transmisisse  cognoscat . .  .  cum 
fUnua  quaereret  fPrwincia). 

Coiiiod    Var,  lÀb,  UL  Epist.  46.  Gemello ,  Viro  Senatori. 
Lib.  IV,  £Jpù^  24.  Eidem. 
(5)  Cassiod.  Var.  IÀb[UL  Epist.  40.  Universis'ProViwMiìm^  Galiiae.. 
(4)  Id.  Ibid.  lÀb.  lU:  EpUL  42.  li^dem. 
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^?*    veduti  troppo  tardi  conquistare  (1).  La  qual  felicità  dicew 
^^  desiderarsi  da  Magno ,  Uomo  Spettabile ,  stato  lungameiLt 
^^^    in  terra  nemica  per  non  perdere  le  sostanze,  che  i^i  possedè 
va:  ma  ora,  posto  dall'  un  de' lati  ogni  altro  rispetto,  si rairi. 
menlava  del  luogo  nativo,  bramando  rimpatriarsi  (ciò  che  il 
Re  gli  concedette)  nelt Imperio  Bomano[2).  Cosi  Teodorico 
non  dissimulava  d'aver  egli  ristabilita  la  possanza,  ed  anche 
il  nome  dell' Imperio.  La  sua  dominazione  si  dislese  dappoi 
nelle  Gallie  fin  oltre  le  rive  della  Duranza  o  Drueiiza;  sulle 
quali  possedette  alcune  Castella ,  che  facca  provveder  di 
frumento  da  Marsiglia  (3). 

§.  XXIII.  La  Druenza,  che  mette  nel  Rodano ,  fu  il  priino 
limite  delle  conquiste  di  Teodorico  nelle  Gallie.  Tulum  ♦  ^ 
valoroso  vincitore  de'  Greci  nella  Sirmiense  Pannonia  e  de 
Franchi  nell'  assedio  d' Arles  ,  dovea  ben  presto  dilatarle 
Alle  rive  della  Druenza ,  per  traverso  all'  Alpi  Marittime 
giungeano  da  Nizza  e  dal  rimanente  della  Liguria  gli  Ostrc 
gotici  eserciti  dall'  Italia  ;  quello ,  se  non  m' inganno  ,  era. 
solo  varco  tra  questa  e  Y  Italia;  trovandosi  nelle  mani  di  Got 
debaldo  Borgognone  gli  altri  sentieri  de  Monti.  La  Liguria 
sì  forte  vessata  da  MauroccUo,  divenne  indi  la  provincia  p* 
importante  di  Teodorico  ,  perchè  interposta  tra' suoi  nuo' 
acquisti  e  le  Rezie,  le  quali  con  la  Vindelicia  spettavano  ^ 
l'Italia  fino  al  Danubio;  ma  l'aspra  situazione  de' luoghi  t^ 


(i)  Delectamur  jure  Romano  vivere ,  quos  armis  cupimiis  vimlicare  - 
«t  sic  vincere,  at  subjecli  se  doieant  nosU'umdominiiim  tardius  acquisii^' 
Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epistola  45.  UnigU ,  Spatario. 
(2)  Spectabilis  Magnus ,  hostium  conversaliorie  damnalA ,  cpiod  naliisi  "^ 
roniiniscens ,  ad  Romanin  ropalriavii  Imperium. 
Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epixt.  1S.  (hmcUo. 
(5)  ìd.  Ibid.  Lib.  HI   E^id.  4L  Eidem. 
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ìale  tenere  per  provincia  d'altra  natura.  Toccai  altrove  di   Anni 
ervafo ,  o  piuttosto  di  Serva! ,  Duca  delle  Kezie  (1) ,  al  quale   g.  i:. 
apose  Teodorico  di  raffrenare  i  fieri  e  rapaci  Breoni  (2);  ciò     ^ih 
isla  per  farlo  ravvisare  Goto ,  qual  egli  era ,  ed  armato  di 
otìca  non  di  Romana  spada ,  sì  come  altri  pretese  per  la 
amenza  Latinamente  raddolcita  del  suo  nome.  Non  rare  n.  335 
Ae  in  Italia  gli  Ostrogoti  presero  un  qualche  nome  Roma- 
0,  e  soprattutto  de' Santi:  nel  solo  Papiro  dell'Annunziata  di 
apoli  Benenato ,  Daniele ,  Paolo,  Pietro  e  Vitaliano  leggonsi 
aClierici  Goti,  che  sottoscrksero  a  quell'atto.  A  Servai 
dunque  si  elio  il  carico  di  reprimer  que' popoli ,  pronti  sem- 
re aHarmi  ed  alle  stragi  (3)  :  ma  non  meno  era  difficile  il 
e^ingere  i  Gentili^  ovvero  i  popoli  Ollredanubiani ,  clie 
oeseolati  con  altri  piombavano  sovente  sulle  Rezie ,  prò- 
ptigDalrici  d'Italia,  e  sulla  Vindelicia  (4). 

ftife  Rezie  pendea  principalmente  la  tranquillità  dell'O- 
ìfpogotico  regno  ;  ed  il  Re  non  cessava  di  rammentarlo  ai 

)ucfii  di  quelle  regioni  (5)  :  sperando ,  che  i  Goti  vivessero 

« 

(t)  Decel  te  honorem  ,  qiieui  geris  nomine ,  moribus  exhibore  ;  ul  per 
roTÌBciam  ^  cui  praesidos ,  nnilam  fieri  violentiani  paUarìs. 

M»  Ibid.  Lib.  I.  Episf.  IL  Ser^iato ,  Duci  Bhetiarum. 
(S)  BiiEONES  ....  qui  militaribus   officiis  assueti ,    civilitatem  premere 
•cuniur  annali. 

Id.  Ibid, 
(^)  Ad  bella  ALirlia  scmpCT  ìntendunt ,  dum  ncscio  quo  paclo  assidue 
^icanlibus,  didìcile  est  nioruin  custodire  mcnsurain. 

Id.  Ibid. 
(^)  Rhaetiae  namquo  munimina  suntlxALiAE,  et  claustra  provinciae  .  .  . 
'*^  feras  et  agrestissimas  gentes. 
.  Cassiod.  Var.  Lib.  VII,  Form.  4.  Ducatus  Rhaetiarum. 
i.5)  Non  parvam  rem  libi  respicis  fuisse  cominissam,  quando  tranqnif- 
^*  rpgni  nostri  tua  creditur  soUicitudine  custodhi. 

Id.  Ibid. 
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^»n^   amiclievolmenfc  co'  Provinciali  (1  )  ;  che  non  insolentissero 
489^  gli  animi  degli  armati ,  dovendo  rOstrogolico  scudo  essere 
^^^    la  difesa  de'  Romani  (2).  Necessaria  per  la  qualità  deìempi , 
ma  trista  protezione  ;  per  la  quale  vieppiù  s  infemminivano 
i  Romani ,  e  la  parola  esercito  più  non  dinotava  se  non  le 
sole  schiere  de'  Goti.  La  riva  del  Danubio  si  custodiva  con 
diligenza  sotto  Teodorico  non  altrimenti  che  sotto  gì'  Impe- 
ratori; ed  egli  era  vietato  al  Duca  delle  Rczie  di  ricevere 
senza  esame  i  Barbari  nella  provincia  o  di  farne  uscire  i 
Provinciali  alla  volta  de'  paesi  Barbarici  (3). 
§.  XXIV.  La  cura  speciale ,  eh'  ebbe  il  Re  Teodorico  per 

n.  «32  gli  Alemanni  e  che  gli  meritò  il  titolo  HìAlemannico^  avea 
ripopolato  co'loro  stuoli  e  con  gli  altri  de'  Bavari  le  contrar- 
de Retiche  più  vicine  del  Norico  e  lo  stesso  Norico  :  esau- 
ste Provincie  dopo  le  guerre  d'Odoacre  contro  i  Rugi  del 
Danubio,  e  la  dipartita  de' Romani  condotti  dal  Ck)nte  Pieno 
in  Italia,  Ora  gli  Alemanni  ed  i  Bavari  cominciavano  ad 
avere  in  pregio  il  riposo  e  l'agricoltura ,  quantunque  non 
dimentichi  delle  patrie  armi ,  che  volgeansi  fedeli  a  difesa 

n.  529  dell'Ostrogotico  regno  ;  ma  i  Bavari ,  come  già  esposi , 
aveano  maggior  disposizione  ad  imitare  il  costume  Roma- 
no. Io  non  so  se  veramente  da  essi  nato  fosse  il  Germanico 
dialetto ,  che  or  si  parla  nc'settc  Comuni  del  Vicentino  ;  ma 
non  parmi  doversi  dubitare ,  che  dalle  varie  Colonie  ac- 


(i)  Milite»  libi  conimissi  vivant  cum  Provincialibus  jure  civili. 
Id,  Ibid. 

(2)  Clypeus  exerotus  nostri  quietem  debet  praestare  Romams. 
Id.  Jbid. 

(3)  Nec  Gentiles   nnc  discussione,  recipias  :    nec  nostros   ad   benies 
sub  incuriosilaie  traosmiltas. 

Id.  Ibid. 
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colte  nel  regno  di  Teodorico  dopo  la  rotta  di  Tolbiaco  siasi  ^^ 
cominciato  ad  alterare  la  Gotica  lingua  de'drappelli  di  Ser-   %^* 
irai  e  d'ogni  altro  Duca  delle  Rezie  con  la  mescolanza  delle 
Toci  Teotische  ;  donde  ho  detto  essersi  poscia  formata ,  ma 
dopo  l'arrivo  de' Franchi,  la  lingua  Gotico-Teolisca  di  Va- 
lafipido  Strabone. 

Quanto  alla  Religione,  così  gli  Alemanni  che  i  Bavari  sem- 
brano essersi  tenuti  lontani  dal  Cristianesimo,  e  di  non  aver 
fruttificato  appo  essi  Y  insegnamento  Ariano  degli  Ostrogoti. 
Dafle  credenze  agresti  e  grossolane  della  Germanica  idola- 
tria si  veggono  ad  un  tratto  ed  Alemanni  e  Bavari  passar 
ànceramente  alla  fede  Cattolica  ne'  paesi  posti  di  qua  dal 
Danubio  e  dal  Reno  :  e  però  i  Missionarj ,  onde  Valafrido 
parlala,  furonvi  spediti  pc'  comandamenti  de'  Romani  Pon- 
tefici da  Roma  e  dalle  Gallie  :  aiutati  con  Tarmi  e  con  lo  zelo 
Callolico  de' figliuoli  di  Clodoveo.  Alla  Religione  Romana 
tenne  dietro,  sebbene  si  rimanesse  ivi  per  lungo  tempo  im- 
perfetta, la  civiltà  ;  e  surser  le  Cattoliche  leggi  degli  Alemanni 
e  de  Bavari ,  composte  od  almeno  approvale  da  Re  Fran- 
àì  della  prima  stirpe  Merovingica.  Ma  nelle  contrade  pros- 
arne al  Lago  di  Costanza  non  si  spense  al  tulio  F  idola- 
tria; e  non  era  dopo  la  morte  di  Teodorico  trascorso  un 
secdo,  che  San  Colombano,  come  dirò,  trovo vvi  fiorente 
ancora  il  culto  di  JVodan  o  d' Odino  ;  recalo  ivi ,  per  quanto 
pare,  dagli  Sciti  o  Goti  lulungi,  che  aveano  depredato  1.709- 
l'Italia  e  combattuto  contro  Aureliano  Imperatore. 

§.  XXV.  Del  Norico  sotto  il  regno  degli  Ostrogoti  non 
s' hanno  che  pochi  ed  incerti  ragguagli  ;  ed  anzi  un  fiUo  velo 
nasconde  a  nostri  sguardi  per  lungo  tratto  quelle  regioni  do- 
po la  morte  di  San  Severino.  Favellai  degli  armenti  Aleman-  n.  331 
mei  nel  Norico,  e  di  Florido,  Preposto  de  Soldati.  Alquanto 
più  di  lume  scorgesi  nelle  cose  di  Pannonia,  dopo  la  cou- 
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Awa  quisla  fallane  dal  Conte  Pitzia  e  da  Tulum.  Teodorico  ne  i 
%^'  il  reggimento  al  Ck)nte  Ck)loss  o  Colosseo ,  e  comandò  a  S 
*^^  nano.  Conte  delle  Cose  Privale,  fornirlo  di  tulle  le  vettov 
glie  necessarie  (1).  Venne  rammentando  a  Coloss ,  e 
questa  Provincia  era  stata  la  sede  già  de  Goti  (2)  ;  lieta  ora 
rivedere  gli  anticlii  suoi  difensori ,  ella  che  sì  volentieri  ave 
obbedito  al  suo  genitore  Teodemiro  (3).  La  difendes 
perciò  con  l  armi ,  e  t  ordinasse  con  le  leggi  (4)  \faii3i 
risse  tequila  e  l innocenza^  dimostrando  ira  leperveri 
consuetudini  delle  nazioni  la  giustizia  de'  Goti  a'  popoi 
de  Goti  ^  che  meritarono  la  lode  in  ogni  tempo  di  pam 
der  la  prudenza  Romana  ed  il  valore  Gentile  (5).  Bim 
vif  soggiunse,  le  prave  abitudini:  le  cause  non  si  trai 
tino  coir  aimii;  scontino  i  ladri  la  pena  col  restituire 
furto ,  e  non  col  perdere  la  vita,  senza  di  che  potrebbei 
i privati  giudizj  consumare  un  maggior  numero  due 


{\)  Ckusiod.  Var.  Lib.  IT.  Epist.  i3.  Senario,  V.  L  ComUi  Pi 
vatarum. 

(2)  Ad  SiRMiENSEM  Pannoniah  ;  quondam  sedem  Gothorum  ,  proficiscer 
illustrìs  cinguli  dignitate  praecioctus.  ^ 

Id,  Ibid,  Lib,  UL  Epist.  25.  Colossaeo,  F.  /.  CamUi. 
(5)  Autiquos  defensores  (Provincia)  recipi»re  possit»  quae  se  noib 
parentilms  felicìter  paruisse  cognoscit. 
Id.  Ibid. 

(4)  Eam  arms  protege ,  jure  compone. 
Id.  Ihid. 

(5)  Aequitati  (ave  .  .  .  innocentiam  defende ,  nt,  inter  natianum  p 
versas  ccnsuetudines ,   Gothorvm   possis  demonstrare  justìtìam  ;.  qui 
semper  fucrunt  in  laudis  medio  constituti ,   ut  et  Romanorum  prudenHi 
caperent  et  virtutem  Gentium  possiderent. 

Id.  Ibid, 
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nunì  che  non  le  guerre  (1).  A  te  sarà  grato  il  Re ,  se  ti 
terrà  fatto  di  piantare  il  civile  proposito  nella  promn-^  ^^* 
m ,  ed  inserirlo  nelle  fiere  menti  degli  abitanti  fino  a    *** 
iixalo  che  non  s  avvezzino  a  voler  vivere  secondo  gì  isti-' 
tài  della  pace  (2). 

Còsi  parlava  Teòdorico ,  accennando  a' Romani  della 
Sirmiense  Provincia  ed  a  Barbari ,  che  dopo  X  uscita  dei 
Goti  da  essa  v  erano  penetrati  ;  e  massim^enle  a  qualche 
Gepida ,  rimastovi.  Particolari  ammonizioni  dirizzò  alle  genti 
dell* una  e  dell'altra  razza ,  esortandole  a  star  contente  Sotto 
il  governo  di  Colosseo  (3).  Questa  è  la  celebrata  Lettera  di 
Teodorico  Re  contro  i  ducHi ,  e  massimamente  negli  affari 
giadiziarj  :  a  tutti  nota  e  non  mai  queinto  basti;  con  la  quale 
cercava  di  reprimere  gli  abusi  dell'  armi ,  perverse  giudica- 
Irid  ndfe  tontroversie  più  lievi  (4) ,  acciocché  i  Pannonj  vol- 
gessero il  ferro  contro  i  nemici  e  non  sovente  contro  i  proprj 
congiunti  Proponeva  da  ultimo  gli  esempj  de'  suoi  Goti,  che 

• 

imparato  aveano  a  combattere  fuori  di  casa,  e  dentro  a  con- 
tenersi nella  modestia  ;  per  le  quali  arti  dicea  d' aver  acqut- 


(1)  Pro  re  aliena furtum  non  animam  reddat ,  ne  plus  iit- 

^^  cwilis  rapiat  quam  bella  cousument. 

Id.  Ibid, 

(2)  LecUirus  a  nobìs  gratiae  uberriroum  fructum ,  si  civile  ibi  polueris 
l'^Mtere  prqpontum  .  .  .  Quapropter  consuetudo  nostra  feris  mentibus 
óseratiir,  donec  truculenlus  animus  \elle  vivere  consuescat. 

Id.  Ibid, 

(3)  CasHodor.  Var,  lÀb.  Ili,  Epist.  24.  Universis  Bambàms  et  Rc^ 
Mais  per  Pannoniam  constitutis. 

» 

(4)  Rei  parva  non  vos  ducal  ad  extrema  discrìmma  :  Deponile  fer- 
nm ,  qui  non  habetb  inimicum  :  pessime  centra  parente  erigitur.  linde 
jax  esse  creditur,  si  sub  civilitaU  pugnetur? 

là.  nrid. 
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^  slato  fama  i  suoi  genitori  (t).  Qui  forse  un  tanto  elogio  d 

%^'  Goti  si  potò  in  Italia  giudicar  soverchiamente  ampollosa 

«*«       %.  XXVI.  Già  dissi ,  che  i  Goti  Capel/uti  deUa  Savie 

cotanto  vicina  della  Pannonia ,  non  erano  cosi  tempem 

e  modesti  come  affermava  Teodorico  essere  gli  altri ,  oli 

obbedir  doveano  al  Conte  Colosseo  :  e  gravi  parole  diss 

n.330,  il  Re  contro  i  primi,  nell*  inviar  loro  Fridebado  a  reggerl 
acciocché  civilmente  vivessero  (2).  In  allra  occorrenza  man 
dò  nella  Savia  il  Romano  Severino,  Uomo  Illustre^  m 
pe'  civili  negozj ,  affinchè  i  possessori  delle  terre  fossert 
disgravati  dal  peso  eccessivo  de' tributi,  e  si  stabilisse  l'ugua- 
glianza de  pagamenti  (3).  Neil'  una  e  nell'altra  Dalmazia ri- 

n.  330  scosse  molte  lodi  l' amministrazione  del  Goto  Conte  Osmip 
da  me  ricordato  in  altro  luogo  ;  Teodorico  gli  raccomanda 

H.  758  Simeone ,  Conte  de'  Siìiqualarj  (4) ,  e  gì'  impose  di  preit- 
der  Maurenzio  e  Paola  sotto  una  speciale  protezione  rado 
lescenti ,  privi  del  padre  (5).  V  era  in  oltre  nella  Provincu 
Dalmalina  un  Consolare  per  le  faccende  civili  ;  uno  de 
quali  chiamato  Epifanio  ebbe  il  carico  dal  Re  d' applicar! 
al  Fisco  gli  averi  di  Giovanna ,  vedova  d' Andrea  ;  mori/ 


(\)  Imltamini  certe  Gothos  nostros ,  qui  foris  prbelia ,  intus  nonni 
exercere  modestùim  ....  quemadmodum  parentes  nostro»  cernìtis  fio 
ruisse. 

Id.  IHd, 
(2)  Vivite  compositi;  Tivete  bonis  moribus  instituti. 

Cassiod.  Var.  Lib.  IV.  Epist  49.  Universis  Provindalibus  et  Ca 
pillatis,  Defensoribus  et  Curialibus  in  Stavia  consUtentibus. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  F.  Epist.  15.  Universis  Possessoribus  in  $vavi 
tonstUutis, 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  26.  Osuin ,  F.  /.  Corniti. 

(5)  Id,  Ibid,  Lib.  JT.  Epist.  9.  Eidem, 
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senza  congiuilti  ed  intestata  (1).  Toccai  del  Principe  delle    ^ 
Dalmazie:  ora  soggiungo,  che  questo  era  Officio  non  guer-   ^g^* 
meo ,  ma  giudiziale  ,  ordinato  a  custodir  k  disciplina    ^^ 
fra'  Giudici  ;  de'  quali  non  si  potéano  mandar  le  sentenze 
ad  esecuzione  senza  l' approvazione  di  quel  Magistrato  (2).  "•  7"* 
Kfi  comandi  solca  dar  Teodorico  in  questa  ed  in  ogni  al- 
tra Provincia ,  prossime  alle  tare  de  Barbari  e  dell'  Impe- 
rio: e  però  scrivea  con  molti  rispetti  a  Gennaro,  Vescovo 
Salonitano,  di  pagar  i  danari ,  prezzo  degli  olj  ricevuti  per 
080  della  Cliiesa,  cercando  persuaderìo  più  in  nome  della 
Rdigbne  che  della  legge  (3). 

J.  XXVn.  In  tal  guisa  con  diversi  accorgimenti,  ma  col 
fine  unico  di  toglier  V  armi  a'  Romani  Teodorico  governa- 
ta i  molti  suoi  regni  ;  del  quale  suo  proposito  non  mo- 
stroni  ^ammai  cosi  tenero  come  in  Italia.  Nelle  più  lon- 
tane Provincie  sembra  essere  stato  non  tanto  geloso  di  spo- 
giiaiii  affatto  del  dritto  di  concorrere  dlla  pubblica  difesa. 
Non  parlo  di  ciò  che  avvenne  in  Sicilia  e  nell' altr' isole  Ita- 
liane ,  avendo  fin  dal  principio  delle  Storie  presenti  con- 
fasato ,  che  il  mio  lavoro  si  ristringea  solamente  alla  no- 
stra penisola.  Or  m' è  uopo  favellar  d' un  popolo ,  con  cui 
aveano  gli  Ostrogoti  grande  affiniteli  per  la  lingua,  pe' co- 
stami e  per  la  Religione.  Vo'  dii*e  il  popolo  de'  Borgognoni, 
Sgoorì  de' principali  passi  dell'Alpi,  e  pronti  sempre  a  col- 


li) Id.  Urìd.  lÀh.  V.  Episi.  2i.  Epiphanio ,  Viro  Senatori ,  Con- 
ciari Provindae  Dàlmatiae, 

(2)  Ta  dlscipiinam  iiiter  jura  custodis  ;  gesta ,  le  subscribcntc ,  com- 
pleoUir  ;  cunsensus  tuus  quaeritur  postquam  voluntas*  ludicis  explicatur. 
Id.  Ebid.  Lib,  VII.  Form.  24.  Principis  Dàlxàtiàrum. 

^)  Id.  Ibid.  Lib.  Ili,  Epist  7.  Januario ,  Viro  Venerabili ,  Epi- 
^^  Salositàao. 
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^jjjl^  legarsi  co*  Franchi  a  danno  de  Goti.  Fino  a  che  visse  Gon 
j^'  delKddo  stette  salda  la  Qurgiindica  fortuna»  sebbene  si  liei 
^  fossero  stati  ndle  guerre  contro  Ini  e  contro 'Qodoveo 
successi  di  Teodorìco  degli  Amali.  U  armi  poscia  posaroQO 
C  la  coscienza  delle  mutue  forze  mantenne  in  pace  per  al- 
cun tempo  i  Borgognoni  e  gli  Ostrogoti.  La  figliuola  di  Teo- 
dorìco »  moglie  di  Sigismondo ,  nato  da  Gondebaldo ,  er^ 
mancata  ;  la  sua  morte  ruppe  i  lievi  legami  »  che  simili  p^r- 
rentde  stringono  tra  le  nazioni  «  e  fit  causa  d' inuneosi 
mine  alla  palrìa  del  marito. 

Lasciò  un  figliuolo  per  nomo  Sigerico,  e  la  figliools 
Suavegotta  ;  ultimi  della  casa  di  Borgogna ,  nelle  vene  de 
quali  scorresse  il  sangue  degli  Amali ,  come  il  sangue  d 
Atanarìco  Visigoto  scorgeva  in  quelle  di  Gondebaldo  e  d 
Sigismondo.  Suavegotta  sposò  Teodorico  Re ,  figliuolo  d 
Clodoveo.  Ella  era  gi<^  o  tosto  divenne  Cattolica  «  si  coni^ 
anche  avvenne  a  suo  padre  Sigismondo ,  in  grazia  dclk 
madre ,  Ortodossa.  Chiamavasi  Caratane,  moglie  di  Gonde 
baldo,  la  quale  dovè  prastar  gli  aiuti  opportuni  per  l'esercizio 
della  comune  Religione  a  Clotilde,  che  poi  divenne  mogli* 
di  Clodoveo.  La  Regina  Caralcne,  lodata  da  Gregorio  Tu* 
ronese  per  la  sua  pietì\  verso  il  Martire  San  Giuliano  d 
Vienna  (1) ,  visse  nella  Reggia  degli  Ariani  ;  ciò  torna  ii 
onore  di  suo  marito  ;  ma  non  per  questa  benignità  riusc 
meno  violenta  la  natura  degli  Ottimati  e  de'  Vescovi  Bor- 
gognoni ,  astretti  all'erronea  credenza  ;  del  clic  s' avrà  prov* 
non  dubbia  nel  Concilio  Epaonense.  Mori  nel  506  la  Re- 
gina, e  riposò  in  San  Michele  di  Lione.  Oltre  Sigismondo 
ella  ebbe  il  figliuolo  Godemaro ,  che  iTuccedctle  al  fratello 


(1)  Gregorius  Turonensis ,  de  MiraculU  Sancii  luliani ,  Cap.  Vili 
Opp.  Coi  SS5.  Edii,  Ruinart. 


^ 


LlBaO   QUARANTESIMO.  923 

§.  XXVIII.  Il  Re  Gondebaldo,  quantunque  stalo  si  duro  ^ 
nel  Colloquio  Lionese  contro  V  esortazioni  di  Santo  A\i-  %^' 
lo,  amò  sovente  a  dubbj,  che  gli  proponeva  in  iscritto  sulle  ^^ 
cose  della  Religione  (1),  ricevere  le  risposte  per  lettere  (2). 
Folle  soprattutto ,  che  il  Vescovo  di  Vienna  gli  venisse  di- 
chiarando ^  errori  ed  i  fatti  degli  Eutichiani,  e  le  giuste 
ire  di  Roma  contro  Acacio ,  quando  Anastasio  discacciava 
Macedonio  dalla  Sede  Bizantina ,  e  metteva  in  fiamme  con 
male  augurate  dispute  V  Oriente  (3).  Domandò  altresì  rag- 
guagli sulle  dottrine  di  Fausto  Reiense  intomo  al  merito 
ddla  fede  nelle  buone  opere  (4) ,  non  che  al  valore  dell  cle- 
iDOfiba  (5).  Scrive  Agobardo ,  che ,  oltre  gli  epistolari  di- 
Moiri,  soleva  il  Re  favellar  volentieri  col  Vescovo  intorno 
alla  fede  :  ma  tutto  fu  vano ,  e  nò  le  pregliiere  di  sua  mo- 
glie, uè  il  più  vivo  zelo  di  Santo  Avito  e  di  tutti  gli  altri 
Vescovi  Cattolici  valser  giammai  a  rimuoverlo  dalla  funesta 
pertiDacia. 

J.  XXIX.  Deir  Assemblea  Lionese ,  ove  Gondebaldo  pub- 
ico i  suoi  ordinamenti  su  duelli  giudiziarii,  dissi  a  ba-  ii.  523 
stanza:  ora  dirò  d' un  altra  legge  pubblicata  un  poco  più 
brdiy  sulla  Morgengeba  delle  donne;  monumento  il  più 
imico  di  tale  uso.  Dhe  cosa  valesse  appo  i  Borgognoni  la 
fìiorgengeba ,  è  incerto;  sembra  essere  stata  una  terza  parte 
iigliaverìyche  il  marito  morto  senza  figliuoli  (6)  potea  lascia- 
re a  sua  moglie.  Or  se  costei  volesse  rimaritarsi,  dovea  la- 


(ì)  bUer  Eput.  S.  Aviti.  EpisL  XIX.  Edilio  Sinnondi. 

(2)  S.  Amti,  Epist.  XXI.  XXVIIL  Domno  Gundobado  Rcj^fi. 

(3)  Idem ,  Epist.  II.  m.  Eidem, 
(è)  Idemy  Epist,  IV.  Eidem. 

(5)  Idem ,  E^t.  I.  edita  a  Ferrando  et  Balutio. 

(6)  Lex  Burgund.  TU.  XLII. 
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^^  sciar  la  morgengeba  in  favore  de'pareati  del  consorìe  :  coi 

^f-  decretossì  nelT  altro  Colloquio,  tenuto  in  Ambariaco  Of- 

•*•    vero  Ambieux,  nel  3.  Settembre,  durante  il  Consolalo  d'Aw 

no  ;  uno  de'due  deUo  stesso  nome,  che  dettero  il  nome  a^ 

anni  501  e  502. 

Affatto  diversa  riusciva  la  Morgengeba  dal  Margineap^ 
ovvero  dal  dono  matutino  fatto  da'  mariti  alle  spose ,  il  quak 
divenne  si  celebre  in  Italia  e  durowi  si  lungamente  solia  i 
Longobardi,  prima  e  dopo  Carlomagno.  Ma  la  somigliali^ 
delle  denominazioni  fé'  credere  all'identità  delle  cose;  doa 
de  gli  studiosi  de' linguaggi  umani  trassero  l'opportuni^ 
d' investigare  l'origine  della  voce  Morgengeba  ;  s'ella,  cioè 
fosse  Gotico-LiSlana  o  Germanica.  Nulla  vieta  di  crederli 
spettante  a  Germani  antichi ,  da'  quali  uscirono  i  Burgoit- 
dioni  o  Borgognoni  di  Plinio  avanti  che  non  s' incorpcmis 
sero  ne' Goti;  ritenendo  nondimeno  una  qualche  paroJ« 
ed  un  qualche  costume  della  patria  primitiva.  Ma  se  h  pa^ 
rola  Morgengeba  nacque  Germanica ,  e  s' ascoltò  di  pc 
nelle  leggi  di  Gondebaldo ,  ella  si  travolse  ben  presto ,  ^ 
come  avviene  ,  ad  un  allro  significato  in  mezzo  a'  Longo- 
bardi, a  Franchi,  agli  Alemanni  e  ad  altri  popoli  Germanica 
§.  XXX.  Ma  si  tomi  al  Colloquio  di  Lione  ,  ove  pubbli 
cossi  la  Raccolta  delle  Burgundiche  leggi ,  fra  le  quali  \rc 
varono  il  lor  luogo  e  s  inserirono  le  due  sulla  MargengeÌF^ 
e  su  duelli.  Non  tollerò  Gondebaldo  esser  da  meno  di  Qd 
doveo  e  di  Teodorico ,  recentissimi  promulgalori  della  Leg 
gè  Salica  e  dell*  Editto  ;  ma  quanto  più  X  indole  delle  Bur- 
gundiche allontanossi  dalla  Germanica  de' Franchi,  ecceltc 
in  lievi  €  radi  casi,  tanto  più  accostossi  ella  ed  anzi  s'uni 
all'Ostrogotica.  La  pena  di  morte  per  gh  omicidj  de'cittadini 
e  non  il  guidrùjildo  ;  maggior  frequenza  di  pene  corporali 
che  non  presso  i  Germani ,  ma  minore  assai  che  nell'  E- 


LamO  QCARAKTESIMO.  92S 

ditto  di  Teodorìco  ;  ampie  prerogative  (simili  a  quelle  de^/V-  ^Jf* 
kfarì Goi)  concedute  sl  Grandi,  che  non  mai  presso  i  %^ 
Cherusd  d'Anninio  e  gli  altri  lor  concittadini  fiiron  si  rispet-    •*• 
Ui  ;  molti  prìvileg]  conferiti  alle  donne ,  che  vissero  sem- 
pre in  soggezione  appo  i  Germani  e  furono  sottoposte  al 
perpetuo  Mundio  appo  i  Longobardi  ;  questi  sono  i  linea- 
menti principalissimi  della  Raccolta  di  leggi,  alle  quali  Gonr 
dAaklo  p  nel  29.  Marzo  dell'anno  secondo  del  suo  regno  su 
tMe  le  Tetrarchie  Burgundiche  dqpo  la  morte  di  Godegisilo» 
pemise  un  Prologo  nella  seguente  sentenza  : 

Emnore  della  giustizia  ci  ha  costretti  a  soprawedere 
mqmlmodo  ella  s'amministri  da  Giudici.  E  però  cifor- 
tmm  a  promulgare  la  presente  legge ,  dopo  averne 
/«te  consulta  conostri  Conti  ed  Ottimati (1).  Eccone  il 
lìlif^f  che  Noi  ordinammo  ed  emendammo  con  la  comu- 
^  opera  loro,  e  secondo  il  quale  da  indi  in  qua  si  dovran  , 
Snidieare  tanto  i  Borgognoni  quanto  i  Romani  (2).  Sap- 
pmh  adunque  gli  Ottimati,  i  Conti,  i  Consiglieri,  iDo- 
fMtin,  i  Maggiordomi,  ed  i  Cancellieri  del f una  e  del- 
lultra  gente:  sappiano  che,  se  altrimenti  giudicheranno , 
^on  puniti  anche  nel  capo  (3).  I  Romani  poi,  secondo 


(1)  Amore  justitiae  .  . .  ea  studuìuius  oitliuaro  ...  ut  iutegritas  et  aequitas 
jviimdì  a  se  omuia  praeuiia  vcl  cun'uptioncs    excludat .  . .  habito  primum 

QMBUO  CowrUM    PROGEROMQinE    NOSTRORUM. 

Lms  Burgundionum ,  in  Prologo  Regis  Gundobadi. 
(tj  Okxes  itaque  adininistraiites  judicia ,    secunduu  leges  mostras  ,  quas 
Cnufum  TRACTATU  compositae  et  eiuendatac    sunt ,    inter    Burgundioniji  et 
BoMÀimii  praesenti  tempore  judigare  debebunt. 
Id.  Ibid. 
(5)  Sciant   itaque  OptimcUes ,   Comites  ,   Coìmliarii ,    Domestici ,  et 
MuqoTt$  domus  nostrae ,  Cancellarii  et  tam  Burgunnones  quam  RoittANi 
tivUatum  aut  pagorum  Comites  vel  ludiccs  Dejmlali  oniiies ,  eiiam  w> 
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inai  ti  costume  de  nostri progenilori  ^  togliamo  sian  giudicati  i 
;.  G.  con  le  Bomane  leggi  (1).  Ma  qual  debba  essere  la  forma 
sii    e  [esposizione  di  queste  in  giudizio ,  aspettino  i  Bomani 
d  udirlo  in  una  particolare  scrittura  (2).  E  se  qualche 
caso  non  sia  preveduto  dalle  nostre  leggio  rif^* ideasi  a 
Noi  per  giudicarne  (3). 

Solo  di  trenta  due  Conti,  ehe  sottoscrìssero  al  Prologo  ed 
alte  Burgundiche  leggi  di  Gondebaldo ,  si  leggono  tuttora  i     ^ 
ì  nomi  Barbarici  ;  gli  altri  degli  Ottimati  Romani ,  che  sema    . 
dubbio  concorsero  alla  fatica,  perirono.  Il  Codice  RomanOf 
promesso  loro  dal  Re,  fu  lungamente  aspettato,  e  sempre 
invano  »  durante  la  sua  vita  ;  indi  venne  alla  luce  un  lar- 
voro  da  noi  chiamato  il  Papiano ,  che  contiene  alquanta 
Romane  leggi ,  disposte  secondo  lordine  delle  Burgundidie'^ 
AfTermasi ,  che  il  Papiano  si  fosse  approvalo  con  raulorìtjk^ 
d'un  qualche  Re ,  successore  di  Gondcbaldo  ;  ma  di  dò  sr 
potrebbe  dubitare;  o,  se  veramente  i  Re  Borgognoni  fecero 
compilare  il  Papiarw^  ben  presto  un  tal  libro  cadde  in  dis- 
usanza ,  oppresso  dalla  fortuna  sempre  crescente  delle  Go- 


liUmtes ,  nihil  ....  a  litigantibus   accepturos  ....  et ,  probato  cri- 
mine ,  capite  puniantur, 
Id,  Ibid. 

(1)  Inter  Romanos    vero  ....  Hcut  a  parentibus    nostris    siatulum 
est^  ROMANis  tEOiBus  PRAEapiMus  judicaH. 

Id.  Ibid. 

(2)  Formam  et  expositionem  legum  coxscriptàm  y  qualiler  judiccnt,  se 
Doverint  acceptiiroà. 

Id.-Ihid. 
(5)  Si  quid  vero  legibus  noxtris  non  tenetur  insertum  ,  noe  TAxruii  ai» 

KOS   REn:RRE    PRAECU^MUS   JUOICANTES. 

Jd.  Ibid. 
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tiche   Inlerpe/razìani  ovvero  delle  Sdnlille  del  Bre-^    ^^ 

§.  XXXL  In  tal  guisa  procedelle  la  prìma  Raccolta  delle     ^^ 
Leggi  Lbnesi  di  Gondebaldo.  Innanzi  d'entrar  ne'lor.  par- 
Ibdari,  giova  toeqare  della  conversione  di  Sigismondo»  che 
ton^  a  pubblicarle ,  ma  più  ampliale  d'assai  e  corrette,  dopo 
k  morte  del  padre.  I  consigli  di  Caratene  aveano  preparato 
il  cuore  del  Principe  a  ricever  con  frutto  le  parole  di  Santo 
Avito;  e  questi,  che  sera  si  r^^Iegrato  della  conversione  di 
Qodoveo,  dovè  gloriarsi  d'averne  il  suo  zelo  conseguita  una» 
de  potea  tenersi  per  non  meno  illustre.  Gondebaldo  sei  vi-r 
de,  jQoa  tacque  ;  non  essendo  rimasti  nel  buio  il  trionfo  del 
Vescovo  ed  il  partito  vinto  nell'  animo  del  figliuolo.  Santo 
Avito  solca  dar  a  Sigismondo,  che  aprì  la  sua  Corte  in  Gi- 
Bevni,  i  ragguagli  dei  colloquj  da  lui  avuti  col  Re  intorno 
^rArianesimo ,  e  narrargli  come  questi  si  facesse  notare  in 
iscrilto  le  varie  dispulazioni  per  consultare  i  suoi  Sacer- 
doti, 0  piuttosto ,  al  dire  di  Santo  Avito  (1) ,  i  suoi  sedut-    • 
lori.  Nò  Sigismondo  temè  di  raffrenare  in  Ginevra  gl'im- 
peti degli  Ariani,  che  nell'  occorrenza  d' essersi  quivi  ordi- 
izaio  un  lor  Vescovo  novello ,.  avrebbero  voluto  annientare 
il  cullo  Cattolico  ;  delle  quali  resistenze  il  Prelato  di  Vienna 
dava  magnifiche  lodi  al  Regale  discepolo  (2) ,  celebrando 


(i)  Pater  vester  .  » .  adjecil .  .  .  scriptum  mìsissc  Sacerdolibus ,  imo  se- 
ductoribus  suis. 

S.  Aviti ,  Epi^t,  XXI.  Domno  Sigismundo. 
(2)   Sollicitudinem  vcstram  exploraudis  liaerelicorum  conatibus  ...  ne 
alieuae  callidìtatis  fraude  puUulenl  :    quoJ  in  Dei  nomine  yjsmx  Victoria 
ctjlebi'abili  virtule  siiccidit  >  .  .  Hinc  illa  pressior  co.NiirrATio  Gekavenìis  .  .  . 
Jd.  Epift.  XXIX,  Eidem. 
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Aom  il  triofiTo  della  comune  fede  (1),  iH)n  senza  pregai^ 

^^.  lergli  dire  se  Gondebaldo  avesse  fatto  alcun  mdtto  di  quet^  i 

Si»    l'ordinazione ,  trista  sorgente  de  tumulti  Ginevrkii  (2). 

§.  XXXII.  Quando  Gondebaldo  mancò  nel  516,  sotto  i 
Consolato  di  Pietro,  Sigismondo  non  ebbe  più  i  rispetti,  stai 
fin  qui  necessarj  ;  e  si  dio  ad  osteggiare  in  tutt'  i  modi  FA-  ^ 
riane  dottrine,  favoreggiate  dal  padre.  Uno  de' primi  attidd  \ 
suo  regno  fu  il  giudizio  profferito  nella  causa  d'AunegiMe,  i 
femmina  invereconda ,  che  dopo  la  morte  del  marito,  avea  4: 
ricevuto ,  secondo  l'usanze  Burgundiche  9  il  premio  nuzide  i 
da  Fredegiselo,  Spatario  di  Sigismondo ,  per  congiungierri 
con  esso  in  mahimonio  ;  e  vivea  frattanto  in  turpe  dimesti- 
chezza con  Baltamodo  ;  poscia  con  muliebre  licenza  disse 
volerlo  sposare,  ma  senza  far  motto  de' danari  annoverai 
da  Fredegiselo  (3).  Avrebbe  dovuto  sì  fatta  ignommia  eqùar^ 
col  capò  ;  ma  il  Re ,  in  grazia  de'  giorni  Pasquali ,  che  ricor- 
reano,  lasciò  viver  la  donna,  dicendola  infame  pel  dinno  ^ 
per  l'umano  giudizio  ;  e  condannandola  in  oltre  allo  sborsa' 
di  trecento  soldi.  Quanto  a  Baltamodo,  il  dannò  a  pagare 
ne  cencinquanta ,  ed  a  giurare  con  undici  testimoni  di 
non  aver  saputo ,  che  Aunegiida  fidanzata  fosse  ad  altrui^ 


(1)  Socielali  Arianae  .  . .  claret  glori osior  sub  Principatu  vestro  iro- 

BTER    TRIUMPHUS. 

Jd.  Ibid. 

(2)  Scire  desidero ,  utrum  cum  donno  patre  Clementiae  vestrae  mentio 
illius  ordinationis  acciderit ,  quae  boiiorum  [xestem  ab  infernalibus  latc- 
bris  . . .  inlromisit. 

Id.  Ibid, 
(5)  Fidem  placiti  disrumpens ,  libidinis  ardore  sticcensa  ,  ad  fialthamodi 


non  tam  voto  conciirrit  »  quam  ad  consuelum  floc^itium  rcmeaAnl.  h 


Lrx  Burgnrfdionuw  ,   7>7.  LIJ    De  MuUnibu.^  dcsponsaiia  j  quae 

Cfì  alù.nun  eonaorUum  .  .  .  (rauyinuììt. 
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P^  r  avvenire ,  pose  la  pena  di  morte  con  la  perdita  delle    ^^ 
«OBlanze  a  qualunque  si  rendesse  reo  di  simil  delitto  ;  volen-   ^^ 
do ,  die  questo  suo  giudizio  in  causa  privata  divenisse  una 
pbUica  legge  de'  Borgognoni  (1). 

§.  XXXIII.  E  tosto  ella  s' inserì  nella  nuova  Raccolta  di 

^Besie,  pubblicata  dal  novello  Re,  il  quale  poscia  v'aggiunse 

vaPnmo  Supplemento.  Un  Secondo  fuwi  anche  unito,  parte 

'  da  kd  e  parte  da  Godemaro ,  suo  fratello  e  successore  ^ 

perchè  vi  si  fa  molto  della  slrage  palila  da  Borgognoni  (2)  ; 

godla,  cioè,  con  la  quale  i  fìgliuoli  di  Clodoveo  afflissero  il 

iqpo  Burgundico,  e  morivvi  Sigismondo.  Larghe  radici,  al 

paridel  Breviario,  gillò  nelle  Gallio  il  Codice  de'  tre  Le- 

gidatori  Borgognoni  ;  e  fu  opinione ,  che  da  questo  si  fosse 

propagato  in  tutta  Europa  il  furore  de'  duelli,  massimamente 

de  ^idinarj  ;  del  che  andrò  altrove  divisando.  Invano  Ago- 

I    tardo,  Vescovo  di  Lione ,  pregò  l' Imperalor  Ludovico ,  fì- 

giiuo^)  di  Carlomagno,  che  abolisse  le  Burgundiche  leggi: 

elle  durarono  per  lunga  età  di  poi ,  e  forse  più  della  Salica, 

col  nome  di  Compilazione  Gombeìia  o  Gondebalda. 

%  XXXIV.  L'Aristocratica  indole ,  a  cui  s'erano  i  Borgo- 

piom  condotti,  mercè  la  loro  incorporazione  co'Goti,  lascia 

Wi^ere  da  per  ogni  dove  le  tracce  del  Gotico  Pilaf m^ato  ; 

edanzi  l'imitazione  v'apparisce  con  tanto  lume,  con  quanto 

on  si  fatto  istituto  risplende  nelf  Editto  di  Teodorico  e  nel 

BredaTto  Visigotico.  I  Borgognoni  ed  i  Romani  separati  si 

vigono  in  due  ordini  :  quello  degli  Ottimati  o  Nobili,  e 


(1)  ludicium  vero  in  hàc  caussa  prolatum  ad  Ticem  mansurac  in  aevutn 
\egi»  praecipimus  custodiri. 

Id,  Ihid.  Data  sub  die  ini.  Kalendas  Àprilis ,  Agapito  Consule. 

(2)  Tempore  excidii. 

JM.  Additament  II.  Cap.  IV. 


/ 


G.C 
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iddraltro  àé'Mèdiocrì{ì),  detti  ^^tid!i'  neD'  idioina  BiU'gknidH 
co  (2).  Ma,  fosse  Mediocre  od  Ottimate^  non  poteva  Un  Bo^ 
gognone  jn^ndere  a  trattar  cause  d' un  Romano'  oOnlìo 
un  altro  Romano  senza  che  questi  le  perdesse  (3).  Allo  sten 
modo  il  Patrocinio  Ab  Patenti  erasi  vietato  dal  Codice  Té^ 
dòsiano,  dall'Editto  di  Teodorico  e  dal  Brédario.  Niimpv 
tdle^  si  scorge  conceduto  presso  i  Borgognoni  aGnwàtìS 
del  Me  se  non  del  doversi  pagar  sei  soldi,  ove  alenilo  ^ 
sumesse  di  negar  a  qualche  Convitato  Tospitalità;  e  t^esòE, 
ove  questa  si  negasse  a  qualunque  ospite  sopravvegnedle(^ 
Gli  Ottimati  perciò ,  si  Burguhdici  e  si  Romani ,  tràemó 
il  lustro  dalla  lor  propria  legale  qualità  :  sebbene  fl  fiÉi 
è  la  possanza  venisser  loro  dal  favore  de'^Re.  Da  ntilÉé 
lato  la  mancanza  òiA  guidrigildo  Germanico  pressò  ÌBoi^ 
giunoni  toglieva  di  mezzo  X  inique  distinzioni  deDa  L^ 
Salica  in  quanto  al  preàszo  ed  all'estimazione  deUvftl; 
dovendosi ,  come  or  dirò ,  patire  X  ultimo  supplì»  dat- 
Fomicida  tanto  d'un  Ottimate  quanto  d'un  Mediàcre.  Vera 
nondimeno  il  prezzo  delle  vite ,  pagabile  da  chi  avesse  uc- 
ciso alcuno  in  alto  dèi  difendersi  (5). 

Àulica  disputa  era  in  Francia ,  se  l' ordine  degli  Anlm-  ' 
stioniBegj  nella  Legge  Salica  fosse  o  no  un  corpo  di  no- 


(1)  Optimas  nobilis,  Lcx  Burg,  TU.  lì.  Cap.  U.  -  Optimas  Bu»- 
GutrDio  et  NoBJLis  Romà\us.  TU.  XX VI.  -  ÀddU.  I.  Cap.  XIV. 

(2)  ÀddU,  I.  TU.  XIV. 

(3)  Quìcumque    Romancs    caussam    suam ,    quam  cum  Rokako  habet , 
BuRGOioNONi  agendam  tradiderìt ,  caussam  perdat. 

Lex  Burgund.  Tii.  XXIL  -  Et  TU.  LV. 

(4)  Lex  Burg.  TU.  XXXVIII.    Cap.  IL  De  hospUalUate 

non  negandà. 

(5)  lìrid.  TU.  n.  Cap.  U.  et  TU.  L  Cap.  IV. 
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iltà  erediferia,  ed  avente  alcuni  privilegj  politici,  ohre  quello 


Anlli 
di 

G.  C. 


Ae  più  d'ogni  altra  (  eccetto  i  Sacerdoti  )  dovessersi  pagare 
le  loro  vite.  La  ragione  del  dubitare  si  fondava  sul  presup-  ^** 
porre ,  che  i  Franchi  nella  Salica  I^gge  avesser  lasciato 
sussistere  la  nobiltà  Senatoria  o  Municipale  de'  vinti  Roma- 
m: falsa  credenza,  perchè  non  altri  Romani  furonvi  dopo 
lai  Legge  nelle  Gallie  appo  i  Franchi  se  non  i  Tinìmtavj , 
tassati  come  un  cervo  domestico ,  ed  i  Possessori ,  pagati 
come  i  Litij  oltre  i  Convitati  ^  a' quali  non  la  nascita  ma 
la  benevolenza  del  Re ,  se  si  degnasse  ammetterli  alla 
sua  mensa ,  concedeva  onori  personali ,  che  potevano  [)er- 
derri  a  beneplacito  del  Principe.  Ben  altrimenti  si  svolsero 
le  cose  jjresso  i  Borgognoni ,  che  non  conquistarono  la 
Bui^ndia ,  ma  ebberla  dagV  Imperatori  a  patto  di  combat- 
tere, ceto  vincolo  di  clientela,  per  \  Imperio:  il  perchè  la  Gon- 
deiaHa  rispettò  gli  ordini  de  Nobili  o  degli  Ottimati  ^o-^ 
mani ,  e  mollo  più  quc'  della  propria  sua  gente.  Ma ,  salvo 
pochissimi ,  non  si  descrissero  i  privilegj  politici  dell'  Otti- 
»wfe Borgognone,  perchè  governati  dalle  particolari  consue- 
tadini  loro ,  né  dell'  Ottimate  Romano  perchè  dichiaravansi 
nelle  Romane  leggi ,  ad  essi  consentite.  Questo  solamente 
può  dirsi ,  che  agh  uni  ed  agli  altri  Ottimati ,  non  a'  Me- 
diocri, si  concedea  di  concorrere  alla  formazione  delle 
leggi  e  di  sottoscriverle  :  ciò  che  presso  i  Longobardi  ed 
altri  Germani  era  un  dritto  comune  all'  ordine  intero  dei 
9[uerrieri  o  cittadini. 

§.  XXXV.  Più  popolesca  (  l'ho  sovente  detto  )  mostravasi 
perciò  la  natura  de'  Franchi  e  degli  altri  Germani  di  Tacito. 
Vel  cessar  d'essere  tali ,  erano  i  Borgognoni  da  lunga  età 
cassati  agl'istituti  de'Goti  ed  anche  de'Romani,  da' quali  pre-  i  ios 
endeano  discendere:  perciò  non  più  ignoravano  l'uso  de'te- 
(amenti,  tuttora  incognito  a  Geniiani  stanziati  fra  il  Da- 
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•Amì   nulno  ed  3  Reno ,  e  che  appena  per  aneniura  s'andata 
^^  iniroducendo  Ira  Franclù  di  Clodoveo.  Gondebaldo  trovò 
^^    stabilite  fra  Borgognoni  l'usanze  del  testamento  {i);nià 
Tolle  assoggettarle  alle  forme  Romane  :  lo  stesso  fece  ìa 
quanto  alle  donazioni  (2).  Per  ora  non  toccherò  del  drilia 
successorio  de  Borgognoni;  ma  non  posso  tacere  dell' isti* 
fuzione  singolarissima  d' una  specie  di  fedecommessi  appo 
quel  popolo;  cioè,  che  le  Burgundiche  So9iì{S)  ed  i  doni  ri* 
ceyuti  da' Re  (4)  non  si  potessero  da  niuno  lasciare ,  se  noa 
a'  proprj  figliuoU  ;  ciò  che  concedeasi  come  un  favore.  Piii 
singolare  sembrerà  nella  Gondebalda  T antichità  d'un  drit- 
io  »  il  quale  poscia  prevalse  in  Europa  nel  Medio-Evo,  e 
massimamente  nella  mia  patria,  col  nome  di  con^fruo  e  di 
retratto.  Parlo  del  divieto ,  che  da  Un  Borgognone  (  con 
•     tanta  facilità  soleva  egU  consumar  e  disperdere  le  sostarne] 
si  vendesse  la  sua  Burgundica  Sorte  ad  alcuno ,  il  quale  non 


(^)  Et  quia  aliquoÈ  Bàrbàrorum  ^  àdvbrsus  morem  vbtbrum,  per  duo 
aut  tres  testes  conlaUs  abi  Tel  donationis ,  vel  hereditatis  uoauDe  (aculta- 
tes  usurpare  Tolle  cognoYÌmus. 

Lex  Burgunda  TU,  XX  Cap.  L 
j(2)  Coeterum  si  quis  posthaec  Barbarus  vel  testari  Toluerìt  vel  donare  f 
aut  RoHANAM  coMSUETCJDiNEM  aut  Barbarigam  servandam  esse  sciat. 
Id.  Ibid. 

(3)  OMmini  iwo  voto  et  voluntate  decrevimus  ....  ut  patri  .  .  ^ . 
de  communi  facuUate  et  de  labore  suo  cuilibet  donare  liceat ,  absqoi 
TEERA  SORTIS  TITULO  acquisita. 

Ibid.  lU.  L  €ap.  L 

(4)  Si  quis  de  popolo  mostro  a  parentibus  nostris ,  manifieenHae  eautué 
aliquid  percepisse  dignoscitur ,  id  quod  ei  conlatum  est ,  (ìliam  ex  nostra 
larffitate^  ut  fiuis  suis  rbunquat  ^  presenti  Constitutioiie ,  PRAE- 
STAMUS. 

Ihid,  Cap.  ni. 
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^ 

le  possedesse  un'altra  o  non  fosse  padrone  d'altre  terre  (1).  ^^ 
^ibissi  parimente ,  che  nel  comperare  i  fondi  s*  antipo-  ^^ 
oesse  un  estraneo  ad  un  Ospite  Bomano  (2),  Queste  legg^,    •^ 
le  quali  aprivano  il  varco  a  molti  ed  a  grandi  abusi,  dimo- 
strano ,  che  già  ferma  da  non  pochi  anni  era  la  volontà  e 
la  consuetudine  de' Borgognoni  di  vivere  stabile  vita  in  sedi 
certe  :  proposito ,  che  non  aveano  ancora  ed  aver  non  po- 
leano  le  genti  della  Germania  »  situate  fra  il  Danubio  ed  il 
Reno.  Assai  meno  l'avevano  i  Longobardi,  che  poscia 
vamero  in  Italia. 

I  Germani  di  Tacito  davano  la  dote  alle  mogli  t  ma  a*a 
qaetio  presso  Erodoto  (3)  un  costume  assai  più  antico  appo  i.  119 
i  Traci,  da' quali  uscirono  i  Geti  0  Goti,  e  che  comperavano 
a  caro  prezzo  la  consorte.  Doppia  perciò  presso  i  Borgo- 
gaom,  e  come  originar]  di  Germania  e  come  poscia  incor- 
jporafi  ne'  Goti ,  era  la  cagione  di  simile  usanza ,  onde  ri* 
corrono  frequenti  ricordi  nella  Gondebalda.  Parve  ad  uo- 
mini dottissimi ,  che  la  dote  si  chiamasse  Wittemone  (4) 
parola  Ulfilana  o  no  )  da'  Burgundi  ;  altri  con  maggiore  av- 


(1)  Quia  cognovìmus  Burgundiomes  SORTES  suas   nimià  facilitate  di- 

Irsàhere credidimus  staiuendum  ut  nulu    veiibere    terram   suam 

K2àT,  nisi  iili  qui  alio  loco  SORTEM  aut  possessiones  habet. 

Lex  Burg.  Tit.  LJXXIV.  Cap.  L 

(2)  Nullus  extraneus  Romàno  Hospiti  praeponatur. 
Ibid.  Cap,  IL 

(3)  Herodot  Lib.  Y,  Cap.  VI. 

(4)  Puella ,  quac  marilo  traditur ,  patrem  et  fratres  non  habens ,  nisi 
Qtniiun  et  sorores,  de  Wittenum  patruus  tertiam  partem  accipiat;  ai- 
^'san  tertiam  sorores  ....  aut  mater. 

Lex  Burg.  Ut.  LXYL  Yedi  1%  LXXXVL  Cap,  //,  et  Àddit.  L 
^^.  ilY. 
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▼edufezza  pensarono ,  che  fosse  un  dono  di  nozze ,  o  pre-  . 
G.  e  mìo  da  pagarsi  a'  genitori  ed  a'  parenti  della  donna ,  dei  t 
M8    quale  anch' ella  dovesse  avere  una  porzione  (l).Tali  sono  1 
i  concetti ,  che  intomo  al  Wittemone  trovansi  nella  Gon-  ^ 
debalda  :  ma  s  egli  0  vero ,  e  così  a  me  sembra ,  ebe 
da  questo  fosse  diversa  la  dote  (2),  più  caro  ad  un  marito 
che  non  agli  stessi  Traci  costava  l'acquisto  d' una  mo^ 
Che  poi  la  Burgundica  Mot^gengeba  differisse  dal  Wi^^    j 
temone ,  si  scorge  chiaro  per  le  parole  di  Gondebaldoi    i 
Aveano  le  donne  in  oltre  una  parte  nella  successione  d^ 
mariti  (3)  ;  e  ,  dopo  la  morte  del  padre  ,  dovea  il  figliuolo 
unico  sopravvivente  lasciare  alle  madre  X  usufrutto  del  tem, 
sul  retaggio  (4).  E  bene ,  col  consenso  de'  parenti ,  si  per-   . 
metteano  i  matrimonj  tra  Borgognoni  e  Romani  (5) ,  a  ma^ 
grado  del  contrario  esempio  dato  dal  Codice  TeodosaanO; 
e  poi  dal  Breviario.  Non  cosi  lieta  certamente  in  generale 
si  come  appo  i  Borgognoni  fri  la  condizione  delle  donne  | 
presso  i  Franchi  ed  i  Longobardi  :  ma  un  residuo  de  pri- 
mieri costumi  Germanici  vinse ,  che  una  donna ,  la  quale 
1. 1005  fiacesse  divorzio  dal  marito ,  s' ammazzasse  nel  fango  (6). 
§•  XXXVl  Questa  è  la  pena  più  atroce,  che  leggasi  neUa 


(1)  Mulier ,  quae  ad  secundas  nuptias  tradiiur ,  Wìttemon  ejus  a  prio- 
ribus  mariti  parentibus  vindicetur  ....  si  ad  Uriias ,  Wìttemon  quod 
maritus  (secundus)  dederit,  mulieri  proficiat. 

Ibid.  TU.  LIX, 

(2)  Si  ad  alias  nuplias  (  mulier  )  transierit ,  dote  ma  ,  quam  a  marito 
acceperat ,  qiiamdiu  vixeril ,  utatur ,  (ìlio  proprietate  servata. 

Ibid,  TU,  LXU.  Cap,  li. 

(3)  Ibid.  TU.  LXIIV. 

(4)  im.  TU.  Xn.  Cqp.  V. 

(5)  IMd.  TU.  LXU.  Cap.  I. 

(6)  md.  TU.  XXXir.  Cap.  I. 
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iondebalda.  La  pena  di  morte ,  stabilita  contro  le  volon-   -^ 
arie  uccisioni  degli  Ottimati  e  A^  Mediocri  di  stirpe  Bur-  ^^* 
gandiea  o  Romana  ed  anche  de'  servi  del  Re ,  purché  nar-    ^^* 
aéessero  Barbari  (1) ,  era  come  un  abisso  intero ,  il  quale 
fii&ea  le  Germaniche  stirpi  dalle  Gotiche.  Inutile  riesce  il 
lipelere  in  questo  luogo  le  cose,  che  altrove  ho  detto  intomo 
dii^mie  diversità  fra  le  nazioni  aventi  e  le  non  aventi  un  n.  i74 
fMgildo.  Assai  più  miti  forono  le  pene  corporali  nella 
Goiidébalda,  che  nell'Editto  di  Teodorìco,  si  pieno  d'atroci 
niipliq  e  di  fiere  battiture.  Appena  in  tre  o  quattro  casi  6 
uaceiftta  la  morte  a' Borgognoni  ed  a  Romani,  loro  sud-* 
«ài:  ma  uno  hawene»  che  non  sembra  degno  di  tanta 
severiià  quando  la  legge  punisce  nel  capo  i  ladri  de'  servi 
abriB  0  degli  animali  (2).  E  di  natura  troppo  Romana 
semhm  X  àka.  legge ,  con  cui  si  comanda ,  che  l' uomo 
sft^aiiiero  di  qualunque  nazione,  ricevuto  da  un  abitante    • 
lei  regno  Borgognone,  si  dovesse  denunziare  al  Giudice  v 
céocchè  se  ne  chiarisse  la  qualità,  eziandìo  con  la  tortura, 
er  vedere  non  fosse  per  avventura  un  servo  fuggitivo  (3)-  Il 
980  maggiore  delle  corporali  pene  cadeva  il  più  delle  volte  ' 
i*8enri ,  costretti  sempre  a  tremare  dinanzi  al  flagello. 


(I)  S  qnis  hominem  ingenutm  èi  populo  mostro  ctJVsuBEt  nàtio- 
B  9  ani  iervum  Regis  natione  dumtaxat  Bàrbarum  ,  occidere  .... 
Miampgerit ,  non  alKer  adiiìissuin    crìmen    QVku  sanguinis  ^m  EPFGStONi: 


Ibid.   TU.  n.  Cap.  l 
(2)  ma.  TU.  IV.  Cap.  L 

(5)  QuicVMQUB  hominem  extraneum  cujuslibei  nationis  ad  se  venier^ 
■  siisceperìt,  discutiendum  judìci  praesentet,  ut  cuja»  sit,  tcffnentlé 
kUriUSf  fiiteatur* 

Jjex  Burg.  TU.  XXXIX.  Cap.  7. 
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•         il 

Ajoi  Germaiiica  per  la  scarsezza  delle  pene  corporali,  GoiSfiij 
^jC.  pel  resto  e  pe'privilegj  degli  Of/«Ì7Mf// apparisce  in  ogni  "^^ 
^^    parie  la  Gondebalda.  ?j 

§.  XXXVII.  I  servi  aveano  la  stessa  condizione  degli  dtàf 
che  viveano  presso  i  popoli  non  Romani ,  abborrenti 
orridi  costumi  della  schiavitù  ;  la  gran  macchia  o  phitfi 
gran  delitto  di  Roma  idolatra  e  di  tutta  quasi  Y 
La  vita  de' servi  nel  regno  Burgundico  s' espiava ,  come 
per  ogni  dove ,  con  danari  non  aventi  la  natura  di 
drigildoj  perchè  pagavansi  a'  padroni.  Un  Orefice  riii< 
costava  cencinquanta  soldi  ;  e  cento  un  lavoratore  dr^ 
argenti  (1);  ciò  che  sembra  enormissimo  a  noi,  usi  a 
spettar  l'arte  de'  Cellini  e  degli  egregj  operatori.  Ma  s'è 
n.  813  duto,  che  in  Roma  un  Architetto  ed  un  Pittore  apparteneiiiSj 
sovente  agli  schiavi.  Della  qualità  di  tali  Professorìdbvri^ 
•  toccar  più  d' una  volta  per  ravvisare  se  i  loro  Cdfcg  e  le^ 
G>nsorterìe  dell'arti  e  de  mestieri  avessero  avuto  durala  sol 
i  Longobardi,  e  possanza  di  mantener  viva  nel  regno  loro  k 
cittadinanza  Romana  ;  CoUegj  e  Consorterie  di  natura  dalh| 
biosa,  più  vicini  della  scliiavitù  che  non  dell'ingenuità. 
Le^manomissioni  concedeansi  per  via  di  scrittura,  e 
testimonianza  di  cinque  o  di  sette  ingenui  uomini  (2).  Ih 
era  vizio  particolare  de' Borgognoni ,  che  richiamar  sd-^ 
lessero  alla  servitù  gli  emancipati ,  sotto  il  pretesto  delle  pik^ 
lievi  ofiTese  ;  abuso  condannato  dalla  Gondebalda,  conti 
di  concederne  il  dritto  a'  padroni,  se  ofiTesi  gravissimamei 
da' liberti  (3).  Avendo  ella  riconosciuto  la  doppia  cittacfinaiir^^ 


(1)  Urid.  TU.  X  De  interfectione  servorum, 

(2)  im.  TU,  LXXXrni.  De  Libertatibus. 

(3)  md*  TU,  JX.  De  Manumissionibni. 
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la  de'  Borgognoni  e  de'  Romani,  poteano  i  padroni  a  loro  ^' 
lAento  concedere  agli  arrancati  la  qualità  d' uomo  libero  ^^ 
ddT  una  o  dell'  altra  nazione.  ^^ 

,1  fFittùcaldf  onde  favellasi  nella  Gondebalda  (  àa  pur 
vuolm  r  etimologia  di  si  fatta  voce  ) ,  sembrano  aver 
rato  all'  ordine  de'  servi  Begj  (1).  Mandavansi  da 
ad  effetto  le  sentenze  de'  Giudici ,  e  si  rìscoteano  le 
Gravi  odj  solcano  sorgere  contro  agli  stuoli  di  si 
idonzdli»  ch'erano  sovente  battuti  e  qualche  volta  uccisi. 
iBaomiìne  soprattutto  aveano  voce  di  professare  disdegno- 
jEqpetto  contro  i  WiUiscalci;  punite  perciò  del  pari  che  i 
*mrili  dalla  legge  :  ma  questa  imponeva  utilmente  ti  si- 
pfi  eseeatori  d'esser  modesti  nell'  esercitare  l' officio ,  e  di 
.«onlenem  ne  limiti  prescritti  loro  dalle  sentenze. 
"*.  §»  ZXXVID.  In  altro  luogo  parlai  della  divisione  de'  ter-  ii.  29S 
rau  e  dde  selve  fra  gli  Ospiti  cosi  Borgognoni  come  Ronfia- 
la e  ddBa  parte  riserbata  ^é Fararnanni^  ovvero  pe'soprav- 
ji^giieiili  Borgognoni.  Tal'  ò  nella  Gondebalda  il  significato 
«questa parola ,  qualunque  ne  fosse  o  Gotica  o  Germa- 
[nca  r  orìgine.  Ma  credo,  che  sotto  il  nome  di  Far  amarmi 
■  possano  intendere  altresì  hitt'i  Barbari,  venuti  adac- 
per  militare  nel  regno  Burgundico.  Il  dritto  di  co- 
*!|toio  si  ristrìnse  aUa  metà  delle  Romane  terre  non  ancora 
-i£nse  (2) ,  mentre  a  primi  (kpiti  Borgognoni  s  erano  dati 
|be  terzi  Continui  fastidj  pativansi  da'  Romani  per  causa 
1^  questi  Faramanni*.  al  che  provvide  poscia  il  Re  Gonde- 
piato  (3).  Molti  erano  i  Borgognoni,  che  non  s'erano  con- 


(I)  Pueros  noitros ,  qui  judìcla  exeqauutui'. 

Ibid.  TU.  LXXYI.  De  WitUscalcis. 
(f)  Ibid.  TU.  LIV. 
(3)  Aùf.  ÀddU.  n,  CagrXL 
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di     dotti  ancora  nel  regno  Burgundico;  alcuni  rimasti  nella 
^   regione  di  Palas  o  di  Capellazio ,  altri  stipendiati  dagF  hnpe-  J 
ratori  o  dagli  Ostrogoti  e  da  Visigoti  per  militare  :  a'quali  pa-,  J 

L  782(  rea  bello  dopo  molte  fatiche  in  lontani  paesi  di  raggiungere,  1 
il  grosso  della  lor  gente  nelle  Collie.  Tralascio  l'altre  di^o* 
sizioni  sulle  Burgundiclie  Sorti\  e  sugli  esarti  o  diboscft-'^ 
menti ,  perchè  sì  fatte  leggi  o  npn  trovarono  luogo  al  (eiii|Kr^ 
della  Signoria  tenuta  da  Borgognoni  sull'Italiano  vi  fiinmoi^l 
da  capo  a  fondo  mutate.  ^ 

Non  meno  sacra  era  presso  i  Borgognoni  che  appo  ^llr? 
iri  Barbari  l'ospitalità.  Mullavasi  con  ignobile  multa  chi  ardM^'  - 
negar  il  tetto  ed  il  fuoco  all'ospite,  che  arrivava  (1)  :  e  p«^^  d 
ticolari  prestazioni  di  viveri  stabilivansi  dalla  Gondebaldàìs  1 
prò  de'  Legati  delle  straniere  genti,  soprattutto  nella  stagione! 
invernale.  Almeno  per  una  sola  notte  doveva  un  L^ato 
essere  accolto  da  un  suddito  del  Re ,  sotto  pena  ^  dbcfiei 
soldi  (2).  E  se  un  Borgognone,  richiesto  d'ospitalità  da  un 
qualunque  viandante  privato,  additassegli  la  casa  d'un  Ro- 
mano ,  avesse  a  pagare  al  Re  tre  soldi  per  multa,  e  (re  altri 
a  quel  Romano  (3).  Insigne  beneficio  fu  questo,  perchè  gran 
sorgente  di  vessazioni  era  stalo  fin  qui  si  fatto  piglio  Bup- ■ 

n.  629  gundico  :  e  bene  a  ragione  disse  Gregorio  Turonese  d'aver  ,; 
Gondebaldo  voluto  promulgar  le  sue  leggi  per  sollevare  i  . 
Romani. 

: 

Libero  e  spedito  nel  regno  de'  Borgognoni  aprissi  l' ac- 
cesso agli  stranieri ,  quando  si  pubblicò  il  Secondo  Supple-  J 
mento  alla  Gondebalda.  Tristi  violenze  solcano  in  prima 


(1)  lUd,  TU,  XXXVUL  De  Uospitalitate ,  eie. 

(2)  ÌUd.  Cap.  V. 
(5)  Ihid.  Cmp,  VI 


LlBHO  QUARANTESIMO.  939 

HMrsi  contro  essi ,  e  non  di  rado  ridotti  si  vedevano  in  ser-  ^^ 
TOi  :  talvolta  eziandio  dirìzzavansi  preghiere  al  Re  per  farli  ^j^- 
ddiiarar  servi.  Tali  soprusi  cessarono  tosto,  e  feeesi  abilità'    *** 
fi  viver  nel  regno  agli  stranieri,  nel  modo  che  a  ciascii^ 
DO  piacesse  (1)  ;  del  che  ignoro  se  occorrano  più  larghi 
y  csmig  pi'^sso  gli  altri  popoli.  Non  certamente  da'  Borgo- 
gnoni appresero  i  Longobardi  quel  loro  dritto,  che  obbliga- 
la ^  stranieri,  ovvero  i  Guargangi,  a  vivere  col  dritto  Lon* 
\  IB^kAo  f  salvo  un  qualche  contrario  privilegio  conceduto 
'  dieflto  dal  Re;  nò  l'appresero  gli  altri  popoli,  che  usaro- 
no 1  dritto  iniquo ,  chiamato  V  albinaggio.  La  Gondebalda 
Dondnaneno ,  che  contiene  alcune  delle  più  egregie  dispo- 
ainmi  d^eqnità,  fu,  per  cagione  de  permessi  duelli,  riputata 
non  £  ndo  sanguinaria  ed  infame. 

5.  XXXIX.  Nuova  raccomandazione ,  dopo  aver  pubbli- 
cato Jé  leggi,  fecero  i  Re  Gondebaldo  e  Sigismondo  a  Conti 
cosi  Borgognoni  che  Romani  di  bene  amministrar  la  giù- 
;fliiia.  S  pose  la  pena  di  trenta  soldi  contro  i  Giudici  dell'una 
deffalfra  stirpe ,  anche  nel  caso  di  semplice  negligenza;  ' 
più  benignamente  con  soli  dodici  soldi  multossi,  del 
non  so  intendere  il  motivo,  la  maggior  colpa  d'essersi 
vòlte  invano  interpellato  il  Giudice  a  giudicare.  Contro 
eofitoi  fi  apriva  il  ricorso  al  Re  per  la  negata  giustizia  i  ed 
ima  pari  tassa  di  dodici  soldi  puniva  i  litiganti,  che  com- 
iMurivaiio  dinanzi  al  Principe  senza  dimostrare  d' aver  essi 
|Rgafo  fino  a  tre  volte  il  Giudice  di  voler  dare  la  sentenza. 


(i)   Quaecumque  persona  de  alia  regione  in  nostrani  venerit,  et  ibi 
foloerU  habitare,  aut  cum  quo  esse  voluerit,  haòeat  liceifUiam:  et  nuHus 
BUD  ad  servitium  aut  per  se  adiicere  praesumat,  aut  a  Nobis  petere  conetur. 
Jhid.  ÀddU,  E.  Cap.  F. 


i 


i 
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^^  Nelle  cause  (ra  Borgogaoni  e  Romani  giudicavano  i  Conti  g 
^^  d  entrambe  le  razze  :  nò  aveano  autorità  i  giudizj  proff^b 
^^    senza  il  comune  loro  intervento  (1).  Queste  cose  piacquero 
a  tutti  gli  Ottimati  ;  e  tutti  con  pubblica  volontà  sottoscrissero 
alla  Gondebalda. 
A.  W7      §.  XL.  Non  guari  andò,  che  dal  Re  Sigismondo  pubbli- 
cossi  una  legge  novella  intomo  a' fanciulli  esposti;  nonio- 
senta  nel  G)dice  Burgundico ,  e  di  cui  siam  delatori  alle 
recenti  cure  d'un  dotto  Francese  (2)  :  ma  il  Sirmondo  avea     ^ 
dovuto  già  prima  farla  conoscere  (3).  Gemello,  Vescovo  dd- 
Tanfica  Vasione,  rappresentò  al  Re,  che  omai  veniva  mei» 
la  pietà  di  coloro  i  quali  aveano  fin  qui  dato  la  mana  ai 
fanciulli  esposti ,  educandoli  come  figliuoli.  Perciocché  i  ge- 
nitori 9  che  non  aveano  dubitato  d' abbandonarli ,  {aceansi 
di  poi  a  chiederli  ;  cagione  fi*equente  di  grave  disturbo  a 
chi  avea  salvato  le  vite  de  teneri  bambini.  Spesso  cosi  fatti 
litigi  sorgeano  tra  Borgognoni  e  Romani  ;  ed  il  Codice  Teo— 
dosiano ,  seguitato  dal  Breviario  (4) ,  privava  di  qualunque    l 
lor  dritto  que' padri  crudeli,  ed  anche. i padroni,  trasferea—    ì 
dolo  intero  a  clii  avesse  fatte  allevare  con  proprio  denaro  i  ^ 
fanciulli  A  Sigismondo,  memore  de' precelli  della  Gonde-  i 
balda,  che  tra  Romani  si  dovesse  giudicar  secondo  la  leg-  ss 
gè  Romana,  parve  non  heve  il  caso,  d'una  questione,  per-  à 
^^  * 

* 

(1)  Et  ne  forte  per  absentlam  deputalorum  Judicum  negotia  differ*^^*  ^ 
ntUlam  causam  ,  absente  altero  Judice  ,  vel  Romamus  Comes  vel  BorC*^  \ 
judicare  praesumat, 

Praefatio  Gondehaldi  Règis  ad  Librum  ConstUutionum,  ett^' 

(2)  Chartae  et  Diplomata  (  Pardessus-Bróqiiigny  ) ,  /.  63.  (A.  4843    ^' 

(3)  Gotofr,  Proleg.  ad  Cod.  Theodm.  Cap.  VII, 

*  Or  non  trovo  it  fatta  legge  di  Sigùniondo  appo  il  Sirmondo. 

(4)  Interp.  Gothic.  Ad  lib.  V.  Ttt.  VU.  Lcg,  4.  2.  Cod.  Theod. 
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tìnente  all'  ordine  pubblico  ed  allo  stato  civile  dell'  uomo  t   ^ 
«e  avesse  ad  agitarsi  fra  persone  dell'  uno  e  dell'  altro  popolo   ^^• 
nd  suo  regno:  e  però  volle,  ciascuna  di  tali  conlroversie    *** 
so'Esaiciulli  derelitti  si  riferisse  unicamente  al  Re,  per  udirne 
la  sentenza. 

§.  XLl.  In  tal  modo ,  che  forse  in  quel  secolo  era  più  ac- 
concio, Sigismondo  chiamava  dinanzi  a  se  le  maggiori  e  le 
più  difficili  cause.  Dava  opera  intanto  a  far  fiorire  la  Reli- 
gione Cattolica  nel  suo  regno ,  secondo  i  consigli  di  Santo 
Awlo,  ed  a  ricondurre  nel  dritto  sentiero  gli  Ariani.  L'in- 
àgue  Monastero  di  San  Maurizio  Àgaunense ,  che  narrai  es- 
sere stata  la  dimora  di  San  Severino ,  il  quale  fu  implorato 
da  Qodoveo ,  passò  indi  per  avventura  nella  balia  degli  Ere- 
tó;cperò  Sigismondo  prese  a  rifarlo  più  degnamente  dopo 
la  morte  del  padre  in  guisa,  che  Mario  Àventicese  ingan- 
nofiBÌ  credendone  questo  Re  il  più  antico  edificatore.  Che 
che  fosse  stato  di  ciò ,  ed  avesse  o  no  quel  Monastero  patito 
fonte  degli  Ariani ,  certo  egli  divenne  uno  de'  più  famosi 
di  cpieU'  età ,  e  non  pochi  avvenimenti  quivi  occorsi  appar- 
tengono alla  Storia  d'Italia.  Era  situato  in  una  breve  pia- 
nura non  lungi  dell'  antico  luogo  di  Tornada  o  Tornate. 
Sigismondo  prese  ad  arricchire  il  nuovo  Monastero,  donan- 
dogli molli  e  molti  villaggi;  vi  pose  Imnemondo  per  primo 
Abate  dopo  la  rislaurazione  avvenuta ,  e  v'  introdusse  una 
maniera  particolare  di  vivere ,  simile  all'  altra ,  che  si  de- 
nonoùnò  Tornatense.  Altri  nondimeno ,  e  sono  i  più  accu- 
lali, la  credono  affatto  diversa  dall'Agaunese 

§.  XLO.  Lo  zelo  del  Re  per  la  causa  Cattolica  non  rallen- 

tossi  giammai:  Principe,  che  sarebbe  sfato  ben  altrimenti 

avventurato ,  se  perduto  non  avesse  la  prima  sua  mogUe. 

Giudicò,  non  potersi  dar  durevole  sesto  alle  cose  della  Reli- 

S^one  senza  un  Concilio  di  tutt'i  Vescovi  del  suo  regno.  Fu-  a.  M7. 
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^^  rono  venti  cinque  ;  fra'  quali  Gemello  Vasiooense.  Si  congre- 
^^-  garono  in  Epaona ,  onde  ignorasi  propriamente  il  sito  ;  che 
^*  alcuni  credono  doversi  cercar  in  quel  di  lenna  sul  Rodano, 
altri  nelle  vicinanze  di  Iena  e  Diena  in  Savoia ,  ed  albi 
con  più  ragione  in  Albona  del  Viennese-  Non  tacque  San- 
to Avito  nelle  sue  Lettere  di  convocazione,  che  il  Pontefice 
Romano  gli  avea  scritto  dure  parole  intomo  al  costume  in- 
termesso di  celebrare  i  Provinciali  Concilj  :  e  Vivenziolo  di 
Lione  pregò  anche  gli  Onorati  ed  i  Possessori  della  sua 
Diocesi,  acciocché  i  Vescovi  si  conducessero  in  Epaona. 
Quando  vi  giunsero ,  Santo  Avito  presedè  loro,  e  si  promul- 
garono quaranta  Canoni  sulla  disciplina  Ecclesiastica:  uno 
de' quali  condannava  i  Cherici  alla  sospensione  d'un  anno 
dall'  oflBcio^,  ed  i  più  giovani  alle  battiture ,  se  accettalo  a- 
vessero  l'invito  ad  un  qualche  banchetto  degli  EiretieL 

Ma  ninno  di  que'  Canoni  venne  in  tanta  celebrità,  ed  a 
ninno  seguitarono  maggiori  effetti,  quanto  il  trigesimo  ter- 
zo sulle  Basiliche  degli  Eretici.  Decretarono ,  che  s  aves- 
sero ad  avere  in  tale  odio ,  che  non  dovessero  punto  ricon- 
ciliarsi al  culto  Cattolico  ;  potersi  ciò  fare  solo  di  quelle,  che 
gli  Eretici  avessero  con  violenza  lolle  a  Callolici.  Di  qui  si 
apprende  qual  distruzione  siasi  fatta  delle  BasiKche  fabbri- 
cate dagli  Ariani  ovunque  non  era  venuto  lor  fatto  d' impos- 
sessarsi deir  altre  spettanti  agli  Ortodossi.  Caddero  l'Ariane 
Chiese  per  l' abbandono  e  per  l' esecrazione  comandata  dal 
Concilio  a  Cattolici;  cadder  con  esse  le  memorie  d'un  Ar- 
chitettura ,  che  studiavasi  per  la  spavaleria  delle  sette  di  non 
simigliare  alla  Romana.  I  precelti  Epaonensi  propagaronsi 
a  mano  a  mano  in  ogni  provincia  d' Occidente ,  la  quale 
venisse  liberandosi  dall' Arianesimo,  perocché  niun'allra  ere- 
sia fu  tanto  possente  come  questa  nelle  regioni  de' popoli 
Gotici  ;  ninna  ebbe  sì  grandi  favori  da' Re,  nò  akò  si  suj)erto 
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apo,  quasi  fortunata  liticitrìce  della  credenza  Nicena.  ^ 

xlorico  Re  ascoltò  gli  Epaonensi  decreti  (1)  :  e  furono  ^^ 

à  non  l'ultima  cagione  del  mutamento ,  pel  quale  **^ 
ispersero  di  grandi  amarezze  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita. 


Fine  del  libro  quara>t£&uio. 


(i)  BasUicas  haeretlcorum  ,  quas  tanta  execratione  habemus  cxosas ,  ut 
'''**<>oiiein  earum  pargabilem  non  putemus,  sanctis  usibus  applicare  dcspicuius. 
^  ^uas  per  violenUam  nostris  aòstulerant ,  pot^suiaus  revocare. 
Canon  XXXIIL  Cùncilii  Epaonenris. 
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^^  possenti  nemici.  Deliberò  d' inviare  in  Costantinopoli  uno 
%i^'  desuoiConsiglieri,  che  fu  certamente  Romano  e  trascelto  fipa 
*^    gli  uomini  della  sua  Reggia  meglio  versati  nell'umane  lette-  j 
re ,  quanto  più  si  potesse  in  mezzo  a  quella ,  che  i  Romani 
solean  chiamare  ignoranza  Gallicana  (1).  Credea  S^»-  * 
mondo ,  quantunque  non  ignaro  dell'  Ostrogotiche  avver- 
sioni ,  dover  il  suo  Ambasciatore  per  riverenza  d'Anastasia 
trovar  facili  accessi  di  qua  da  Monti  (2)  ;  ma  gli  venne  meno 
il  disegno ,  e  Teodorico  negò  d' aprirgli  le  vie  dell' Italia  (3). 
Del  che  il  Borgognone  fece  non  Uevi  querele  in  una  Lettera,  . , 
scritta  in  suo  nome  da  Santo  Avito  e  trasmessa  per  akte     ; 
strade  all'Imperatore  (4).  4 

§.  n.  Nelle  sue  Lettere,  distese  dal  Prelato,  riprote-  ^ 
stavit  il  Re  l'antica  sua  devozione  all'Imperio,  p^liando 
il  titolo  di  Conte,  come  facea  dianzi,  vivente  Gonde- 
baldo.  Piti  vive  testimonianze  d' ossequio  ed  anzi  cfi  sog-- 
geaone  occorrono  in  questa ,  che  nelle  precedenfi ,  onde 
già  feci  parola,  indiritte  a  Vitaliano  lo  Scita  ed  a  Ce- 
n.  437  iere.  I  fasci  della  milizia ,  gli  onori  della  Bizantina  Reg-   '^ 


(i)  Unum  de  ConsUiariis  meis ,  qui  quantum  ad  ignorantìam  GalHeth    | 


nam  caeteros  praeire  lìteris  aestìmatur. 

5.  Aviti ,  Ejpist  LIXXIV.  mb  nomine  D(mvni  Regis  C.  S.  (Gch 
mitis  Sìgìsmundì  ) ,  ad  Imperatorem  Ànastanum.  J 

(2)  Quod  Rector  Italiae  de  pace  vestrà  publìce  plauderet ,  et ,  mmors 
ditperso  y  redditam  sìbi  Orìentis  gratiam  coloraret.        « 
Id.  Ihid, 
(5)  Inkrclusum  est  ergo  atque  prohibitum  relationibus  destinatis  Oer 
mrej^um* 

Id,  Ibid,  T_ 

(4)  Parvum  amicìiiae  vìdetur  indiciumeum  quem  te  colere  asseras ,  noOe 
a  ceteris  honorarì. 
Id,  Ibid. 


1^ 

hi 


il 
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già  e  la  boria  del  dirsi  Romano  erano  i  titoli,  onde  ora  si 

fonava  Sigismondo  (l).yolea  senza  dubbio  parlar  degli  Of-  %^' 

ficj  conferitigli  di  Patrizio  e  di  Maestro  de'Soldati ,  ed  a£Eer^    ^^ 

mava ,  essere  i  suoi  popoli  soggetti  all'Imperio;  tanto  ma^ 

^we  ornamento  per  essi,  quanto  più  il  romore  del  nome 

Romano  si  dìstendea  (2).  La  vostra  potenza^  egli  pros^ui, 

argomentasi  dalla  distanza  de  sudditi ,  e  dei  luoghi  ove 

mi  siamo  compresi  nelle  possessioni  della  Romana  Re^ 

fMdica  (3).  Questa  fu  sempre  la  lode  insigne  de  Borgo^ 

pani  l'esser  fedeli  al f  Imperio:  e,  se  vostro  si  dee  dire 

ilmù)  popolo ,  a  me  giova  meno  (Tesserne  il  Capo  che  di 

iereire  alt  Imperatore  (4).  Le  Romane  dignitàfurono  la 

pm  grande  illustrazione  de*  miei  progenitori  (5)  :  assai 

pia  splendida  illustrazione,  che  non  quella  tramandata 

loro  dalla  nostra  famiglia  (6). 

Cosi  parlavano  questi  Leti  e  &en//// Borgognoni  quando. 

non  si  credevano  i  più  forti  :  troppo  rigogliosi  nella  prospera 

■  ■       ■ 

(1)  MilHìae  fescibus  sustoUitis quos  ....  aulae  poUentis  conUibéniio 

et  wnerandà  Romam  uominis  participaticme  ditatis.  '■     ^  •  '  •  ■ 

Id.  Ibid.  EpUt  LIX, 

(2)  Oniat  tn^pmi  vestrì  ampliludinem  longinquitas  sinuBcrnmcv*  , 

Id.  Ibid. 
(S)  Et  dififùsionem  Reipuhlicae  vestrae  asserii  quod  remoHus  Possìdemjhi, 
Id,  Ibid,  Epist,  LXXXni, 

(4)  Yester  qwdem  est  popclus  keus:  Sed  me  plus  servire  tobis  quam  ^K 
yecMC  ddectat. 

Id,  Ibid, 

(5)  Traxit  istud  a  proavis  generis  mei  apud  Yos  Decessoresque- vestros        .... 
•emper  animo  Romana  devotio  ,  ut  illa  nobis  magis  claritas  putaretur 
qnam,  per  ndlUiae  titiuos,  Yestra  porrigeret  Gelsitudo. 

Id,  Ibid. 

(6)  CuneUi  auctoribus  meis  semper  magb  ambitimi  est  quod  a  Fn»- 
t^^ibus  iumeretUf  quam  quod  a  Patribui  attuMisent, 

Id,  Ibid. 

60 
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^^  e  troj^  abbietti  nell'  avversa  fortuna.  Santo  Avito ,  autore 
^^  delle  Lettere»  godea  nella  sua  condizione  di  Romano»  che 
^^    il  Re  fosse  contento  di  prestare  si  fatti  omaggi  ad  Anastasio. 
Ma  lo  zelo  Cattolico  di  Sigismondo  e  d'Avito  li  trasse  per  av- 
ventura fqor  del  proposito  quando  sperarono  di  persuader 
l'Imperatore  a  proteggere  la  Religione ,  ch'egli  si  fierameofe 
osteggiava ,  insinuandogli  con  velate  parole  di  concedere 
agli  Ortodossi  la  libertà  della  coscienza  (1).  Nelle  quali  a 
scorge  r  animo  del  Burgundico  Re  verso  gli  Ariani  e  verso 
Teodorico. 
A.5itf      m,^  L'bnperatrice  Arianna  era  morta;  misera  donna, b 
quale  avea  conceduto  ad  Anastasio  il  diadema»  dancksi  a 
credere  die  questi  volesse  pigliar  in  mano  la  causa  del  Cchh 
cilk>  di  Calcedonia,  celebrato  sotto  il  padre  di  lei,  e  metter  fine 
a  himulti  dell' Enoiico  di  Zenone.  La  gioventù  della  alino- 
la di  Leone  Augusto  trascorse  affannosa  in  mezzo  a'super- 
bi  cifHgli  di  Yerina  sua  madre,  che  credea  d'aver  avuto 
l'Imperio  in  retaggio  del  mai'ito  ;  in  mezzo  a' furori  di  Basi- 
lisco ,  ed  alle  segrete  mene  od  all'aperte  guerre  d'Ilio  e  Pant- 
prepio.  Quando  Zenone  prese  a  riprovar  le  credenze  Cal- 
cedoncsi ,  più  d' una  volta  intercede  l' Imperatrice  a  favor 
dc'Cattolici  ;  e  non  di  rado  ella  ne  mitigò  le  sorti  ;  ma  incoi- 
sela in  sul  fine  della  sua  vita  un  fiero  dolore  a  cagione  de'palti 
viplali  dal  secondo  marito  e  delle  persecuzioni  sanguinose» 
continuate  dagli  Eutichiani  e  dagli  Acefali.  Anche  gli  Or- 
todossi furono  in  qualche  modo  ingrati  verso  Arianna  ;  e 
II.  25»  sbaferebbero  i  susurri  che ,  in  grazia  del  vecchio  Silenziario 


,  .^v    • 


•(4)  Pròrogetur  per  tos  . . .  patestate  lleligio  ,  quae  ...  et  ?eritatem  ad- 
struat  et  porrigàt  ubertateh. 
Id,  Jbid. 


Anni 

dì 

G.C. 
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Anastasio,  avesse  voluto  ella  uccìder  Zenone  :  tanto  3  pub- 
Vko  sdegno  divampò  impetuoso  contro  il  successore. 

§.  IV.  Ad  Arianna  segui  Timoteo,  l'intruso  Patriarca  dì 
Costantinopoli ,  colpito  da  subita  morte.  In  suo  luogo  fu  e-^ 
letto  Giovanni  di  Cappadocia,  suo  Sincello  e  familiare  ;  il 
die  avrebbe  potuto  dare  speranze  di  propizj  successi  agliEu- 
tkjmmi  ed  agli  Acefali;  ma  il  Cappadoce,  salutato  dal  po- 
pob,  era  Cattolico  in  suo  cuore.  Quegli  che  più  d'ogni  dtro 
oeDa  Reggia  di  Bizanzio  avea  cura  degl'interessi  Eutichianì 
dopo  Anastasio  era  il  possente  Amanzio ,  Capo  degli  Eunu* 
dii;iKm  miglior  di  Crisafio,  che  amministrò  a  suo  senno 
f  hqperio  ne' giorni  di  Teodosio  11.^  Marino,  che  avea  fin 
(pdamlo  il  più  gran  credito,  non  giunse  ad  ottenere  i  molti 
h^OKÌ, die  Amanzio  rivolse  a  danno  degli  Ortodossi:  amicò 
di  Seiero,  di  Xenaia  e  de' più  fìirìbondi  avversar]  del  Cern- 
ei!» Calcedonese.  Avrebbe  l'Eunuco  ardito  d'aspirare  dopo 
la  morte  d' Anastasio  anche  all'  Imperio  ;  ma  la  qualità  del 
800  corpo  recidea  le  mal  concepite  ambizioni.  Teocrito , 
no  fedele,  tenea  le  chiavi  del  cuore  d'Amanzio  ;  non  meno 
«Rogante ,  non  meno  avverso  a'  Cattolici. 

Severo  perciò  raddoppiava  le  sue  stragi  nell'Oriente, 
tile  quali  aveano  i  Monaci  della  Seconda  Siria  fatto  la  de- 
iCRBone  lacrimevole  al  Pontefice  Ormisda.  E  questi  rispose  ^-^^ 
toA  ad  essi  come  a  tutti  gli  Ortodossi  d'Oriente,  durassero 
fennì  nella  sana  credenza  ;  i  danni  e  gli  strazj  de'corpi  esser 
aalnte  dell'  anime  ;  non  lieve  contento  per  gli  esempj  della 
fero  costanza  essersi  dìQuso  in  Roma  ;  tutti  aver  ammirato 
il  coraggio  de' generosi  difensori  delia  fede  Calcedonese  ; 
fotti  anzi  aspettare ,  che  il  loro  zelo  nel  combatter  l' errore 
8  aumentasse.  Ponessero  in  disparte  qualunque  umano  ri- 
spetto nell'esecrar  la  memoria  tanto  di  Timoteo  Eluro  par- 
ricida e  dell'uno  e  l'abro  Pietro,  lo  scilinguato  ed  il  follone» 
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^^  quanto  d'Acacio  Costantinopolitano;  schivassero  qualsivo^ 
4^  commercio  d'opinioni  con  Severo ,  Xenaia  e  con  due  stl^ 
**^    de'pid  avventati  fra  lor  seguaci,  Pietro  d'Apamea  e  CSnM 
d'Eliade.  Non  potersi  a'Pontefici  Romani  addebitare  d'esseftt^ 
stati  essi  molli  ed  indulgenti  rìprenditori  d'Anastasio  Auguski.  ~ 
§.  y.  Ma  già  il  fine  de' furori  di  costui  s'avvicinava.  Fiett 
presagj  della  sua  morte  credeva  egli  veder  ne  suoi  sogiii^^ 
e  la  turbata  fantasia  mostravagli  ora  Giustino  ed  ora 
stinianOt  armati  di  pugnale  a  volerlo  tra%gere  ;  ora  0i 
menti  scatenarsi  contro  di  lui  e  la  folgore  incenerirlo.  E 
imprigionar  Giustino  e  Giustiniano:  ma,  quasi  riscosso  di 
un  grave  sonno,  comandò  si  ponessero  in  libertà,  paiefrl^^ 
dogli  che  una  venerabil  figura  gliel  vietasse.  I^  mezio  t  ' 
tante  paure ,  il  terremoto  della  Dardania  percosse  di  lémté 
gli  animi;  e  di  Scupi,  sua  Capitale,  tuttora  vessata da'Gdit 
e  priva  degli  abitatori ,  eh' eran  fuggiti,  caddero  ijnesd:  la 
terra  in  più  luoghi  s'aprì ,  e  ne  sgorgarono  rivi  d'acque  bol- 
lenti, come  da  infiammata  fornace.  A  vani  augurj  frattanto 
ricorreva  l'Imperatore,  desideroso  di  conoscere  quale  dei 
tre  suoi  nipoti,  Pompeo,  Probo  ed  Ipazio,  gli  sarebbe  suc^- 
ceduto  ;  ma,  quantunque  gli  fosse  venuto  meno  il  suo  ariift» 
ciò,  non  ingannossi  nel  credere,  che  niun  di  costoro  avrebbe 
regnato.  Sinistri  responsi  gli  die  Proclo  di  Licia,  il  quale  ave» 
bruciato  le  navi  di  Vitaliano  ;  e  tosto  Anastasio  fé' fabbricare 
la  volta  d' una  «iamera ,  che  l' assicurasse  contro  i  fulminL. 
Bastò  non  pertanto  a  privarlo  di  vita  il  fragore  d' una  tem- 
pesta, nel  mezzo  della  quale  scrissero  i  suoi  awersarj  essere 
A. 5! 8.  stato  egli  saettato  dall'ira  celeste. 
^'         Solo  conforto  prima  di  morire  gli  fu  che  Mundone ,  già  si 
funesto  all'Imperio,  fosse  venuto  a  suoi  slipendj.  Ebbe  gli 
onori  di  Maestro  dell'  una  e  dell'  altra  milizia  per  l' Illirìa  ;  e 
non  mancò  all'ufficio  quando  proruppe  addosso  a*G  eti,  che 
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illi|^Tano  lultora  per  quelle  Provincie.  Ne  accise  un  buon    ^JJ"* 
MÉiero/  costringendo  gli  altri  alla  foga;  primo  tra  sol-   ^-^ 
dtf  dell' Imperio,  che  avesse  ardito  combatter  nelTIlliria    ** 
;  eo'Geti  e  con  altre  genti  ragunaticce  :  tanto  ivi  era  scaduta 
kRomana  virtù  dopo  la  rotta  di  Sabiniano  (1). 
J.VL  Avea  ne'precedenti  anni  Anastasio  innalzato  il  lungo 
f  che  protegger  dovea  Costantinopoli  dagF  insulti  dei 
luAarL  Giustiniano  poscia  vantossi  d'aver  emendato  i  di- 
lli di  quell'  opera ,  e  munilla  con  salde  torri.  Dopo  la 
ferra  di  Persia ,  T  Imperatore  Anastasio  rafforzò  utilmente 
ì  iBAnnenia  le  città  di  Martiropoli  e  di  Teodosiopoli  contro 
i  Cabade  ;  iabbricò  poscia  Darà  in  Mesopotamia ,  non  lungi 
!  diNÌ8Ìbi:  ciò  che  increbbe  al  Persiano.  Un  Unno  a  quei 
goni ,  duamato  Ambazuc ,  possedea  verso  le  porte  del 
Cancaso  la  Rocca  di  leruac,  della  quale  favellai;  cagione  1.1202, 
A  moke  controversie  fra  gì'  Imperatori  ed  i  Re  di  Persia , 
.per sapere  se  dovessero  in  comune  guardarla  contro  gli 
ifa&i  Gonfinuavano  costoro  a  discendere  da  leruac  fino  al 
AbhiIko  con  una  moltitudine  infinita  di  Barbari;  donde  poi^ 
fati  più  arditi,  e  massimamente  gli  Avari,  vennero  ne'due 
IBgiienli  secoli  ad  infestare  l'Italia. 

LXJnno  Ambazuc  si  profferì  ad  Anastasio  di  cedergli  per 
iknaro  gli  aspri  gioghi  Caucasei  della  Fortezza  di  leruac. 
inaslasio  ricusò ,  spaventato  dalla  spesa  e  dalla  selvaggia 
ioilifodine  del  luogo.  Cabade ,  non  meno  de'Romani  esposto 
t  ifeder  i  suoi  regni  saccheggiati  dagli  Unni,  tacciò  Anasta- 


(1)  Mimdo,  luTRiciAKAs  Utriusque  Militiae  diictor  ,  dudnm  GETI^  per 
discursautibus,  |)nmu5  omnium  Roman&rum  D^ttcum -ioGubuit ^ 
,  band  paucis  ìpsomm  ìnterfectis  ^  fuga\ìt. 
MàindHnut  Comes ,  in  Chronico  (  ma  sotto  Tanijo  bÌO ,  Lampch 
it$  H  OresU  OmmaUm  ). 
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sio  d*avaruda  ;  poi  tolse  leruac  affiglinoli  d'  Ambazu< 
^jC.  ne  parve  pentito,  ed  ebbe  non  lievi  dispute  con  Giusti 
^^    intorno  alla  guardia  di  quelle  gole ,  si  funeste  alla  i 
penisola  e  ad  una  gran  parte  d' Europa. 

§.  yn.  Molti  lodarono  il  rifiuto ,  e  credettero  non  o 
che  gli  Unni  s'accennassero  dall'Imperatore  idla  PersL 
gli  Unni  saccheggiavano  anche  llmperio.  Anastasio  si 
metteva  di  comperarli  con  moneta  ;  per  la  quale  sove 
egli  tenuto  come  un  fautore  de'  Barbari.  I  Re  de'  Lazi 
tero  dell'antica  Colchide,  soggetti  all'Imperio  Romai 
veano  la  guardia  del  Caucaso  contro  l'Unniche  inciH 
a  ciò  si  riducea  la  loro  ubbidienza ,  ed  al  ricevere  d 
ceano  i  lor  Principi  la  regale  insegna,  cioè  Tinvesl 
dall'Imperatore  :  popoU  franchi  d'ogni  tributo  e  d'ogni  ( 
di  soldatesche  in  favor  de  Romani.  Damnaze,  fi^ 

u.ìWi  nipote  di  Gubaze,  onde  toccai,  dilungossi  dall' amìan 
so  r  Imperio  e  si  condusse  appo  Cabade  in  Persia;  qt 
dal  nuovo  Signore  ottenne ,  secondo  i  riti  della  rdi 
de' Magi,  rinvestitura:  ingiuria,  che  Anastasio  dovè 
mulare.  A  raccogUere  i  danari  necessarj  per  pagar  gU 
r  Imperatore  pubblicò  durissime  leggi  sulla  riscossioi 
tributi,  volendo  che  questi  si  pagassero  in  ogni  modo . 
se  per  qualunque  calamità  naturale  periti  fossero  i  frutt 
terra  e  gU  averi  de' popoli.  San  Saba  non  tralasciò  di  i 
marsene  ad  Anastasio  ;  ma  tutto  fu  invano,  ed  anzi  le  ( 
te  riscossioni  crebbero  nel!'  Oriente,  a  danno  soprattul 
Cattolici,  atrocemente  premuti  da  Severo  d'AntiocIii^ 
Pietro  d'Apamea*  Fuvvi  altresì  clii  pose  in  dubbio,  m 
eccessivi  rigori  avessero  dovuto  estinguer  ne' popoli 
senso  di  gratitudine  per  Y  abolizione  del  Crisargzro^ 

A.  m      Anastasio,  con  nuove  leggio  oltre  le  dianzi  esposte,  i 

i  dritti  6d  i  doveri  degli  Avvocati ,  e  fioateiiiuunenia  d 
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ifà  Fisco  nella  Seconda  Siria  (1  )  ;  slabili  più  ccrle  fonua  per    Amii 
Xwrroffozùme  de' figliuoli  (2)  ;  volle,  che  i  negozianti  e  simili    ^^• 
fnieaccianti  non  ischivassero  il  Foro  deproprj  Giudici  (3);     «23 
poni  severamente  i  comparatori  dell'  altrui  liti  (4)  ;^  dio  varj 
(reoetti  per  le  spege  de'  giudizj  (5)  e  per  le  prescrizioni  (6)  ; 
[  maaHò  di  nuovo  le  nozze  incestuose  contratte  nel  tempo 
i  Basilisco  (7)  ;  e  ,  dicendosi  Ortodosso ,  pose  gravi  pene 
CNitro  g^  Eretici  (8) ,  non  eccettuata  quella  del  capo  contro 
i  Hanicheì  (9) ,  alla  cui  setta  egli  avea  fama  d' appartenere. 
Goil  Anastasio  cercava  coprirsi  :  ma ,  qualunque  fosse  stato 
1  leiitiaento  dell'  animo ,  niun  velo  bastava  più  a  nascon- 
dere i  suoi  odj  contro  il  Concilio  di  Calcedonia,  non  che  la 
sua  tenerezza  per  gli  Eutichiani  e  per  gli  Acefali, 

\k  maj^or  momento  sono  le  leggi  da  lui  pubblicate 
intorno  al  governo  dello  Stato.  Traluccvi  sovente  un  qual-p 
che  ra^o  di  civile  sapienza  nell'  età  ,  in  cui  sarebbe 
difficìfe  assegnare  se  più  i  Barbari  o  le  teologiche  rabbie  : 
d'Aflafitasio  turbassero  l'Imperio.  Dopo  l'invasione  de' Geli 

\-'  (t)  Cod.  Justin.  Lib.  II.  Tit.  Vili.  L^.  4.  S.  De  Advocatis  diversonim 
U6iiiii(Mov.  406:  i  Die.  508). 

f(S)  IMd.  Lib.  V.  Tit.  XXVU.  Leg.  6.  De  Naturaiibus  liberis ,  ek.(i. 
iirie5i7).  ^ 

ì      (S)  ìbid.  Lib.  m.  Tit.  XUI.  Leg.  7.  De  Jurisdictione  omnium  Jadicum  , 
;    ife.  (senza  data). 

(4)  Ibid.  Lib.  lY.  Tit.  XXXV.  Leg.  22.  Mandati  vel  cantra  (senza  data). 

(5)  Mbid.  Lib.  VU.  Tit.  LI.  Leg.  6.  De  fructibus  et  litium  expensis  (sen- 
a<iita).  ,     ') 

,     (6)  Uid.  Lib.  Vfl.  Tit.  XXXK.  Leg.  4.  5.  6.  De  praescriptione  PX. 
«al  XL  annorum  (  senza  data  ). 

(7)  Ibid,   Lib.    V.  Tit.  V.  Leg.  9.  De  incestis    et   inutilibus   nuptiis 
{•enadata).  .    e  ' 

(8)  tbid.  Lib.  L  Tit,  V.  Leg.  iO.  De  Ilaeretìcis,  eie.  (Agosto  5i0). 

(9)  BM.Eod»  TU.  Leg.  11.  (  senza  data;  e  cosk  tutte  le  rimanenti,  che 
«giioiio). 
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Ama  neU'  Ulirìa,  vietò  non  n  trasferissero  da  un  hiogo  all'aBio, 
^^  senza  un  suo  pormesso^  i  soldati  (1)»  e  provvide  alle  mi- 
<^    lìóe ,  riordinando  i  lor  tribunali  (2).  Rinfrescò  gli  ordina* 
menti  di^  Zenone ,  sempre  rinnovati  e  sempre  inefficaet , 
che  niuna  dignità  la  più  alta  nell'  Imperio  valesse  a  liberare 
alcuno  dagli  Officj  Municipali  (3).  Venne  dicliiarando  i  pii— 
vilegj  e  gli  onori  de  Conti  Concistoriali  (4)  e  de'  ChMcu^ 
larj  (5),  non  che  de  Cornicularj\  Cartularj,  Prinmcrmi 
e  Numerarii  (6);  rifermò  i  lor  dritti  al  corso  pubblico  (7); 
prescrisse  i  modi  a  salarj  degli  OQiciah  ed  al  Foro  (8).  FroiM 
^iFabricesi  di  prendere  niuna  sorta  d'amministrazione  dei 
terreni  (9)  :  ma  la  più  lodata  delle  non  poche  sue  leggi  fisi 
quella ,  con  cui  s  ingegnò  d' ottenere ,  che  non  si  frodasse 
del  vitto  l'esercito  (10).  Necessarie  precauzioni  di  Principe  $ 
ma  r  evento  non  sempre  rispose  alle  sue  brame. 

§.  Vin.  Niuno  de'  tre  nipoti  d' Anastasio  gh  sucoedell^-^ 
IL  447  Giustino ,  l'umil  pastore  di  Bederìana ,  s'udì  S£dulare  Impe — 
ratore  dal  Senato  e  dal  popolo  di  Bizanzio  :  a  suo  malgra^ 
do ,  com'  egU  scrisse  al  Pontefice  Ormisda ,  e  come  questi 

(i)  Cod.  lustin.  Lib.  I.  Tit.  XXIX.  Leg.  4.  De  Officio  Blagìstri  HìlitoB. 
/conni  9  Magistro  Militum  per  Illyricum. 

(2)  Ibid.  Lib.  Xn.  Til.  XXXVI.  Leg.  18.  De  Re  Militari. 

(3)  Ibid.  lib.  X.  Tit.  XXXI.  Leg.  63.  De  Deeurionibus. 

—  Lib.  XI.  Tit.  LXI.  Leg.  14.  De  fundis  PatrimonialibuSf  ette 

(4)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  X.  Leg.  2.  De  Comìtibus  ConsistoFiams. 

(5)  IMd.  Lib.  xn.  Tit.  V.  Leg.  6.  De  Praeposiii»  Sacri  CuImcuK,  eie. 

(6)  Ibid.  Lib.  XU.  Tit.  L.  Leg.  12.  De  Numerariis,  etc. 

<7)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  LL  Leg.  23.  De  Cursu  Publico ,  etù. 

(8)  Ibid.  Lib.  XU.  Tit.  XIX.  Leg.  11. 12.  De  Proximis  Sacrorum  Seri- 
nìonim ,  etc. 

*-  Ibid.  Lib.  xn.  Tit.  XXI.  Leg.  2.  De  Praeposìtis  Agentium  m  Rebm. 

(9)  Ibid.  Lib.  XI.  Tit.  IX.  Leg.  7.  De  Fai^icensibus. 

(10)  Ibid.  Lib.  XD.  Tit.  XXXYUI.  Leg.  16.  De  Osttoiti  peóaìh  Mh 
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nd  rìspondei^  facea  seminante  di  credere.  I  nemici  di     ^ 
^instino  sparsero  da  per  ogni  dove  la  voce ,  eh'  egli  avesse    ^^ 
Bgannato  lEanuco  Amanzio,  il  quale  aveagli  dato  grandi     '^ 
quantità  di  danari  ;  acciocché  s  eleggesse  Teocrito  :  e  che 
GÌDStino  folseU  per  se  medesimo ,  e  si  vesti  della  porpora. 
Kelro  il  Patrizio  y  che  visse  a  que'  dì ,  narra  d' aver  Celere 
iffirettata  l'elezione  ;  d'essersi  da  prima  eletto  un  per  nome 
Gioranni;  ciò  increbbe  a  Cocchieri  Cilestriy  e  però  il  Senato, 
TeBercito  ed  il  popolo  gridarono  Giustino  Imperatore ,  al- 
iandolo sullo  scudo  y  in  cui  ricevè  la  collana  da  Godila , 
Duce  de' lancieri  (1).  Proclo ,  Questore,  ottenne  i  primi  onori 
nel  nuovo  regno  ;  idoneo  Ministro ,  fornito  di  zelo  e  di  pru- 
denza. Vitaliano  lo  Scita,  il  nemico  d'Anastasio,  fu  tosto  rì^ 
condotto  nella  Reggia  in  Bizanzio ,  e  designato  Console  ; 
divenuto  a  capo  di  sette  giorni  Maestro  supremo  dell'una  e 
AàSàtà  milizia. 

La  stessa  fama  non  toccò  in  principio  ad  un  altro ,  il 

coi  nome  poscia  riempi  e  riempe  tultora  con  suoni  sovente 

dtfeordi  la  terra.  Si  chiamò  Ubrauda  ;  nacque  da  Istok  e  da 

fiijglcniza  y  sorella  di  Giustino ,  in  Tauresio  »  luogo  vicino  a 

Bederiana  :  Barbari  nomi ,  che  il  Romano  popolo  mutò  in 

quelli  di  Giustiniano,  di  Sabazio  e  di  Yigilanzia,  seguitando 

gli  esempj  di  Giustino  il  quale  cangiato  avea  l'altro  di  Lupi-  n.  448 

eìna,  sua  moglie,  nel  più  decoroso  d'Eufemia.  L'Imperatrice 

amò  appellarsi  altresì  Elia  Marcia  :  ma  questi  splendidi 

nomi  non  le  valsero  a  raddolcir  l' indole  agreste ,  sebbene 

infemerata  ed  aUena  dal  turbar  conmuUebri  pratiche  l'Im- 

perio.  Le  virtù  aspre  d'Eufemia  rifulsero  con  più  opportuna 


(ì)  Petrus  Patriciw ,  Àpud  Constantinum  Porphyrogenetam ,  Lio.  I 
Cap.  95.  Ve  Caetimoniis  Àuhe  Bixantmae ,  in  Editione  Bonnenti  Nie- 
UrnHt  L  429.  (A.  4829 J. 
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^  ìneù  quiodo  ima  donna  si  fenàé  a  aedere  aaeanltt  al  limi 
^^  de  Cesari»  comediè  rimperatrìce  focesse  il  cdmodiiii 
^    possa  per  risparmiare  all'umaniià  fobbrobrio  d'ater  Th- 
peno  d'Oriente  oUbedito  a  tal  donna. 

g.  EL  La  {Mima  cura  di  Giustino  fa  il  dar  h  paee  di 
Chiesa.  Essendo^  condotto  nel  maggicnr  Tempio  di  Costai- 
2j^  tinopoli  9  asodtò  le  fireqoeiiti  acclamazioni  del  popolo,  éàt^ 
dente  che  si  ponesse  fine  a]l'em[»età  Manichea;  ai  pnìne 
il  malvagio  Severo  d'Antiochia  e  Xenaia  di  Gerapcdi  e  Piete 
d  Apameai  nomi  paujrosi  allo  Stalo.  Frecpenti  s'udivmi 
clamori  della  moltitadine,  die  salutava  Maria  Madre  di  Bii^ 
in  odio  de' Nestoriani  9  benedicendo  il  Concilio  Calcedaoóe 
a  dispetto  degli  Eutichiani  e  degli  Acefali.  Si  disseppeià» 
no  loiéa  de  Manichei 9  gridavano  gli  uni;  Sir^^tmgom 
in  onore  i  dettati  de  SanU  Sinodi ^  soggiungevano  ^akrc 
e  tutti  9  Vwa  il  nuovo  Costantino  t  che  protegge  ^ìOrto^ 
doèsL  Viva  la  nuova  Elena j  ma  conserte.  Odtace  m 
mezzo  aUa  gioia  comune,  s  abbia  per  Manicheo  ;  Jk&xh 
stino,  ami  la  ver  a  fede;  Tu  sei  Cattolico;  Ut  vincerai.  Im' 
ghi  anni  alt  Imperatore  Ortodosso  :  ma  si  discacci  &- 
vero;  si  punisca  il  nuovo  Giuda  ;  si  faccia  tacere  H  be^ 
stemmialore  della  Santissima  Triade^ 

Fra  lieti  applausi  affaeciossi  allora  Giovanni  di  Caj^do- 
cia  9  ed  il  popolo  raddoppiò  le  sue  imprecazioni  contro  Se- 
vero. Salito  in  sul  pergamo  il  Patriarca,  pubblicò  le  forma- 
le della  fede  Nicena  e  Caleedonese ,  il  che  infuse  insdilo 
piacere  negli  animi;  e,  quando  e' volle  discenderne,  creb- 
bero le  maledizioni  a)ntro  gli  Eretici,  si  che  più  non  soprar 
stette  a  condannare  Severo  ed  i  fautori.  Dodici  Vescovi  pr^ 
senti  a  quell'  atto  approvarono  la  condanna,  e  si  fermò 
doversi  ella  nel  giorno  appresso  ripromulgare  ;  il  che  av- 
venne in  mezzo  a  gran  concorso  di  genti  ed  alla  nnuiifestar 


Limò  QUARAinisufo  I'rimo.  961 

flone  della  pubblica  letizia*  Qui  s'ascoltò  il  popolo  {fforom-   ^^ 
pere  contro  Y  Eunuco  Àmanzio  ;  Ed  il  temi  tu f or  se  ^  o  Gm-   ^^ 
tàìo  ?  Jii  solo  regni ^  esclamavano,  edAmanzio  è  un  Ma--    *^ 
mheo.  Con  questo  vocabolo,  fosse  o  no  meritato,  la  plebe  di 
Kzanzio  additava  le  cozzanti  opinioni  d'ogni  qualità  d'uo- 
XBSÀ  9  allontanatisi  dalla  fede  Cattolica* 

|.  X.  I  nomi  de  Vescovi  perseguitati  dagli  Eretici  ristabì- 
linmsi  ne'  Dittici.  Eufemio  e  Macedonio  leggevansi  avanti 
ad  ogni  altro ,  destando  le  loro  virtù  e  le  loro  sofferenze 
pelosa  rimembranza  nelle  menti,  Giovanni  di  Cappadocia 
Sralanto  intimò  al  popolo ,  che  si  sarebbe  da  lui  congregato 
un  Concilio  in  Costantinopoli  per  X  approvazione  Canonica 
di  quanto  erasi  fin  qui  operato.  Quaranta  o  più  Vescovi  uni-  ^-  *^ 
renai  a  tale  uopo ,  e  vi  si  trattarono  di  nuovo  i  punti  d*  ac- 
cettar il  Concilio  di  Calcedonia;  di  rimettere  Macedonio  ed 
hkmo  ne'  Dittici  non  che  gli  altri  Vescovi  ;  di  richiaraai'si 
gli  esuli  e  di  condannar  Severo.  Le  quali  cose  consentironsi 
di  leggieri  dal  Concilio.  E  Giustino  di  presente  comandò,  che 
si  mettesse  a  morte  Àmanzio,  accusato  dal  popolo  ma  non  so 
«e veramente  reo  duna  qualche  congiura.  Procopio, avverso 
a  Giustino,  afiferma  di  non  essere  stato  il  delitto  dell' Eu- 
nuco ,  se  non  d  aver  profferito  pungenti  motti  contro  Gio- 
ì^umi  di  Cappadocia  :  pur  troppo  grande  contro  Àmanzio 
pe'suoi  passati  modi  era  Iodio  de  Cattolici  di  Bizanzio  e  di 
tiitto  r Imperio.  Perirono  egli  ed  Andrea,  suo  satellite,  col 
fero:  ^  altri  seguaci  Àrdabur  e  Misael  vidersi  rilegati 
a Sardica ;  Teocrito t  al  quale  avrebbe  volutoÀmanzio  pro- 
cacciare fl  diiadema  Imperiale ,  fu  oppresso  nel  carcere  con 
grandi  sassi  e  gittalo  nel  mare* 

Giovanni  Cappadoce,  Patriarca,  die  con  sue  Lettere  i 
t'agguagli  de'Decreti  del  Concilio  dopo  la  morte  d'Àmanzio 
*  tutte  le  Chiese  Orientidi,  ove  a  gara  i  Vescovi  acceUarono 
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^^'  3  Dogala  di  Calcedonia  con  la  Lettera  dichiaralnfa  dì  Sas 
^^  Leone  il  Grande,  celebrandosi  frequenti  Concilj  provincidi^ 
^^    e  massimamente  in  Tiro  ed  in  Gerusalemme.  Il  popolo  di 
Tiro  gridava  festante  intomo  alla  Chiesa ,  ove  sedevano  i 
Padri:  Lunghi  anni  a  Giustino  ed  alt  Imperatrice:  Anmr 
zio,  ribelle  alla  Trinità,  è  morto  :  non  piti  Anastasio  re^ 
gna ,  ma  Giustino  :  vince  ora  la  Tinnita  Santa  :  ma 
Giovanni  Patriarca  :  viva  il  Patrizio  Vitaliano,  Maestro 
de'  Soldati  1  San  Saba  e  San  Teodosio  Cenobiarca  in  so! 
terminar  de'  loro  giorni  tornarono  dallesilio  nelle  dilettel(r 
solitudini ,  e  s  assisero  insieme  in  Gerusalemme  al  convito 
Cattolico  di  Giovanni  Patriarca.  Nella  sentenza  Ortodossa 
venivansi  ora  mai  rannodando  gì*  intelletti  scabrosi  de-' 
gli  Orientali.  Da  per  ogni  dove  al  Concilio  di  Costantinopoli 
giungeano  Lettere  di  Vescovi  e  di  Concilj  ,  professanti  la 
credenza  di  Calcedonia  ;  e  vi  giunsero  altresì  quelle,  di  cui 
n.  064  altra  volta  feci  parola ,  scritte  da  Sacerdoti  su  delitti  iì  Se- 
vero. Non  meno  atroci  erano  gli  altri ,  onde  gli  Archmasìr 
driti  ed  i  Cherici  d'Apamea  gravavano  Pietro ,  intruso  ndl« 
Sedia  di  questa  città  ;  corruttore  non  tanto  dell'  Ortodossa 
purità,  quanto  de' pubblici  costumi  ;  maestro  licenzioso  di 
patenti  libidini  o  ne'  Tempj  o  ne'  Monasteri  ;  circondato  da 
meretrici  e  da  schiere  armale  di  turpi  sicarj.  Ardua  impresa 
era  lo  snidar  tutti  gli  Eutichiani  e  gli  Acefali  dall'Oriente, 
che  davan  la  mano  a  que'  d'Egitto  e  d'Affrica,  sulle  menti 
de'quali  tutto  poleasi  dall'  Alessandrino  Patriarca  Dioseoro; 
E  già  in  Antiochia  si  preparavano  i  drappelli  di  si  fatti  se- 
diziosi a  difender  Severo  ;  già  l' Imperatore  nel  principio  dd 
regno  balenava,  temendo  l'audacia  di  costoro:  ma  Vitaliano 
lo  Scila  pose  nella  bilancia  il  possente  suo  voto ,  facendo 
^  cuore  a  Giustino.  Si  divolgò  anzi  d'aver  egh  ottenuto,  che 
Ireneo ,  Magistrato  d'Antiochia  in  altre  occorrenze ,  facesse 
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recidere  a  Severo  la  lingua.  Non  si  tenne  costui  a  bastanza   -^ 
forte  per  resistere  ali  odio  de  Cattolici  e  del  Maestro  de'Solr-   %^ 
.  alti  y  nò  tardò  a  fuggir  d'Antiocliia  :  ciò  accadde  nel  mese    ^^ 
di  Settembre  del  primo  anno  di  Giustino ,  al  dire  d'Evagrìo  ; 
DOQ  già  del  seguente  >  ossia  del  519.  Salvossi  nella  stessa 
maniera  Pietro  d'Apamea;  degno  al  pari  di  Severo  che» 
dopo  diciotto  anni ,  Teodora  Imperatrice  pigliasse  a  pro* 
if|jgerli  entrambi,  e  li  facesse  venire  in  Costantinopoli  (1). 
Xeoaia  similmente ,  Ciro  d'Eliade ,  Giuliano  d'Alicarnasso 
e  f^  altri  fedeli  dell'  Antiocheno  andarono  in  bando. 

^  XL  Giustino,  Giovanni  di  Cappadocia  e  Giustiniano , 

Caute  ìb  Domestici  y  aveano  scritto  ad  Ormisda  il  racconto 

delle  succedute  mutazioni  e  delle  novità  occorse  nel  Concilio 

Costantinopolitano.  Ben  comprendea  Giustiniano  tuttavia , 

die  il  non  essersi  condannata  la  memoria  d' Aòacio  for* 

mava  un  grande  ostacolo  all'unione  dell'Oriente  con  Róma, 

ove  da  Felice  III.°  in  qua  consideravasi  quel  Patriarca  si 

come  il  nemico  più  superbo  e  più  pericoloso  della  Sedia 

Bomana  ed  anzi  di  tutto  l'Occidente.  Qui  combatteano  fra 

loro ,  quasi  per  occulto  istinto ,  le  generazioni  del  mondo 

^  latino  e  del  Greco  ;  ed  allora ,  credo  >  sarebbesi  oscurata  la 

gloria  del  Latino  senza  quello  che  Anastasio  Augusto  chia- 

nava  il  duro  proposilo  de'Pontefici  Romani  contro  Acacio. 

£nt staio  si  funesto  l'attentato  di  costui,  che  Giovanni  Cap- 

padoce,  nell'  atto  stesso  del  condaimame  lo  scisma ,  durato 

fino  a' suoi  di»  ardivapigliar  con  nuova  tracotanza  il  titolo 

di  Patriarca  Ecumenico. 

Grato ,  Conte  del  Sacro  Concistoro  e  Maestro  degli  Seri-  a.  aia 
gni»  fu  spedito  Legato  dall'Imperatore  in  Roma:  Simmaco 


(I)  YeM  pne.  fag.eSS;  ove  corte  un  errore,  che  yià  tmendoai 
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presagio.  Giustino  Imperatore  afiGrettossi  di  notificare 

^^*  spettati  avvenimenti  al  Pontefice  ;  nò  omise  Giustini 

^^    rallegrarsene,  scrivendo  ad  Ormisda.  Lo  stesso  Po 

sebbene  la  memoria  di  suo  zio  Anastasio  non  fosse  pe 

le  vicende  salita  in  maggior  pregio ,  uni  la  propria  va 

n.  SS7  pubblica  gioia  :  è  cosi  Giuliana  Anicia  come  Anastasi 
tanto  eransi  fin  qui  travagliate  per  la  fede  Cattolica  » 
astennero  dal  magnificarne  la  vittoria  nelle  lor  lettere 
pa.  Egli  fu  mirabil  cosa  udire  in  Bizanzio  riprovarsi  1 
moria  d'Acacio  dopo  trenta  cinque  anni  di  separn 
avvenuta  per  causa  di  lui  ;  piii  mirabile  assai  la  co 
dia  9  con  la  quale  un  sì  gran  fine  s  ottenne  da'  Pc 
Romani  e  si  sospesero  le  gare  ambiziose  di  Bizaniii 
mai  veramente  lieta  se  non  quando  le  venisse  il  de 
levarsi  contro  Ronla. 

▲.  519  §.  XIV.  Un  codardo  attentato  sopraggiunse  impoit 
mezzo  a  tanta  serenità ,  colpa  di  Doroteo  Tessakmk 

n.  737  scaltro  e  coperto  inimico  del  Pontefice.  Accettata  i 
la  formola  da  Giovanni  Cappadoce ,  Faltro  Giovani 
gaio  del  Papa  ritornò ,  accompagnato  dal  Conte  Lidi 
Tessalonica  :  ma  Doroteo  seppe  sì  astutamente  pren 
sue  precauzioni ,  che  il  popolo  commosso  dal  Prete 
de  corse  a  furore  ;  uccise  due  servi  del  Legato  ;  a  lui 
fi*acassò  il  capo  e  le  reni ,  e  l'avrebbe  morto  se'  non  s 
ritratto  in  una  Chiesa.  L'Imperatore  dispose,  che  D< 
si  traesse  prigioniero  in  Eraclea;  ma  questi,  trovat'ir 
placare  od  a  corrompere  i  Giudici ,  tornò  in  Tessale 
non  altrimenti  punito  se  non  coli'  aver  dovuto  scrive 

^  520  Ormisda ,  essere  stato  egli  affatto  inconsapevole  di  qi 
seri  eventi.  Rescrisse  il  Pontefice ,  che  non  la  sola 
dell'esecrabile  assassinio  turbava  i  Cattolici,  ma  sì  !'( 
zione  del  Tessalonicense ,  il  quale  non  dava  segni  d 
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aottomettersi  alla  Cliicsa  Romana  >  credendo  bastargli  di-   ^^^ 
fendersi  dall'accusa  del  sangue  versato.  Si  riserbò  dare  i   %J^ 
noi  provvedimenti.  Quale  ne  fosse  stato  l'esito,  ignorasi;  ma    ^^ 
per  Doroteo  più  non  correvano  i  tempi  d' Anastasio ,  e  da 
per  ogni  dove  s  udiva  il  grido  in  favor  della  fede  Calcedonese* 
$•  XV.  Rimaneva  in  forse  un  altro  punto  ;  il  ristabilimento 
d'alami  Vescovi  Cattolici,  scacciati  dagli  Eretici^  nelle  lor 
iedi;  e  la  pace  da  darsi  alle  due  Chiese  d'Antiochia  e  d'Ales- 
nodria.  Intorno  a  ciò  gravi  parole  scrisse  Giustiniano  ad 
Ormisda,  fecendogli  considerare  i  pericoli  del  turbar  il  ri-^ 
fOBO deTescovi ;  usciti,  ò  vero,  dal  dritto  cammino,  ma 
or  pure  accettavano  e  sottoscrìveano  la  formola  d' unione , 
dannando  Acacio;  uomini,  che  aveano  Tamor  deloro  popoli: 
e  pà  cari  ad  essi  rendevali  oggi  ladesione  agli  accordi  con 
Ronuu  Tommaso  e  Nicostrato  erano  particolarmente  rac- 
comandati dal  Pontefice  all'  Imperatore ,  all'  Imperatrice ,  a 
GioYanni  Cappadoce,  a  Giustiniano  ed  a  proprj  Legati/ 
Gmsiinumo  promise,  che  questi  due  Vescovi  sarebbersi  re-- 
alìtaifi  aOe  loro  Chiese  ;  ma ,  quanto  ad  Elia  di  Cesarea  in 
Cqppadocia ,  vano  sarebbe  sperar  di  rimetterlo  fino  a  che 
liiesse  chi  gli  era  succeduto  in  quella  Sèdia  ;  nobile  per  le 
ne  virtù  ;  chiaro  pel  grande  affetto  dell'  intera  città  e  della 
frovioda,  da  lui  arricchite  con  belli  ed  insigni  stabilimenti 
S  (pnetasse  perciò  Elia ,  serbandosi  ad  altro  tempo. 

$.  XVI.  Severo  e  Giuliano  d'Alicarnasso  riparati  s'erano 
m  Alessandria  presso  Dioscoro ,  che  ben  presto  mori,  e  gli 
nocedò  Timoteo,  altro  inimico  del  Concilio  di  Calcedonia. 
Non  lungamente  si  stette  in  riposo  quel  torbido  ingegno  di 
Severo ,  ed  ordì  nuove  dialettiche  frodi  pigliando  a  disputar  . 
eon  (jiuliano  se  fosse  corruttibile  o  no  il  Corpo  di  Gesù 
Omo:  dalle  quali  contese  nacquero  le  Sette  de'  Cbnti//i^ 
eak',  Ae^*  Incon^Ui'coli  o  Fantasiastie  degli  À^noelio 
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^r*  Tennsiiani.  Per  più  d'un  anno  era  siala  priva  di  vero  Pi^ji 
4Ì£"  filorc  la  Chiesa  d'Anliochia  dopo  la  fuga  di  Severo;  eljit 
*^  Ormisda  non  trascurava  di  rammentare  questi  danni  dd- 
r  Oriente  a  Legali  Pontificj ,  acciocché  X  Imperatore  vi  prof-^l 
vedesse  :  nò  fu  invano ,  perchè  finalmente  Paolo ,  Fwte .  nt 
Cattolico ,  fu  inaiato  in  Antiochia,  ed ,  accolto  in  un  GoiH^^ 
cilio,  predicowi  la  fede  Calcedonese.  Gli  stessi 
avc^va  il  Pontefice  intorno  alla  Chiesa  d'Alessandria ,  ma 
durò  con  Timoteo  nell'  Eutichiana  ostinazione ,  sebbene 
fossero  non  pochi  Cattolici,  che  non  tralasciavano  d  ek 
un  lor  Vescovo,  e  gli  obbedivano  :  di  tale  Ortodossa 
rammentansi  nella  Storia  Evagrio  ed  Epifanio. 
•  Timoteo  per  ben  dieciotto  anni  afflisse,  per  quanto  polè^j 
sempre  impunito,  si  falli  Cattolici;  tante  paure  mettea  Vih 
gitto  in  Bizanzio,  alimentata  da' frumenti  del  Nilo,  Piaste 
la  memoria  delle  frequenti  sedizioni  Afiricane  agàava  ^\ 
animi  sul  Bosforo.  Spento  Timoteo ,  contesero  per  sticce-^ 
dcrgli  Gaiano  e  Teodosio;  quegli  Fanfasiasta  ^  e  qaesdl 
Cotrutticola i  ma,  dopo  non  pochi  lumulti ,  ricominciò b 
serie  non  inlerroUa  de'  Patriarchi  Ortodossi  e  difensori  ddj 
Concilio  Calcedonese ,  Paolo ,  Zoilo  ,  Apollinare  ,  Grovana  '^ 
ed  Eulogio.  Cosi  compissi  la  viltoria  del  Pontefice  Ormisdll 
sugli  Eulichiani  e  skx^x,  Acefali*,  ma  egli  non  potè  vedere 
adempiuti  al  tulio  i  suoi  più  fervidi  voli,  nò  ricondurre  al-i 
l'unilc'i  se  non  una  sollanlo  delle  due  maggiori  Cattedre  dd 
Crislianesimo  dopo  la  Romana.  La  viltoria  di  Roma  piacque»! 
perdio  melleva  in  fondo  gli  Eulichiani,  a' seguaci  diNesto*^ 
rio,  i  quali  non  omiser  giammai  d'ascrivere  al  lor  numem/i 
ir.  621  quantunque  si  fosse  chiarito  Cattolico  nel  Concilio  di  QA^ 
cedonia ,  il  dottissimo  Teodorclo ,  Vescovo  di  Ciro.  Nella 
quale  cillà  S  Nesloriani  porlarono  inirionfo  sin  defilro  alla 
Chiesa  l'immagine  di  colui,  che  poi  doveva  e^ere  sì  fiera-. 
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lente  abborrito  in  Italia  dagir  Scismatici  de'  Ihe  Capitoli:     ^ 
l«K5Ìfevflle,precorTentì  a  gran  fiamma.  %c. 

{•  XVn.  Non  meno  funeste  riuscirono  a  Vitaliano  quelle,    *^ 
fe  or  si  levarono  contro  lui  per  la  controversia  de  Monaci 
fili,  ovvero  della  Tomitana  Provincia  detta  di  Scizia  in  ▲.519 
ìnatLf  Terso  le  bocche  del  Danubio.  L'antica  Tomi,  si  nota 
ftr  ^  affiumi  d'Ovidio ,  aveva  ora  Paterno  a  suo  Vescovo, 
H  quale  molto  si  dolevan  que  Monaci ,  protetti  da  Vitalia- 
m  ed  assai  ben  ricevuti  nella  sua  casa.  Leonzio»  un  di 
vantavasi  d'essere  suo  congiunto;  e  Giovanni 
avea  voce  di  sovrastare  a  tutti  essi  pel  sapere. 
Eaoqoe  a  questo  Massenzio  d' usar  insolite  voci  dicendo  , 
le  uno  della  Trinità  era  stato  crocifisso  ;  il  che  increbbe 
inuore.  Diacono ,  ed  a  molti  Cattolici.  Dannava  in  oltre 
libri  diFaorio  Reiense,  del  quale  toccai;  ciò  valse  a  destar  n.  63 
i  Gofftsnl&iopoli  grandi  tumulti ,  ed  infinite  crebber  le  liti 
\  tutti  f^  ordini  della  città.  Vitaliano  prese  a  favoreggiare 
iSe&i,  e.  però  Giustiniano  ad  osteggiarìi,  essendosi  fino 
^"pimi  giorni  già  inserita  la  gelosia  nell'animo  del  nipote 
Mioslino  contro  il  Maestro  de'  Soldati. 
rttanzio  era  piena  di  tali  romori  quando  vi  giunsero  i 
Pontificj.  Non  tardarono  i  Monaci  Sciti  ad  offerir  loro 
tirmola  della  lor  fede  non  che  dell'  orrore ,  eh'  essi 
per  le  scritture  di  Fausto.  Trassero  il  Diacono  Vit- 
t  quasi  Nestoriano ,  perchè  negava  dire  che  uno  della 
patito  avesse  nella  carne ,  innanzi  agli  stessi  Legati: 
questi,  che  avrebber  voluto  non  prestar  l' orecchio  a 
eaviQasÌQni,  doverono  ascoltarne  più  che  non  biso- 
,  in  grazia  di  Vitaliano.  Finalmente  deitero  à*  Vittore 
hhia  causa.  Fremerono  gli  Sciti  ;  ed  appellarono  ài  Papa, 
iB.k  nmiaccia  d'andare  in  Roma,  propugnatori,  commessi 
mìio,  della  sana  dottrina.  '   - . 
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^        %.  IVm  Adiille,  (^OYadbi»  Leonzio  e  Mauraio 
^•^  dq)iilatì  id  viaggio»  di  cui  non  omisero  i  Legati  dar 
za,  com'era  giusto,  al  Pontefice;  ma  Giustiniano  al 
parimente  nellabr^>  scrìvendo  ad  Ormisda,  dbeqm) 
naci  ad  altro  non  attendeano  se  non  a  seminar 
amici  de' vaniloquj  ed  inventori  d'asbnsi  Tocabofi»  ondei 
Vera  nìun  sentore  nel  Gmcflio  di  Calcedonia  e  neBa 
4.  H9  tera  di  San  Leone.  Chiedeva  in  olfae  per  ona  Barifieii 
edificar»  nella  sua  casa  le  reliquie  delle  catene 
stoli  Piebt)  e  Paolo,  mostrandosi  fin<iul  si  tenaro 
Apostolica  quanto  di  poi  ne  fu  non  rade  volte  a< 
nefice»  Vitaliano  dal  suo  canto  cercava  di  rendere  1< 
Inarca  benevolo  alla  causa  de'  Monaci  di  Scizia* 
Vittore  Diacono,  ed  ottenne,  ch'e^  desistesse  daOa 
pria:  e»  non  parendogli  aver  (atto  a  bastanza,  pr^ 
stìniano  di  scrivere  ad  Ormisda  in  favore  de' Jisoaci. 
disdisse  3  nipote  dell'  Imperatore  :  spedi  anzi  dnei 
affatto  contrarie  alla  prima,  raccomandando  ^ 
Pontefice. 

Avrebbe  voluto  il  Papa  deputar  la  cognizione  delT 
al  Patriarca  Costantinopolitano;  la  ritenne  tuttavia  peri 
ammonito  delle  disposizioni  delibammo  di  lui  :  e 
agli  Sciti  di  rimanere  in  Roma  fino  a  che  i  Legati  Pi 
non  vi  tornassero.  Allora  i  Monaci  tentarono  fuggire , 
Ormisda  fé' custodirli  per  confirontarli  co'L^atL 
vano  pili  il  nome  di  Monaci  che  non  ne  seguissero  la 
fessione;  cosi  diceva  Ormisda,  scrivendone  al  Vi 
Possessore  :  né  poiemmo,  affermava ,  richiamarli  alla 
destia*  otfn  f  indtUgenzu ,  non  reprimerli  colf  auti 
Cercano  idi  suscitar  tumulto  nella  città ,  e  gridano  inimii 
noMlle  statue  degt  Imperatori  e  di  Teodorico:  dispr^it^ 
no  f  altrui  fanut,  pieni  di  veleno  e  d arroganza fgiudieoHi 
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^the  tutta  ta  terra  si  debba  inclinare  alta  lon>  sentenza.  ^ 
^Ikotarono  finamente  il  modo  a  foggir  eli  Roma  ;  dopo  %^ 
pP^ppeso  atte  statue  d<e' Prìncipi  una  Ich-o  protesta ,  che    '^ 
pirma  in  AfiGrica  ed  in  akre  provincie^  Io  non  soggiun-^ 
«Uro  intomo  alla  lor  gita  in  Roma,^  contonto  d*aver 
uno  fra'  molti  esempj  della  necessità,  chetétrìnr< 
^ImIoto»  i  cpati  oredeansi  oppressi,  fi)ssoro.  anche  ^citla-. 
:ifi  fiixanziiE^,  d'iaiutapsene  a  Roma ,  Capo  della  terra  » 
i  costumi  antichi  d  ogni  popolo.  Da  fuesta  necessità 
m^hva  Cattolica  del  Pontificate^,  non  dal  Libra  dell» 
Aecretali ,  nacque  X  uso  degli  appelli ,  di  cui  dovr& 
ÉÉkW susseguenti  miei  Libri,  avanti  la  Sede  Romana^ 
PMIIBeaii  dbresl  d^addilm*e  i  principj  della  vita  pubblica  di 
iMiioiitt^;  p*ima  inimico  e  poi  difensore  degli  Sciti  ])eI^ 
■eg^ÌB|0nmar  Vitaliano. 

^  ^  XEC  Aftppoichò  tutto  dì  verso  hii  cresceano  le  (^mo-<^ 
Imioiii  tf  aSfetto  del  nipote  di  Giustino  Augusto.  A'sangui-^ 
in  ffiti  de'BiffbaiH  di  fermar  lo  paci,  gustando  il  proprio 
hagoe,  andava  succedendo  in  quel  secdo  il  nuovo  uso 
di  giurarsi  fedeltà  ed  amicizia  fratina  sugli  altarii 
Lvmo  i  promettitcNTÌ  aUa  sa(^a  Mensa  iiv  (pielV  atto; 
i  Greci  appellavano  adelfopiètiìt  ;  del  qual  costumo 
l^^atoife^  apriase  facili  v^o  alle-jM'ofondaiom  ed>a  tra-« 
Giustiniano  s'era  in  sì  fatta  guisa  stretto  m  fraternità 
Vitaliano  ;  e  ben  gli  dava  il  titolo  di  fratello  nelle  sue 
air  Pontefice.  Dalle  qualt  si  scorge ,  che  anch'  egli 
'divenuto-  Maestro  de' Soldati  ;  ma  Vitaliano  gli  prece^ 
eniiHia  ftuna  di  guerriei;e  impreso  o  di  eonseguite  yitto^ 
ornava  il  novello  Capitana  aLparagon  di  colui*  che- 
guerreggiato  coniro  Cabade  in  Persia  e  po3to«  in  Corso  jì^^% 
d'Anastasio.  Le  vive  accIamancHii  do  popoli,  e 
^'Cooefljy  come  quel  di  Gerusedemme>  aVit^iano  a(K 
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^^  difataiiOtCheìnesBoiCalkdkdGredeaiioso^^ 
%^  éfgti!  «osi^giio  della  knr  causa;  ma  wvenle  aocadeia,  dèi 
^'^^  ndie  poUiiche  solennìfà  non  a'udnw  oon  tafi  apenaM 
aoo6|fNai0  in  alcnna  numiera  il  nome  di  Ginrtinianar  :.  ^ 

Godeia  intanto  ilRed'fialiaf^ggendo,die  si 
bilìia  la  j^ace  rd^gkma  tra  la  nnof  a  èraiilìeaRoi)Mt.f 
fotlora  «he^ d'indi  proceder  doveasero  i  magipim 
ddla  mia  lAa:  ma  statai  a  cuore  Famicizia 
Imperio,  è  oercafa  di  rendern  lienìevdo  il  nnovo 
tCNne  con  qgni  sorta  d'ossequj  e  di  pratiche  utili  dia 
dia  tra  la  Chiesa  Latina  e  la  Greca.  Né  Ghistina  si- 
^ritroso,  e  fjkn,  seppe  assai  grado;  pormeltenda,  dm^ 
niano  (1)  adottasse  por  fig^do  d'anni  Eniarictf, 
rito  d'Amalasunta.  Troppo  gbnne  padre  d'tan 
potca  parere  il  figlmolo  di  Y^ilamuu  Vdfe  in  «IftlB'/iiH^ 
peraióre  prendere  il  jConsolato,  avendo  a  oai||l|gao  l0-j 
stesso  Eutarico;  nella  quale  benevolenza  1  niinwflrfimi 
confermazione  della  scelta  fallane  dal  Senato  edaTeodiH 
rico  per  TOccidente.  Pur  non  sembra  »  che  da  simQ  .oonfap* 
mazione  in  una  si  straordinaria  occorrenza  discenda  pariv  i 
come  parve  ad  alcuni  fra  più  dotti ,  d' aver  Teodorieo  n-" 
luto  riconoscere  X  alta  sovranità  dell'  Imperio  sull'Italia:!^ 
se  i  Consoli  Occidentali  solevansi  approvare  in  BizaoóOt 
anche  gH  Orientali  avean  caro ,  che  il  loro  nome  s'iuttiiM> 
in  Roma  ne' Fasti, 

$«  XX.  Eutarico  adunque  9  ^ole  adottiva  dì  GhistinianD»! 
venne  in  Roma  sul  terminar  del  618 ,  e  procede  Comoie 
K  619  nel  primo  giorno  dell'anno  seguente.  Simmaco,  Legato  di,! 


(ì)  Desiderio  concordlae  (genitor  meus)  (àctus  est  per  arma  finii 
quaaivis  rubìs  fere  rìdebalur  aeqHdftus. 

Camiod.  Yar,  liò.  YllL  tipùU  /,  /tf«^tano  Imperatori. 
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iiiistmo ,  fu  presente  alle  feste.  La  loro  magiiifieenza  lasciò,  ^j^ 
m  faingo  solco  nella  memoria  degli  uomim:  e  qul€assio-  %^ 
loro*  adducendone  in  testimonianza  le  maraviglie  Mene-  ^^ 
3a  Simmaco  (1),  uscì  da' termini  brevissimi,  ne  quali  el^ 
lli.eoatume  di  circoscrivere  i  racconti  della  sua  Cronica. 
Nipiiierosi.  furono  gli  spettacoli  delT  Anfiteatro  ;  ed  apparver 
|id!Qroo  bestie  dell'Affrica,  non  mai  più  dianzi  vedute  nella. 
IBIOl  Trasamondo  ed  Amalafreda  curato  avcano,  diejvi  si 
taamettessero  le  più  rare  specie  di  belve  a  vieppiù  nobili*; 
tarla  mostra  degli  Amali.  Gran  copiai  danai:i  dìatribul 
BlliTÌinfì  a'Goti  ed  a  Romani,  gran  copia  di  ricchezze  :  della 
fDala  i  soLàaiì  stranieri  non  ebbero  f  ultima  parte.  Molte 
dJ^giliUt  conferironsi  agli  uomini  dellWo  e  dell  altro  popalo; 
•d. 3.. Sellata  non  omise  ringraziai^  Teodorico  ,  secondo 
^  coBlbme,  d' aver  accresciuto  i  suol  splendori ,  facendogli 
accogliere  nel  seno  molti  guerrieri  Goti,  clieaveanp  vijfiJa 
QoéoyW:  ed  assoggettata  la  Gallia  Visigotica^ 

Non  iante  feste  narrausi  fatte*  per  la  nascita  d^Afalàrico^ 
feìenne  £mciullo,  die  Amalasunta,  dopa,  it  primo  anno  ai^£()a 
ivkirilo  ad  Eutarico.  S  ella  fosse  in- Sonia  col  marito,:  wl 
fcDV0  scrìtto  ;  ma  Teodorìco  non.  sembra  es$erG  usoitOr  di 
I  Ineona»  quantunque  f  Anonimo  Valesiauo  i:awonli,  .cir 
i|^. avesse  trionfato  nell'una  e  nell'altra  oiltò,  Cot^K.lrJh^^ 
4iiiDiaiu>  per  avventura  il  grido  legatosi,,  elio  .ì&  jbrg)i^zpL^ 
ji  Teodorico  avessero  superato  h  liberalità; d'ogni; ^jTiie 
IWiunpe^  Terminatele  dimostrazioni  sul  Tevcare,  i pubblici 
defiderj  cliiamavano  in  Ravenna  il  Console.  Vi  giuttse  eoa 
mimo  di  forvi,  se  potesse ,  dimenticar  gli  spellacòli  di  Ro-^ 


1.  ■        ».  vtr  ■■  »■ 


(i)  Eo  anno  multa  vidìt  Roma  miracula  .  ......  «^ttfeH^Synuuiicbo 

i|ieiiti8  L^to.. 

Catiifiin  bk  Chronko  (sotto  Taano  Md% 


m 
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^ji^   ma  (  1  )  :  e  eorse  l'opiiiione ,  che  fossero  stati  maggiori  Nucfi 
giuochi  peU'Anfiteatro;  nuovi  combattimenti  di  fiere  AflEnca- 
ne:  ma  i  doni  sparsi  fra  Goti  e  fra'  Romani  riuscirono  splezh 
didi  assai  più  che  fin  qui  non  erano  stati  (2).  Né  furri  oeooiw 
renca  in  cui  avesse  Teodorico  voluto ,  che  il  padre  ddpbcol 
nipote^  unica  speranza  del  regno,  emulasse  le  lunghe  poiqie 
del  Campidoglio ,  mostrandosi  degno  dell'  Imperiale  Cob- 
ga.  I  Milienarj,  usi  a  ricevere  il  premio  del  valore,  veimef 
questa  volta  più  lieti  al  Ihibunal  dell  (mere  ^voìMmà^ 
le  ferite  riportate  nell'ultime  guerre.  Ma  narrava  la  bn.i 
che  ninna  sollecitudine  di  voler  piacere  a'Romani  pmigeas 
il  marito  d'Amalasunta:  e  che  anzi  egli  fosse  troj^  aq^ 
e  nemico  a'Cattolici(3).  Per  questo  rìnciprignìmento  oredd 
essersi  fabbricate  in  Ravenna  ed  in  altre  città  da  Unìmundi^ 
e  dagli  altri  Vescovi  della  lor  setta  un  maggior  numeri 
di  Chiese  Ariane ,  che  finora  non  erasi  fatto. 

§.  XXI.  I  giorni  ridenti  del  suo  Consolato  furono  perciò 
turbati  dallo  zelo  Visigotico  d'Eutarìco.  S'aggiunsero  le  mi 
nacce,  onde  parlerò  più  innanzi,  de  Barbari,  ed  un  tumulti 
m  Ravenna  contro  i  Giudei.  Avean  costoro,  narra  l'Anonima 
iValesiano,  gittato  al  fiume  l'Ostia  Cristiana  da  consacrarsi 
o  gi&  consacrata^  credendo ,  che  si  volesse  costringerli  s 
Battesimo.  Trasse  il  popolo  Ravennate  a  furore  contro  g 
emuli  ed  incendiò  le  Sinagoghe.  I  Giudei  corsaro  a  Teodo 
fico  in  Verona,  ove  attendeva  egli  a  rafforzar  la  città  conin 


'  ■     ■    ■     I  I  if  ■  j    '  U       I J  Ili       m     u  j       I  I,  f    m 

(1)  Ad  gloriosi  pfk.tr^s  tetiiieqiret  ^spectus. 
Cauiod,  IbiéL 

(2)  Ut  3oIus  fotmrU  (  RAVfa^NAE  )  iwp^arc  <^^em  Romab  celebrava 
Ck>nsuiatuin. 

(5)  Nimis  asper  ftiit,  et  conlra  OdemCaibolicam.  ìbìiaìcus. 
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ì  Barbari  »  ed  imploparonQ  il  patrocinio  del  Goto  TriTane ,  ^^/^ 
Trefetto  àé  C%Afncularj\  accusato  da'  Cristiani  d'aver  lavorilo  ^g^' 
1^  awersarj.  Volle  il  Re,  che  i  Ravennati  riedificassero  a  loro    ^^ 
qpese  ciascu  na  Sinagoga;  e  chi  non  avesse  possibilità  di  pagar 
k  Aia  parte  fosse  pubblicamente  flagellato.  I  duri  comandi  », 
mnmessi  ad  Eutarico  ed  a  Pietro ,  Vescovo  di  Ravenna ,  si 
taearono  ad  effetto  e  però  giustamente  riputaronsi  (  del 
i   die  parlerò  nel  prossimo  Libro  )  una  tra  le  cagioni  de'  più 
\  grm  danni  d' Italia.  Fu  Pietro  di  questo  nome  il  Terzo  ; 
lite  ben  presto  a' vivi ,  mentre  durava  tuttora  il  Confidato 
(tenoo  (1).  Pietro  m.^  ebbe  a  successore  Aureliano,  che 
pnlpoco  appresso  nel  S21;  ed  a  lui  sottentrò  Ecclesio, 

^  UlL  L'anno  vigesimo  del  sesto  secolo  appariva,  e  a.  issa 

Yidttio,  già  designato,  assumeva  gli  onori  di  Consolo 

h^  Gfastino  ed  Eutarico.  Il  Patriarca  Giovanni  Cap- 

padooe  mancò  allora  di  vita:  sempre  Ortodosso  $  e,  so 

p'eoceKni  quella  sua  intitolazione  S Ecumenico ,  lealmente 

fedele  a  Roma  dopo  la  pace.  Il  suo  Sincello ,  chiamato 

%j&iib ,  gli  succedette  ;  dubbioso  in  prima ,  e  però 

ìnnuMiito  per  Lettere  dal  Papa  Ormisda  ;  ma  tosto  chia- 

fài  Cattolico  e  devoto  non  meno  del  predecessore  alla 

Ibniana  Sede.  Si  propagavano  intanto  in  Costantinopoli , 

per  le  pratiche  dello  Scita  Giovanni  Massenzio,  i  Utigj  sul 

pmlo  di  sapere  se. fossero  Cattolici  o  no  gli  scritti  di  Fausto 

Keìense  ;  delle  quali  controversie  un  Vescovo  A£Gricano , 

dnamato  Possessore,  che  traeva  in  quella  città  i  suoi  giorni 

pel  bando  avutone  dal  Re  Trasamondo ,  scrìsse  al  Pout- 

iefice ,  acciocciiò  giudicasse.  In  quel  mezzo  i  sicarj  di  Gìut- 

stiniano  attendeyano  il  Console  alle  «oglie  dell'  Impenale 


'^•- 


(i)  Ics.  ÀUns.  Àmaden,  Chronotaxii  ÀntUtUum  Ravenn.1. 1S6,  Ymbì^ 
fbfvU ,  Pdfm  Num,  IIIJV,  ^  Note  pag,  $84. 


974  Sronu  p  JtauAì»  cIc 

^     Palazzo:  e  icoxne  Vitaliano  uscivane,  fu  egli. trafitto  con  se 
^4H9l  ^^^  colpi;  nel  settimo,  mese  della  sua  dignità.  Cadder  co 
^^    lui  Paolo  e  Celerìano;  fidati  amici,  che  f  accompagna 
vano, 

Bizanzio ,  attonita  pel  fiero  <mo ,  esecraTa  indarno  ^ 
assassini  ;  e  la  complicità  del  vecchio  Giustino ,  che  noe 
ne  facea  ricerca ,  era  patente  :  ma  Giustiniano  9  raccdk 
il  sanguinoso  retaggio,  riusciva  moderatore  unico  degli  eser 
citi,  appareccliìandosi  al  Consolato.  In  molte  città  dell'i» 
\ìèTìo  riiidivansi  fi*equenti  damori  a  pagion  della  condantu 
d'Eufemio,  di  Macedonio  e  degli  altri  Y^coyi  dopo  Acaeio; 
ed  in  Costantinopoli  si  rincandivano  le  disputazioni  di  Gio- 
vanni Massenzio  e  degli  altri  Monaci  Sciti  su  libri  di  Fansfc 
Reiense.  Il  nuovo  Patriarca  Epifanio  deliberò  di  congre- 
gare in  Costantinopoli  un  nuovo  Concililo  ppr  dar  fine  ^ 
colali  disquisizioni.'  Giunsero  nel  mezzo  di. que' moti  le  n- 
A.520.  sposte  del  Pontefice  a  Possessore  :  non  esser  mestieri  tra- 
vagliarsi pe' libri  di  Fausto:  potersi  que' libri  leggere cok 
le  precauzioni  prescritte  da  Gelasio  Papa  nel  Catalogo  de- 
gli Apocrifi,  Passava  nella  sua  Lettera  il  Pontefice  ad  alcu- 
no osservazioni  su  Monaci  Sciti ,  le  quali  essendosi  divolgat^ 
posero  in  furore  Gbvanni  Massenzio.  Giustino  Ai^usto  d^ 
un  altro  canto  spediva  nuovamente  Grato  ad  Ormisda  peJ 
esporre  i  desiderj  sul  ristabilimento  de  nomi  d'Eufemie  ci 
Macedone  ne  Dettici:  pel  quale  uopo  ilConcilio^tresì  rimet-r 
teva  le  sue  Lettere  a  Pontifiej  Legati,  che  tornavano  in  Ro- 
ma ,  e  Giustiniano  le  sue  ad  Eulogio ,,  il  quale  si  conilucea 
nella  Città.  Ormisda  nondimena  stette  uiflessil^Àie  ;  nò  altro 
concedo  a  tante  preghiere  se  non  il  deputar  £)pi&nip  dì 
Costantinopoli  a  provvedere  con  vicaria  potestà  e  dopc 
averne  fatto  relazione  al  Pontefice ,  sq  fosse  necessarie 
dipartirsi  dalla  prima  sevcritì^  in  alcuni  casi  ^  e  permellcn 
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in  qualche  luogo  d' onorarsi  la  memoria  d' Eufemio  e  di  Ma-    ^^1^ 
eedonio.  Agapito  Pontefice  Romano ,  dopo  alquanti  anni    §^^* 
toilerò  j  die  questa  si  celebrasse  pubblicamente  in  un  allro    ^'^ 
Conciliò  di  G)slantinopolL 

1»  XXUI.  A  tal  guisa  ondeggiavano  in  Bizanzio  tra  li-- 

QOfi  e  le  speranze  gli  animi.  Giustiniano ,  pigliando  il 

Consolato  dopo  Vitaliano,  cercava  di  vincere  le  profusioni 

fEularìco  e  spendea  dugento  ottant'otto  mila  soldi  d'oro 

talk)  in  liberalità  verso  il  popolo  quanto  in  appareeclij  di 

ipdtacdi  o  di  macelline.  Fé'  combattere  in  un  solo  di  venti 

leoni»  trenta  pardi  ed  altre  bestie  nell'Anfiteatro;  donò 

gnn  numero  di  cavalli  riccamente  forniti  a  Coccliieri  del 

Orco;  sbalordì  tutti  gli  ordini  della  Città  con  le  sue  magni* 

ficeiae.  A' furori  antichi  succedettero  allora  nuovi  delitti 

ddk  Emoni  Grcensi  tra  Cocchieri  Ci/estri  ed,i  Verdi \ 

inai  represse  aggiorni  d'Anastasio,  ma  proruppero  a  non 

mai  ^ù  ascoltale  violenze  per  T  empio  favore  conceduto 

àOkstri  da  Giustiniano.  Tal  peste  s  apprese  ad  Antiochia  ; 

e  non  fuwi  nò  crudeltà  nò  incendio  nò  altro  più  atroce 

vùbao  die  costoro  non  commettessero  in  tutte  le  prin- 

cpaG  città  dell'Imperio ,  confidatisi  nella  protezione  di  chi 

ttamai  teneasi  da  tutti  per  arbitro  dell'  Imperio.  Yestironsì 

ala  Barbarica»  facendo  crescere  i  capelli  o  le  barbe  a  gui$a 

on  de'  Saracini  ed  ora  degli  Unni* 

Giurarono  vendetta  i  Verdi.  Una  guerra  d' esterminio  si 

^omlMUtò  fra  le  due  fazioni;  ma  vinsero  i  Ci^T^^/n,  divenuti 

pia  implacabili  e  rapaci  ;  vinsero  coU'  uccidere  o  cdi  rubare 

in  pieno  meriggio  i  cittadini  d'ogni  sorta,  fino  a  chel'Iaipe- 

niore  non  ebbe  a  Prefetto  di  Costantinopoli  prescelto  Tco- 

éoto,  che  ne  fé'  impiccare  od  arder  moltissimi ,  e  pose  fine 

per  alcun  tempo  agli  eccessi  di  sì  feroci  ladroni.  Grato  spet- 

tàooÌQ  a  buoni;  ma  non  coijisenU  Giustino ,  che  il  Prefetto 
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^  avesse  impunemeole  bratto  senza  permesso  dett'Impen 
^ì^  a  morte  un  ricco  e  nobile  giovine,  Teodoro  Stìcea, 
^  scolato  in  que'tumnld.  Diegli  per  successore  3  nuovo 
feUo  Teodoro  Taganiste,  sotto  il  quale  rìstalnlissi  finabn 
la  quiete  di  Bizanzio;  ed  Efremo  d'Amìda  la  rìcond 
in  Antiochia.  Dal  seno  impiut)  delle  nooltitudinì  Ani 
traK  e  Circensi  usdva  Teodora,  tudibrìo  della  plebe 
qui;  ma  già  ella  volgea  gli  occhj  a  Giustiniano. 
^  §.  XXI Y.  Di  tanti  orrori  non  s*  erano  in  Occid 
macchiati  gli  spettacoli  d' Eutarìco.  Qualunque  fosse  la  n 
le  di  questo  Principe  verso  i  Romani  ed  i  Cattolici ,  1 
dorico  tenea  con  mano  ancor  valida  i  freni  dell'eqaiià 
due  popoli  soggetti;  e  fu  cagione  £  maraviglia^  die  i 
inviasse  da  Ravenna  due  Candelabri  d'argento ,  di  sèfl 
libbre,  aHa  Vaticana  Basilica  in  mano  d'Ormisda  Ponte 
fl  Conte  Arigemo ,  durante  lo  sciisma  di  Lorenzo»  avis 
provvidamente  tutelato  i^  riposo  deHa  Gttà ,  che  podie^^ 
ascoltasi  essersi  egli  sconvolto  p^  qualche  gara  del 
eOf  eccetto  quella  d'Importuno  e  qualche  altra  ben  t 
calmata.  Inside  memoria  di  se  lasciò  Arigemo  in  Ro; 
e  sovente  il  Re,  come  s^è  più  vohe  veduto,  gli  comandò 
giudicasse  in  gravi  affari  o  nelle  liti  de' più  potenti  ì. 
conunise»  che  il  Patrizio  Venanzio  mandasse  alcun< 
Ravenna,  il  quale  udisse  contro  lui  le  querele  di  Firmio 
a  lui ,  che  jM^ndesse  cognizione  della  causa  da  me  iii  ^ 
ìK  m  luogo  ricordata  fra' Difensori  della  Romana  Chièsa  ed  i 
maritani.  Pretendeano  costoro  cFàver  i  Pontefice  tolto 
in  Roma  il  luogo  d'Una  Sinagoga  :  ma  questo  luogo ,  s 
ve  Cassiodoro  ^  non  avea  potuto  esser  mai  abitato  ò 


<ty^— Ì^^^TIW^— — — ^^^^^— ^— ^^^^^■^•^^ll      I  I    I   I  .1     I     w 


(t)  Casswd^  Taf.  Uh.  Ili  EpiH.  SS,  Àri^em(y^  F.  h  Corniti 
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i  di  quella  superstizbne  ;  bugiarda  rana  e  sfiroi 


Vala(l). 

%ura  fu  nel  regno  di  Teodorico  la  condizione  in  gene^ 
nk  de  Giudei  prima  del  Consolato  d' Eutarico  e  del  mise-* 
TO  avvenimento  di  Ravenna.  Quanto  alia  vostra  credenza 
reHgiasaf  scrisse  a  que'  di  Genova  «  non  possiamo  cornane 
imi  nulla  :  ma  voi  non  dovete  dimenticare  il  rigore 
delle  antiche  leggi  contro  la  vostra  gente.  Sia  perciò  le^ 
CKlba  Voi  rifabbricar  ^  non  ampliare  ^  la  Giudaica  Sina-- 
^offi.  Noi  ve  ne  diamo  il  permesso:  ma  deplorando  gli 
tmti  della  vostra  mente  (2).  A  que  di  Milano  parimente  ^ 
sdèene  li  dicesse  mancanti  della  vera  fede  (3) ,  confer-- 
ntòi  dritti  della  lor  Sinagoga,  purché  non  offendessero  la 
Chicli  Cristiana. 

A|^  tiessi  Giudei  Genovesi  confermò  poscia  tutt'i  privi- 

t^f  (xmceduti  lor  dalle  leggi  (4)«  la  custodia  delle  quali 

gii  Mnfarava  essere  Y  indizio  migliore  della  civiltà.  Parecclij 

^^  Giudei  aveano  ardito  nella  Città  far  impeto  contro  i 

jMkfroni  Romani  ed  ammazzarli  (5)  ;  allora  la  plebe  mosse 

A  Mono  contro  la  Sinagoga  e  la  ridusse  in  fiamme.  Teo^ 


G.  e. 

48». 


mm0a 


(^)    Sahabeax  superstitionis  popdum,  improba  fronte  duraUun. 

Coitiod.  Ibid.  Lib.  IH,  Epiit.  45.  Eidm. 
(S)    DardiuB  Biquidem  permissom,  sed  errantìum  votnm  hudaUUter  un- 


Mi.  Wd.  lÀb.  IL  Epiit.  S!7.  Cìitveritf  Judaeit  Genuae  eomi^ 
0^)    NoQ  flunt  ìllis  neganda  beneficia  justitiaet  licet  in  fide  cognoflcunlwr 


-94.  IM.  lÀb.  F.  Epist  2f7.  ludam  Uediola$mti!mt. 
(^>    Jd.  Ibid.  Lib.  JV*  EpUL  fS.  ludaeii  Genuae. 
1^>    Àn^ymm  Vaìeiiam^*. 


978  .      Srouà  »MxàU4 ,  eie:  , 

^^  h  causa  di  quest'inghisd  moti,  prescmen^^ 
***    i  più  colpevoli,  come  già  i  servì  ucdsorì  erano  siali  pub' 
secondo  le  leggi;  e  dichiarando  avanti  ogni  cosa  d': 
g^  slato,  grave,  che  per  le  vane  sedizioni  de' popoli 
dovuto  distruggersi  gli  edificj  della  Gttà  (1).  Qui  TeodoM^ 
neU' ascoltar  i  consigh  d'un  Arìgemoenongiàd'vBiU* 
vane ,  provvide  alla  sua  iama  ed  alla  pubUica  paee|Ai 
assai  che  poscia  noiL  fece  intomo  all'incendio  deDe  Sm- 
goghe  Ravennati,  sul  quale  sarebbesi  vdentierì  da'pipii 
pdilo  il  giudizio  Jel  Senato.  Troppo  felice  il  ReySeTaniM 
suo  mantaoufo  si  Iòsse  qual  ^  era  prima  d'Eutavisai';-!. 
.  :  S^JKXY.  Ha  poidiè  son  trascorsi  que'tenqpi,  gpkiva  jidb 
Storie  presenti  ricordare  ahneno  un  fiUio ,  die  tepfmSoÉ 
ad  essi  ed  'alla  mia-  natria:  la  pate^^a  sollecitudÌDil*:Jtto 

eui  egU  rqparò  i  danni  cagionati  dal  Vesuvio  in  una  Mn^ 
none  del  512.  Impose  a  Fausto,  Prefetto  del  IVcIb#,£ 
rimetter  tanto  de'  tributi  quanto  era  stato  il  danno  patito,  no* 
tandosi  diligentemente  le  perdite  di  ciascuno  in  Napoli  ed 
in  Nola  (2).  Gli  studiosi  delie  Scienze  Naturali  dalla  Lettera 
.  di  Cassiodoro  possono  ravvisare ,  che  il  Monte  al  suo  tempo 
fu  per  avventura  più  acceso;  le  ceneri  volarono  di  là  dal 
mare  Àffiìeano  (3) ,  ed  attesta  Procopio  essersi  distese  fino 
in  Tripoli  di  libia  ;  i  sotterranei  fragori  con  altri  sioìstrì 
segni  ammonivano  della  vicina  calamità  i  popoli  Si  gravi 
danni  erano,  al  dire  di  Cassiodoro,  la  sola  cagione,  per 


(1)  Ut  intentìoDes  vanissìmae  populorum  ad  eversiones  penreneriat  1^ 
biicarain. 

Castiod,  Drid,  Lib.  IT.  Epi$U  43.  TmaJtuL 

(2)  Id.  Ihid.  Lib,  ir.  Epia.  SO.  Fausto,  P.  P. 

(3)  Trammarinaf  provincias  polvereìs  gultis  compluiu 

Jd.  im.  Lib.  IV.  EpUt.  SO.  Foiw/o  *  P.  P.   ^  •^ 


Libro  quaraiìtbsiIio  primo.  979 

agii  occhi  de  Goti  non  fosse  la  Campania  il  più  fortunato  ^^ 
ra  tutti  gli  altri  paesi.  Divèrsi  giudizj  potrebbero  farsi  per  ^^• 
entura  quando  il  Vesuvio  pei"  lungo  spazio  tace.  *^ 

brigemo  avea  lasciato  altra  volta  la  guardia  di  Roma  per 
{[oerra  nelle  Gallie.  Parve  a  Teodorico  ;  non  essere  in 
no  a  Goti  chi  superasse  quel  guerriero  per  la  maturità  del 
tà^o  ;  e  non  potersi  confidare  i  nuovi  suoi  stati  a  chi  sa- 
ie megHo  contenerli  nelle  rette  discipline.  Ma  dopo  alcun 
VfO^  il  Conte  Àrigemo  tornò  agli  usati  ufficj  nella  Città; 
ode  Teodorico  scrisse  al  Senato,  rallegrandosi  che  un  tale 
no,  cittadino  quasi  Romano,  gli  fosse  restituito  dopo  le 
ffiche  vittorie  (1).  In  pari  stima  per  gli  affari  civili  che  Ari-* 
no  per  le  militari  fu  tenuto  da  Teodorico  il  Conte  Senario, 
Ba  cui  eloquenza  corse  gran  fama  :  e  dienne  splendide 
ore  adle  sue  frequenti  Legazioni  presso  alcuni  Re ,  a  cui 
ppe  resistere  (2) ,  ponendo  in  chiarezza  le  ragioni  di  Teo- 
fico e  superando  la  cruda  ostinazione  di  quegli  avversi 
mini. 

Nella  Quarta  Indizione ,  Senario ,  già  Conte  delle  Privale ^  a.  5ii 
mne  Conte  del  Patrimonio,  ed  il  Re  ne  fece 'scrivere 
Jgnifiche  lodi  al  Senato  (3).  Teodorico ,  in  mezzo  all'  in- 
JSanti  sue  cure  di  provveder  de'  viveri  le  Gallie ,  volca  si 
spcniassero  a  sue  spese  grandi  aiuti  di  frumenti  dalla 


i)  Tirum  niustrem  Comitem  Arigernum ,  civem  pene  vestrum, .  .  . 
om  ad  Gallìas  dircclum  . . .  Qui  bellorum  insìgnia  reportavìt  \ , .  coctui 
JTO  reddìdìmus. 

fiimoà.  Ibid.  Lib.  TV.  EpisL'4e,  Stnatul 
S)  Subiiìsti  sciepe  arduaó  Legationis  òfficium  :  réstitisii  Begibus  non  l'mpar 
vtor,  coactus  jiistìlìam  Dòstram  iUis  estendere,  qni  rationem  \ix  potorani 
^^  óbstinatiohe  seuttfe.' 

Id,  Ihid,  Lib.  IV*  Epist,  ^.  Senario,  F.  /.  Cerniti/ 
0)  Id.  Ihid.  Uh.  lY.  Episl.  A.  Skaiut 
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^    Sicilia.  Ciò  pendea  dalU  diligenza  di  Senarìo  ;  ma 
^2^  la  tempesta  dissipò  le  navi,  spedite  a  tal  uopo,  ed  al  Re 
**^    piacque  di  sopportarne  le  perdite  (1).  L' OOTOgoto  adope- 
rava eziandio  i  Vescovi  a  distribuire  le  sue  liberalità  nelle 
Provincie:  tal  era  Severo»  e  mandogli  mille  cinquecento 
A.  809  soldi  per  distribuirli  a  clii  scapitato  avesse  pel  passaggio 
degli  eserciti  (2).  Trovo  altresi ,  che  il  Patrizio  Liberio  Cosse 
stato  Ministro  delle  Regie  larghezze  a'  sudditi  ;  fra  i  quali 
beneficati  si  ricorda  un  Romolo  (3). 

§.  XXYL  Con  quest'intendimenti»  avanti  che  ardessero 
le  Ravennati  Sinagoghe ,  Teodorico  impediva  o  ranuniMr- 
bidiva  gli  odj  Romani  contro  i  Goti ,  e  forse  anche  in  prin- 
dpio  le  durezze  dEutarico.  Talvolta  eziandio  egli  mitigava 
le  pene  troppo  austere  delle  leggi.  Apponeasi  ad  Adeodato 
d'aver  rapito  Valeriana  ;  ed  egli  confessò  il  reato ,  ma  fec 
la  forza  de' tormenti»  che  disse  aver  patiti  al  cenno  di 
Venanzio,  Correttore  della  Lucania  e  de'Bruzj.  Venanzio 
negava  d'aver  fatto  alcuna  violenza  ;  in  questo  dubbio  il  Re, 
detestando  gli  orrori  della  tortura  (4)  e  non  indegno  de) 
piacere  di  perdonare ,  mutò  in  un  esilio  di  sei  mesi  la  pena 
capitale  posta  nell'  Editto. 

Non  in  questo ,  che  fu  comune  a  Goti  ed  a  Romani,  ma 
col  nome  parimente  d'Editto  si  trova  un  particolare  prov- 
vedimento di  Teodorìco  intorno  alla  crudeltà ,  con  la  quale  ì 
creditori  opprimevano  ciascun  debitore  nella  Campania  e  nel 
Sannio,  perseguitando  non  di  rado  il  non  debitore:  talvolta 


H 


(i)  Coisiod.  Ibid.  Db  IV.  EpUt  7,  Senario,  Y.  L  Comti  Prwaiorum. 

(2)  Jd.  Ibid.  Lib.  U.  EpUL  8.  Severo,  F.  F.  Episcopo. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  Ili.  Epist,  55.  Rùmnlo. 

(4)  Inter  supremas  eDÌm  anbdanti»  augustù»,  Totum  est  potiut  perirt 
^oam  vivere. 

Id,  Ibid,  Lib,  UL  Epist,  4$,  Adeodato, 
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rlafano  vìa  un  qualche  pegno ,  che  giai|imai  non  era 
io  ad  essi  offerito  (1).  Rescrisse  a  Giovanm,  Consolare    4^1^ 
Da  Campania,  che  tanto  in  questa  quanto  nel  Sannio  si    ^^ 
nlenesse  ciascuno  fra  termini  delle  sicurtà  pattuite  in  prin- 
no;  che  se  alcuno  ardisse,  a  titolo  di  pegno ^  invaderete 
lianze  altrui ,  perdesse  ogni  dritto  a  nscotere  il  suo  icre- 
to:  die  se  altri  ponesse  mano  agli  averi  di  chi  nulla  dovea, 
mdtoisse  con  la  pena  del  doppio  ;  e  fosse  vergheggiato, . 
in^tente  a  pagare  (2)» 

|.  XXYU.  Durante  il  Consolato  dì  Giustiniano,  usci  di  vita 
uiodio.  La  nobiltà  delia  sua  famiglia ,  i  parentadi  con  le  ▲.  tfst 
i&iRostri  stirpi  di  Roma  e  soprattutto  l'ingegno  e  le  virtù 
ì  reodeUero  caro  all'universale.  Dopo  due  inutili  tentativi , 
lOii  indicò  il  Pontefice  Ormisda ,  che  il  Vescovo  di  Pavia 
lofesse  tornare  per  la  terza  volta  in  Costantinopoli,  sebbene 
ifiMMoivi  cotanto  mutate  le  condizioni  de  pubblici  affari. 
Innisda  sapeva  più  d  ogni  altro  quanto  gli  scritti  e  la  fama 
.'Eonodio  avessero  giovato  alla  Sede  Romana.  Riposò  nella 
ìkBà  di  San  Michele ,  che  credesi  da  lui  edificata  in  Pa- 
ia; e  ben  presto  i  popoli  cominciarono  ad  implorarla  Cosi 
laira  Floriano,  che  nacque  in  Liguria  e  visse  a  giorni  di 
é:  divenuto  ben  presto  Abate  di  Roman  Motierì  nella  Dio- 
xit  di  Losanna.  Ennodio  chiude,  il  novero  de  Gallici  Scrittori 
iieU)ene  altri  lo  creda  nato  fortuitamente  in  Milano  ),  ve- 
nuti alla  luce  mentre  ancor  sussisteva  l'Occidentale  Imperio, 


(1)  Nec  liceat  cuiquam  sponte  ^  nisi  obHgatwn  foratan  p%nus  auferre, 
U.  im.  Ub.  ir.  EpiU.  40.  loanm ,  Viro  Senatmi  ^  Camulari 

<fnipaniae. 

(2)  Fustuarìo  supplicìo  Tindìcetur  ....  quem  foedum  patr^cmium  te- 
lùtatis  excusat. 

Id.  im, 
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tfSd  Sioiiu  d'Itàlu,  eie. 

^"^  ed  bjjypartenenti  alla  scuola  d' Apollinare  Sidonio ,  ma 
%%:  geraiMlone  i  difetti  ed  essendo  privi  di  molti  fra'suoi  ] 
^^  Lo  stile  gonfio  ed  oscurò  di  Ennodio  gli  nocque  :  i 
concetti  nondimeno  dinotano  F  altezza  dell'  animo  sw 
grande  perspicacia  della  mente  ;  molti  anzi  nel  leggerle 
sono  desiderare  d'avere  in  vita  un  amico ,  il  quale  som 
sapesse  ad  Ennodio. 

§.  XXVin.  Nell'anno,  che  segui  alla  sua  morte,  due 
giunti  dEnnodio  tennero  il  Consolato.  Furono  Simmi 
Boezio,  figliuoli  ambidue  di  Severino  Boezio  ;  creati  i 
due  Consoli  per  l'Occidente.  Gò  parve  ad  alcuni  essei 
doio  della  grande  amicizia ,  che  in  quel  tempo  legava  i 
peratore  Ghistino  col  Re  Teodorico;  ed  erano  ques 
ultimi  splendori  del  Consolato  »  che  Giustiniano  avrebh 
vuto  in  poco  d' ora  distruggere.  Simmaco  giovinetta 
ceva  il  nome  dell'  avo  materno  ;^uo  frateUo  Boezio  poit 
comune  col  padre ,  il  quale  narrava  di  se,  aver  fino 
l'adolescenza  conseguito  gli  onori,  che  appena  sol 
concedersi  a' vecchi  (1);  ma  che  niuna  fra  le  felicità  ui 
potea  paragonarsi  a  quella  piovutagli  nel  cuore ,  qu 
egli  si  vide  i  figliuoli  uscir  Consoli  (2)  dalla  patema  i 
circondati  da'  Senatori  ed  accolti  da'  lieti  applausi 
popolo ,  procedere  alla  volta  del  Senato  (3).  Apparve  p 
il  carro  Consolare  nel  Circo,  ed  ivi  alla  moltitudine  affi 


(i)  Praetereo  ....  sumptas  in  adolescentià  negatas  senibus  dign 
Bòéthius^  De  ConsoL  Philosophiae ,  Lib.  U.  Prosa  5. 
''(^)  iJum  duos'paritèr  Consules,  liberos  tuosy  domo  provefaì,  n 
quentià  Patrumy  sub  plebìs  alacrilale  vìdisti. 
'       Id.ìbié: 
(5)  Cum  eisdem  in  Curia  Curules  insidentibus. 
Id.  Ibid. 
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padre  avventuroso  distribuì  doni  trianfalif  che  ^uns^kt)  Aini 
joasi  a  saziarla  (1) ,  sebbene  posti  al  parinone  delle  lar-  ^^ 
;^ni  d' Eutarico.  In  quel  si  fausto  giorno ,  Boe^o  disse 
ìd  Senato  le  lodi  di  Teodonco  ;  meritando  nuova  fama 
'  ingegno  t  adomato  dalla  paterna  facondia  (2). 

Sdiiva  fin  qui  e  studiosa  in  mezzo  a  massimi  onori 
iella  Reggia  era  stata  la  vita  di  Boezio;  nò  Tanìmo  suo 
per  le  grandi  lodi  ottenute  dal  Re,  avea  lasciato  d'es- 
sere ,  come  dianzi ,  Romano.  La  fedeltà  da  lui  giuratagli 
tMm  gli  to^eva  le  memorie  del  tempo ,  in  cui  non  si  vede- 
rmi Principe  Ariano  in  Ravenna  e  trasferita  ogni  possanza 
ne' Goti  Ben  egli  vedea  penetrar  da  per  ogni  dove  T  imita- 
tone de'  costumi  e  linguaggi  stranieri  ;  la  toga  cedere  so- 
vente all'  armi  ;  la  barba  Ostrogotica  omlnreggiare  in  Italia 
i  volti  JRomani.  Ciò  parve  brutto  parimente  ad  Ennodio,  il 
quale  non  si  rattenne  di  biasimare,  perchè  non  cittadine , 
le  nuove  usanze  Barbariche ,  pungendo  più  volte  co'  suoi 
versi  mi  Gioviniano,  fornito  di  barba  e  coli'  abito  Romano , 
q[aasi  volesse  nel  suo  breve  corpo  rappresentare  i  due  po- 
poli (3) ,  e  mescolar  insieme  con  funesta  colleganza  le  due 
genti  (4).  Cosi  de'  Goti  pensavano  i  più  illustri  Romani:  cosi 

(1)  In  Circo,  duorum  medius  Gonsulum^circumiiisae  muhitudinìs  expe- 
ctalkiiiein ,  triumphali  largìtione  satiasti. 

Id.  Ibid, 

(2)  (  In  Curia  )  tu,  regiae  laudis  OratOTy  ingeniì  gloriam  fòcundìaeque 
menustìs. 

Id,  Ibid. 
(5)  Bwbarieam  feciem  Romanos  sumere  ci^ltus 

Mirar  y  et  in  modica  disHnctas  corpore  gentes, 
Ennod,  Epigr,  LVII. 
(4)  Nobililms  tollis  genium ,  male  compte ,  lacemis , 

Discordes  miscens  douco  foedeke  proles» 
Id,  Epigr,  UX, 
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^J5"*    la  !or  £Biirfasia  virerà  in  età  diversa  dalla  propria  t  conse-* 

4H9^*  gnaado  non  di  rado  alle  carte  i  lenti  sospiri  del  cuore^ 

*^    Boezio  infanto  aveva  dopo  le  feste  Consolari  d'Eutarico,  si 

come  afferma  Y  Anonimo  Valesiano ,  ed  anzi  dopo  quelle 

de*  figliuoli  accettato  la  dignità  di  Maestro  degli  Officj. 

§.  XXIX.  In  quel  medesimo  aniio  (  il  trentesimo  di  Teo- 

A.  522  dorico)  de' Consoli  Boezio  e  Simmaco  s  ha  memoria  d'una 
spedizione  del  Re  oltre  il  Faro ,  come  se  la  Sicilia  fosse 
stata  ora  per  la  prima  volta  da  lui  conquistata  e  ridotta 
sotto  la  sua  potestà.  Ma  nulla  vieta  di  credere ,  che  un 
qualche  tumulto  si  fosse  ivi  destato ,  ed  avesse  costretto 
il  Re  a  spedirvi  un  esercito  di  Goti*  Le  cure  di  Teodorico 
non  furono  minori  per  la  Sicilia  che  per  ogni  altro  de' suoi 
regni;  famosa  ìsola,  di  cui  si  disse  in  ogni  età  esser  ella 
ora  l'antemurale,  ora  la  chiave  d'Italia.  E  bene  ad  sef^ 
Belisario  quando  egli  venne  ad  assalire  il  regno  d^li 
Osti^ogoti.  Fra  le  Lettere  di  Cassiodoro  si  legge  quéUa  da 
lui  scritta  per  Teodorico  agli  Onorati  ed  a  Difensori  della 
Curia ,  ovvero  dell'  Ordine  di  Catania ,  permettendo  loro 
ed  anzi  esortandoli  a  riparar  la  ruina  del  loro  Anfiteatro  (1)« 

11.  496  §•  XXX.  Se  i  Vandali,  che  signoreggiavano  in  Lilibeoe 
nell'  estrema  parte  della  Sicilia  per  le  ragioni  dotali  d'Ama- 

A. 523  lafreda,  suscitato  avessero  alcun  molo  nell'isola,  è  in- 
certo, nò  io  il  credo:  ma  già  il  clima  e  le  ricchezze  non  che 
le  persecuzioni  religiose  aveano  atlenualo  la  lor  possanza 
in  Affrica;  e  Trasamondo  per  molti  risi^etti  può  tenersi 
come  r  ultimo  Re  della  loro  stirpe ,  quantunque  avesse 

n.  726  avuto  due  successori  nel  regno.  Dissi,  che  queste  perse- 


(t)  Casriod,   Var.  Lib,  III.  Epist.  49.  HmoratU  ^  Potseuoriìms  f 
Dcfentoiibus  et  Cutialibus  Catanemis  civitatis. 
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cuzioni  di  Trasamondo  aveano  più  dello  scaltro  die  del  Amie 

di 

feroce  ;  pur  non  s  appartiene  a  me  il  tesserne  i  racconti  ^  ^^ 
ampliati  forse  nelle  bocche  di  coloro  i  quali  patirono  per    <^ 
la  fede  Cattolica.  Egli  è  nondimeno  tra  gl'istinti  della  na- 
tura umana  il  negar  sovente  di  credere  nelle  pubbliche 
sciagure  a'  dolori  degl'  infcliei.  Trasamondo  al  eerto  empi 
d'esilii  risole  del  Mediterraneo,  soggette  al  suo  dominio; 
San  Fulgenzio  mal  riparavasì  dall'  ire  di  lui  ;  Possessore 
eonsnmava  in  Bizanzio  i  giorni ,  ed  ì  Pontefici  appena  eoi  u.  727 
tesori  della  Chiesa  Romana  bastavano  a  sollevar  la  miseria 
del  gran  numero  di  Vescovi  esuli. 

Ciò  che  appartiene  al  mio  proposito  negli  Annali  dì  Tra- 
samondo è  lo  scorgere  dopo  le  sue  nozze  con  Amalafireda 
tornar  in  qualche  onore  appo  i  Vandali  d'Affrica  le  D^itft 
ed  anche  ^  Officj  de  Romani.  Vittoriano ,  Uomo  Illustre^ 
ienea  quello  di  Pinmiscriniario  nella  Reggia,  ed  a  lui  si 
raccomandava  Flavio  Felice,  Ucmo  Chiarissimo^  3  quale 
dopo  mohe  sventure  chiedeva  dal  Re  il  permesso  d'entrare 
nel  Qericato  Cattolico  (1).  Questi  titoli  Senatorj  aveano  per- 
\    dato  assai  del  loro  primitivo  lustro  ;  ma  non  erano  venuti 
meno  agli  uomini  di  sangue  Romano ,  e  lo  stesso  Van- 
dab  andava  supa:l)o  di  prenderli  e  d' imitare  in  ciò  le  coik- 
Boetudmi  de'  vinti  La  speranza  di  Felice  si  fondava  sulle 
disposizioni  di  Trasamondo,  il  quale  non  in  tutt' i  tempi 
della  sua  vita  mostrò  gli  stessi  rigori  contro  i  Cattolici  »  e 


(I)  Et  placiio  Regi  nuntius  orsa  feras»  \ 

Aidnae  poscenti  ;  miserùm  sustoUe  ruinas  ; 

Oericus  ut  fiam  »  dum  velis ,  ipso  potes. 
Flofm  Felkis^  r.  e,  PastulaHo  apud  VietoriaiMim^  r,  iin.,  et 
PjiiMtscMtifUKiuM.  hi  AiUkologià  Lalinà  Bwrmanni ,  U,  6S0.  Idb^  VL 
Epigr,  LIIXVL 
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Ami  prese  a  di^utarepiù  d'una  volta  co' loro  Vescovi , 

Q.  a  rando  trarli  aUe  sne  «Ariane  credenze. 

tm  L'usanza  Romana  di  profondersi  annue  lodi  a'Prii 
a^!celtata  da  Teodorico  in  Italia,  {nacque  umilmente  a  1 
móndo  in  Affrica  ;  dà  dirsi  non  meno  in  prosa  che  in 
Leggonsi  anieora  que  d' uii  Romano  cliiamato  Fioren 
che  non  cede  ad  alcun  Poeta  pel  £asto  degli  encomj 
ìa&,  quasi  vanto  degno  degl' Imperatori,  nelle  feste  vi 
che  fl  Vandalo  facea  celebrare  (1).  Fiorentino  lo( 
mendava  non  tanto  per  la  i)ellezza  dal  corpo  quanto  | 
stumi  e  pel  senso  virile ,  con  cui  sapeva  egli  padroneg 
i  moti  d)dl'  animo  (2).  Cartagine,  al  dire  di  luì, 
riacquistalo,  grazie  a  Trasamondo,  gli  splendori  an 

\$^*  Cartagine,  già  da  qualche  tempo  genitrice  degli  Asdnij 
a'  quali  faeea  gli  auguij  d' un  lungo  rinnovellamenia 
r  annue  feste  (4).   ' 


(i)' Règia  festa  canam,  solemnibus  annua  votis^ 

In^periale  decus  ! 
¥erm$  Fiorentini  y   Apud  Bumumnwmt   loe.  cit,  Lio.  VI. 
LXXIV.  A^thol  n,  6Si8^30. 

(2)  In  quo  concordant  pietas ,  prudentia,  imres, 

Virtus,  fonna,  decus,  animus  seususque  virilis, 

Invigilans  soiimo  solus  super  omnia  sensus. 
Id:  Ùid. 
(5)  Nam  Carthago  suam  retinet  per  culmina  laudem  ; 

Garthago  in  populis  pollet  ;  Carthago  triumphat  ; 

Carthago,  Asdingis  genitrix. 
Jd,  Ibid. 
(4)  Cujus  et  imperium ,  maneat  per  secula  feh'x, 

Optamus  Domino  multos  celebrare  per  annos, 

Ànwia  dum  repetit  fulgentia  gaudia  regni. 
Id.  Ibid. 


Libro  quarantesimo  primo.  987 

la  tal  guisa  la  Gotica  natura,  che  aveano  acquistata  le  raz^e   ^* 
de'  Vandali  e  degli  Alani ,  mostravasi  amica  delle  potnpc,  ^^ 
onde  faceano  un  si  gran  caso  gli  Ostrogoti.  Più  dure^    tt» 
v(di  monumenti  ^  ma  la  fortuna  ben  presto  il  tradì ,  ceree 
d' innalzar  Trasamondo  col  fabbricare  ampj  Pala^  e  son^ 
tuose  Terme;  soprattutto  in  Aliana,  che  credesi  Arrìana  in 
quel  di  Tunisi.  Flavio  Felice  paragonò  tali  Terme  a  quelle  di 
Baii^  ed  il  Re  seppe  farle  compire  in  un  anno  solo  (1) ,  non 
trascurando  l'altre  città  del  suo  regno  (2).  AmalaCreda  se-  . 
condò  queste  nobili  sollecitudini  fino  a  che  non  ebbe  il  Moro 
Cabaone  in  vicinanza  di  Trìpoli  vinto  il  Re  ;  morto  indi  a  a.  523 

]|Iag.24 

poco  pel  dolore  della  perduta  battaglia.  Ilderico ,  figliuolo 
d'Unperìco  e  d'Eudossia,  prole  di  Yalentiniano  III.''Im- 
p^aicure,  succedo  a  Trasamondo.  Amalafireda»  invano  con-- 
fidataft  nel  patrocinio  de  suoi  Goti,  spiacque  al  nuovo  Prin- 
cipe, die  fece  imprigionarla:  sventurata  Regina,  che  sog- 
giacque al  destino  d'Amalasunta  e  d'altre  donne  degli  Amali , 
^e  quali  negossi  o  di  trasmettere  il  regno  de  mariti  alla 
loro  progenie  o  di  non  sopravvivere  a'  figliuoli. 

§.  XXXI.  Questi  rivolgimenti  nella  famìglia  di  Teodo- 
rico «  f(HÌerì  della  morte  vicina  d'Eutarico,  avvennero  nel 
Consolato  di  Massimo,  che  non  ebbe  Collega,  per  quan- 
to si  sappia  ,  in  Oriente.  Usciva  dagli  Anicj ,  ma  non 


(0  Nobilis  iosultat  Bij^amm  gaudìa  Thermis. .... 
Hoc  unus  Rex  fecit  opus  Thrasamundus  in  anno. 
Inclita  dans,  populis  munera  temporibus. 
^elia,  Apud  Bumumnumy  loc.  eU.  I.  482.  Lio.  IIL  Epig.  IXXIV. 
(^)    Fublica  qui  celsis  educit  moenia  tectis, 
Hìc  pia  Rex  populis  Thrasamundus  vota  dicavit  ; 
I^er  quem  cuncta  suis  consurgunt  pulchra  ruinis. 
^-*-    Ibid.  L  m.  JÀb.  IIL  EpU.  XXXfU. 
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^y  possedea  pari  al  nome  gli  spiriti;  ed  avendo  voluto  dare  spet- 
^^  tacoli  al  popolo  ricusò  i  salar]  a' Gladiatori,  che  aveano 
*^  combattuto  con  le  fiere  nell*  Anfiteatro.  Se  ne  riehiamaron 
costoro  a  Teodorieo,  il  quale  comandò  al  Console  di  slare 
alla  ragione ,  facendogli  considerare  qual  fosse  il  ^- 
diatorio  pericolo,  quale  il  debito  di  rimunerarlo  (1): riuscir 
colpevole  d' omicidio  chiunque  togliesse  le  giuste  mercedi 
ed  i  pattuiti  doni  a' combattenti,  convitati  da  lui  a  dete- 
stabili morti  (2).  Chiamavale  degne  della  Scìtica  o  Taurica 
1. 409  Diana.  Umani  sensi,  ed  assai  più  credibili  nella  bocca  d'un 
Goto  che  d'un  Romano ,  poiché  vana  era  stata  per  lunga  età 
la  predicazione  dell'Evangelio  contro  T  usò  de' Gladiatori 
e  delle  sanguinarie  voluttà  del  Circo  in  Italia,  bieogniti 
erano  gli  spettacoli  de' Gladiatori  a' popoli  non  Romani» 
che  n  appresero  l' arte  sol  nelle  Provincie  dell'  Imperio  ; 
altri  essendo  i  lor  duelU,  giudiziari  o  no ,  ed  i  militari  giuo- 
chi,  dove  combatteano  tuttavolta  i  guerrieri,  ma  senza 
instigare  con  danaro  i  servi  ed  assai  meno  gì'  interi  ordini 
degli  accoltellanti  a  spargere  il  sangue  per  diletto  de'  pa- 
droni Teodoricò  amava  megKo  i  giuochi  Pantomimici  > 
che  non  disdegnava  raccomandare  al  Prefetto  di  Roma  (3); 
e  questi  rispondevano  in  qualche  modo  sl  Gotici  ^  de  quali 
or  ora  parlerò^ 


I 


(i)  Actus  detestabilìs,  certamea  infelix  cam  ferìs  vell&  e(»tendere . .  ^ 
ludum  crudelem ,  sanguÌBariam  YC^uptatenv. 

Cassiad.  Var.  Lib.  F.  Epùt.  42.  Maximo,  F.  /.  CònsuH. 

(2)  Violenta  compulsio  est  morles  deteslabiles  imperare  : quia 

hoDiicidii   reatus   est   illis   esse   teoacem    quos   editio  vestra  iovitavit  ad 
moriem. 

Jd.  Ihid. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  l  Epist  55.  JgapUo ,  F.  /.  P,  (T. 
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§.  XXXn.  Nel  Consolato  di  Massimo,  che  fu  lulfimo  anno  ^ 
Ormisda ,  giunsero  al  Pontefice  in  Roma  i  fausti  annunzj  ^^* 
-progressi  del  Cristianesimo  nel  Caucaso.  Tzatio  o  Zatio,    ^^ 
tiuolo  di  Damnaze  l'ultimo  Re  de'Lazi,  amando  aver  T  in-  n.  955 
ititiira  del  regno,  non  avea  cercato  d' andare  in  Persia , 
me  il  padre ,  a  supplicarne  Cabade  :  ma  s' era  condotto 
Costantinopoli  presso  Giustino  Augusto  a  cliiedergli  d  es- 
r  iatto  Cristiano.  L' Imperatore  consenti  volentieri ,  e 
pò  il  Battesimo  9  celebrato  con  gran  pompa,  dette  a 
io  in  ìsposa  Valeriana ,  figliuola  del  Patrizio  Nomo. 
fft  iella  col  marito ,  adomo  di  solenne  corona  e  di  bianca 
ttÉude  eoli' immagine  di  Giustino;  i  quali  avvenimenti 
Olbnirono  gravi  a  Cabade.  La  guerra  non  tardò  a 
ìarìrsi;  e  Giustino  comperossi  F  amicizia  di  Ziligde,  Re 
^  Unni  del  Caucaso  in  sul  Caspio;  ma  questi  s  era 
à'  venduto  a  Cabade ,  che  il  punì  de'  novelli  accordi , 
^endogli  la  vita.  Qui  Procopio  narra  d' aver  il  Persiano 
rncepito  lo  strano  disegno,  che  Cosroe,  suo  figliuolo , 
ssé  adottato  da  Giustino  ;  e  che  Y  Imperatore  avesse 
viato  Ipazio,  nipote  d'Anastasio  Augusto,  ed  il  Patrizio 
v&ùo  sulle  rive  del  Tigri  per  favellare  di  tal  partito  con 
eosò,  il  liberator  di  Cabade,  accompagnato  da  Mebode ,  n.  4es 
mode' più  possenti  fra  Persiani.  Tornò  vano  il  parlamento, 
love  ardi  Seosè  proporre,  che  Zlatio  ed  il  regno  de' Lazi 
i  ponessero  da'  Romani  sotto  la  protezione  della  Persia, 
paào  negò  :  ed  in  quanto  all'  adozione  rispose  di  non  po- 
rrsene altra  recare  ad  effetto ,  se  non  col  rito  dell'  armi  » 
imHe  a  quella  di  Giustiniano  verso  Eutarìco  degli  Amali. 
Cabade  fe'uccidere  Seosè,  accusato  di  troppa  indulgenza 
?rso  Ipazio  da  Mebode  ;  rampogna ,  che  il  Patrizio  Rufino 
peto,  ma  senza  fi^utto,  in  danno  d' Ipazio  avanti  a  Giusti- 
0-  Il  quale  spedi  Probo,  fratello  d' Ipazio,  nella  Tauride 


à 
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^^  ad  assoldar  gli  Unni,  che  s'erano  dopo  Attila  stalnliti  nelle 
^^^  vicinanze  del  Chersoneso ,  e  Pietro  con  una  mano  di  qu^ 
^^    o  d'altri  Unni  a  difendere  i  Lazi,  minacciati  a  morte  dal 
Persiano.  Prima  d' assalirli ,  piacquegli  tentare  i  lor  vicini 
gVIberi,  la  più  parte  Cristiani,  e  comandò  loro  d'abbandonar 
la  propria  Religione.  Gurgene  o  Kurken  regnava  in  quella 
parte  dell' Iberia ,  padre  di  Periano  ;  a  lui  furono  recati  quer 
superbì  detti  ;  e  per  giunta  Cabade  significavagli ,  che  non 
s'avessero  a  seppellire  i  morti,  sondo  che  gli  umani  ca- 
daveri appartengono  giustamente  agli  uccelli  ed  a'  cani  per 
non  profanar  la  terra ,  principalissóno  fra  gli  elementi 
Gurgene  inorridì  all'empia  proposta;  ma  troppo  debole 
per  resistere  a  Boas  Duce  Persiano  ì  riparossi  nella  Lazica 
e  poscia  in  Costantinopoli. 
§.  XXXIII.  Due  fratelli ,  che  sembrano  essere  usciti  dal-. 
11. 129  r  illustre  ^miglia  de'Camsaridi,  amministravano  la  guerra 
per  Cabade;  l'uno  chiamato  Narseh  o  Nersete,  l'^dtro 
Arazio  o  piuttosto  Fraate.  Giustino  inviò  contro  essi  un 
Trace,  per  nome  Licelario,  in  Mesopotamia  ;  e  nella  Persar- 
menia  spedi  Siila  e  Belisario,  giovani  entrambi,  né  ancor 
noli  che  nella  qualità  di  Protettogli  e  Domestici  di  Giusti- 
niano. Questi  è  quel  Belisario ,  di  cui  or  si  fa  menzione  per 
la  prima  volta,  il  quale  di  poi  combatto  si  aweaturosamente 
in  Italia  contro  gli  Ostrogoti.  Nacque  nella  Dai'dania,  paese 
cotanto  a  deplorarsi  per  l'ultime  correrie  de'  Geli  e  pe' re- 
centi tremuoli.  Ma  non  furono  felici  nella  Persarmenia  le  pri- 
me armi  di  Belisario  ;  ed  Arazio ,  congiuntosi  con  Narsete, 
il  percosse  con  grande  strage.  Licelario  da  un'altra  parte , 
conducendo  i  Romani  eserciti  alla  volta  di  Nisibi,  faggi:  a 
lavar  la  quale  vergogna  fu  Belisario  spedito  da  Giustino 
in  Darà.  Ebbe  Procopio  a  Segretario  in  quell'occorrenza, 
degno  lodatore,  del  Capitano  insigne  ;  ma  le  pubbliche  lodi 


:\ 


Libro  quarantesimo  primo.  991 

furono  sovente  abolite  da'  segreti  ricordi ,  eh'  egli  scrisse   Ann 
nella  sua  Istoria  detta  TArcana  :  malvagio  esempio  di  non    t^  < 
generoso  animo  ;  anche  se  il  vero  abbondasse  fnùi  nelle    ^23 
recondite  che  non  già  nelle  patenti  scritture  dell'Autore.  In- 
vano alcuni  tentarono  d' assolverlo  ^  credendo  che  due  fos- 
sero stati ,  e  non  un  solo ,  i  Procopj  »  cosi  fra  loro  di-» 
scordi. 

§.  XXXIV.  Lasciando  per  ora  in  disparte  gli  eventi  della 
guerra  Persiana ,  giova  ricordare  un  fatto ,  le  conseguenze 
dd  quale  furon  maggiori  che  non  apparve  in  principio ,  e 
a  legarono  con  altri  avvenimenti ,  di  cui  l'ultimo  colpo  si. 
fé  sentire  fino  in  Italia.  Gli  antichi  odj  Romani  contro  i: 
Manichei  s' erano  in  tutto  l' Imperio  rincruditi  sotto  Anasta- 
sio 9  che  i  popoli  s' ostinavano  ad  abbommare  come  seguace 
di  td  dottrina  ;  ma  i  Manichei  delle  provincie  OrientaU  avea- 
no  facile  scampo  in  Persia ,  ove  regnavano  le  discipline  di 
Mazdack ,  seguitate  altra  volta  da  Cabade.  Aflatto  diversi 
erano  i  pensamenti  degli  antichi  e  de'  nuovi  Manichei ,  seb- 
bene confusi  nello  stesso  nome  :  in  ciò  solamente  simili 
che  coltivavano  il  dogma  de'  due  principj.  La  possanza 
di  Mazdak  era  tanto  cresciuta,  che  in  lui  sperò  Ftasuar-. 
saQs,  figliuolo  di  Cabade,  gli  aiuti  per  togUere  il  regno 
A  suo  padre.  Come  questi  ebbe  i  ragguagli  di  tali  pratiche , 
^tl  crescere  la  sua  tenerezza  per  Cosroe  ;  nemico  aperto  di 
^adzak;  e  questo  Cosroe,  che  fu  poi  detto  il  Grande ,  non 
^^irò  fatica  nel  fargli  comprendere  i  pericoU  sovrastanti  alla 
^feito  dalla  predicazione  de'  nuovi  Manichei.  Cosroe  perciò, 
^^^tone  il  permesso  dal  Re],  proruppe  contro  essi  ed  il  lof 
^^po,  uccidendone  (così  afferma  lo  Storico  Myrkondi) 
^^  gran  numero,  parte  con  la  forza  e  parte  con  la  frode; 
^^Siituì  agli  antichi  possessori  le  sostanze  usui'pate  fin  qui 
costoro  ;  e  si  sparse  la  fama ,  che  n'  avesse  in  un  sol 
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^fi*^   giorno  fallo  impiccar  cento  mila  nel  solo  spazio  compresa 

%^  fra  le  ciltà  di  KaTvera  e  di  Ctesifonte. 

^^        §.  XXXV.  Non  minor  macello  nell'Imperio  faceane,  se 
A.  «23  credi  a  Teofane,  Ipazio,  Maestro  de' Soldati  d'Oriente.  Ma 
una  legge  di  Giustino  venne  ad  aggravar  le  sorti  de'Mam- 
cbei  sopra  quelle  di  tutti  gli  altri  Eretici.  Prescrisse  (1),  die 
tali  Manichei  fossero  da  per  ogni  dove  scacciati  e  puniti  di 
morte.  A'  Greci  non  Cristiani,  a'  Giudei  Samaritani  ed  a  tutti 
gli  Eretìci  proibì  di  tenere  alcuna  Magistratura  e  Dignità  ; 
d'esercitar  giurisdizione;  d'essere  Padri  e  Difensori  deDe 
città ,  non  che  di  militar  per  l'Imperio  (2).  Si  fatta  legge  fri^ 
pochi  anni  passar  doveva  in  legge  d'Italia.  Ma  fin  dal  suo 
nascere  venne  in  gran  celebrità  per  l'eccezione  ivi  conte-- 
nuta  di  non  essere  da  tali  pene  minacciati  punto  i  Goti , 
che  face  vasi  Federati  ^  e  tutti  gli  allrì  della  stessa  nazione, 
a' quali  avesse  voluto  l'Imperatore  conferire  onori  e  di- 
gnità (3).  Credea  Giustino  in  tal  guisa  non  solamente 
d' assicurare  i  Goti ,  ma  di  non  increscere  a  Teodorìco  ; 
ciò  che  in  breve  mutossi ,  e  le  disposizioni ,  per  le  quali 
speravasi  aver  fermalo  la  pace  dettero  alimento  in  mal 
punto  alla  dissensione. 
I  Goti  Federati^  di  cui  parlava  Giustino  Augusta,  non 


^ 


(i)  Manichei  undique  expefluntor  et  capite  puniuntor. 

Cod.  Just.  Idb.  L  TU,  VL  Leg,  42.  De  HaereHcU. 
(2)  Reliqui  vero  et  Graeci  (  se«i  pagani  )  et  ludaei  et  Samarìtao  prò» 
hibentur  magistratum  gerere  aut  dignitatem  habere  aut  jus  dicere  aut  De- 

fensores  et  Patres  civitatum  fieri item  militare. 

Ibid. 
(S)  Excipiuntur  Gottbi,   qui  fiunt  FoedercUi^  et  aliler»  proat  tìsuia 
Imperatori  fiierit»  honorantur, 
Ibid. 
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erano  gli  Ostrogoti  d*  Italia ,  ma  si  gli  Oltredanubiani  ed  i   ^J"» 
Tetraxiti  della  Tauride  con  altri  di  simile  qualità.  Giammai  ^j^^- 
teodorico  non  permise ,  che  i  Goti  a  lui  soggetti  passas-    *^ 
aero  agli  stipendj  dell'  Imperio  (1).  Afferma  Procopio  (2) , 
che  più  di  settanta  mila  Barbari  solevano  in  queir  età  con- 
durre la  rita  in  Costantinopli  ;  morbo  micidiale  allo  Stato. 
Fra  questi  come  più  vicini  e  frequenti  si  ricordano  ì  Goti  » 
usciti  la  più  gran  parte  dalle  moltitudini  de  Ceti,  che  poco 
innanzi  aveano  saccheggiato  rilliria,  e  da'Triballi.  Questi  ii.707 
Triballi  serbarono  il  lor  nome  antichissimo  fin  oltre  al  deci^ 
mo  secolo  ;  ed  una  parte  n  era  sempre  rimasta  in  Tracia  e 
ndla  Dacia  fittizia  d' Aureliano ,  se  pur  questa  parte  con- 
giunta co' Serbi  non  fosse  ivi  tornata  dopo  Giustino;  riacqui- 
stando la  sede  antichissima  de'  loro  progenitori.  Grave  im-  t  643 
pacòo  cagionavano ,  al  dir  dello  stesso  Procopio ,  i  Barbarici 
sckam  agli  abitanti  di  Costantinopoli ,  costretti  ad  albergarli 
nelle  lor  case  ;  ciò  che  sarà  sovente  avvenuto  anche  in  Italia. 
§.  XXX VI.  Il  lungo  convivere  co' Barbari  nell'  antica  e 
nella  nuova  Roma  già  da  lunga  stagione  aveva  introdotto 
i  giuochi  Barbarici.  Ne'tempi  d'Augusto  fra  gli  altri  di  tal  sorta  i.  373 
n  videro  i  Getici,  argomento  della  vittoria  e  dell'arroganza 
Romana ,  indarno  fino  a  lui  odiala  dalle  genti  della  terra. 
Sotto  Yalentiniano  si  celebrarono  i  Sarmatici,  lodati  da  Sim-  i.  7M^ 
nuieo  l'antico,  in  dispregio  de'  Sarmati  vinti.  Ma  que'  superbi 
disdegni  eran  cessati  ;  ed  i  giuoclii  proprj  degli  Eruli  e  degli 
Ostrogoti  più  non  additavano  alle  menti  Romane  se  non 
la  mutazione  delle  pubbliche  sorti  e  della  signoria.  In  Co^ 
sianimopoli  quella  moltitudine  ài  Federati,  nerbo  dell'Im- 
perio 9  non  avrebbe  patito ,  che  le  lor  nazionali  usanze  fos- 


(i)  Vedi  i  Paralipomeni  sotto  U  523. 

(2J  Frocop,  Hiit.  Arcana ,  Cap,  2o.  in  fine. 
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^Jl"*   sero  cagione  di  derìderli  alla  plebe ,  se  alcuno  aTesse  voluto 

^48^  imitar  i  patrj  lor  giuochi  ne'  Girelli  e  negli  Anfiteatri  E  se 

^^    talvolta  i  Barbari  consentirono  di  scendere  nell'  arenea£ir 

mostra  della  loro  destrezza,  intesero  che  ciò  fosse  un  dono 

fatto  a' Romani  y  e  quasi  un  segno  di  protezione. 

I  più  riputati  jQra  questi  giuoclii  furono  i  Gotici  Durarono 
in  Costantinopoli  per  lunga  età,  e  l'Imperatore  GodanliDO 
Porfirogeneta  nel  decimo  secolo-  ne  trasmise  la  descriaoDe 
a  posteri  Non  erano  militari ,  come  appo  gli  Ostrogoti  ed 
i  Visigoti,  ma  solo  acconci  a  rallegrar  llmperatore  ne'gkni 
che  seguivano  alla  festa  del  Natale.  Faceansi  entrar  nel 
triclinio  guerrieri ,  non  so  se  Goti  o  vestiti  con  le  pelli  da 
Gotica,  dalle  fazioni  de  Verdi  e  de  G/^^/r/,  armati  di  seudi 
e  di  bastoni.  Saltavano  in  giro,  gridando  Uhi  ìiii;  di  mano 
in  mano  cresceano  le  vociferazioni  e  l'urlare  alla  Gotica; 
poscia  terminava  il  banchetto  col  canto  di  bugiardi  e 
scurrili  versi,  ove  affermavasi,  che  un  EdiUo  inperùJe 
bastava  per  disperdere  i  nemici  deU  Imperio  (1). 

Abbandono  ad  altri  X  impresa  d*  indagare  che  cosa  val- 
gano ,  e  se  siano  Ulfilane ,  le  parole  Gotiche  riferite  dal  Por- 
firogeneta. Più  degni  spettacoli  ho  detto  essere  stati  presso  il 
II.  896  Visigoto  in  uso  ;  e  non  Fescennini  o  burlesclii  sì  comeiBi- 
zantini ,  ma  virili  e  militari  erano  i  giuoclii  lodati  da'contein-  « 
poranei  di  Teodorico ,  quando  X  indomita  gioventù  de  suoi  \ 
Goti  combatteva  per  esercizio  e  per  prova  dinanzi  a  lui  coi  , 
dardi  e  con  l'aste  in  modo ,  che  poco  mancasse  ad  una  ; 
schietta  guerra.  In  una  di  queste  finte  battaglie  credo  Pavia,  > 
che  le  sue  mura  ne  fossero  scosse  (2)  :  spettacoli  ripetuti  , 


(1)  Constantinus  Porphyrogeneta ,  De  Cerimoniis  Àulae  ByzatUinai, 
Lib.  L  Cap.  83.  Vedi  il  Omento  di  Reiskio. 

{2)  Omne  Pomoerium  simulacro  congressioiiis  alteritiir. 
Ennod.  Paneg.   Theodonci, 
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(ovente  in  Ravenna  e  nell'altre  città ,  ove  i  Romani  trae-  ^f 
vano  per  solo  diletto  e  non  per  essere  accolti  a  pugnare  %^' 
Ira  quelle  forti  schiere.  **^ 

§.  XXXVII.  Tali  fatiche  delle  valide  membra  non  s'in- 
termisero giammai  nel  regno  di  Teodorìco ,  ed  anzi  parvero 
jtt&  necessarie  dopo  che  il  Re,  oramai  giunto  alla  sua  veccliiezr 
sa,  prese  a  rafforzare  Verona  ed  altre  città  contro  i  Barbari 
Grandi  subugli  scorgeva  egli  suscitarsi  nell'Europa  Orientale 
di  popoli  fra  se  cozzanti  ;  e  forse  giammai  dopo  Attila  s'era 
teduta  una  si  gran  commozione  di  genti:  ma  un  Attila 
maneava ,  che  moderasse  que'  moti.  Nuove  confederazioni 
&  Barbari  sursero  allora ,  e  nuove  incorporazioni  ;  ma 
sebbene  si  fosse  rinnovellala ,  come  dissi  dianzi,  la  Dacia  n.jos, 
d' obe  il  Danubio ,  i  popoli  Bulgaro-Unnici  e  gli  Slavi , 
genli  £vìse  in  tribù  innumerabili ,  ottennero  gran  fama , 
fueffi  di  crudeltà  e  questi  di  valore  ;  si  che  il  lor  nome  si 
temè  jjoxL  d'ogni  altro  nome  di  Barbari.  La  razza  Daco-Ge- 
iiea  si  cominciò  a  mescolar  fortemente  con  la  Slava  e  con 
la  Bulgarica ,  il  che  venne  generando  le  contrarie  opinioni 
di  chi  &  discender  gli  Slavi  da'Daco-Geti  (1)  e  di  chi  crede 
^  antichissimi  Daco-Geti  usciti  dagli  Slavi.  i.  6o 

Ma  recenti  affatto  al  paragone  de'  Geli  sono  gli  Slavi  nella 
Storia ,  e  non  ricordati  la  prima  volta  se  non  per  la  con* 
^liÌBta  fiittane.da  Ermanarieo.  Morto  l'Eroe  degli  Amali, 
Borwono  in  parte  o  tutti ,  del  pari  che  gli  Ostrogoti ,  ad  At- 
^  Or  s'innoltravano  da  per  ogni  dove  ne' vasti  spazj  della 
Scozia  Europea  tra  la  Palude  Meotica  ed  il  Mar  Baltico ,  i 
juaU  dappoi  divennero  il  retaggio  de!  popoli  di  Polonia  e 
iella  Russia  Occidentale.  Pur  la  fortuna  sorgente  degli  Slavi, 


(1)  Gatterer,  De  Slatoruh  Dactca  origine,  In  Commeut.  Golting.  XL 
167-215.  (À.mSj. 
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^Jl^  ed  indi  le  loro  grandi  conquiste  di  1&  e  di  quh  dal  Danu^ 
^^'  Ino  non  posero  fine  alia  gloria  ed  alla  dominazione  della 
**^  razza  Gotica  o  Getica  e  dell' Manica^  e  per  lunghi  secoli 
que*  medesimi  spazj  della  Scizia  Europea  od  Inferiore  per 
rispetto  all'Asiatica  o  Superiore  si  divisero  nelle  tre  prìncì-' 
palissime  porzioni  di  Dacia ,  Gozia  ed  Alania  ;  di  tempo  in 
tempo  tenute  da  nuovi  e  da  soprawegnenti  abitatori. 

§.  XXXVIII.  Non  indugiò  Teodorico  a  comprendere  le 
nuove  sorti  sovrastanti  al  suo  regno  dall'  Europa  Oriefatale. 
Ultimo  ai  Barbari  aveva  egli  mostrato  le  vie  avventurose  verso 
l'Italia,  non  più  tentate  dopo  Attila  da  niun  conquistatore  « 
sebbene  Odoacre  avesse  raccolto  sotto  le  sue  bandiere  gli 
Eruli  con  altri  popoli ,  prima  Federati  e  poi  sovvertitori  del- 
l'Imperio  d'Occidente.  I  giorni  della  forza  e  della  gioventù 
eran  cessati ,  e  gì'  intelletti  senza  saperlo  si  preparavano  ^ 
nuove  cose.  Gli  avvenimenti  straordinarj  ,  che  passano 
inosservati  ne' placidi  tempi,  prendono  al  tutto  ne' grossi  uno  t 
spaventevole  aspetto,  e  si  presta  sincera  fede  a' meno  ere-  - 
dibili  falli.  Una  povera  donna  di  sangue  Gotico  ,  qualche^ 
anni  dopo  il  Consolato  d' Eutarico  non  lungi  dal  Palazzo  ^ 
di  Ravenna,  e  lutti  l'affermavano,  partorì  quattro  dragoni^ 
due,  ciascun  disse,  averne  veduti  trasportati  dalle  nubf 
d'Occidente  alla  volta  d'Oriente  precipitarsi  nel  mare  ;  du 
non  avere  che  un  sol  capo.  Frequenti  tremuoti  ed  una 
mela  sopraggiunsero  a  vieppiù  turbar  la  mente  de' 
poli  :  e  Teodorico ,  stato  finora  giusto  ed  umano ,  conce 
tristi  sospetti  con  cupe  ire  contro  i  Cattolici  ;  presagio 
più  sicuro  di  prossima  ruina. 

Fine  del  libro  quarantesimo  primo. 
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§.  L  In  mezzo  alle  nuove  paure  delle  menti,  giunse  in    j^ihii 
«alia  il  racconto  dell'orrido  caso  avvenuto  nel  vicino  Reame    g.  c. 
de' Borgognoni.  Sigismondo  Re ,  dopo  la  morte  di  Teode-    sas 
gota  od  Ostrogota  degli  Amali ,  sposato  avea  una  donna 
d'umile  stato,  ed  astretta  già  forse  a'servigj  della  Regina. 
Cominciò ,  quando  ella  si  vide  sollevata  in  alto ,  a  travagliar 
<^08uoi  matrignali  odj  Sigerico;  poscia,  di  grado  in  grado,  gli 
^egoi  vennero  a  tale ,  che  il  figliuolo  del  Re ,  veggendola 
"Indossare  un  di  le  vesti  della  madre ,  cadde  nel  più  violento 
^rdoglio  e  proruppe  all'incauto  motto,  che  non  era  degna 
costei  di  simili  onori.  Recarongli  la  morte  i  suoi  detti;  e 
tanto  la  donna  seppe  dir  contro  lui  a  Sigismondo ,  dipin* 
gendogli  con  si  vivo  colore  i  pubblici  perìcoli  per  l'ambi- 
aoni  del  Prìncipe ,  riscaldate  da  segreti  accordi  con  suo 
afo  Teodorìco  d'Italia,  che  il  Burgundico Re ,  aggirato  da- 
gf  inìqui  suggerimenti,  fé' strangolare  il  proprìo  figliuolo  ^^^a 
nel  letto.  Non  egli  appena  spirava  l'ultimo  fiato ,  che  vinse 
nel  padre  la  tenerezza  e  mostrogli  l'enormità  del  misfatto: 
Bflora  Sigismondo  abbracciò  le  fredde  spogUe  con  gran 
pianto  e  singliiozzo ,  ed  abborrl  gli  empj  suoi  comandi , 
•ecati  ad  effetto  con  troppa  fedeltà. 


iOOO  Stobu  dItaua,  eie 

'^d^       n  pianger  non  gli  valse;  ma  non  trovo,  clie  alla  donna 

^is^T  ^  facesse  alcun  rimprovero  della  vita  iniquamente  tronca; 

^^    solo  si  legge»  che  Sigismondo  si  fosse  rinchiuso  per  alcun 
tempo  in  San  Maurizio  Agaunense»  ove  con  digiuni  e  con 
lagrime  cercò  di  far  penitenza  ;  inteso  al  perpetuo  salm^ 
^are ,  di  cui  aveva  introdotto  Fuso  in  quel  Monastero.  Na^ 
ravasi,  avere  un  vecchio  profferite  parole  annunziatrìci  del 
futuro  al  Re,  mentre  questi  al  seno  slringea  le  membra  ina- 
nimate del  figliuolo ,  ed  intimatogli ,  che  non  InsognaTa 
piangere  sul  cadavere  dell'innocente,  ma  sopra  lui  stjesso, 
ferale  parricida  ;  ciò  in  breve  avverossi ,  quando  il  Re  tornò 
in  Lione  dall' Agaunense  ritirata. 

§.  n.  Suavegotta,  sua  figliuola ,  regnava  in  Mete  suTran: 
chi  d'Austrasia.  Teodorico ,  marito  di  lei  e  figliuolo  di  Qo- 
doveo ,  avrebbe  potuto  sperare  per  se  o  per  la  sua  prole  in 
retaggio  una  qualche  parte  de'  paesi  Burgundici ,  o  cercar 
d'occuparla ,  quasi  vendicatore  di  Sigerico.  Ma  il  castigo  di 
Dio  era  deputato  a'fratelU  di  Teodorico ,  figliuoli  di  Clotilde, 
non  che  a  Teodorico  degli  Amali.  Pacifici  fin  qui  dopo  la 
morte  di  Clodoveo  erano  stati  gli  anni  primieri  de  tre  Re , 
nati  da  essa  Clotilde ,  senza  ninna  disputa  col  Metense  Be 
Teodorico  ;  a  cui  Suavegotta  partorito  aveva  Teodeberfo, 
il  gio^etto  vinèitore  de'  Dani  o  Normanni  di  Qochilaìca 
Un  altra  spedizione  aveva  illustrato  V  armi  del  Re  di  Meit 
contro  i  Toringi,  a'  quali  Amalafreda  degli  Amali  sovrasta- 
va ,  cercando  amplieu*  gli  Stati  di  suo  marito  Ermenfirido  a 
danno  de'fi:atelli  di  lui,  Bertario  e  Baderico.  Gli  alti  spinti 
d' Amalaberga,  la  quale  diffondeva  in  Toringia  gli  usi  ed  i 

IL  oos  favellari  de'  Goti,  riuscirono  in  Germania  tanto  infelici  e 
forse  colpevoli  quanto  dicevasi  essere  tornate  a  maleia 
Affrica  le  voglie  dominatrici  di  sua  madre  Amalafi'eda  tra 
i  Vandali.  Avea  già  Ermenfnda  spento  Bertario  ;  Baderico 
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iuiancva , .  e  surse  la  fama ,  die  Amalabcrga  preparalo .  ^JP* 
itesse  al  consorte  una  mensa,  coperta  per  metà,  dicendogli  ^• 
3f  avere  in  tal  modo  a  desinare  clii  non  possedeva  se  non    *^ 
la  metà  del  paterno  regno.  Gl'iniqui  pungoli,  per  quanto 
À  dìcea,  sortiron  Y  effetto  :  Ermenfrido  chiamò  in  aiuto  il 
Melense  contro  Baderico ,  e  T  uccisero  in  battaglia.  Così 
ippagòssi  Amalaberga;  ma  il  Re  de  Torìngi  negò  dare  a 
Tcodorìco  di  (Jlodoveo  la  parte  pattuita  della  vittoria  ;  e  que- 
«fi,  8eri)ando  ad  altra  opportunità  le  vendette,  ritornò ,  vin- 
dlore  ingannalo ,  nell'  Àustrasia. 

§.  ni.  Più  efficaci  ed  assai  più  pronte  per  la  strage  di  S- 
gerico  scoppiarono  l'ire  de' figliuoli  di  Clotilde  contro  Sigi- 
smondo. Già  dissi ,  confidatomi  alle  parole  di  Santo  Avito ,  ii.2ii- 
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non  essere  stala  colpa  del  Re  Gondebaldo  la  morte  di  suo 
findello  Chilperico  e  della  moglie ,  da'  quali  nacque  Qotil- 
de(i):  ma  troppo  a  Re  Franchi  giovava  far  credere  il  con- 
trario. Sparsero  da  per  ogni  dove ,  che  un  giorno  gli  avesse 
Qoiilde  stessa  pregati  di  non  farla  pentire  d' averli  allevati, 
se  ora  mai  non  vendicassero  la  strage  de'genitori.  Non  degli 
slimoli  d'mia  così  tarda  ed  ingiusta  vendetta  da  farsi  contro 
Sigismondo ,  che  appena  era  forse  nato  quando  Chilperico 
mori,  avean  bisogno  i  tre  Re  per  dare  ìnnnantinente  addosso 
d  phrrìcida  Sigismondo.  Qui  con  nùglior  causa  intervenne 
Teodorieo  d' Italia ,  che  avea  veduto  per  muliebri  lusinghe 
UGfetto  indegnamente  il  nipote  Sigerìeo,  e  mancato  con  esso 
TimcG  pegno  rimastogli  da  Teod^onda.  S'uni  co' Franchi^' 
itteroò  uno  scaltro  accordo ,  al  quale  costoro  detter  la  ma- 
no; die,  doè ,  gli  Ostrogoti  stessero  pronti  contro  i  Borgo- 
gnom  alla  volta  dell'  Alpi,  e  si  dividessero  secondo  gH  eventi 
le  conquiste. 


(i)  Veii  il  mh  Dùcotmo  inforno  a  Gméébalào  etl  a  Santo  Avito. 
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^        Tulum  fu  prescelto  dal  Monarca  Ostrogoto  all'impresa. 

g»^  Procedeva  cauto  e  pigliando  i  tempi  opportuni  ;  ma  toHo 

^  tfS6  UQ  subito  romore  divolgò  nel  campo,  che  i  Re  Oodosìfrc^ 
Childeberto  e  Qotario  insieme  congiunti  avean  poeta  in 
rotta  il  Burgundico  esercito  »  guidato  da  Godomaro  »  fraidló 

A. 523  di  Sigismondo;  cl^e  Sigismondo  era  fuggito  in  un  eacfim; 
e  che ,  volendo  tentare  le  vie  di  ricondursi  a  San  Maunna 
d'Àgauno  con  la  sua  donna  e  co' figliuoli  avutine ,  codoio 
era  nelle  mani  di  Qodomiro ,  il  quale  inviati  gli  avea  prir 
gionieri  ne'  contomi  della  città  Orleanese.  Allora  Tulum  a 
sospinse  velocemente  innanzi ,  valicato  i  Monti>  e  s'ìmpa*- 
dronl  d' un  vasto  tratto  de'  paesi  Burgundici ,  die  Teodorioo 
degli  Amali  accoppiò  con  gli  altri  suoi  Stati  delle  Gallie. 
Apparleneano  a  quel  tratto  le  città  ora  cliiaipate  di  San 
Paolo  de  Tre  Castelli,  d'Apta,  di  Carpentrassp  e  di  Ginevra; 
nobile  acquisto  senza  trarre  dal  fodero  1^  spada....- . 

§.  IV.  I  Vescovi  Florenzio  de  Tré  Castelli ,  Preteslato 
d'Àpta ,  Giuliano  di  Carpentrasso  e  Alassimo  di  Ginevria ,  i 
quali  aveano  sottoscritto  al  Concilio  d' Epaona  sottc^  il  do-^ 
miniò  di  Sigismondo,  nell'  anno  seguente  alla  sua  dMsUm 

A.  524  vidersi  congregati  da  San  Cesario  in  Arles.  Era  questo  l'ef- 
fetto della  signoria  mutata  nelle  loro  città;  e  però  gli  Aiti 
del  Concilio  Arelatense ,  che  fu  il  Quarto ,  trovatisi  notati 
coli  anno  trigesimo  secondo  di  Teodorico  in  Italia.  De'molti 
Canoni  rimasero  podii;  tutti  sull'Ecclesiastica  discif^tma; 
fra  quali  rifulge  quello,  che  vietò  d' usarsi  da' Laici  polt« 
vanità  ne'  funerali.  Da  tal  Concilio ,  tenuto  nel  (SkigQa 
524 ,  apparisce  che  Tcodorico ,  a  malgrado  de'suoi  can^a- 
menti,  lasciava  libero  nelle  Gallie  T  esercizio  del  cubo  Ca^ 
tolico,  rispettando  il  drillo  de  Vescovi  a  congregarsi  nelle 
loro  provineiaU  adunanze. 

Santo  Avito  non  si  scorge  presente  al  Concilio  Arelatensci 
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più  lo  c^-edono  già  mancato  alla  vita  in'quel  tempo.  Fiero   ^J^ 
blore  dovè  assalirlo  all'  udir  la  morte  di  Sigerico  e  nello   ^^* 
Boorger  venuto  in  ira  ed  in  dispregio  delle  genti  ruccisore,    ^^ 
già  suo  diletto  discepolo.  Che  che  sia  del  vero  anno,  in 
cui  mori  Santo  Avito ,  niuna  memoria  di  lui  ci  rimane  dopo 
quella  strage.  Insigne  difensor  della  fede  Cattolica ,  ed  ec- 
celso soccorritore  degF  infelici  fu  egli ,  non  ultimo  fra'  Ro- 
mam  Senatori ,  che  illustrarono  Y  Episcopato  delle  Gallie,  n.  577 
n  Primato  della  Sede  Romana  sopra  tutte  le  Chiese  deQa  terra 
Btavagli  a  cuore  ;  detestava  lo  scisma  de'Greci,  mostrandosi 
anche  severo  contro  la  memoria  dello  ste3so  Macedonio,  che 
iMm  volle  ripudiar  quella  d' Acacio.  Ad  Avito  soleva  Ormisda 
Pontefice  per  lettere  confidar  gli  affanni  dell'animo,  durante 
la  porsecuzione  d'Anastasio  ;  ad  Avito  le  gioie  inefiabiH  della 
pace  8otto  Giustino  e  dell'  essersi  accettata  la  formola  con« 
dannalrice  d' Acacio,  trionfo  non  aspettato  della  Sede  Ro-^ 
mana  e  dell'  Orbe  Latino. 

§.  V.  Mentre  Teodorico  degli  Amali  pel  senno  di  Tulum 
allargava  su'paesi  Burgundici  la  sua  dominazione,  i  Re  Fran» 
dn  troppo  confidatisi  nella  vittoria  sopra  Sigismondo  torna*- 
lano  a  casa,  come  se  non  rimanesse  altro  a  conteguìr^.6o- 
Annaro  seppe  farne  il  suo  prò;  e  dopo  il  loro  allontanamento 
dììamò  di  nuovo  i  Borgognoni  all'  armi ,  e  riebbe  3  paterno 
regno  in  gran  parte.  A  tal  notizia  Godonuro  délSterò  di 
i^iegnere  Sigismondo  con  la  donna  e  co'figliuoli,  per  quanto 
ia  favore  de' miseri  dicessegli  Santo  Avito,  AI:^te  Micia- 
cense^r  Fu  sordo  il  Re  ad  ogni  pietà  ;  e  fe^gittare  in  uh  pozzo 
i  trucidati  prigionieri.  Già  conunciavàno  questi  figEuoH 
di  Re  Qodoveo  ad  imitare  la  fredda  sua  crudeltà  contro? 
1  parenti,  volgendo  il  ferro  fra  se  medesirni,  sovente  spér^' 
giuri  e  parricidi  Non  appena  Qodomiro  die  questi  esempj 
d'inulil  ferocia  contro  Sigismondo,  die  lórtiò'mB&rgogAÌBL 
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^■*  contro  Godomarp ,  e  vi  cadde  combattendo  ;  ma  i  Fi'anclii 
^^  ruppero  nuovamente  l'esercito  Borgognone.  Godemaro  a  lì-f 
^^  mise  in  arnese,  riacquistando  per  la  seconda  volta  il  regno; 
ed  i  figliuoli  di  Qodomiro  furono  presi  ad  educar  con  te- 
nero affetto  dall'  ava  Clotilde ,  sicuri  fin  che  poterono  dai- 
r  insidie  de' Re  Childeberto  e  Qotario,  loro  zil  Qotarionoa 
dubitò  di  sposare  Gundeuca,  vedova  del  fratello  Qodoauro: 
atroci  cuori,  che  giammai  la  virtù  di  Qotilde  non  seppe 
commuovere  alla  compassione. 

§•  VI.  n  Rodano,  per  l'acquisto  di  Ginevra ,  scorreapns- 
soccbò  intero  sotto  le  leggi  di  Teodorico.  Grande  accresei- 
mento  di  possanza  e  d' onore ,  se  in  Italia  fossero  stali  pia 
che  non  erano  concordi  gli  animi.  Nel  mezzo  dd  trìonlb 
j^«^-  di  Tuhim*  Roma  ed  il  Mondo  Cattolico  perderono  ilPoa- 
tefice  Ormisda ,  consumato  dalle  sue  molte  e  gloriose  M-  | 
che.  Narra  il  Libro  Pontificale ,  che  Ormisda  si  eoninsse 
in  Ravenna  prima  d'inviar  Germano  e  gli  altri  Legali  (del 
che  può  dubitarsi  )  a  Giustino.  Anche  di  questo  Ponte&ce  si 
come  d'ogni  altro  in  quell'età  leggesi,  che  avesse  fallo 
bandire  di  Roma  i  Manichei  e  bruciare  i  lor  libri  dinanzi  k 
alla  Basilica  di  Costantino.  Insigni  doni  mandò  Giustino 
Augusto  ad  Ormisda  ed  alla  Cliiesa  Romana  ;  vasi  d'argento 
è  d'oro  d'ogni  sorta,  e  gli  Evangelj  con  auree  tavole,  do- 
cumenti dell'  arti  di  Grecia.  Quanto  all'arti  Latine ,  Ormisda 
non  cede  ad  alcuno  de  suoi  predecessori  nella  magnificen- 
za in  ornar  le  Giiese  della  Gttà ,  massimamente  San  Paolo 
e  la  Costantiniana  Basilica.  In  San  Pietro  fece  coprir  con 
mille  e  più  libbre  d' argento  una  trave.  Rizzò  una  Basilica 
in  Albano.  I  suoi  ultimi  di  rallegraronsi  per  la  fausta  notizia, 
che  Uderico  il  nuovo  Re  de'  Vandali  avesse  fatto  riaprir  le 
Chiese  de'  Cattolici ,  conceduto  loro  d' eleggere  Bonifazio  a 
lor  Pastore  in  Cartagine  dopo  Sanlo  Eugenio,  e  richiamalo 
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dall'esilio  gli  altri  Vescovi.  Ormisda  ordinonne  cinquanta  sette    Anni 
in  molti  luoghi ,  ed  ebbe  la  tomba  in  San  Pietro  ;  lasciando  ^^ 
wo  desiderio  di  se ,  che  a  traverso  delle  più  fiere  tempeste    ^^^ 
suscitale  dall'Imperatore  Anastasio  contro  l' Ortodossa  fede 
seppe  guidare  il  timone  della  Cliiesa  Universale  con  maschia 
forza  e  con  felice  prudenza,  mercè  l'amicizia  diTeodoriqo,la 
quale  gli  gipvò  nelle  più  ardue  imprese  ;  Pontefice  pietoso  e 
magnanimo ,  che  vinse  le  ribellanti  opinioni  de'  GrecL  Non 
orano  passati  sette  giorni  dopo  la  sua  morte  «  che  nel  suo  a.  823. 
luogo  sedò  Giovanni ,  figliuol  dì  Costanzo,  nato  in  Toscana. 
§,  VII.  Giovanni ,  Arcidiacono  della  Romana  Cliiesa,  era 
r  amico  di  Boezio ,  che  gì'  intitdò  il  suo  Libro  Delie  Due 
Nature^  scritto  per  confutar  gli  errori  d' Eutlche,  non  che 
di  Nestorio.  Prese  Boezio  a  dettarlo  quando  in  uno  de'Con- 
d^  l^omani  tenuti ,  non  so  se  a  giorni  di  Simmaco  Papa  A.512? 
o  piuttosto  d'Ormisda ,  si  recitò  una  Lettera  degli  Euticliiani 
sulla  doppia  natura  di  Gesù  Cristo.  Levossi  un  gran  ro- 
more  ira  gli  ascoltanti ,  ed  egli ,  non  vago  di  favellare  in 
mezzo  a  molti ,  si  tacque  ;  nò  gli  parca  »  che  alcuno  si  fosse 
accostato  al  punto  della  questione.  Quando  poi  giudicò 
d'essergli  occorso  alla  mente  il  vero  modo  a  discioglierla , 
ne  scrisse  a  Giovanni^  additando  con  rara  modestia  i  suoi  ' 
pensamenti  sulle  sottili  distinzioni,  che  allora  infiammavano 
r  Orbe  Cristiano  (1).  Pregio  singolarissimo  di  Roma  e  dei 
Pontefici  fu  in  quell'età,  come  in  ogni  altra,  lo  schivar  tutti 
gli  eccessi  nella  trattazione  delle  teologiche  controversie , 
che  rampollavano  si  frequenti  dall'intelletto  de' Greci,  met- 
tendo innanzi  ogni  cosa  la  schietta  semplicità  del  dogma 


(4)  De  diiabus  nalurìs  et  una  persona  Christi  ,  scu  de  Persona  et  Na- 
turi ,  centra    £ut)cbeo  et  Nestorium ,  Ad  loanuem ,  Diaconum  Ecclcsiae 
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^^■^    Cattolico.  Rigido  cuslode  n'era  il  Diacono  Giovianiu;  e  bene 

^^*   a  lui  s' addiceva ,  che  Boezio  gì'  intitolasse  i  suoi  làvorì  sulla 

*^    Divina  e  sull'Umana  natura  di  Gesù  Cristo;  considerati 

come  una  maniera  novella  di  filosofare ,  ma  in  osseqpni 

della  fede. 

§.  Yin.  Altre  scritture  dello  stesso  argomento  inviò  Boeao 
a  Giovanni  ;  l'una  sulle  sostanze ,  tratta  da  una  spezie  d'Ef- 
femeridi^ ch'egli  solca  chiamar  le  sue  Settimane  (1)  ;  l'altra 
sulla  Trinità  (2) ,  che  fu  il  suo  Secondo  Libro  su  tal  materia, 
essendo  il  Primo  dedicato  al  suocero  Simmaco ,  dove  ukn^ 
deansi  acerbamente  i  Goti»  che  professavano  il  mostnmo 
Arianesimo  (3).  So  che  sovente  si  fé' rimprovero  a  Boezio  di 
aver  chiamato  la  filosofia  con  le  sue  naturali  forze  in  difesa 
delle  verità  rivelate»  le  quali  trascendono  qualunque  volo, 
fosse  pure  il  più  ardimentoso ,  della  ragione  ;  ma  quando 
si  sincera  come  in  Boezio  era  la  fede  »  nulla  vietavi^'  di 
ricercare  fin  dove  giunger  potesse  quel  volo ,  impotente  da 
se  a  contentar  l'uomo  ed  a sopratlencrio  ne' sovrannaturali 
spazj  del  cupido  pensiero.  Per  tali  scritture ,  che  non  increb- 
bero all'Arcidiacono  e  poi  Sommo  Pontefice  Giovanni»  Boe- 
zio ebbe  voce  ne'  secoli  seguenti  d'essere  slato  il  precursore, 
•  se  non  il  padre,  di  quella  che  s' appellò  Filosofia  Scolastica 


(1)  De  Hebdomadibus  ,  se»  Quomodo  subslantiae  in  eo,  quod  sint,  bonae 
sint ,  cum  non  sint  subslantìa]ia  bona  ;  Ad  Sanctum  Joannem ,  Diaconum 
Ecclesiae  Romanae. 

(2)  Utrum  Pater  et  Filius  ac  Spiritus  Sanctus  de  Divinitate  substanlia- 
liler  praodicentur  ,  seu  Liber  Secundus  de  Trinitale  ;  Ad  eiindom  Joannem. 

(^)  Ut  contumeliam  vidéatur  divinis  tracfatibus  irrogare  ,  qui  talibls  ho- 

MINLM  IIO^STRÌS  haeC  ....  CONCULCANDA  rKOJrCEHIT. 

Biìcth.  Trooeinium  Libri,  Quomodo  JYinitcu  unus  Deus  ac  non  frcs 
Dii ,  Domino  et  Ikiiri  Symmacì^, 
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del  Medio^Ew.  Hawi  ancora  un  Libro  di  Boezio  sull'Unità  ^ 
e  sull'Uno  (1).  Scrisse  del  Sillogismo  Categorico;  e  volle  ^• 
mtifolatQ  al  suo  Simmaco  l'altro  del  Sillogismo  Ipotetico ,    *^ 
ìb  cui  apre  i  sensi  affettuosi  dell'animo,  dinotandogli  quanto 
più  cari  e  giocondi  a  lui  riuscissero  gli  studj,  che  gli  si  con- 
eedoa  d'aver  comuni  con  esso.  Leggesi  di  Boezio  final- 
mente la  Confessione  della  Fede  Cattolica  (2) ,  nella  quale 
prese, a  dichiarar  con  brevità  ed  eleganza  i  dogmi  principali 
ed  i  piCi  confortevoli  della  nostra  credenza.  In  tutt'i  suoi 
scritti  si  ravvisa  l'ingegno,  che  accoppiar  sapeva  con  felice 
colleganza  le  sublimi  aspirazioni  di  Platone  ai  precetti  della 
ragione  severa  d' Aristotile. 

{liduceasi  Bopzio ,  eziandio  nel  cuor  dell'  inverno ,  a  fi- 
losofiure  con  eletti  amici  nelle  sue  possessioni  fra  monti 
deiTAtwelia.  In  tal  numero  annoveravasi  Fabio ,  che  il 
saQeficò  ad  illustrar  X  Isagoge  del  Fenicio  Porfirio ,  recata 
io  latino  da  Vittorino,  Retore  Afiicano  del  precedente  se- 
colo. Dlpstrò  parimente  i  Topici  di  Gcerone  ;  ma  curò  in- 
nanzi ogni  cosa  di  voltar  nella  lingua  del  Lazio  la  sapienza 
d'Aristotile.  Non  gli  fii  d'impaccio  il  Supremo  suo  Magistrato 
a  proseguir  gli  egregj  lavori  ;  parendogli  spettare  alla  cura 
ed  al  decoro  della  Romana  Repùbblica,  che  taU  fossero 
gli  studj  d' un  Console.  Stimava,  che  l' antica  virtù  d' ógni 
altra  città  si  fosse  raccolta  in  Roma ,  e  dato  l' avesse  l'Im- 
perio: per  Romano  anzi  egli  tenea  tutto  ciò  che  si  vedesse  di 
bello  e  dì  lodevole  sulla  terra ,  in  grazia  della  ^gilanza 
non  intermessa  giammai  d^' Maggiori  nel  dare  ad  ogni' 
onesta  disciplina  la  cittadinanza  del  Lazio. 

Tradusse  perciò  ed  espose  alcuni  Libri  Dialettici  d' Ari- 


(i)  De  Unitale  et  Uno.  ( /.  m.  Edit  Venetac ,  1497). 
(2)  Brevis  Fidei  Chrisliaiiae  tomplexio. 
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^^    Btotìle,  arendo  fermalo  in  mente  di  tradurlo  intero  ;  ciò  che 

5gJ^  avrebbe  fatto,  ma  Teodorieo  non  gli  consentì  di  vivere. 

*^  Taccio  delle  rimancnli  fatiche  di  Boezio  suff  Aritmetica  di 
Nicomaco,  inviate  dopo  il  suo  Consolato  a  Simmaco  ;  sulla 
Geometrìa  d' Euclide;  sulla  Musica  di  Pitagora,  dove  affer- 
mava che  pudica  e  modesta  era  stata  in  altra  età  si  fatta 
scienza.  La  menzione  de  Libri  Aritmetici  e  Geometrici  di  M- 
comaco  e  d'Euclide,  esposd  da  Boezio,  presso  Cassiodo— 

1. 424  ro ,  dimostra  che  T  istanze  »  delle  quali  toccai ,  iatte  àa 
Gondebaldo  Borgognone  »  per  aver  gli  orologi ,  debbooa 
attribuirsi  all' ultimo  lustro  della  vita  di  quel  Re;  inconsa- 
pevole, che  Teodorieo  ne  avrebbe  dati  allo  stesso  Boezio 
i  comandi.  Con  tali  studj  sopportava  le  prosperità  della 
fortuna  X  egregio  Romano ,  padre  di  due  Consoli. 
:  §.  IX.  BiOezio,  fornito  di  tali  doni  dell'animo  e  circcmdata 
da  tanta  felicità ,  era  un  di  coloro ,  che  il  Re  amava  d'ascol- 
tare ne'  particolari  eoHoquj  ^  onde  Cassiodoro  ci  tramanda 
le  notizie,  fl  eorso  delle  stelle ,  i  seni  del  mare ,  le  mara^- 
glie  dell'arcane  fonti  ne  formavano ,  per  quanto  afferma  (1), 
rargomcmto  ;  e  Teodorico  su  queste  o  sopra  simiglianti  cu- 
riosità naturali  era  vago  d'addottrinarsi ,  cercando  penetrar 
le  cagioni  deUe  cose.  I  dogmi  degli  antichi  filosofi  e  le 
sentenze  de'  prudenti  pascevano  l' animo  suo  quando  egli 
era  libero  delle  pubbliclie  cure;  ne' quali  ragionamenti 
niuno  poteva  entrar,  sì  addentro  come  Boezio,  il  novello 
Maestro  degli  Officj.  Cassiodoro  soleva  esser  presente , 
non  inetta  interlocutore,  a  quelle  regie  eonversazìonì , 
per  cui  meritò  si  grandi  lodi  Teodorico,  giudicalo  de- 


(i)  Cura  esset  publicà  cura  \acuatus, stellarum  cursus ,  maris 

sitìus,  iòntium  miracul.^  rimalor  acutissimus  inquii-cka. 

Cassiod,  Var.  Lib.  JX.  Epistola  2"/.  Senatori,  P.  P. 
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giio  per  questo  d'annoverarsi  fra' maggiori  Prinei[}i  del-    Anni 
TAntichità,  e  d'esser  tenuto  quasi  per  un  Filosofo  porpora^    ^^^ 
to  (1) ,  sebbene  privo  di  lettere  :  ma  egli  pregiava  gl'ingegni^    **^ 
e  non  s'insuperbiva  per  l'ignoranza.  Isuoi  detrattori,  dopo 
la  soa  morte ,  gli  apposero  d' aver  soverchiamente  amato 
^a  caccia;  il  che  fu  vero  nell'età  sua  più  valida;  ora  il  peso 
de^  anni  davagli  conforti  d' altra  natura,  e  più  vitali  piaceri 
all'intelletto ,  i  quali  nondimeno  fwono  impotenti  a  sai- 
Tarlo  dagli  ultimi  e  da'  più  gravi  errori  del  suo  regno. 

§•  X«  Avanti  di  narrarli,  mi  soffermerò  a  ricordare  i 
legami  dell'  amicizia ,  clie  congiunserq  il  Re  con  Tulum  » 
guerriero  ardimentoso  in  ogni  pugna  e  Capitano  avvisato 
nella  guerra  Burguudica.  Una  donna  del  sangue  degli  Amali 
era  stato  il  premio  del  suo  valore ,  la  quale  avevagli  già 
partorito  un  figliuolo ,  quando  Tulum  raggiunse  il  Re  in 
una  marittima  spedizione  su' lidi  d'Aquileia.  Una  subita  pro- 
cella dissipò  il  naviglio  ;  molte  navi  fiirono  assorbite  dall'onr 
de  (2) ,  si  che  appena  Teodorìco  potò  salvarsi  :  Tulum  frat- 
tanto lottava  natando  co'  flutti ,  e  sostenea  con  la  mano  già 
stanca  il  tenero  pargoletto.  Invano  il  Re  accennava,  e  chie- 
deva una  barca  per  affrontar  nuovamente  il  mare  in  soc- 
corso dell'  amico  (3).  Tulum  finalmente  vmse  con  l' usata 
felicità  il  pericolo  ;  e  solo  fra'  molti ,  die  perivano ,  depose 
il  caro  pegno  in  sulla  riva. 


(t)  Philosophus  puf^ro/tif* 

(2)  Diu  jactatum  navìgium  tumens  fluctus  ah9orhuii ....  et  Regoator 
vh  littori  coostitutus. 

'     Id.  Ibid.  Lio,  rUL  Epitt  40.  Senatui, 

(3)  Ibdas  tìerum  desiderabat  ìntrare. 
Id.  IM. 


^  Qiie8deraqudTi]him,(teTeodoiix>ai^^ 
^-  ^  deOa  raa  paraotela  edam^Mshi,  donando^  ndla  Galfia'Gd^ 
tica  grandi  pofiseasioni,  cdÀ  doVegli  oveammlalcrookmii 
gloria.  Fu  partecipe  de'eonsi^  del  Princ^^iié  Vdèer 
irattatì  ed  affari  del  pù  gran  rilievo,  ne'qndi,  TuhmijlBl 
avesse  le  mi^ggiori  parti  A  tal  modo  lodavalo  Caàtiato 
sotto  Amalasunta ,  in  nome  d'Aialarico  Re  dopo  la  movte  i 
T^odorìoo  (1)  ;  soggiungendo,  die  la  Grecia  onorò  Tdnai, 
non  so  se  al  tèmpo  d'Anastasio,  o  pnttosto  di  Gioslnio"^ 
L'imperatore,  qualunque  si  fosse,  donò  a  Tidlun  la.dih 
mide  co' serici  calzari  d'onore  i  il  che  avvenne  m' qatUà 
sua  Legazione  a  Bizanzio,  doVfe  non  era  dii  non  hranune 
di  veder  Filhistre  guerriero  (3).  Contento  dì  nauKottri 
ne'lontani  paesi  (4>),  adoperavasi  pd  suo  Re;  ma  s'àttrel' 
be  la  ^oria  diTulum,  quando  e^  entrò  ne' s^gfnli del 
Prìncipe,  a  cui  non  tacque  il  vero  ^ammai;  ed  osAiliIiolii 
resbtei^  (S):  del  che  Teodorìco  gli  sapeva  gnlDv  ed 
Atalarìco  nel  commendò  poscia ,  scrivendone  aOo  slesso 


(4)  Constai  domni  (wi  nostri  tractatibus  ju^i^  et  laudabiliter  adbaesioe. 
Cassiod.  Ibid.  Db,  YUl  EpUL9.  Tulum,  Viro  PcUrido,  ÀHnt 

laricus  Rex. 

(2)  Dives  Grecia  .  .  .  gratificata  persolvit  ;  velavit  fortes  humeros  chli- 
mydum  Tcstis  ;  pinxit  $iiras  sericis  calceus  iste  Romanos. 
Id.  Ibid. 

(5)  Crescebat  vìsendi  studium  Eois  populis  Heroem  nostrum. 
Id.  Ibid. 

(4)  Hàc  onoris  remuneratione  contentus,  prò  exteris  partìbus 'màeM 
devotione  laboravit. 

Id,  Ibid, 

(5)  Interdum  rssistebàs  contra  vota  Prìncipis ,  sed  prò  opinioni  Be- 
ctoris, 

Id.  Ibid. 
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Tulum  ed  al  Senato.  A  fó,  dicea,  F  illustre  mio  Avo   ^ 
comunicava  i  duhbj  della  guerra  e  della  pace;  a  te  apri--   ^ 
va  sicuro  i  più  riposti  pensieri  delt  animo;  nètuf  inganr-    * 
navi  con  ambigue  parole.  Ascoltavi  con  pazienza  e  ri" 
spendevi  con  sincerità^  omaggio  degno  soltanto  dehwh 
rd  Principi;  cercando  sempre  di  trovare  la  verità  e  di 
sventar  le  calunnie  ;  (^ponendoti  non  di  rado  ddesiderj 
di  hùj  purché  fosse  in  servigio  della  sua  fama  edm 
prò  dello  Stato.  E  Teodorico  f  invitto  j  il  quale  permet- 
teva che  altri  lo  superasse  con  insigni  geste^  avea  care 
finanche  le  rampogne  del  suo  fedele. 

Niun  altro  esempio  si  può  paragonar  con  quello  che 
hi  dai  9  se  non  il  singolare  di  Gensemondo;  nome  cele-  n. 
brato  detà  in  età  fra  Goti.  Spendeva  i  suoi  meriti  per 
gli  alfyi;  e  ciò,  che  gli  era  dovuto^  impetrava  ben  volen" 
/ieri per  gt  inferiori:  vive  perciò  nella  memoria  e  nelle 
tradizioni  (2);  vivrà  fino  a  che  il  nome  de' Goti  non  sarà 
spento*  Una  pari  virtù  adorna  le  vittorie  di  Tulum ,  ed 
una  pari  sorte  nelt  essersi  egli  e  Gensemondo  congiunti 
cogli.  Amali  :  ciò  basta  per  fare ,  che  si  sperino  sempre 
maggiori  cose  da  chi  fu  amico  d  un  Re ,  il  quale  di- 
scendeva da  tanti  Re  (3).  Bene  il  guerriero  di  Sirmio  e 
d  Arles  conosce  y  ben  egli  brama  di  mostrar  quali  obb li- 


(i)  Patiebatur  enim  in^ictus  Ale  proelìis  prò  sua  fama.  siq>eRidr 
Cassiod.  Ibid, 

(2)  Àtque  ideo  Gensemundum  nosirorum  fama  concelcbrat  ;  vWit  semper 
ttUTioNiBus .  ; ...  et  quamdiu  nomen  superest  Gothordm  ,  fertur  ejus  cun- 
ctonim  attestatione  praecònium. 

Id.  Ibid. 

(3)  Qui  tantorum  Regum  fuerat  stirpe  procrealus. 
Ì4.  Hdd, 


1 


ioti  Stoui  n*  fruu  »  «la. 

*^  ghi  jffèrqKmga  la  tua  parenteia  con  Teorico.  Goiì 
%£:  perc^tTvhm,  di cor^bnderei tuoi egregj falli  ed m- 
**    bÌU$nmi  detta  tua  regia  tUrpe  (1). 

%  XL  Goal  faTelIaTano  della  'rirtit  anta  gli  Amali.  Ma 
Tulmn  non  tii  sempre  viciao  a  Teoduico;  ed  anzi  gli  ac- 
quisd  Bm^gandid  lo  tezmero  hnij^unente  lonlino  dalla  K^- 
^  n  Re  allora  si  rirolse  a  nnoTÌ  ed  insdifi  penàerì;  e  se 
nel  suo  PalazEo  di  RaTenna  vedeansonnafi  Boezio  e 
maco  e  Caanodoro  con  altri  co^hcuì  Homam ,  una  recente 
generazione  di  delatori  e  di  codardi  SOTgea,  lieti  di  crear 
pencolo  e  di  recar  danno  allavirtù.  FVa' Goti,  olire  Trivanet 
'  ai  radunavano  intomo  a  Teodwico  non  podù ,  a'quali  scii>- 
brara  non  poter  larsi  grandi  senza  conculcare  il  povero  à 
il  debole.  Conigaato  e  Ti^uiUa  ottennero  trista  rinomania  | 
per  le  loro  violenze  ;  l'uno  che  dava  di  |^o  agli  averi  dd 
pù  miserì  ;  l'altro ,  Prefetto  del  Palazzo  (2)  e  rotto  &d  ogm 
prepotenza.  Quanto  {hù  il  Re  cresceva  nelTeifi  e  ne'  disio- 
ganni,  tanto  più  questi  Goti  gli  metteano  paure  nd  cuore 
contro  i  Romani ,  e  voltavano  la  sua  mente  alla  sererili 
Le  minacce  de' Barbari  dell'Europa  Orientale  aveanoM- 
gionato  a  Teodorìco  una  grave  spesa  per  mettere,  in  podo 
di  difesa  il  suo  regno  ;  di  qui  la  necessità  dopo  il  Consolaki 
d'Eutarico  d'essere  inesorabili  nella  riscossione  de' triboli 
e  di  levar  danari  per  tutte  le  vie;  ciò  che  disertò  le  p^ 
vincie  del  regno ,  pose  da  per  ogni  dove  in  fondo  i  iW- 
vmciali  e  rendette  assai  {hù  acerba  della  guerra  la  pace; 
nò  tanto  forse  per  la  gravezza  importabile  delle  pulbb- 
che  imposte    qnanlo    per  X  incessanti  e  private  rapioe 


(1)  lunclus  Amalo  geiieri  nobilissiina  libi  KicU  consocia. 
Cattiod.  Ibid. 

(2)  Triguilla  ,  Rvgiae  Praeposilus  Docdui. 
Boethii,  De  Cmimlalinite ,  Lib.  I.  Proti  4. 
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de*  Barbari  (1).  Sempre  impunita  ne  andò  la  loro  avari-    ^^J^ 
zia  in  questi  ultimi  anni  di  Teodorìco^  sempre  scortata  ^^* 
da  infinite  calunnie  (2)  ;  l'arte  delle  quali ,  e  men  dolgo ,  pti-    ^^ 
meggiava  presso  il  Romano ,  infausto  frutto  di  maggior  ci- 
viltà. In  tal  guisa,  per  Fesempio  altrui,  crescca  fra  i  Goti  la 
fraude  con  l'amore  smanioso  del  danaro  e  col  desiderio 
d' opprimere  il  men  forte. 

§.  XIL  Indarno  Boezio  cercò  d'opporsi  a  quell'impeto,  e 
di  prendere  in  mano  la  causa  degf  infelici ,  essendo  Maè- 
stro degli  OflScj.  Narrai,  ch'egli  avea  fatto  dianzi  contrasto  "•  ^^ 
al  Prefetto  del  Pretorio  per  liberare  i  Proviìmali  della 
Campania  dalla  compera  forzata  della  Sùoconiia;  e  che  più 
volle  di  poi  ebbe  a  ributtar  l'arroganza  così  del  G)nte  Coni- 
gasto,  spasimante  di  spogliare  i  deboli  (3),  come  di  Triguìlla , 
capace  di  qualunque  ingiuria  (4).  Compativa  gemendo  alle 
miserie  do  Provinóiali ,  e ,  se  gli  veni^  fatto  di  sollevarli, 
non  tcmea  d'incorrere  negli  odj  de'  potenti.  Già  i  Romani 
delatori  aveano  fisso  lo  sguardo  in  Paolino,  stato  Console; 
^  divwavano  con  la  voglia  le  ricchezze  di  lui,  quando  Boe* 
m  so{»*aw€gnente  liberollo  dalle  canine  fauci.  Nò  paventò, 
per  salvarlo,  meritare  gli  sdegni  di  que' delatori,  e  soprat- 
tutto di  Gpriano,  lìeferendario.  Infame  riusci  la  cdebrità 


(1)  Prootncia/ttcm  fortuiias  tum  privatis  rapinU ,  tum  pubiìcis  tecii- 
\     gafilNis  pessumdarì. 

U.  Ibid. 

(2)  Mlseros,  quos  infinUis  ealumniU  semper  impunUa  BarhànÀvm 
wtrUm  vexabat. 

Id.  Ihid.  i 

(3)  Quoiìes  ego  Conigastum  in  imbecillis   cujusque  for^inas  -impelum 
^cienlem  obvius  excq>i?  v  ^  *    . 

Id.  im. 

(^)  QuoUes  TiiguiUam  ab  inceptà  peipatrat^que  jam  prwsus  ÌDJuri4  dejeci? 
là,  Ibùf. 
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^^P^    di  costui ,  princìpalissimo  strumento  della  rovina  di  Boezio; 

^-   e  ^  (vo*  crederiò  della  natura  umana  )  fu  diverso  al  certo  dal 

*®*    vecchio  Cipriano,  Referendario  e  poi  Patrizio,  che  com- 
battè si  valorosamente  contro  i  Bulgari  sul  Danubio  {l\ 

n.  166  Assai  erano  incresciuti  a  Boj3:ao  i  portamenti  del  Senato ,  e 
non  so  quali  decreti  di  (juesto ,  per  cui  affermava  essergli 
divenuto  pressocchò  impossibile  d'amarlo ,  anche  prima  ohe 
d'averlo  difeso,  come  ornarrerò,  fosse  divenuto  reo  al  co^- 
to  di  Teodorico  (2).  Ma  innanzi  ogni  cosa  »  durante  la  sna 
carica  di  Maestro  degli  Offiej ,  lo  contristarono  i  modi  ver» 
lui  tenuti  da  Decorato,  che  sembra  essere  stato  un  suo  Qffi^ 
ciale  col  titolo  X Adiutore  ;  lo  stesso  forse  (  Uomo  Devoh\  al 
quale  scrisse  Cassiodoro  di  riscuotere  il  Siliquatieo  anche 
dagli  Ecclesiastici  (3).  Acri  rimproveri  si  fé  Boezio  d'aver  so- 
stenuto in  compagnia  di  questo  Decorato  la  Magisfratara 
degli  Offiej ,  avendone  scorto  di  buon'  ora  gli  spiriti  di  buf- 
fone malvagio  e  di  spia  scellerata  ;  le  quali  ribalderìe  fiirono 
cagione  di  molli  e  molti  pericoli  ali*  insigne  uomo  (4). 

§.  Xin.  L  asprezza  di  Teodorico  Re  contro  i  Cattolici  nel 
fatto  delle  Sinagoghe  di  Ravenna  già  destava  tutte  le  mentii 
ed  il  soggiorno  d' Eutarico  nella  Reggia  non  valeva  punto 
a  confDrtarlé.  Dopo  il  Consolato  del  genero ,  im  nuovo  caso 

(i)  Vidit  te  adhuc  Gentilis  Danubius  bellatorem,  non  terruit  Bolsaioi 
gìobus. 

Cassiod.  Var.  Lib.  Vili  Epist.  2L  Cypriano ,  Viro  PaMeh. 
Vedi  seg.  %  XIX 

(2)  Ad  optasse  Ordinis  salulem  nefas  vocabo  ?  Die  quidem  Jtiif  di  W' 
decretisi  ut  hoc  nefas  esset,  effegerat* 
Jd,  Ibidi 
(5)  td.  Ibid,  Lib.  V.  EpisL  5/*  Decorato ,  Viro  Devoto. 
(ì)  Tu    quoque   num    tandem    tot  periculis  adduci  potuisti ,  ìA  tm 
Decorato  gerere  Magistratum  putares,  cuoi  in  eo  mentem  nequissimi  •cor' 
rae  delatoiisque  respiceres  ? 

Boeth.  De  Cons,  Lib.  Uh  Pro$à  4. 
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è  incerto  Tanno  )  venne  ad  affliggerle ,  cpiando  il  Re  fece   ^ 
broccare  T  Oratorio  di  Santo  Stefano  ftìori  le  mura  di  Ve-  ^ 
rona.  Io  non  so  se  necessaria  fosse  stata  questa  demolizione    ^^ 
per  1&  difesa  della  città  in  ogni  evento  :  ma  i  Cattolici  stima- 
Ttmù  mgiurìa  grave  alla  loro  credenza  f  essersi  dato  tin  tal 
eomando,  ed  anzi  lo  tennero  per  una  minàccia  di  t)er8ecth 
fame  i^ligiosa,  quantunque  i  Decreti  £paonensi  avessera 
èmiio  riuscii"  a^  gravi  agli  Ariani» 

Ma  l'Arianesimo  de  Goti  era  lopinione  del  piccol  numertt 
per  rispetto  al  grandi^iiiio  de*Romani,  Cattolici^  dltalia.  Qua** 
hnque  fosse  stato  il  disegno  di  Teodorico  in  Verona ,  fa 
questo  certamente  il  principio  delle  sventure ,  che  poi  afflisi 
loro  lo  Stato.  Qui  dense  tenebre  oscurano  F  Ordine  dei  tempi» 
ne' quali  seguirono  gli  ultimi  fatti  di  Teodorico;  ed  i  nodi 
Bardibero  inestricabili  se  il  tumulto  di  Ravenna  mentre  vivea 
Keko  in.^  Arcivescovo  della  città,  morto  nel  Consolato  d'Eu^  n«  vit 
tarico,  si  volesse  congiungere  immediatamente  con  la  di» 
Mmzione  dell'Oratorio  Veronese^  come  fece  FAnonitno  Va^^ 
Mano  ;  unico  è  diligente  »  ma  troppo  succinto  narrator  dì 
qoéDe  sciagure. 

$.  XiV.  Più  e  più  volte  il  Re  si  condusse  in  Verona  dopo 
i  Consolato  dEutarico ,  avendo  cura  che  nella  diletta  città 
de^suoi  primi  trionfi  si  terminasse  il  maestoso  Palàgio»  del 
quale  toccai.  La  sua  sentenza  in  favor  de  Gmdei ,  che  parve  n.  soò 
ftoeUerata  in  se  a'  Cattolici,  sembrò  loro  più  brutta  per  essersi 
dato  il  carico  a  Pietro  m.^  d'es^irla  insieme  con  Eutarico 
Ariano.  Ciò  sparse  di  livore  gli  animi;  è  più  presto  che  non 
anenne  sar€d)bero  i  sospetti  cresciuti,  se  i  felici  successi  del 
ritorno  de'  Greci  all'  unità  e  la  prudenza  dd  Pontefice  Or- 
misda ricondotto  non  avessero  qualche  tranquillità  nell'uni^ 
ftrsale.  Ma  il  fuoco  acceso  dopo  la  venuta  d' Eutarico  in 
balia  serpeggiò  nascosto  per  lungo  qpaziò  fino  alla  Borgun^ 
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^^fP*   dica  spciimanc  di  Tulum.  Ora  può  dirsi  che  voramenlc  si 
4m£'  ^^^^  Tcodorico  mutato  ad  un  tratto»  avendogli  la  morte  di 
^^    Buiarìco ,  avvenuta  m  que  di ,  fatto  comprendere  quanto 
si  fosse  affievolita  la  sua  denominazione  col  perdere  lo  sposo 
d'Amalasunta  ed  il  padre  dell'unico  Àtalarico.  Tanfi  sudori 
sparsi  fin  qui  e  tanta  gloria  ottenuta  più  non  valevano^ad 
assicurare  con  nuovi  pegni  la  successione  all'  Ostrogotica 
Signorìa;  nò  altri  v'era  fra  gli  Amali,  oltre  il  regio  bambiiia, 
se  non  il  cupido  e  codardo  Teodato. 

Queste  considerazioni  »  che  turbavano  il  Re ,  non  isfog^ 
givano  a'  Romani  ;  e  tosto  scoppiarono  le  faville  degli  sd^ 
mal  repressi  contro  i  Goti.  Stando  egli  nuovamente  in  Ve- 
rona dopo  il  G)nsolato  di  Massimo ,  dio  i  coinandi  che  ea^ 
desse  l'Oratorio  di  Santo  Stefano  mentr'erano  Consoli,  se  io 
non  m'inganno,  Giustino  Augusto  in  Oriente  per  la  secmida 

A.  524  volta  ed  Opilione  in  Occidente.  Più  ampie  cagioni  degli 
umori  verso  i  Romani  furono  i  divisamenti  dell'Imperatore 
contro  gli  Eretici;  efletlo  delle  sue  leggi  dell'anno  innanzi, 
tullocliò  i  Goti  Federati  fossero  salvi  dalla  loro  severità. 
Ma  Giustino  cominciò  ad  applicarle  contro  gli  Ariani  dd- 
r  Orientale  Imperio;  donde  la  fiamma,  che  ravvivò  in  Italia 
gli  odj  de  Cattolici  avverso  i  nemici  della  fede  Nicena; 
e  soprattutto  contro  gli  Ostrogoti ,  che  divenivano  tanto  più 
violenti  e  rapaci  quanto  più  in  tulle  T  imprese  lomavano 
fortunale  le  loro  armi.  Essendo  mancato  il  Pontefice  Or- 
ipisda ,  strcllamenle  legalo  col  Re  nelf  opera  esimia  di  riu- 
nir la  Chiesa  Orientale  alla  Latina,  mancarono  anelici  ri- 
8|)etti  di  Teodorico  Re  al  Papa  ,  ed  insinuaronsi  nell'intel- 
Iclfo  del  Principe  i  rancori  con  le  diffidenze.  Allora  egh  Iremè 
daddovero  contro  i  Romani,  e  sudi  pubblicare  l'Editto  già 

II.  5:51  da  me  rammentato  di  doversi  lor  togliere  anche  i  coltelli,  se 
(osse  slato  possìbile^  Cosi  dagf  ingiusti  propositi  di  tener  di- 


sarmato  il  Romano,  i  quali  furono  la  gran  i'atica  di  lulla  la  Anni 
sua  vita ,  passò  Tcodorico  ali  estremila  ed  alla  bugianla  spe-  ^^^ 
ranza  di  volergli  rapire  fino  gli  arnesi.  *-^ 

$,XV.  Maggiori  stizze  nel  petto  di  Teodorico  divamparono 
contro  Giustino  Augusto.  La  persecuzione ,  che  non  toccava 
i Federati j  sembrava  un  invitare  all'armi  gli  altri  Ariani 
dell'Imperio  ;  ed  a  quelli  dltalia  uno  stimolarli  a  désideraix% 
die  i  seguaci  tutti  della  lor  setta  fosser  tenuti  come  Federai/ 
da  Giustino.  Molli  dall'  Oriente  volgevano  gli  ocdij  e  le  pre- 
ghiere a  Teodorico ,  si  come  al  più  possente  Re  della  loii) 
fede:  ciò  che  ne* forti  rende  vicppii  gagliarde ,  quasi  più 
generose ,  T  ambizioni.  Da  un  altro  lato  e'  pare ,  che  ere- 
sciato  fosse  in  Italia  il  numero  de  Goti  convertiti  alla  profcs- 
mne  Cattolica  ;  e  soprattutto  delle  donne.  A  questo  spettava- 
noAgala,  figliuola  del  Conte  Cattila  od  Adfla,  sepi^ellita  nelKi 
fiasffica  di  Milano  (1),  non  che  Hildevara,  Femmina  Iflèaùr, 
la  quale  nel  Consolato  di  Massimo  donò  alcune  terre  mi 
Eoclesio  (2) ,  Arcivescovo  di  Ravenna  e  successore  d'Aure-  a.  523 
liano*  Inutili  perciò  parvero  al  Re  i  suoi  {)assati  ed  i  presenli^ 
Irkmfi  ;  vana  la  fama  fin  qui  conseguita ,  s' e*  finalmente^  non 
{{piasse  a  proteggere  gli  Ariani  ed  a  rompere  il  consò  delle 
h^  di  Giustino.  L'Anonimo  Valesiano  giudicò^  essetxì  stala 
questa  una  repentina  mutazione  di  Teodorìco:  quanttiilqih^ 
già  fitta  nel  suolo  d' Italia  fosse  da  [nù  anni  la  radice  dc'mali^ 
che  or  doveano  travagliarla. 

§.X VI.  Cassiodoro  traeva  i  suoi  di  nelPalazzo,c  non  aveva 
perduto  l'amicizia  dd  Princijie.  Ma  ò  tacque  ó  lioirfu  àsèol- 


(!)  Urna  seputcbraKs  nuper  effossa  cura  titulo  in  Majorù  nòsfrac  fAira- 
■NTOfiae  Bagilicac  aiubitu  —  Sepuila  est  Agaiha  Post  Ctmsnidtvtih'  feiictk^ 
aano  8*2.  OUrocehi ,  Hist.  Mediai.  Li^stica  ;  pag:  2^261  !  '  ' 

(2)  JMirMì ,  Papiri ,  Nutrì.  LIXXV.  Teii  ic  Nofc ,  pag,  m. 
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^  tato.  Due  fratelli,  amici  di  Ennodio  (1),  nella  Terza  Indiaone 

^*  (  dell' aano  525,  dopo  la  morte  dello  stesso  Emiodìo,  non 
^    del  510  )  aveano  conseguito  altresì  la  stima  di  Teodcvico; 
Decorato  ed  Onorato  »  chiari  Oratori  di  quell'  età  ;  il  prono 
nella  Curia  di  Spoleto  (2),  e  Faltro  in  Roma,  che  dopo  il  mag-* 
gior  germano  ebbe  idtresl  gli  onori  della  Questura  (3)  eoo 
le  solite  lodi  nel  Senato  (4),  A  traverso  di  si  fatte  lodi»  àsm 
difficile  riusciva  la  situazione  di  Gassiodoro  in  mem>  all'aire 
nnbi  paurose,  che  oscuravano  il  Palazzo  di  Havenna  ;  diffidile 
il  ricordare ,  oom'  egli  fax  solea»  le  Romane  virtù  e  la  teoqpe^ 
ranza  della  Gemica  gente ,  a  voler  favellarne  sempre  ooa  k 
misura  del  vero.  I  più  rei  tra  Romani  studiavansi  «  trotar 
la  via  di  pervertir  Teodorico  &<ii  piacere  a  Goti  ;  e  gìi^  & 
priano  stava  in  orecchio  per  ascoltare,  non  (gualche  awa^ 
rasse  alle  sue  firodi  propizia.  L'invereconda  ]$a8Ìlio,alM 
volta  scacciato  da  servigj  del  Re  »  appareochiavosi  a  nteular 

n,  7jM>  la  fortuna;  Basilio  non  so  se  il  marito  d'Agapito»  sd  parente 
o  figliuolo  dell'  altro ,  bruciato  pe  suoi  magici  studj  dal  p(H 

II.  ^  polo  di  Roma,  Opilione  ( altro ^  non  quello»  ehe  fu  Console 
con  Giustino  Augusto  )  e  Gaudenzio  erano  stati  al  paii  di 
Basilio  rimossi  dalla  Reggia  per  la  lor  crapcda  e  pe'  ddA 

A,  (S2£$  ne  quali  viveano  affogati;  si  che  anche  costoro  si  mettevano 
in  punto  di  tessere  una  ragna  d'inganni  a  Romania 


iwmtn^t^F^^ft^'wamt^ 


(i)  Ennod,  m,  H.  E^t.  27,  Hòtmn^ 

Lio.  ir.  EpUU  47.  DecwiJ^. 
(2)  Hinc ,  Spotetane ,  gepùs ,. . .  ^ . , .  « 

Incassum  quaerens  cpi  fei^t  aui^lium, 

lustitiae  cultor ,  largys  et  iiQspea  erant^ 
tpitapUum  Decwatit  Afui  Sixmmthtmt,  aét  W»no4H  IjHikìm  (J^  i 
Libri  Quarti^ 

(5)  Camod.  Var.  Lib.  F.  EpM.  S.  Fonorolo,  F,  I,  CHW<«n\ 
(4)  U.  Ibid.  Lib.  F.  Epist.  4.  Senatui, 


fi 
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Gprìano»  quando  gli  parve  infiammato  il  pensiero  del  Re  ^J"^ 
ontro  i  Cattolici,  pose  le  mani  all'  impresa  d'accusar  Albino,  ^^^j^- 
^.Console.  Qui  pure  intervenne  il  Maestro  degli  Officj  ,  '^^ 
\  cercò  salvarlo  da'  fieri  artigli  %  o  eh'  egli  fosse  in  Verona 
\  die  di  presente  vi  sì  Qonducesse  da  Roma*  Certo ,  non 
à  fii  iniqui(&  che  Boezio  non  avesse  voluto  emendare ,  od 
in^enire  ;  ma  giii  era  tardi  ^  e  nella  crescente  nequizia 
oinno  pressQcchè  sapeagli  grado  più  de'  suoi  coraggiosi 
ed  affatt^o  inutili  sforzi»  Tanto  egU  fece ,  tanto  sperò  in 
laior  de'  calunniati ,  die  finalmente  il  nembo  cadde  sopra 
Im.8t6880.  In  quel  mezzo  Gaudenzio  ed  Opilione  »  vicini  a 
iSandare  nella  ruina  de  loro  patrìmonj .  non  videro  scam- 
po se  non  di  rifuggirsi  per  le  Chiese  in  franchigia.  Teodorico 
lispose»  die  se  in  un  prossimo  giorno  usciti  non  fossero 
SiSawma^visicostringeas^ro  e  si  marchiassero  sulle  fronti. 
Per  eerta  si  tenea  la  loro  mina  »  ma  s' ingannò  l'opinione. 
S,XYIL  Cresceano  intanto  i  rigori  .£  Giustino  contro  gli 
litani  »  cacciati  dalle  lor  Chiese  »  cacciati  dalle  città,.  Giù- 
Nìitìaiio  »  die  A  m^jposta  volgevi^  i  destini  dell'  Imperio , 
fo)ea  t  so  avesse^potu^o  »  liberar  l'Oriento  (jUdle  dottrjoie  ity- 
lerse  aUa  fede»  Nicena  ;  ed  era  voce»  che  con  tale  disegno 
é rivolesse  altresì  all' Occidente.  Questi  .furp];LQ.à^  i 
timori  di  TeodpricQyal.qualeparve^jhe  sotto  simili  appa- 
lenze  avesse  a  edarsi  una  ^tmde  inmdia*  iVc^  b^stò  ^  ^gli 
powàva  »  che  ÌQ^fam  aitato  cQtmto  hem^^fi*  CattQlp^^ 
neilu  hm$a  dwata  dei  mio  re^  ?.  Qb^j^f^s^  arriis^Ml/^ 
mfre^ueni(  dmji  te  Joro  Chi^f,  QjiQpo{i^^^^^^ 
ehe  p<aiessia^f{nQpersii,^rt^ì^  <^ie-j 

vt  càtftjfG  di  togliersi,  lorait  (jkittQ  dit^SitcKVj^ff^M^tf^-. 
^  alla  vope  sol  dEpifamo^  mi  ntr(Ufi^i^Mtim^^(^^ 
^lle  Galliejbsse  f avversione  deVescovii  G^llo^ìt^^ 
f  Co//?  JDc^o  Qumziam  di  J^oc^^  (^sario  4(4rtef^ii, 


r 
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^ji"*   chiaramente  a  dicedere  la piopia  impazienza  d obbedì- 
%i^'  re  a  chi  non  consentiva  d  adorare  i  tre  Dii  de  Cattolici  : 
^'^    egli  tuttavia  ed  i  suoi  seguaci  od  imitatóri  vissero  liberi  di 
ogni  molestia  y  ed  ami  Cesario  Ju  da  me  ni  più  guise  ano- 
rato;  i  Vescovi  ebbero  la  permissione  di  congregarsi  ne 
loro  Coneiljy  ove  non  fecero  se  nòti  insultare  alla  mia  fe- 
de ^  multar  con  gravi  pene  iproprj  Chei*ci,  non  dirò  quelU 
che  vi  si  convertisseìVj  ma  quéche  sedessero  a  mensa  con 
alcuno  di  noiy  appellati  Eretici.  Qual  nonju  in  Epùom  il     i 
lor  superbo  rancore  contro  le  nòstre  Basiliche,  non  ap^ 
pena  che  mancò  Góndebaldo  »  il  quale  seppe  cori  num    ì' 
ferma  contenerli  e  resistere  a  tutte  le  seduzioni  dJvilo    k 
Viennese?  Io  tacqui;  ed  anzi  m'affaticai  a  reprimere  ilgm-    ir 
sto  sdegno  de  miei  Gotij  eihcitùri  da  per  ogni  dove^  a'quali    h 
sembravano  èssere  veri  tumulti  que  Concilj;  eppure  non    ^  t 
sono  ancor  pocf a  mesi  trascorsi  y  che  Cesario  ràtkmaca   \f 
in  Arles  i  suoi  Vescovi,  e  ne  lor  segreti  colloqaj  mak*    b 
dicevano  il  mio  nome ,  chiamandomi  nemico  della  Icr    a* 
Trinità.  Or  ardiscono  dolersi ^  che  io  abbia  distrvltto  IO*    tt 
ratorio  di  Santo  Stefano  !  Ad  altìv  inirmo  si  pueri^que-    ip 
relè ,  ingrandite  col  pretèsto  della  Religione:  ma  questi    cm 
Cattolici  tengono  l'occhio  rivolto  a  Bitanziò^  sperando  che    a 
il  sacrilego  ùccisar  di  Vitaliano  lo  Scita' mandi  per  essi    5^ 
a  liberarli  f  com'è'  dicono ,  dal  giogo  stranièro  e  dal  é(h     «j 
minio  di  chi  rapi  loi*o  le  armi.  Egregie  armfpeì^verifàì     w 
Fin  da' tempi  d Augusto  si  vennero  togliendo  queste  à'Bo-    » 
mani;  è  g[  Imperatori  seguenti  non  vinsero  cheéolhràc-    ^ 
do  di  noi,  pòpoli  Bàrbari:  pòscia  t  Imperiò  cadde  f  adi     • 
preda  dOdoacre :  né  io,  che  detti  a'Bómafùlapace cof^ 
la  dignità  e  con  t abbondanza ,  trovai  vere  aiifti  Bomane  • 
se  noti  in  mano  a  Liberio  ;  I  ultime ,  credo ,  peixrhè  tutf^^ 
il  resto  era  un  vii  gregge,  iicìo  cèrtamente  iifit  farebbe  f  ^ 
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jcnfidarle  ad  essi;  ed  anzi  dovrei  far  pendere  da  cenni    ^« 
toro  lìsium  ed  Ibha ,  Pitzia  ed  Arigemo  con  tutt  i  miei  ^'• 
Gàti\  a  quali  si  sovente  commisi  di  sedar  le  Romane  se*    ^^6 
iizioni.  Solo  in  ciò  valgon  costoro  ;  a  laóerarsi ,  cioè ,  con 
mùtue  stragi^  come  nello  scisma  di  Lorenzo ,  ed  a  parlar 
di  Bizanzió ,  che  ad  un  tempo  gli  odia  e  dispregia  :  diBi' 
zanzio^  ancella  del f  antica  Jioma  in  aitila  età,  e  che  ora 
tròta  cieche  menti  o  stupidi  cuoìi  f  aspettanti  gloria  eli" 
berta  da  un  Giustiniano. 

§.  XVUI.  Teodorico  ben  fermo  in  questi  suoi  divisamenti 
fe*  lihmmarc  dinanzi  a  se  Albino  >  accusato  da  Cipriano 
f  avere  scritto  lettere  contro  il  Re  all'  Imperatore  Giustino. 
Porréva,  se  io  non  Vado  errato,  Tanno  de'G)nsoli  Filosseno  a.  525 
B  Probo.  Boezio ,  che  trovavasi  nel  Palazzo  del  Re ,  ascoltate 
le  Oifiéise  d^ Albino,  proruppe  dicendo  esser  falsa  l'aòcu^a 
di  Cprìano;  indi  soggiunse  con  nuovo  ardimento,  che  se 
Albino  avesse  veramente  scritto,  egli  Boùzio  e  Finterò  Sò- 
Dialo  Ìb'  erano  posti  d*  accordo  ed  operato  aveano  con  unà- 
nime consiglio;  ma  ripeto  d'esser  falsa  T accusa.  Tui^bossi 
C^(nrtano;  poscia,  fatto  cuore,  si  rivolse  contro  Boezio :>rf 
rnicor  tu  scrivesti,^  rimproverò  ,  a  Giustino  le  tue 
kù(ké\'dùve  speravi  la  Romana  ItÒertà,  dicendo,  te 
poler*  iàko  il  Senato.  Ritenesti  anzi  una  spia,  e  fosti 
tagione  che  non  portasse  al  Re  i  documenti  della  con- 
giura  ordita  dd Senatori [i):  Qui  Teodorico  esclamò,  certo 
essere  il  delitto  non  del  solo  Albino,  ma  di  tutt'  i  Romani  (2\ 


w  > 


'.».\-'. 


(i)  Deiatorcm,  ne  documenta  deferrei  quibùs  Senaium  tnajèstatis  reum 
kèièty  impedisse  crìmmamur.  ..         i    I'M: 

Boeihius ,  De  Consòlat.  Philos.  Lib.  J.  Prosa  4.  '      * 
(2)  Vebo.nae  cum  Ucx,  avidus  communis  exitH^  itìajchlàlis  crimon  do 
htbm  iu  Afbinum  ad  cuiictum  Seoalus  Ordincm  irabsrcn*c  mòHrctur. 
Jd.  Ibid. 
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^^   Venne  fatto  nondimeno  a  Boezio  di  oanceUare  nell'  anima . 

%^  del  Re  i  troppo  generali  sospetti  contro  i  Senatori,  ma  col 
proprio  pericolo  :  misero  esempio  di  traseoirevol  fortuna. 
Cipriano  vide  quanto  profonda  neUa  mente  dell'  Ostrogoto 
fosse  la  punta  delle  sue  parole  contro  Albino  e  Boezio  ;  pro- 
mise perciò ,  che  avrebbe  addotto  i  testimoni ,  aocenoanda 
a  Basilio»  a  Gaudenzio  e  ad  Opilione. 

§«  XK.  Sfiduciati  eran  costoro  e  ridotti  all'estremo»  «paii^^ 
ào  apparve  innanzi  ad  essi  Gprìauo»  recando  loro  Tinicpi 
speranza  d'andar  assoluti  ed  anzi  prendati  se  ì  lor  detti  ag-« 
gravassero  la  condizione  d'Albino  e  del  Maestro  degli  Offig, 
Non  si  lasciaron  pregare.  La  loro  testinK)nianzà  e  l'altra  (U, 
Basilio,  o  piuttosto  le  loro  accuse  novdle  furono  noevutei  dal  ^ 
Re  nello  stesso  di ,  senza  che  Boezio  si  fosse  ascoltata^  ed 
avesse  potuto  stare  alla  rìpruova  co' malvagi  delatori.  (l)t 
È  fama ,  ^e  da  questi  si  fossero  foggiate  false  lettere  ad 
Qp{»imerlo,  Ardiroino  dire ,  che  per  cupidigia  di  grandezza 
sacrificato  avesse  a'  Demonj  (2)  ;  meojiogna ,  che  Boezio 
credo  inventata  solo  per  oQuscare  con  un  qualclie  color  di 
delitto  r  altezza  e  la  nobiltà  del  suo  amore  verso  il  Senato 
di  Roma  (3),  '' 

Bastarono  le  stolide  parole  al  Re,  che  fremeva  contro. i. 
Romani  e  cercava  (  cosi  narra  T  Anonimo  Valesiauo)  di 

■ 

I 

(i)  Inaudito  BoMiOt  protulit  oontra  eum  seqteatiaia, 

Ànonymu»  Fo^ssiemn^i  De  Theodwico^ 
(2)  Ob  «mbitum  dignitatìs  sQcrikgiQ  mo  coosoieiitiakin  poUuisse  m^ti 
swU . . , ,  vUUsimorum  spirituum  presidia  captare, , , , 

Boeih,  De  Cùnsolatione  ^  lib.  /,  p^mé  4. 
(5)  DiQWTATEM  RUTVi  (  m^ì  )  , , , ,  ui  ;4icujiui  sceleris  ^dmib^àooe  fuscamU. 
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preparar  frodi  coatro  essi  per  ucciderli  (1).  Fin  dai  comin-r   ^^ 
ciamento  dell  accusa»  egli  avea  fatto  condurre  gli  accuéati  ^^ 
nel  Battistero  di  Verona  ;  poscia  chiamò  Eusebio ,  Prefetto    *^ 
di  Pavia  >  nella  Reggia  »  e  profferì  la  capitale  condanna  con- 
tro Boezio  con  la  perdita  degli  onori  e  la  confisca  delle  so- 
stanze. Non  so  che  fosse  avvenuto  d'Albino  ;  ma  pari  esito 
sembrano  aver  avuto  i  due  magnanimi  sventurati.  Ne'secoU 
8^[U6nti  à  credeva,  che  da  prima  il  Prefetto  avesse  dato  per 
prigbne  a  Boezio  la  Torre  di  Pavia ,  del  che  non  hawi  niu^ 
riscontro  sicuro  ;  ed  assegnatogli  di  poi  X  esilio  in  Galven- 
sano,  terra  del  Milanese  tra  Pavia  e  Marigtiano  sotto  la 
giurisdizione  d'esso  Eusebio.  Qui,  non  in  Chiavenna,  dove 
^  abitanti  mostrano  un'  altra  Torre ,  che  dicono  essere 
stato  il  carcere  di  Boezio ,  egli  menò  i  brevi  giorni  la-! 
sdatigli  da  Teodorico* 

$•  XX.  L'oltraggio  recato  al  nome  Romano  riempi  d'al- 
legrezza le  scliiere  degli  Ariani  e  de'  Goti  (  che  che  ne  pen- 
sassero Tulum  ed  i  più  generosi);  accrebbe  anzi  gli  sciami  4^ 
barattieri  »  a'  quali  ora  con  nuovo  proposito  avea  conunesso 
Teodorico  di  salvare  il  suo  regno.  Gpriano  divenne  Conte, 
ddle  Sacre  Lardoni,  e  tosto  Maestro  degli  Offizj  (2).  Basilio 
eon  Gaudenzio  ed  Opìlione,  prosciolti  dalle  condannagioni,  > 
tornarono  alla  laida  lor  vita  ;  gridando  contro  Bizanzio , 
lenendosi  da  più  e  dicendo  aver  essi  ben  meritato  di  tut- 
fi  migliori,  mercè  l'opportuno  loro  contrasto  ad  una  vasta 
e  pericolosa  cospirazione.  Chi  più  di  loro  easer  Jiomani? 


(!)  Rex  Rmnanis  doluvi  tendebat,   et  quaerehat  quemadmodam  eoa 
ioterfioeret, 

ÀrwmifmB  YaleHamu.  ^ 

(2)  C^rianus  «  . .  postea  Cotnes  Sacraruni  et  Magìster. 
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Aj«''   Chi  più  amar  la  gloria  di  lìòma  ?  Nondimeno  i  tempi  canr 

^-  ffiati  ammonivano  ciascuno ,  doversi  mutare  i  desiderai 

^^    e  senza  i  Goti  che  sarebbe  ora  mai  delt  Italia  ?  li^aditoii 

della  comane  patria  volersi  risolutamente  appellar  coloro^ 

a  quali  rum  piacessero  i  Goti. 

Ma  Toodorico ,  autore  dcff  iniqua  sentenza,  non  si  coih 
tdAò  se  un  maggior  vilipendio  non  si  procacciasse  da  lui 
agU  abboniti  KomanL  Fece  (non  da  Cassiodoro,  si  còme 
pidcémi  presi^porre  )  scrivere  al  Senato,  che  grandi  pericoli 
s'erano  superati;  di  pratidie  ree  con  l'Imperatore  Giusiino 
dvean  le  fòrze  della  verità  chiarito  Boezio  colpevde;  smcerì^ 
e  leali  testimoni  aver  ciò  posto  in  luce  aperta  ;  essersi  data 
perciò  la  capitale  sentenza  dal  Principe:  notificarsi  tali  av- 
vcmmcnti  alF  OrcEne  Augusto  de'  Padri  Coscritti  ;  dover 
essi  badare  alla  sicurezza  dello  Stato ,  e  punirne  i  nemici , 
fodero  (Anche  Patrizj  e  Senatori.  Per  queste  Lettaresiccm-- 
gregò  il  Senato ,  e  forse  vi  furono  ascoltati  gli  accusatori , 
venuti  da  Ravenna.  Piò  di  quattrocento  miglia  separavano 
Boezio  da  Roma  (1);  la  sua  causa  intanto  s'agitava  sul  Te- 
vere ,  sènza  esservi  chi  parlasse  per  lui  ed  il  difendesse.  Né 
Simmaco  sedè  nello  svergognato  giudizio,  dove  i  Padri 
Coscritti,  quasi  redentori  di  Roma,  dettero  il  suffragio: 
Boezio  è  reo  di  morte  ;  mora.  Neil*  udir  ciò  in  Calveo- 
zano ,  egli  sorrise,  ponendo  pegno  davcì*  ben  meditato  quei 
Senatori 9  che  niuno  in  avvenire  si  potesse  mai  più  con- 
vincere  dei  delitto  doverli  difesi. 

§.  XXL  La  serenità  della  sua  mente  gli  avea  permesso 
dar  mano  ad  un  libro  puramente  filosofico ,  nel  quale  iii- 


(1)  Quingcntis  fere  passuuni  hiìIIìIhìs  prociil  moti ,  alquc  indefensi  ob 
studium  propensius  in  >icna(iiin. 

Bocth.  De  Consolaiùme ,  Lib.  l.  Prosa  4. 


(1)  Frius  aperta  patuisset»  sì  nobis  ipsorum  delatorum  coHfessioiie  olì 
iìcuissel. 

M.  Bid. 
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clamo  e  contro  lo  scopo  dcirAulorc  avrd)bcro  alcuni  desi-    A""« 
dorato  veder  tocche  le  materie  di  Religione  ;  quelle  almeno    ^^ 
^iettanti  airArianesimo.  Dopo  la  [nrofessione  Cattolica  della     ^^^ 
saa  fede  non  giudicò  Boezio  d'aver  nuovamente  ad  entrare 
in  rdigiosi  argomenti  :  e  però  alla  sua  estrema  scrittura  die 
schianto  il  titolo  di  Consoiazione  della  Filosofia ,  fingendo 
dbe  questa  virtù  o  disciplina  gli  comparisse  davanti  e  gli 
favellasse  per  confortarlo.  Famoso  libro ,  che  le  più  insigni 
Naaoni  vollero  posseder  voltato  nelle  propie  lingue.  Ivi 
Boezio  insegna  quanto  sian  misere  le  beatitudini  dell'uomo 
fiidla  terra  ed  invidiabili  sovente  le  gioie  di  coloro  che  son 
letHiti  per  infelici  Quanto  alle  lettere  scritte  a  Giustino  affer- 
ma.9  che  la  calunnia  sarebbe  stata  manifesta  per  la  confes- 
sione degli  stessi  delatori,  se  a  lui  si  fosse  conceduto  il  raf- 
frontarsi con  Gaudenzio  ed  Opilione  (1):  diritto»  die  non 
avrebbe  do\iito  negarglisi  neppur  se  avesse  arso  i  sacri 
Tempj  ed  ucciso  i  Sacerdoti  ed  apparecchiato  la  morte  a 
lutt'  ì  buom. 

0egli  altri  delitti  appostigli  confessava  nella  Consoìazio^ 
ne  il  ^lo  d' aver  difeso  i  Padri  alla  presenza  di  Teodorìco  : 
ma  inlomo  alla  libertà  del  Senato»  quale  più  mai  se  ne  sa- 
rebbe sperata?  Cosi  mi  fosse  dato^  egli  scrivea,  di  poterne 
alcuna  sperare!^ al  era  lo  stato  degli  animi  »  tale  il  vero 
delitto  di  Boezio.  Dopo  le  nozze  d'Eutarico  il  Re  non  pen- 
sava, die  ad  ingrandire  od  a  rafforzare  i  Goti  ;  dopo  i  suc- 
cessi Burgundìci  non  pose  più  freno  alle  native  inclinazioni. 
L' Arianesimo  era  divenuto  acerbo  ed  intollerante  ;  la  ricr 
chezza  e  la  bellezza  delle  lor  Chiese  offendevano  il  Romano; 


1026  Stohu  d'Itmu,  eie. 

^^  e  la  caduta  deD'Oralorìo  di  Santo  Stefano  setnbrò  il  seguale 
^g^*  della  vicina  guerra  contro  la  Religione  professata  dal  mag^ 
^^  gior  numero  degli  abitanti  d'Italia.  Se  il  Re  non  fti tocco 
dall'  intime  ragioni  della  sua  fede  Ariana  »  egli  vide  nella 
resistenza  Cattolica  de  Romani  un  sovrastante  perìcolo  alla 
propria  dominazione  ;  paure»  a  cui  T incitavano  e  V^Èdon 
e  Duci  Ariani ,  e  massimamente  i  più  tralignanti  traHonuH 
ni,  a' quali  nò  la  dignità  di  questo  nome  né  la  cura  ddla 
patria  Religione  sapeano  più  destare  un  qualche  generoso 
affetto  nel  cuore*  Non  appena  costoro  si  videro  padroni 
delle  voglie  di  Teodorico ,  che  fecer  consulta  d*  abbattere 
in  Boezio  Y  ostacolo  grande  a' loro  disegni;  e  bastava  die 
cadesse  F  alto  Patrizio  per  condurre  ogni  malvagio  aDa 
speranza  d'aver  disperso  il  nome  Romano,  face^osene 
scala ,  com'  e'  pensavano,  alla  grazia  di  Teodorìco*  Le  con^ 
greghe  de'  più  vili  esultarono  coi^cordi  al  romore  della 
sentenza  ;  gli  uomini  più  perduti  aspirarono  a  trovar  qual- 
che arte  novella  di  fraudi  e  di  calunnie;  i  più  ribaldi 
a  tutto  ardire  in  grazia  de'premj  e  dell'impunità  (1):  solo 
gì*  innocenti  tremare ,  quasi  sperperati  e  vinti  per  la  ro- 
vina d' un  solo ,  che  l' ultimo  veramente  tra'  Romani  osato 
avea  di  non  disperare  del  Senato,  ed  ora  nò  difeso  nò  ascol- 
tato periva ,  e  sembrava  trarre  con  se  l' eccidio  universafe 
della  gente  Latina. 

§*  XXII.  La  viltà  de'  Padri  Coscritfi  nel  sentenziar  con- 
tro Boezio  ebbe  a  trovare  un  giusto  estimatore  in  Teodo- 
rico.  Altro  era  il  voler ,  come  Goto  ed  Ariano,  sommerger 


(i)  Nefarìas  sceleratorum  officinas  gaudio  laetitiàque  (tuìtantes  :  perditi»*      '[ 
umum  quemque  novis  delationum  firaudibus  imminentem  :  jacere  bonos  ooslfi 
discrimìnis  terrore  p(t>fttratos. 
Boeth.  Une. 


\ 
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awersaKo  ;  ed  altro  che  i  Padri  >  senza  forma  di  giudìzio  Anni 
^  assente  Y  accusato ,  il  condannassero  :  uomini  »  che  il  ^-^^ 
te  dovè  giudicar  nati  alla  schiavitù  ed  anzi  al  delitto»  Una    ^^ 
itdunanza  di  Giudici  Ostrogoti  sarebbe  stata  di  lunga  mano 
lìù  generosa.  E  però  Teodorico ,  lieto  d  aver  conosciuto  fin  n*  166 
love  giungessero  i  codardi  ardiri  del  Senato,  decretò  di  la-* 
dar  Boezio  per  qualche  tempo  in  vita,  coli' intendimento  di 
are  un  ultimo  sforzo  in  favor  degli  Ariani  presso  Flmpera- 
ore.  Sembravagli  di  si  gran  rilievo  questa  sua  pratica  in  Co-* 
tontinopoli  »  che  deliberò  di  spedirvi  Giovanni  »  Pontefice 
nomano»  accompagnato  da  molti  Vescovi  e  Patrizj.  Or 
ilia  fitta .  caligine  ci  toglie  di  scorgere  le  vere  commes- 
Àdnt  di  Teodorico  e  gli  attuali  carichi  dati  all'  eccelso  Am- 
basciadore:  ma  i  tristi  eventi  di  si  fatta  Legazione  chiarirono 
pur  troppo,^ che  vana  tornò  l'andata  in  Costantinopoli  e  si 
dispersero  al  vento  l' estreme  speranze  degli  accordi. 

Era  Console  Olibrio  senza  Collega ,  quando  il  Re ,  tor-  a.  »26 
nato  in  Ravenna ,  pregò  Giovanni  Pontefice  di  venire  in 
questa  città.  Come  il  Papa  vi  giunse ,  gli  addossò  le  cure 
non  lievi  d' ottener  da  Giustino  la  restituzione  delle  Chiese 
agii  Ariani  Orientali;  altrimenti  minacciava  chiudere  le 
CiMoliche  in  Italia  e  sterminar  gli  Ortodossi.  Scrive  T  Ano- 
nimo Valesiano  d' aver  fi*a  l' altre  cose  Teodorico  voluto, 
impetrasse  il  Pontafice  dall'  Imperatore  di  restituirsi  all'A- 
rianeshno  chiunque  si  fosse  convertito  alla  fede  Cattolica; 
e  che  il  Papa,  secondo  il  debito  dell'officio  suo ,  negò  di 
j^endere  un  tal  peso ,  promettendo  solo  d*  esporre  alT  Im- 
peratore i  pericoli  de' Cattolici  d'Occidente,  acciocché  si 
provvedesse.  Irato  il  Re  fece  preparar  la  nave ,  che  ve- 
leggiasse alla  volta  di  Bizanzio.  Partissi  Papa  Giovanm , 
conducendo  Ecclesio  di  Ravenna  con  se ,  Sabino  di  non 
80  quale  Chiesa  della  Campania  ed  Eusebio  di  Pano  :  an- 
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^S^  clayaiu)  iii  oltre  col  Ponlefice  Ire  uomini.  Consoli  de'precc- 
ItóJ?'  denti  anni,  cio6  Teodoro,  Importuno  ed  Agapito,  co' quali 
accoppiossi  un  altro  Agapito ,  Patrizio. 

§.  XXIDL  Non  meno  grave  per  la  loro  fede  sembrò  ai 
Cattolici  questa  Legazione  che  T  altra  di  San  Leone  ad  Attila 
per  la  salvezza  di  Roma  e  dell*  Italia.  L' Augusto  Legato 
giunse  in  Corinto ,  dove  lasciò  gran  Ssuna  delle  sue  virtù* 
Pervenne  in  sul  Bosforo ,  ed  approdò  a  qualche  distanza 
da  Costantinopoli ,  la  cui  Porta  più  meridionale  fra  le  ter«* 
restri  appollavasi  Aurea.  Da  questa ,  per  più  di  dieci  migliai 
usci  r  Imperatore  col  Senato  e  col  popolo  incontro  al  Pon- 
tefice in  mezzo  a  grande  apparato  di  ceri  e  di  CrocL  Non  ap- 
pena r  ebbe  veduto ,  che  si  prostrò  in  umile  atto  innanzi  al 
successore  di  Pietro.  Narra  Teofane  d'aver  Giovanni  ricusato 
d'andare  nella  Maggior  Chiesa  di  Costantinopoli,  se  prima 
stabilito  non  si  fosse  il  luogo  d  onore  al  Pontefice  lUnnano 
sopra  il  Patriarca  (Epifanio.  E  però  soggiunge  Procopìo 
d' aver  Giovanni  seduto  sul  Trono  a  destra  d' Epifanio ,  e 
d'essersi  celebrati  col  rito  Latino  e  con  Romana  prece  i  Santi 
Misterj  nel  giorno  della  Pasqua ,  che  cadde  nel  1 9.  A{Hrile  di 
quell'anno  526.  Affermano  il  Libro  Pontificale ,  detto  d'A- 
nastasio Bibliotecario ,  ed  altre  antidie  scritture ,  che  Giu- 
stino Augusto  in  quella  solennità  volle  ricever  la  Corona 
Imperiale  dalle  mani  del  Papa,  che  la  ricevo  con  gran  fe- 
sta ;  di  ciò  tacciono  i  Greci  ;  ma  il  tener  degli  avvenimenb 
fa  credere  fondate  sul  vero  le  tradizioni  de  Latini. 

La  dimora  del  Pontefice  in  Costantinopoli  tolse  di  mez- 
zo fin  le  memorie  dell'  ultime  dispute  occorse  al  tempo 
d'Ormisda  intomo  alla  perfetta  rappacificazione  della  Chiesa 
Latina  e  dcUa  Greca.  Giovanni  Pontefice  comunicò ,  al  dir 
di  Teofane,  con  tult'i  Vescovi  Orientali,  eccetto  TAlessan- 
drino  Timoteo ,  che  ancora  vivea ,  e  che  Giustino  Augusto 


'^ 
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schivar  daìinì  maggiori  non  osava  discacciar  dalla  Sedia.    -^JP* 
Ùalunque  fosse  stato  F  esito  de  coUoquj  tra  il  Papa  e  rim-   ^• 
eratore  intorno  a'  desiderj  del  Re  Teòdorico ,  il  Pontefice ,    ^^ 
^ndo  chiedeva  il  suo  grado,  non  dovè  riuscire  un  difensor 
figli  Ariani ,  se  non  in  quanto  ciò  giovasse  a'CattoHci  d'Oc- 
ìiehte.  Sembra  facesse  Giustmo  grandi  promesse  al  Papa 
li  non  più  molestar  ^i  Ariani  ;  ma ,  come  si  fu  questi  par- 
ito  da  Costantinopoli ,  tornarono  a  correre  come  dianzi  e 
«r  la  stessa  cliina  gli  affari. 

§.  XXIV.  Veloci  nunzj  frattanto  aveano  chiarito  il  Re  di 
io  che  seguiva  in  quella  città  ;  ed  ora  da'  nuovi  sdegni  di 
eodoricOji  quali  pareano  sospesi  fino  al  ritòmo  di  Giovanni, 
lò  credersi ,  che  latto  della  Coronazione  gli  avesse  vera- 
lente  ridestati.  Ecco  di  che  sofio  i  Romani  capaci.  Co- 
mar  f  Imperatore  non  giova  per  raffoì*zar  ia  stia  Si--- 
noria  mir  Oriente  ;  Roma  è  Punico  segno ,  a  dui  accenna 
\  fatta  cervfmmiai  Roma  conquistata  dalla  Gotica  spada j 
fatta  salva  dal  valore  deRarbarì,  che  obbediscono  agli 
^mak\  Fra  tali  sospetti  parve  a  Teòdorico  veder  nuòve  cón- 
ìure  de  Romani  contro  lui ,  quasi  la  condanna  di  Boezio 
OH  gli  avesse  atterriti;  e  temè  non  il  Papà  si  fosse  con  secreti 
coordi  collegato  coli'  Imperatore  a  dahtìo  degli  Ariani  e  dei 
roti  Allora  e' rallentò  i  frèni  agl'impeti  dell'animo,  ed 
npo^  ad  Eusebio  il  Prefetto  di  spegner  Bòeao.  Aveva  l' il- 
istre  fcondannato ,  sì  nell*  esilio  e  si  nella  sua  prìgiorie  di 
lalvenzario,  compiuto  il  Quinto  Librò  della  sùà'Consòlàzit]^ 
•e;  aveva  eziandio  in  una  particolare  scrittura  òà^Apólògià, 
reda  infelice  dell'  obblivione ,  raccontato  i  casi  particolari 
iella  sua  condanna  (1).  Così  egli  aspettava  con  saldp  petto, 

(1)  Rei  seriem  atqiie  verilatem ,  ne  latere  posteros  queat ,  stylo  etiam 
Qemoriaeque  mandavi. 

Boeth.  De  Cansol.  Lib,  L  Prosa  4. 
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^^^  nò  inconsapevole  della  sua  prossima  (ine,  i  fieri  comandi;  e 
tosto  i  carnefici  d'Eusebio,  e  forse  aneli  egli,  apparvero,  che  il 
posero  alla  tortura ,  stringendogli  la  /ronte  con  una  corda. 
Se  ciò  procedesse  da  provvedimenti  dello  stesso  Tcodorico,  o 
dalla  petulanza  del  Prefetto  ,  il  quale  sperato  aveva  di  (rar 
co'  tormenti  una  qualche  confessione  dalla  })occa  dello 
sventurato,  ignorasi  :  ma  T  Ostrogoto  fu  reo  di  tutte  f  atro- 
cità, che  altri  commise  nella  speranza  di  piacergli  Non  giun- 
Bero  le  lunghe  industrie  (1)  de'  carnefici  a  vincere  il  pri- 
gioniero :  e  si  gli  strinser  la  fronte,  che  ne  ^scoppiarono  gii 
occhj.  A  queUa  miserabile  vista,  gli  atroci  cuori  sentirono 
insolita  pietà,  e  col  bastone  (  altri  dicono  con  la  spada  )  dettero 
fine  a  cotanto  dolore. 

§.  XXV.  Non  appena  il  Pontefice  Giovanni  ebbe  celebralo 
la  Pasqua  in  Costantinopoli ,  eh*  egli  tolse  commiato,  e  con 
rapidissimo  corso  incamminossi«alla  volta  d'Italia,  colmo 
de'  doni  dell'  Imperatore.  Agapito  il  Patrizio  non  la  rivide  ; 
mancato  in  sulle  spiagge  di  Tessaloniea.  Ma  in  mal  punto  la 
rividero  Giovanni  ed  i  compagni  del  suo  viaggio  >  percioc- 
ché Tcodorico  li  ricevè  con  grande  odio  ;  ed  anzi  significò 
loro  d' essere  incorsi  tutti  essi  nella  sua  indegnazione  [ì\ 
Pensava  in  prima  d' ucciderli  ;  poi  li  fc'  cacciare  in  pr^io- 
nc ,  ove  furono  martoriati ,  se  a'edi  al  Catalogo  antico  dei 
Pontefici:  e  poco  stante  il  Capo  della  Cattolica  Chiesa,  tra- 
fitto dall'angosce,  andò  a  raggiunger  Boezio;  entram- 
bi onorati  col  titolo  di  Martiri  da' popoli  d'Italia»  seU)en( 
Boezio  non  fosse  perito  a  causa  della  Religione  :  ma  ncDa 


(1)    BoelhiuS    DIUTISSIME    TORTUS. 

Ànonymus  Valesianus, 
(2)  Gum  dolo  siiscepit,  ci  in  offensà  sua  esse  jussit. 
Ànonymm  Valcnanus. 
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fede  Cattolica  de  Romani,  pe'  quali  egli  periva ,  si  coirh-   ^^ns 
prendeva  tutto  X  esser  loro  in  quel  secolo ,  e  non  meno  la   ^j^- 
civile  che  la  politica  vita  delle  razze  Latine.  V*  ha  clii  seri-    *^ 
ìfe,  che  anche  Teodoro,  Importuno  ed  Agapito  morissero 
di  stento  nel  carcere  (1)  :  crudeltà  degna  de  nuovi  senti- 
inenti  del  Principe  Ariano ,  ma  della  quale  nondimeno  si 
desidera  una  qualclie  più  autorevole  testimonianza. 

Dalla  prigione  di  Ravenna  fu  trasportato  fuori  della  città 
3  ano  corpo  sul  letto,  dov  egli  spirò  nel  18.  Maggio,  Accor-  a.  826 
Bere  gli  nomini  al  mesto  ufficio  d'accompagnare  le  beate 
membra,  fra'quali  scrìve  l'Anonimo  Valesiano  essersi  fram- 
misehiati  eziandio  alcuni  Senatori.  Noi  faceano  senza  il 
perìcolo  d'essere  notati  daXipriani  o  da  Basilj,  e  d'incre- 
9oere  al  Re:  ma  la  virtù ,  che  giammai  non  muore  affatto 
Bulla  terra ,  vivea  tuttora  in  qualcuno  de'  petti ,  onde  si 
componeva  un  Senato  plaudente  alla  condanna  di  Boezio. 
jR  genti  Cattoliche  onorarono  la  sacra  spoglia  :  ella  di  poi 
lassò  in  Roma,  regnando  Amalasunta»  e  fuwi  seppellita 
idla  Vaticana  Basilica  iLgiomo  27.  Maggio,  che  la  Chiesa 
lomaiia  prescelse  a  celebrar  la  memoria  d'un  si  travagliato 
PòDlefice. 

Breve  fu  il  suo  passaggio  nella  Cattedra  di  San  Pietro  : 
Bft.  lungo  ed  aiìetluoso  desiderio  rìmase  di  lui  nella  me- 
Dona  degli  uomini ,  congiunto  indelebilmente  con  quello 
Ipl  no  amico  ;  i  tormenti  e  la  morte  del  quale  riuscirono 
t^fnaggiore  de'suoi  affanni,  dopo  T  altro  di  veder  odiato  dal 
le  il  nome  de  Cattolici  Aveva  il  Pontefice  Giovanni  ristorato 
a  Roma  le  tombe  di  Priscilla  e  di  Nereo  ed  Acliilleo  sulla 


(I)  Theodoricus ,   malitià  coramotus  ,....••  cuna  cum  sociis  carcerU  . 
IjctkMne  permnU. 

asiana  MueeUa  ;  J^ud  Muratim  »  Script.  Rer,  Italie.  L  40S. 
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T'  Vìa  Ardeatina.  Distribuì  alle  Chiese  della  Gttà  i  me 
4ò^  amti  a  mano  a  mano  da  Giustino  Augusto ,  ed  ordii] 
mente  quindici  Vescovi  Anastasio  Bibliotecario,  desc 
•le  sue  geste  nel  Libro  Pontificale,  rammenta  l'ire  di  Tfe 
-verso  Giovanni  ;  ed  il  proponimento  di  trucidar  tutta 
in  odio  del  Papa  e  della  Religione  Cattolica  ;  furibor 
nacce,  che  non  avrebbe  il  Re  potuto  nò  voluto  mam 
•effetto.  Sotto  Giovanni,  oltre  i  Concilj  d'Arles  e  gli  al 
gnuoli ,  de  quali  toccai ,  se  ne  celebrarono  in  Affiìc 
r  uno  in  lunca  della  Bizaccna ,  Y  altro  in  Cartagine 
§.  XX VI.  Restava  Simmaco  in  "Roma ,  dopo  la  sjb 
Boezio  e  la  morte  affannosa  del  Pontefice  ;  Simm; 
Console  antico,  ed  ora  Capo  del  Senato;  esempi 
id  ogni  onesta  disciplina.  Lo  splendore  degli  avi  e  ! 
chezze ,  onde  usava  in  j^ro  dcgl' infelici,  lo  rendean 
alle  moltitudini ,  e  faceanlo  rispettare  dal  Principe, 
nobiltà  del  sangue ,  la  venerazione  dell'  universale ,  i 
della  i!nente ,  le  virtù  dellanimo  ed i  tesori nobilmeni 
perati  si  volgevano  coniro  Ini  nella  cangiata  Reggia 
vennai^  quasi  fossero  certi  strumenti  di  resistenza  e  d 
lione.  I  delatori  non  tralasciavano  d' insinuare ,  che 
sarebbe  mai  speranza  di  quiete,  finché  l'orgoglioso  Pa 
credesse  il  Capo  legittimo  de'Uomani,  e  giudicasse  d 
Roma  trasfusa  in  lui  o  nella  famiglia  di  Boezio.  A  vend 
quale  .diceano,  sarebbero  surte  schiere  di  «dienti  e  d'. 
cati;  Giustino  avrebbe  spedito  pronti  soccorsi  a  costor< 
zanzio;  non  esser  più  l'ora  di  starsene  tranquilli  a  tan 
colo  ;  volersi  finalmente  scogliere  a  quale  de*  due,  se 
dorico,  se  a  Simmaco,  salvarsi  dovesse  la  vita.  Non  g 
nuove  o  mal  gradite  sì  falle  voci  al  Re,  nò  più  vedeva 
qual  ragione  s'avesse  a  risparmiar ,  tolto  Boezio,  il  s 
Comandò  ,  si  trasportasse  avvinto  con  le  catene  in 
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ove  il  sovrattenne  per  alcun  tempo ,  guardando  intomo    awii 
se  un  qualche  ostacolo  si  frapponesse  :  poscia ,  chiaritosi   ^^. 
,die  tutto  era  silenzio,  gli  appose  falsi  delitti  e  l'uccise.  U    ^ 
^Catalogo  antico  de  Pontefici  registra ,  eh'  egli  ne  fé  nascon- 
^dere  il  corpo. 

§.  XXYU.  In  tal  guisa  perirono  le  sommità  della  stirpe 

mana.  Le  sostanze  di  Simmaco  caddero  nel  Gotico  fisco; 

m  Rusticiana ,  sua  figliuola ,  se  n'andò  stentando  per  l'Italia,. 

fino  a  che  Amalasunta  non  le  restituì  gU  averi  ;  ma  ella  » 

narra  Procopio,  distribuilli  a' poveri  e  tornò  alle  prime  stret- 

I  tezze  della  sua  vedovanza ,  mendicando  il  pane  avvolta  in> 

^  Teste  rusticana  e  servile.  Tal'  era  la  compagna  di  Severino* 

^  Boeao  :  e  nella  casa  da  lei  governata  osarono  i  delatori 

JSiigere,  che  il  marito  sacrificato  avesse  agi'  infernali  spiritL 

ManOf  questi  diceva  (1);  ti  penetrale  della  mìa  casa  era 

pieno  de' più  onesti  e  fidi  amici  i  era  il  riposa  del  santo 

.  nm  iuoceroj  da  tutti  riverita  solo  in  vederla;:  era  la  sede 

diAiSticiana ,  pudica  e  modesta  »  e ,  per  recare  in  una 

Mte  le  lodiy  simile  al  genitore^  Dal  quale  affermava 

a:ver  potuto  mai  torcer  lo  sguardo  senza  essere  offeso 

altrui  supa:ba  ignavia  e  dall'  astuto  Ihrore  (2).  \xt  que- 


L-    (i)  PeneCnde  iimooeDS  dòmus,  honestiissìmarantcoetoipaatiooninii  locer 

|fi|SUDachiis  sanctus  et  aeque  actu  ipw  revereudus, 

F         Boeth.  De  Consol.  Lio,  L  Prosa  4. 

Rv.'VivH  Qxor  mgenk)  modesta  ^  pudìcidae  pudore  praeoellens  ;  et^  ut  onmesi. 

Fjbtes  brevìter  ìiicludam ,  patri  similis« 

Id*  Ibid^  Lib.  IL  Prosa  4.  -^    *      * 

-     (3)  Quocumque  a  Yobis  dejecì  oculos  f,  partim  igiiaYa  segnities  »  partim 
giUdiis  Ihor  occunit. 

AmA.  m  Proom.  ad  Lib,  l  D9  Trinità^-  ad  S^mmashum^ 
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J^   sta  oasa  vedeasi  l'eburnea  Biblioteca  di  Boezio  (1)»  che  andò 
^^*  oertamente  dispersa  nel  suo  naufragio  ;  ricca  de  piti  pregiati 
^M    volumi  su  tutte  le  scienze ,  nella  quale  soleva  egli  studiar  i 
segreti  della  natura ,  descrìvere  i  corsi  degli  astri  ed  inve* 
stigare ,  assai  più  difficile  cognizione,  gli  arcani  della  vita  e 
de  costumi  dell'uomo  (2).  Qui  apparecchiavasi  all'  alte  consi- 
derazioni, die  poi  espose  nel  carcere  :  di  qui  T  uno  e  l'altro 
figliuob  uscirono  Consoli  :  ma  il  Panegirico  da  lui  detto  a 
Tcodorico  in  quella  solennità  mal  rispondeva  in  Calveiua* 
no  alle  qualità  della  mutata  fortuna  ;  ed  o  soverchie  o  pre-  ^ 
cipitose  poterono  in  questo  luogo  sembrargli  le  sue  recenfi  ^ 
laudazionL  La  rimembranza  de'  giorni  passali  ndla  m  ^ 
Biblioteca  gli  rendette  più  aspri  que*  dell'esilio^  in  cui  sdo 
alla  filosofia  domandò  conforti ,  dettando  i  libri  della  C&th 
soluzione  ;  ripreso  perciò  da'  nemici  quasi  egli  mostralo 
si  fosse  Filosofo  Platonico  e  non  Cristiano  ;  alla  quale  ac- 
cusa rispondono  i  precedenti  suoi  scritti  sulla  ReBgione. 
La  Siciliana  Elpide  s' asserisce ,  senza  recarsene  alcuna 
pruova,  essere  stata  moglie  di  Boezio  prima  di  Rusticiana; 
creduta  non  indegna  di  tal  marito  pe*  versi,  di'ella  compose. 
S.XXV1IL  Mentre  Simmaco  aspettava  la  sua  ultim'ora  nella 
prigione  di  Ravenna  e  gli  animi  Romani  eran  compresi  do^  ^ 
rore  per  la  violata  Maestà  del  Pontificato  Cattolico,  giunsero 
in  Italia  le  notizie  del  terremoto  d'Antiochia.  De' cinque,  che 
laveano  a£Qitta  dopo  la  sua  fondazione,  questo  fu  il  massimo .; 
ed  il  più  micidiale;  accompagnato  da  furiosi  venti  all'ora  dd  l 


(1)  Bìbliothecae  comptos  ebore  ac  vitro  parietes, 
Id.  Ibid,  Lio.  1.  Prosa  5. 

(2)  Haeccine  est  Bibliotheoa  ....  cum  nàturae  secreta  rìmarer ,  sidonim 
\ias  radi  describere ,  mores  Dostros,  totiusque  vitae  ratiouem.  .... 

Id.  Ibid.  lÀb.  1  Prosa  4. 
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iranzo ,  81  die  gli  edilicj  da  i)cr  ogni  dove  scossi  crollavano  ^P^ 
Rillc  fiamme  delle  cucine  ;  donde  un  grande  incendio  le-  ^]1* 
fossi ,  che  ti  consumò.  Eufràsio>  Patriarca ,  fu  inghiottito    ^^ 
dalla  terra  ed  il  capo  bruciato  dal  fuoco  discorrente  nella 
ciltft  ;  r  Obelisco  del  Circo  rovesciato  e  confitto  nel  suolo,  ^jf^ 
Tralascio  i  delitti  commessivi  da'  ladroni  e  massimamente 
dal  SUmsuarìoloimuaso,  che  per  quattro  di  saccheggiò  i 
dUadioi  fuggitivi  dalie  lor  case.  Gli  orridi  ragguagh  di  tal 
<ìalaiQÌ(à  percossero  vivamente  in  Ravenna  T  intelletto  dei 
CaUoliei,  sbalorditi  per  le  stragi  e  le  minacce  di  Teodorico  e 
pe'prodigj ,  che  parve  loro  di  vedere.  Questi ,  a  quali  nel 
(recedente  Libro  accennai,  occ(H*sero  poco  imianzi  la  mor-«u.  91ni 
le  di  Boezio. 

^  X^UK.  Un  nuovo  incidente  oppresse  i  cuori  Cattolici 
{Kr  la  scelta  dèi  successore  di  Giovanni.  Dimentico  il  He 
deb  inoderasione  da  lui  usata  in  tempo  <fi  Smmaco,  pre- 
tese questa  volta  d'intramett^si  ne' dritti,  che  fin  da' primi 
giórni  deOa  Ubertìk  conseguita  dal  Cristianesimo  sotto  Co- 
Amiiiio  apparteneano  al  Clero  ed  al  popolo  di  dascuna 
riBà  ndT  elezione  de  proprj  Vescovi  Vessare  Papa  Gio- 
'Ifsnni  '  senza  ninna  giusta  causa ,  e  farlo  mcMÌre  indegna- 
mente nel  carcere  ;  dettar  poscia  le  sue  leggi  sull'  eie- 
tome  del  nuovo  Pontefice  furono  eccessi  tali ,  che  i  Cat- 
feriìd  tennero  per  fermo,  aver  l'iniquo  Principe  Ariano  con- 
jjoUa  in  cattività  la  Chiesa  di  Dio ,  ed  ottcìluto  ciò  che 
ninno  degl'Imperatori  aveva  giammai  ardito  sperare.  Non 
senza  un  lungo  resistere  del  popolo  ed  anche  del  servile 
Senato,  che  aveano  prescelto  un  Sacerdote  ad  occupar  l'alto 
seggio,  si  terminò  rarroganle  impresa  di  Teodorico,  a  capo 
de'  cinquant'  otto  di  trascorsi  dopo  la  morte  di  Giovanni  : 
ma  vinsero  le  virtù  di  Felice,  nato  nel  Sannio  da  Ca- 
storio ,  die  il  Re  comandava  eleggersi  ;  vinsero  princi- 
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*Jf^    palmenle  gli  accordi  falli  di  doversi  prima  salutar  Felice 
%^   dal  Clero,  dal  Senato  e  dal  popolo;  indi  confermare  da 
*^    Teodorico.    Ingiusto  drillo  conquislato  e  mantcnulo  da^. 
Ariani  fino  a  che  regnarono  in  Ilalia  ;  Giusliniano  indi, 
usurpollo,  ed  il  Irasinise  a  suoi  successori.  Fra"  molli  daani 
recali  da  Teodorico  ne' suoi  ultimi  anni  all'  Ilalia ,  fu  que- 
sto uno  de'  maggiori ,  e  più  di  lutli  durevole  :  cagione  dj 
grandi  sciagure  non  clic  di  grave  obbrobrio  a  Roma  solfo 
,     gV  Imperalori  del  nuovo  Im|wrio  d'Occidente ,  a'  quali  altra 
legillima  polesL'i  non  apparteneva  se  non  d' impedire  ogni 
tumulto  ed  ogni  ricorso  all'  armi  nell'atto  di  dovere  m- 
gliersi  un  Pontefice. 

Accrescevano  il  dolor  de'Catlolici  le  rimembranze,  clic 
Costanzo,  Imperatore  Ariano ,  avea  fatto  porro  un  altro  Fp- 
lice  sulla  Sedia  Romana,  quando  il  vero  Pontefice  Liberio 
si  parti  prigioniero  alla  volta  di  Tracia.  Lo  stesso  ardir  degli 
Eretici  ;  lo  slesso  nome  di  Felice  ;  imposti  dall'uno  edall'altro 
Principe  a'  Cattolici  ;  questi  discacciarono  il  primo  due  volle  ; 
ora  dolevansi  di  non  essersi  veduto  modo  a  render  vana  l'in- 
domabile volontà  di  Tcodorieo  e  ad  impedire  un  pessima 
esempio ,  quantunque  Felice ,  che  appellossi  Quarto ,  fosse 
ben  degno  ,  com'egU  appariva  e  come  si  mostrò,  delPoQ- 
lificato.  Amalasunla  di  poi,  sotto  il  nomo  del  figliuolo  Ata- 
larico  ,  dio  alcuni  provvedimenti  sulle  liberalità  da  farsi  ai 
poveri  nell'elezione  de'  Pontefici  Romani  e  de'  Vescovi  ;  dclk 
quali  cose  farò  altrove  parola.  Eletto  Fehee  IV.",  il  Senato 
spedi  Pubbliano  ,  Uottio  Illustre ,  verso  Tcodorieo  ;  ma  il 
Legalo  lo  trovò  intento  a  deliberare  iulorao  all'  uccisione  di 
Sinuuaco. 

§.  XXX.  Pubbliano  era  tuttora  in  Ravenna  quando  man- 
cò Teodorico.  Una  delle  prime  cure  d' Amalasunla  ludi 
rimandarlo  in  Roma,  con  una  Lettera  pel  Senato,  scritta, 
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come  dianzi  faceasi,  da  Cassiodoro.  Ringraziava  i  Padri  Co-  ^J^** 
scritti  d'aver  obbedito  al  giudizio  del  glorioso  Re,  che  presen-  %^ 
tato  aveva  un  tal  Pontefice,  sebbene  dell'  altrui  Religione  (1)  ;    ^^ 
cessassero  le  gare  ;  s' abolisse  la  memoria  delle  difficoltà  si 
opportunamente  superate  nell  elegger  Felice;  si  certificasse 
il  Senato  di  non  esser  stato  vergogna  pel  suo  primiero  Can- 
didato veder  superarsi  dal  voto  del  Principe,  al  cui  coman- 
do aveano  ubbidito  (2).  Si  fatte  parole  suonano  sinistra- 
mente in  bocca  di  Cassiodoro  Cattolico  ,  il  quale  non 
dubitò  di  passare  da'servigj  di  Teodorico  e  d'Amalasunta 
ovvero  d'Atalarico  a  que'  di  Teodato ,  uccisore  d'Amala-^ 
sunta ,  e  poi  di  Vitige ,  uccisor  di  Teodato:  ferreo  proposito 
di  star  sempre  al  fianco  de' più  diversi  reggitori  Ariani, 
sol  per  giovare,  come  avrà  detto,  a' Romani:  ma  più, 
credo  ,  giovarono  ad  essi  gli  esempj  e  le  morti  di  Boezio  , 
di  Simmaco  e  del  Santo  Pontefice  Giovanni.  E  veramente 
non  so  come  avesse  potuto  Cassiodoro ,  cessati  gl'impeti 
ed  i  furori  di  Teodorico ,  approvar  l' insolito  uso  che  gli 
Ariani  avessero  a  fare  o  ad  approvar  l'elezione  del  Papa 
e  de'  Vescovi  Cattolici  nell'  atto  in  cui  scorreva  il  sangue  dei 
.  Senatori  e  s' oltraggiava  e  martoriavasi  con  X  infame  pri- 
gione il  Sommo  Pontefice. 

Assai  più  alto  sembra  essere  stato  dappoi  l'animo  di  Cas- 

(i)  Oportebat  arbitrio  boni  Principis  obediri  qui  sapienti  deliberatione 
pertraclans ,  qìiamvis  in  aliena  religione ,  talem  \isus  est  Poatificem  de- 
legìsse. 

Ccumd.  Var.  Lib.  VIIL  Epist  45.  Senatui. 
(2)  Nullus  adhuc  pristina  contenHone  teneatur ....  Pudorem  non  habet 
^icti ,  cujus  TOtum  contigit  a  Prìncipe  superari , , , .  Suavissinium  yohls  mi- 
nime dubitamus ,  si  qdod  iujus  feqstis  imperio,  nobis  etiaooi  cognoscitis  esse 
gratiosum. 
Jd.  Ibìd. 
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^  siodaro  nd  rao  Monastero  Vivariense  (Aie  non  fii  ì 
%^  lazzo  Ravennate.  Brevi  ricordi  leggonsi  di  Boezio  nel 
che  dettò  per  que'  Monaci  ;  solo  degli  scritti  filosofia 
Matematici:  quanto  alle  virtù  ed  a  patimenti,  e  non 
delitto  il  pianger  Boezio ,  non  si  dà  fiato  ne  libri,  ci 
pervennero  di  Cassiodoro.  Ma  non  per  questo  vu 
dicarsi ,  come  altri  fece ,  di  egli  sia  succeduto  d 
morte  del  Patrizio  alla  Dignità  di  Maestro  degli  Officj  ;  1 
durò  lungamente  (1)  nelle  mani  di  Cassiodoro  sott 
dorico  ;  ed  egli  forse  lasciolla  nòli'  esser  salutato  C 
Di  Cunigasto,  T  avversario  di  Boezio ,  s  ha  riscontro 
di  potente  ancora  e  di  Giudice  in  una  Ute  fra  Tan 
Goto  ed  i  Romani  Yenerio  e  Costanzo  sotto  Amai 
Àvea  Tancane  rapito  a  quegl'  ingenui  uomini  un  loi 
cliiamato  Fabricola  ;  ed  ora  minacciavali ,  se  ardisse 
lare  per  riaverlo,  di  ridurli  alla  servitù.  Cosi  apprend 
una  Lettera  di  Cassiodoro  (2)  :  in  un'altra  egh  loda  h 
là  della  famiglia  de'Basilj  (3);  alla  quale  non  presu] 
appartenesse  Basilio ,  il  vile  delator  di  Boezio.  Nella 
Lettera  parlasi  d'Opilione,  che  Amalasunta  creò  Cor 
le  Sacre  Largizioni;  premio  della  sua  giustizia  e  del 
marito  d'una  donna,  die  diceva  essere  uscita  d« 


(i)  Cassiod»  Var,  Tih.  TX.  Eput.  2i.  Sennfori ,  P.  P. 

(2)  id.  im,  Lib.  VIIL  Epist.  2S,  Cunigasto ,  V.  L 
Costaiitii  atquc  Venerii  dolcnda  conqueslio ,  qua  sibi  a  Tane 

lum ,  quod  Fabricula  nominatur ,  causaiilui^  abkluin  :  aJiìcientoi 
rum  suarum  rcpetìlionibus  imininerent ,  liberis  sibi  coiidilioneiu 
servitutìs  imponi.  Alque  ideo  Magnitudi  tua ,  decretis  obsecuta 

tibus ,  prae&tum  (  Tancanem  )  suo  jtibeat  adesse  judicio 

ferie  seAtenliani. 

(3)  Id.  Jbid.  Lib.  VIIL  Epist.  m,  Ojrìlwtii,  Comiti  Sacra 
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Ij  (1).  Quest' Opilione ,  onoralo  da  tal  matrimonio ,  non  fu    ^^ 
X  infame  testimonio  contro  Boezio  ;  nò  U  Console ,  Colle-  ^^^ 
ga  di  Giustino  Augusto,  Ad  un  altro  fra'  molti  Opilioni  di    ^^ 
quel  secolo ,  e  di  nobile  casato,  nacque  Gpriano  H^fe-- 
rendano ,  che  accusò  Albino  e  Boezio  ed  il  Senato  :  il  Re 
sollevollo  in  mal  punto  alla  Dignità  di  Conte  delle  Sacre  n.i(*23 
Largizioni  (2)  per  la  Terza  Indizione,  cioè  per  Fanno  525  ; 
guiderdone  dell'  iniqua  opera.  Duro  6 ,  già  il  dissi ,  di  pen-  u.i(>i4 
sare,  che  non  diverso  da  costui  fosse  il  Patrizio  Cipriano , 
vincitore  de' Bulgari  avanti  l'arrivo  di  Teodorico  in  Ita- 
lia (3) ,  e  che  un  guerriero  valoroso  avesse  potuto  discen- 
dere a  cotanto  ignobili  arti  :  più  duro  il  leggere  in  Cassio- 
doro  gli  elogj  scritti  nella  stessa  Indizione  a  Cipriano  »  in 
eoi  credo  ravvisar  veramente ,  per  causa  di  tal  data ,  il 
delatore  ;  cioè  »  quel  Referendario ,  prole  d' Opihone  già 
morto  nel  625 ,  dopo  aver  militato  fra  le  guardie  del  Pa-> 
lazzo.  Afferma  Cassiodoro ,  essere  stata  la  carica  d' Opi- 
lione  poco  degna  di  lui  per  l'abiezione  (4),  ossia  per  l'in- 
giustizia de'  tempi  ;  con  le  quali  parole  avi*à  voluto  far  cenno 
a  quelli  d' Odoacre.  Cipriano  d' Opilione  ascoltasi  lodato  per 
la  sua  perizia  in  tre  lingue^  la  Greca,  la  Latina  e  la  Gotica, 


(1)  His  laudibus  electiis  (Opilìo)  a  conjuge ,  Basilianae  sociatus  fcrtur 
esse  familiae  ;  quod  plcrumque  evAoìt  a  mentis ,  coiyungì  posse  nobilibus. 

Id.  Ibid.  m.  Vili  Episi.  47,  SenatuL 

(2)  Id,  Ibid,  Lib,  V.  Epist.  40,  Cypriano  ^  Corniti  Sacrarum, 

(3)  Victoriam  Gotuorum  dod  tam  numero  quam  labore  juvasti. 
Id,  Ibid.  Lib,  VUI,  Epist,  21,  Cypriano ,  Viro  PcUiicio. 

(4)  Gloriatur  Cypriaims  non  extremà    luce   natalìum  :  nam  paler'  huic 
fìiii  Opilio ,  vir  abjectis  temporibus  ad  excubias  tamen  PakUintu  dcclus. 

Id.  Ibid,  Lib.  V.  Epist,  4f.  Scnatui. 
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e  per  le  sue  ambascerie  in  Grecia  (1),  non  per  le  tillom 
'    su' Bulgari:  Irislo  ulTieio  di  Cassiodoro,  nù  coiivenicule  se 
non  solo  a" Goti,  d'aver  a  profferire  si  lalli pubblici eneoBij 
nel  Senato. 

§.  XXXI.  Teodorico,  clctlo  che  fu  il  suo  Candidalo  Fdinc 
IV.",  uomo  santissimo,  non  si  placò  né  si  ratleone  dal  prepa- 
rarsi alla  sovversione  del  cullo  Calfolieo.  Sebbene  Gregorio 
Turotiesc,  che  fiori  poelii  anni  dappoi,  vivesse  nelle  Gallie, 
ove  incerli  giungevano  i  romori  delle  cose  d'Ilalia ,  pur  lui- 
tavella  udi,  esser  già  belL  e  prooli  coloro,  eli'  e'cliiamava  i 
Gladiafori  (2)  di  Teodorico,  ad  inferocire  contro  i  CattoIÌEÌ. 
Un  nuovo  Consigliere  videsi  allora  onorato  nella  Heggia  di 
liaveiina.  Era  uno  Scolastico  Giudeo  ,  chiamalo  Simma- 
co ;  a  cui  commise  il  Re  di  stender  gh  Editti  contro  i  Cat- 
lolici.  Ciò  si  tenne  per  un  maggior  oltraggio ,  che  se  un 
tal  pensiero  si  fosse  lascialo  agli  Ariani  ;  tanto  i  Giudei  erano 
abborrili,  e  massimamenle  dopo  la  distruzione  delle  Sina- 
goghe Ravennati.  Simmaco  Giudeo  s'affi'eltù  di  compilare 
in  un  suo  scritto  i  precetti  del  lite  nel  giorno  26.  Agosto 
626;  secondo  ì  quali  dovessero  nella  seguente  Domenica 
gli  Ariani,  cioò  nel  30  deUo  stesso  mese,  impadroniru 
delle  Chiese  CaltoUche. 

^  XXXU.  Venuto  sembrava  già  il  punto;  quando  ad  uà 
tratto  si  divolgò  la  fama  d' essersi  ammalalo  ti  Ke  ^  di  leg- 


(j)  Inslniclua   trifarUt    Unguii,  Don.  Ubi  Giuecu,  qu«d    libi  notum 
oslenlaret  iovenit. 

Id.  Ilrid.  Lib.  V.  EpUt.  40. 

(2)  Theodorìcus  Rei ,  Turore  succensus ,  jussl  gladiatoret  pw 

ItAUAn  dirìgi ,  qui  universum ,  quotquot  invenissent ,  Calttulicuia  populum 
jugularcDl. 

Greffor.  TWwum.  De  GUmà  JUartymm ,  Ce^.  40. 
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giera ,  sebbene  importuna,  dissenteria  dicevano  i  Goti  e  gli   An«ii 
Ajriani  ;  di  grave  mwbo  i  Romani»  Raccontavavano  alcuni   ^c. 
esserglisi  posto  da  ministri  a  cena  il  capo  lesso  d'un  pesce    *^ 
smisurato  ,  alla  vista  del  quale  parvegli  veder  Simmaco , 
ucciso  (  così  afferma  Procopio  )  pochi  giorni  dianzi  ;  e  par- 
vegli  che  digrignasse  i  denti ,  fieramente  guatandolo.  At- 
territo dal  crudo  spettro ,  che  il  delirio  della  febbre  soprav- 
vegnente  faceagli  creder  già  volenteroso  di  scagliarglisi 
contro ,  cominciò  a  tremare  con  tutte  le  membra  del  corpo 
e  ad  irrigidirsi  ;  laonde  s' ebbe  a  ricoverar  tosto  nel  letto , 
dove  gran  copia  di  panni  e  di  foghe ,  gittatcgli  addosso , 
appena  bastarono  a  riscaldarlo.  Invano  Elpidio ,  il  suo  Me- 
dico, accorse.  I  Cattolici  affermarono ,  che  a  questo  Elpi- 
dio avesse  confessata  Teodorico  T  orribile  visione  ;  a  que- 
*D  svelate  le  paure,  che  gU  dava  tuttora  Y  aspetto  del  pesce, 
liiìnacciante  con  le  labbra ,  co'  denti ,  con  tutta  la  bocca  e 
con  gli  occhj  ;  soggiungendo  molti  fra  essi ,  non  essere 
alieno  dal  presente  caso  il  fato  dell'  empio  Re  Baltassare,  a 
cai  le  dita  scrissero  la  sentenza  di  morte  sul  muro.  Il  morbo 
•chiarissi,  ed  era  un  flusso  del  ventre;  a  debellarlo  inu- 
Sli  riuscirono  i  rimedj  d' Elpidio.  Ancora  qui  pensavano  i 
f^òmani  doversi  paragonare  cosi  fatta  malattia  con  quella, 
ii    cui  morì  Ario.  Così  per  tre  giorni  stettero  variamente  fra 
^^.  speranza  sospesi  ed  il  timore ,  secondo  la  diversità  delle 
r^.2ze ,  delle  religioni ,  degli  affetti  :  ma  il  Re,  quasi  le  forze 
sii  si  ravvivassero,  chiamò  la  vedova  figliuola  ed  il  fanciullo 
^t^arico  al  guanciale  del  letto ,  in  mezzo  alla  moltitudine 
i^  Goti  e  de'  familiari  costernati.  Dichiarollo  successore 
i^ol  regno  ;  e  lasciò ,  per  quanto  ne  dice  Santo  Isidoro ,  il 
roame  delle  Spagne  all'  altro  nipote  Amalarico ,  pregando 
tfli  astanti  d' amare  il  Senato  ed  il  popolo  Romano  ;  di  pla- 
^^T  rimperator  d'Oriente  ;  di  studiarsi  come  poteano  d'aver- 
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Ansi   k)  per  amico  ;  d'onorare  3  nuovo  Re  d'Italia,  e  di  prest&r^- 

G^.  giuramento  di  fedeltà.  Giurarono  tutti;  ed  egli,  da  fieri  do^ 

B^    lori  sopraffatto  e  tardi  pentito ,  in  quella  stessa  Domenici 

del  30.  Agosto  526,  nella  quale  dovean  chiudersi  le  Chiesa 

a  Cattoliòi ,  dio  fuori  lo  spirito. 

§.  XX^KUL  Avea  voluto  in  vita  prepararsi  un  sepolcro,  di 

li.  810  Amalasunta  recò  al  compimento ,  innalzando  lampia 

le,  a  cui  sovrappose  un  sasso,  che  Teodorico  avea  fatto  cerr— 
care  il  più  grande  in  tutt'i  luoghi,  e  tras}X)rtar  con  fatica  in  Ra- 
venna. Sopra  sodi  e  massicci  archi  rotondi  ergeasi  l'edificio^ 
diviso  in  due  ordini;  di  forma  dccagona  T inferiore;  di  cir- 
colare il  superiore ,  intomo  a  cui  discorreva  un  Portico, 
sostenuto  da  marmoree  colonnette  di  varia  foggia  e  dimen- 
sione.  Tal  fu  la  base  della  mortuaria  cella,  che  quel  masso 
copri ,  e  sovr'  esso  torreggiarono  quattro  colonne ,  in  mez- 
zo alle  quali  un  vaso  di  porfido  raccliiuse  le  regie  ceneri; . 
circondato  dalle  statue  metalliche  de'  dodici  ApostoH.  Qui 
Teodorico  ed  Amalasunta  si  piacquero  effigiar  l'immagine 
d' un  possente  Imperio  ;  e  iene  i  Mausolei  d' Augusto  e  di 
Adriano  davano  indizio  della  grandezza  Romana  :  ma  ora 
che  r  arti  volgeano  sì  rapidamente  al  basso ,  inutili  riusci- 
vano il  più  delle  volte  gli  antichi  modelli ,  che  che  ne  di- 
cesse Cassiodoro ,  a  ridestar  la  scintilla  dell'  ingegno. 

Mal  si  potrebbe  a  di  nostri  giudicare  del  Mausoleo  di 
Teodorico  dopo  tante  ingiurie  del  tempo.  Scorgonsi  nondi- 
meno tuttora  nell'orgogliosa  fabbrica  le  tracce  delle  colon- 
nette ,  onde  toccai  ;  e  sembrano  essere  stale  aliene  dal  gu- 
sto Romano ,  a  cui  appartengono  le  reliquie  d'alcuni  orna- 
menti ,  che  tuttora  sussistono  in  essa.  Potrebbero  tali  co- 
lonnette ,  odiose  cotanto  al  Vasari ,  ascriversi  all'arte  Gotica 
da  lui  vituperata ,  ed  alle  nuove  trasformazioni  avvenute 
per  opera  degli  Ostrogoti  nell'antiche  discipline  dell'Archi- 
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utà:  ma  il  pensiero  generale,  che  presedù  alla  costruzione  ^™"* 
tumulo  Ravennate,  vuole  attribuirsi  piuttosto  ali  arte  Ro-  ^£f 
ma,  tuttoché  tralignante.  La  memoria  delle  regie  lomBe  ^^ 
5IÌ  Sciti  Scoloti  sulBoristene,  verso  il  quale  altra  volta  si  al- 
garono  gli  Amali,  e  le  più  recenti  rimembranze  così  d'Ala- 
0  Visigoto  come  d'Attila,  Signore  dell'Ostrogotico  regno, 
)pelliti  con  immense  ricchezze  m  mezzo  alle  schiere  dei 
ddati servi,  non  erano  estranee  affatto  altamente,  seb- 
ne  Cristiana ,  di  Teodorico  ;  e  gli  additavano  con  qual 
mpa  omicida  solcano  mostrar  nelle  loro  esequie  la  pro- 
ia  magnificenza  i  Re  de'  Barbari.  Smisurati  perciò ,  scb- 
ne  d'altra  natura ,  furono  i  dcsiderj  di  Tcodorico  nell'ap- 
recduarsi  la  tomba  ;  i  suoi  concelti  si  rivolsero  più  ad 
tentare  la  vastità  e  la  robustezza  che  non  l' eleganza  ;  ma  i 
^inam ,  che  avcano  perduta  ogni  vigoria ,  s' unirono  con 
li  nel  vagheggiare  la  forza,  sì,  come  idea  sovrana  del  bello 
?ll'arti;  ed  ammirarono  (fossero  stati  Goti  0  Romani  gli 
*chitetti)  l'enorme  pietra,  che  dovea  coronare  il  sepolcro 
il  Re ,  quasi  alla  Barbarica. 

§.  XXXIV,  Solo  nelle  canzoni  de'popoli,  alcune  delle  quali 
si  tramandarono  da  Giornande ,  propagossi  appo  la  po- 
^rifi  il  romore  de'funcrali  di  Attila;  invano  tuttavia  si  cerca 
pere  il  luogo  dov'  egli  ebbe  l' ultima  dimora.  Miglior  for- 
gia toccò  agU  accorgimenti  di  Teodorico  :  il  suo  sasso  dura 
^  compage  dell'ambizioso  monumento,  quantunque  spo- 
ato  de'  suoi  fregi,  si  leva  tuttora  dal  suolo.  Pietosa  cura 
eroUo,  e  non  ha  guari,  dagU  oltraggi  dcll'a^cque  palustri  ; 
Unga  vita  può  essergli  ancora  promessa ,  nobile  dono 
r  arti ,  che  fu  negato  all'  Unno.  Ma  più  d' Aitila  stesso  le 
ìzoni  de'  Barbari  celebrarono  Teodòrico ,  perchè  Signo- 
ri Roma  e  dell' Italia,  ove  in  sua  lode  s'udirono  i  primi 
•5i  Ostrogotici  sulla  sua  morte,  che  si  sparsero  per  la  Pan- 
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A^i    nonia  e  pel  Norico ,  donde  penetrarono  di  là  dal  Danubio 
^lC.   presso  i  Toringi,  uniti  sotto  la  dominazione  unica  d'Ermen- 
*26    frido  e  di  sua  moglie  Amalaberga  degli  Amali.  Né  queste 
furono  le  sole  fonti ,  donde  scaturì  la  rinomanza  di  Teo- 
dorico ne'  paesi  di  là  dall'  Alpi  ;  ma  gli  Ostrogoti ,  scacciali 
"  ^  d'Italia ,  vi  recarono  il  culto  dell'  Eroe  insieme  con  gF  inni 
composti  per  onorarlo  ;  insieme  co' rimanenti  libri  della  lor 
lingua  e  letteratura  Ulfilana.  Trascorso  alcun  tempo ,  vi  si 
accoppiarono  i  Canti  dettati  da'  Visigoti  e  dalle  reliquie  de- 
gli Ostrogoti  a  magnificare  od  a  rimpiangere  la  loro  con- 
cittadina  Brunechilde ,  messa  crudelmente  a  morte  dal  Re 
de' Franchi  Clotario  11.^ 

Da  questi  Gotici  poemi  procedettero  que'  della  Germania 
di  Tacito  intorno  a  Teodorico ,  i  quali  si  scrissero  lunga 
età  dopo  il  Re,  quando  gli  abitanti  delle  regioni  Oltreda- 
nubiane appresero  a  scrivere  per  la  prima  volta  neOa  lingua 
Latina  o  nella  Gotica.  Vennero  indi  le  poesie  lodàfrici  di 
Teodorico  e  degli  altri  Eroi,  clic  piacquemi  chiamar  Novale- 
n.  516  siani;  trasfuse  poscia  ne'versi  de'  Niebelungen.  Scarsa  men- 
zione si  fé'  di  Teodorico  ne  Rilmi ,  che  ci  rimangono  del- 
l' Edda  Semundina  :  ma  più  tardi  la  Storia  o  Saga  Scandi- 
navica,  detta  à^Vilkinesi  (1),  risuonò  delle  sue  geste,  tutto-   . 
che  si  vegga  ivi  corrotto  ad  ogni  passo  e  travolto  in  cento    , 
guise  il  vero ,  e  s' ordisca  la  tela  de'  racconti  dandogli  per    | 
avo  un  Sansone ,  che  rapi  la  bella  Ildesvida ,  figliuola  d*    \ 
Ruggiero ,  Conte  di  Salerno.  Teodorico  nelle  scritture  Teo- 
tische  prende  il  titolo  dall'  amata  sua  Verona ,  e  s' appella 
comunemente  Dietrico  di  Berna  :  illustre  nome  nelle  favole    : 


iì)  Hisloria  WilkiDensium  ,  Theodorici  Veronensìs  ac  Niflungonim  ,  c^ 
tinens  Regum  atque  Heroum  Gothicorum  res  gestas  per  Russiam  ,  Poloni^»' 
HuNGAttiAM  ,  Itauah»  BoRGiwDiAM  atoué  HisPÀNUH  . .  . .  £x  Godicìbus  1ÌD^^^ 
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vote  del  Medio-Evo.  L'inclinazione  di  Dielrico  jicr  la  cac     Arm 
à,  3  suo  valor  contro  le  fiere  vi  si  lodano  come  notabi^   ^^> 
B^e  tra  le  sue  virtù  ;  il  suo  negro  cavallo  Blanchio  (1)  vi    ^* 
I  ^dendida  mostra  per  soprannaturali  prcgj  ;  le  sue  armi , 
j  soprattutto  Y  elmo ,  vi  divengono  perpetuo  argomento  di 
^rodigj  e  d' incantagioni. 

$.  XXXV.  Ben  altrimenti  dopo  la  strage  di  Boezio  giudi- 
emmo  di  Teodorico  il  maggior  numero  de' Romani.  Affer- 
mofisi  tosto ,  che  un  Solitario  di  Lipari  avesse  dato  i  raggua- 
gli della  morte  di  lui  nello  stesso  giorno ,  in  cui  ella  segui , 
li  ma  Canomcario  Siciliano  approdato  nell'  isola  ;  soggiun- 
gendo ,  che  avea  visto  il  Pontefice  Giovanni  e  Simmaco , 
Imeidali  dalRe^precipitarlo  scalzo  e  lacero  nel  baratro  igneo 
ddfEolio  Monte  (2):  ma,  verso  la  fine  del  duodecimo  secolo^ 
iMontava  Ottone  di  Frisinga ,  d*  esser  Teodorìco  disceso 
étuSemo  sul  suo  cavallo  (3),  ed  il  Monaco  di  San  Panta- 
leone  d  aver  egli  cavalcato  in  forma  di  gigante  nel  1 1 97  col 
mo  destriero  in  sulle  rive  della  Mosella  (4).  Nella  stessa  età 
fa  ingrandita  e  riedificata  la  Chiesa  di  San  Zeno  in  Verona; 
divi,  nella  facciata ,  si  scolpirono  i  boschi  e  le  cacce  coi 


buHCAB  in  SvEQcai  atque  LàUKAM  translata  per  Ioan.  Peringskiolds  (  À, 

(!)  Theodorìcus ,  rei  yenaticae  addictus,  equo  vehebatur  BkmkiOt  quem 
fi  dono  dederat  Àlebrandus ,  praestantissimo. 
Butor.  WUkinensium ,  Gap.  582.  pag,  522. 
(J)  8.  Gregorii ,  Dtaiog.  Lib,  IV,  Cap,  SO. 
(?)  Ottofiif  Frisingensis ,  Chronic.  Ltb.  F.  Cap.  5.  Inter  Scriptores 

(4)  luta  Hosellam  ambulantibus  apparuit  phantasma  mirae  magoìtadlnìs 

K  Immanà  forma ,  equo  nigro  ìosidens Theodoricum  quondam  Re^em 

^itouB  se  Dommat. 

God^fiidi  MmacM ,  Ànnales  (  iti&  anno  MCXCVJIl  Àpud  Fre- 

66 
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fera,  die  vi  a  l^ono,  conlro  Teodorico,  ma  sei 
^  ^  mìnario ,  dove  a  finge ,  aver  i  demonj  j»-eso  la  sei 
di  cani  e  di  cavalli  per  servìrìo  (1). 

§.  XXXVL  In  altro  luogo  si  vedrà  se  Teodoria 
introdotto  in  Italia  quelli,  che  poi  si  chiamaronoyì?i 
di  feudale  avrebbe  potuto  darsi  per  avventura  il  n< 
r  Imperio  da  lui  tenuto ,  chi  voglia  guardare  all'Ara 
natura  dell'  Ostrogotico  governo ,  dove  gli  Ottima 
tanta  possanza ,  e  fino  le  donne ,  come  già  dissi  di 
IL  501  gonda.  E  se  il  Re ,  mentre  visse,  contenne  le  fireme 
nel  loro  letto,  non  vide  con  quale  impeto  dovesser 
straripar  dopo  lui  ed  ofiender  lo  Stato.  Anche  pìm 
tarìco ,  ed  a  malgrado  delle  molte  conquiste  oltre  ìà 
cupo  fremer  degli  animi  contro  Teodorìeo  presi 
pubbliche  sventure  degli  ultimi  anni  suoi;  colpa  e  vi 
del  suo  proponimento  di  non  aver  voluto  giammai  t 
se  non  a' Goti  la  tutela  del  regno.  Né  s'ingannava  < 
credere  avverse  a  lui  le  menti  de'  Romani ,  quai 
alto  dispensatore  di  tutti  gli  onori  e  di  tutt'  i  vantag 
pubblica  pace. 

Un  uomo  nato ,  per  quanto  sembra ,  nella  Ma 
Cesariense,  ci  svelai  mesti  pensieri  delle  moltitudii 
frequente  loro  aspirare  alla  ventura  di  potersi  chian 
più  per  befiTa  Romani.  Era  questi  Prisciano  il  Grani 
che  compose  in  versi  Latini  un  Panegirico ,  non  li 


520 
11.666 
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soopefto,  ad  Anastasio  Augusto  in  que  di,  ne'  quali  dopo  la  di 
guerra  Persiana  s'incamminava  Ipazio  contro  Vitaliano  lo  489-' 
Scita  ;  ed  avea  pur  conseguilo  un  qualche  lieto  successo , 
di'egli  non  prevedea  dover  pagare  ben  presto  con  la  prigio- 
nia (1).  Lodava  Prisciano  i  modi  benigni ,  co'quali  Anastasio 
aecoglier  soleva  gli  esuli  di  Roma,  o  qualunque  venisse  dm- 
fi  sol  Bosforo  ad  implorare  la  bontà  del  Principe  (2)  ;  liberale 
fi  danari  e  d'onori  verso  lutti ,  e  perciò  levato  a  cielo  dallo 
Aiolo  degli  stranieri  clienti,  a  cui  cercava  con  ogni  cura  far 
fimetificare  le  miserie  d  aver  perduto  la  patria  (3).  Nò  qui  si 
fafinavano  i  voti;  ma  il  Gramatico  dicea  di  sperare,  che  Tuna 
efaibra  Roma  obbedir  dovessero  ad  Anastasio  (4)  ;  speranza, 
ebe  rallegrava  i  Romani  esuli.  Per  quaU  cagioni  particolari 
aièsser  dovuto  tramutarsi  essi  da  Roma  in  Bizanzio  prim^ 
HAe  nozze  d'Amalasunta ,  è  oscuro  ;  ma  baslano  le  generali 
liar  comprendere  quanti  odj  s  annidassero  ne' petti  contro 
^  Ostrogoti,  mentre  sembrava  sorrider  meglio,  a  questi  la 
faluna,  correndo  i  tempi  che  appaiono  i  più  invidiabili  so^ 

(1)  Hypatìi  cestri  referam  fortUèima  facta , 
Qui  ScytMccLs  gentes  rìpis  depellìt  ab  HUtri  ^ 
Qaem  vidit  validum  Parthtts  ^  sensitque  timendum. 

Prisciani  ,  vers,  298-500  ,  Laudes  .  . .  Aìuistasii  . . .  Pàathici  et 
:  fmaici  Vidoris,  Editae  db  Endlidier  (A.  1828). 

(2)  Et 'quo,  Roma  vetus  misit  quosgumque,  benigne 
Sustentas ,  omnì  penitus  ratione  f avendo  , 
Provehis  et  gradilnà  praeclaris  loetus  honorum  , 
Ne  damni  patriae  sensus  iiantve  dolores, 

U,  ma,  vers,  242-245. 
&)  Fortunam  quare  libi  debeut  atque  salutem 
Votaqw  stiscipiunt  prò  te  iioctesque  diesque. 

tó.  IMd.  vers,  247-^48. 
i^}  €traqde  Roma  libi  nam  spero  pareat  uni. 

i^.  im.  wrs^  m. 
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^   la  penna  di  Cassiodoro.  Nò  gF  Imperatori  donmrano  ^  fi 
^^  oendo  il  colmo  della  lor  possa  in  persuadere  alle  gent 
®*    che  non  d'altronde  se  non  da  Bizanzio  aspettarsi  potea 
salvezza  di  Roma. 

§.  XXXVn.  Immenso  carco  era  divenuto  per  le  spalle 
Teodorico  il  tener  sollevata»  com'egli  facea ,  la  Gotica  stirj 
sulla  Romana  senza  niun  fiato  >  eh'  elle  avessero  ad  unìn 
amichevolmente  giammai  ed  a  compenetrarsL  Nò  pan 
a  Teodorico  poter  sollevare  quel  peso,  che  rompendo  a 
una  delle  due  si  mal  congiunte  raisze  la  guerra.  Più  valser 
a  tenerle  in  pace ,  fino  a  che  non  comparvero  F  Ostrogoti 
che  schiere  »  i  modi  schietti  d'Odoacre ,  la  sua  benevolens 
pel  Conte  Pierio  ed  il  suo  confidarsi  nell'armi  Romane.! 
stessa  ignoranza  degli  Eruli  e  del  Re  loro  incrébbe  men 
all'  Italia,  che  non  la  Colica  civiltà;  imperfetta  si  ed  ass 
minore  della  Romana  »  ma  orgogliosa  e  dispregialrice.  L 
spada  solo  degli  Eruli  opprimeva  gli  abitanti  della  p^usola 
superbi  ed  infehci  per  le  loro  arti  e  per  le  lor  lettere  ;  ma 
ferro  de' Goti  alimentava  pretensioni  di  più  alta  qualità  e  fi 
cea  credere  a  non  pochi  tra  essi,  che  le  lor  patrie  disdjdin 
intelleltuah  di  lunga  mano  sovrastassero  alle  Romane.  G 
Eruli ,  se  ne  avessero  avuto  il  tempo ,  si  sarebbero  incoi 
porati  ne' Latini;  ma  gli  Ostrogoti  non  avrebbero  consentii 
giammai  a  perdere  il  primato.  E  però  nuovi  odj  civili,  olii 
i  religiosi ,  s  accendevano  in  petto  al  Romano ,  turbato] 
della  pace  dc'Simmachi  e  de'Boezj  :  pe'  quali  odj  si  rendei 
te  per  si  lunga  età ,  fino  a  dì  nostri ,  pauroso  ed  esecrato 
nome  de  Goti,  travolto  a  dinotar  gli  eccessi  d'ogni  crudelt 
e  d'ogni  barbarie.  I  Longobardi,  che  dopo  un  lungo  sog 
giorno  in  Pannonia  giunsero  in  Italia  mei^io  ignoranti  de^ 
Eruli,  tennero  la  contraria  via  d'incorporare  in  se  i  S^ 
cerdoti  ed  un  numero  grande  o  piccolo  di  Romani ,  tra 


homo  QPMAjrmmo  tOBComo.  1049 

poetandolo  nella  [»ropria  cittadinanza ,  unitiva  di  molti  po«  ^ 
poli:  onde  si  circondò  di  fama  il  nome  Longobardo ,  che   ^^ 
tuttora  sussiste,  nò  si  ò  mai  spento  in  una  delle  più  felici    ^^ 
Teloni  d'Italia,  tuttoché  avessero  i  vincitori  annullato  la 
cìUadinanza  Romana  de* vinti,  e  ridotto  alla  servitù  ed  al- 
f  Aldionato  i  non  incorporati  nella  Longobarda.  Metodi 
.  acerbi  da  principio  ma  riusciti  più  acconci  all'  opera  di  fon- 
dare un  durevole  Stato ,  che  non  i  Teodoriciani  del  so- 
prapporre  un  popolo  armato  ad  un  inerme. 

L' uccisore  d' Odoacre  avea  lasciato  tristi  ricordanze  in 
Ma  ,  ed  i  più  varj  giudizj  s' erano  divolgati  suU'  indole  del 
nuovo  conquistatore.  Invano  cercasi  oggidì  scusarlo,  mercè 
alcune  ambigue  parole  d' Ennodio ,  come  se  questi  avesse 
scritto  che  per  alquanti  mesi  Teodorico  regnò  insieme  con 
Odoacre,  divisa  fra  essi  l'Italia;  e  che  noi  pose  a  morte,  se 
non  per  averlo  chiarito  traditore.  Se  l' Italia  si  fosse  vera- 
mente divisa  fra'  due  Re ,  non  avrebbe  Odoacre  avuto  per 
lungo  tempo  la  sua  stanza  in  Ravenna ,  contento  di  farsi 
più  focile  segno  a  colpi  dell'  emulo*  Qui  si  fermarono  le 
cradeltà  di  Teodorico  ;  le  sue  ultime  contro  il  Pontefice 
Giovanni ,  Simmaco  e  Boezio  procedettero  dal  sapere ,  che 
i  Romani  l' odiavano ,  e  dal  falso  giudizio  intomo  a  modi 
co'  quali  sperava  d' esseme  amato ,  parendogli  aver  tutto 
conceduto  nel  concedere  l'abbondanze  de' viveri, gli  agj  ed 
i  bugiardi  splendori  di  Roma  e  del  Senato.  L' arroganza  e 
fe  rapine  de  Goti  corrompeano  sovente  quel  dono ,  ed  anzi 
«'accrescevano  secondo  che  gli  anni  andavano  togliendo  a 
Teodorico  la  forza  di  reprimerli  ;  allora  il  Romano  agognò 
{Ad  vivamente  alla  perduta  sua  gloria,  ed  i  cuori  sfiduciati 
per  la  presenza  de  Goti  si  volsero  a  Bizanzio ,  quasi  dovesse 
\    ^pesta  rifar  le  genti  Latine.  Teodorico ,  sfiduciato  del  pari» 
À  maravig^ò  lungamente  del  moto ,  che  sospingea  si  rapidi 
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^J**   verso  r  Oriènte  gli  ammL  Avrebbe  desiderato  di  rimondare 
^^-   le  sozzure  antiche  dell'  Occidentale  Imperio ,  ma  senza  il 
^^    braccio  e  senza  il  vigor  de  Romani,  a'quali  egli  lasciò  molto 
da  un  lato ,  come  se  gì'  invitasse  a  sorgere  :  dall'altro  gl'in-  * 
femminl  e  ne  recise  i  polsi.  Largheggiò  di  donativi  e  d'o- 
nori verso  i  Mìiienarj:  questa  sembrogli  la  milizia  vera,  e 
s'aiutava  di  propagare  in  essa  gl'istinti  della  Cavalleria,  onde 
informavasi  da  lunga  stagione  il  suo  popolo.  Miglior  indirizzo  ^ 
ebbero  i  Re  de'Franchi  e  de'  Visigoti  verso  i  Romani  de' loro 
Stati  che  non  in  Italia  gli  Amali ,  a'  quali  tornarono  inutili 
gli  esempj  di  Clodoveo,  accostatosi  dia  fede  Cattolica  de'vin- 
ti ,  e  dei  Senatori  dell'Alvemia ,  prodighi  del  loro  sangue  a 
prò  d'Alarico  IL°  ne'  campi  di  Vouglò. 

A  malgrado  de'  vizj  sostanziali  del  suo  governo ,  eccelso 
Principe  fu  Teodorico.  Alto  e  nerboruto  della  persona;  vago 
in  gioventù  dell'  imprese  più  difficili  ed  arrischiate  ;  spregia- 
tore d' ogni  pericolo  e  pur  tuttavolta  padrone  del  suo  se- 
grelo  ;  iracondo ,  placabile ,  generoso.  Ignorò  da  prima  l'axU 
e  le  lettere  ;  onoroUe  poscia  sul  trono ,  ed  ebbe  in  pregia 
gl'ingegni,  cercando  addottrinarsi  nelle  dottrine  filosofi" 
che  ;  ciò  era  tardi  :  la  sua  ignoranza  per  altro  non  noccjti^ 
giammai  al  suo  proposito  ed  alla  sua  grandezza  personal^* 
Amò  la  giustizia;  pur  non  di  rado  volle  amministrarla  ^^ 
se,  0  per  mezzo  de' suoi  privati  Consiglieri ,  e  talvolta  coatta 
i  dettami  dell'  Editto  da  lui  pubblicato  per  l'una  e  l' altra  n.^^ 
zione.  Al  titolo  di  legislatore  unì  quello  d' edificatore,  in  gr^^ 
zia.  del  quale  si  rinnovò  la  faccia  dllalia.  Senza  la  sua  mort^' 
r  Imperio  d'Oriente  correva  i  rischi  di  sentir  da  capo  la  p^:^^ 
sanza  del  suo  braccio  :  ma  troppo  Bizantino  egli  mostro^^^ 
quando  trasportava  in  Ravenna  le  pompe  Asiatiche  di  C^^^ 
stantinopoli  co'diletti  e  con  le  squisitezze  così  deOa  porpo:^^ 
come  delle  mense.  Il  fulgore  degli  avi  e  della  regia  sua  stir~^ 
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pc ,  i  fatti  de'  Gotici  Eroi  ed  i  vasti  concetti  gli  piacque- 
ro; smaniando  innanzi  ogni  cosa  d'udirsi  chiamare  Impe- 
talor  d'Occidente,  qual  era  por  la  poteste,  ove  salendo  vcn^- 
ne  da  tenue  fortuna.  Dissimulò,  che  gU  Ostrogoti  e  suo  pa- 
dre Teodomiro  avessero  poco  innanzi  la  sua  nascita  obbe- 
dito agli  Unni;  memoria,  eh  egli  abolì,  rendendo  il  suo  nome 
non  meno  famoso  di  quello  d' Attila  ed  assai  più  augusto 
per  la  maggior  civiltà ,  sebbene  fallito  avesse  al  suo  prin- 
dpalìssimo  scopo  d' ergere  uno  stabile  regno  in  Italia  :  Re 
solo  de'  Goti  e  possessor  de  Romani. 


Anni 

di 
G.C. 
48»- 
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V  APPENDICE 

AL  SECONDO   VOLUME 

CIOÈ 

PARALIPOMENI 
A'FASTI  GETICI  0  GOTICI 

OVVERO 

FASTI  DACHETO-NORMAlilCI. 


Periodo  1.^  Avanti  Gesù  Cristow 


anti  G.  C. 

Zamolxi.  Vedi  Fasti  Getici  o  Gotici. 

Errai  nel  dir  troppo  assolutamente  (Storia  d l^ 
talia  L  422  Jy  che  i  Geti  credeano  alla  Metem- 
psicosi. Avrei  dovuto  anzi  negarlo;  e  cosi 
feci  ne'  Fasti  Getici  o  Gotici  (p.  40)  ,  salve 
le  dichiarazioni  contenute  nella  Storia  (IL 
675 J  :  che ,  cioè ,  aveano  per  vera  la  Metem- 
psicosi presso  r altre  nazioni^  ma  non  appo 
essi,  diletti  di  Zàmoìsieà Immortali.  Sarebbe 
questo  un  nuovo  tratto  delle  somiglianze,  oa- 
de  parlava  Origene  ( St.  1.669  J  ^  d'alcune 
Getiche  dottrine  con  F  Ebraiche;  gh  uni  po- 
poli eletto  del  vero  Dio;  gli  altri,  che  spi6r 
ciavansi  per  eletti  di  Zamolxi. 

Favole  intomo  ad  Odino ,  avuto  da  molli  ora 
per  Zamobd,  ora  per  Pitagora.  Sioìùa  d'Ita- 
litty  I.  Uà.  Tavola  Cronologica,  pag.  87. 

Favole  intomo  al  culto  d' Odino  e  di  Thor  in 
Isvezia ,  sei  o  sette  secoli  prima  di  Gesù  Cristo; 
intomo  agU  Asi ,  compagni  d*  Odino ,  e  so- 
prattutto a  Riggo.  St.  L  U5-U6,  Tav.  Cro-- 
noi.  p.  90-^91. 

Favole  intorno  allanti^hilà  dell'  Edda.  Ibid.  (  Ve-- 
Di  St.  L  65.  955^37.  Tav.  Cronol.  p.  44). 
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Le  poesie ,  onde  si  compone  la  più  antica  Edda« 
non  furono  raccolte  per  la  prima  volta  da  Sc- 
mundo ,  se  non  nell'  undecimo  o  duodecimo 
secolo  Cristiano.  Sf.  L  956.  Tav.  Cromi 
p.  425.  (  Vedi  seg.  p.  9J. 

335.         I  Ceti  di  Tracia  erano  già  passati  di  là  dal  Da- 
nubio. St.  1. 191.  Tav.  Crónol.  p.  104. 

334.         Favole  del  Fundin  Noregur  intomo  agF  lotti  od 

latti  di  Svezia  e  di  Norvegia-  St.  I.  197-199. 
Tav.  Cronol.  p.  101-108. 

334.  Favole  derivate  dalla  stessa  fonte  intomo  al  Gi- 
gante Fomiòtter ,  a'  suoi  figliuoli  Hler ,  Logio 
e  Kario,  fugatori  ed  incantatori  de' Lapponi 
ed  all'infinite  generazioni  di  tal  famiglia.  Ibid. 

334.         Pi^etese  vittorie  de'  Guttoni  sopra  gli  lotti.  Ibid. 

334.         Isòte  e  popoli  del  Baltico ,  secondo  Ecateo  d'AIn 

dera  e  Senofonte  di  Lampsaco.  St.  1. 19%iU. 
Tav.  Cromi,  p.  105-106. 

334.  Viaggj  e  scoperte  di  Pitea  Marsigliese,  che  trovò 

nel  Golfo  Mentonomo  Y  isola  d*  Abaio  o  d'A- 
balcia  >  ed  i  Guttoni ,  vicini  de'  Teutoni.  Plinio 
e  non  Pitea ,  fii  quegli  che  additò  sì  fatti  Gut- 
toni e  Teutoni  come  due  popoU  di  Germania. 
St.  1. 195-197.  Tav.  Cromi,  p.  106-107. 
Parevami,  quando  io  nel  1839  pubblicava  le  - 
Prime  Parti  del  mio  Primo  Volume ,  che  H—  i 
tea  non  fosse  mai  entrato  nel  Baltico,  nxa  ^ 
clie  n'  avesse  avuto  solamente  alquante  noli—  h 
zie  pel  detto  altrui ,  le  quaU  non  distendcvai^si  \ 
olire  la  foce  dell'  Odcr.  Gioaccliino  LclcwcV  , 
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illaslre  Geografo  Polacco ,  sommerse  in  me 
non  ha  guarì  tuU'  i  miei  dùbbj  (1) ,  col  porre 
in  chiarezza  di  non  esser  Pitea  pervenuto 
giammai  a  toccar  neppure  le  terre  della  lut- 
landia ,  e  d' aver  egli  navigato  dalle  bocche 
del  Reno  verso  un  fiume  ignoto  a  noi ,  scor- 
rente nel  Menton(Mna  A  tal  fiume  diessi  da 
Pitea  il  nome  di  TanaL  Giudica  il  Lelewel,  non 
doversi  tener  questo  Mentonomo  se  non  pel 
Golfo ,  dove  cade  Y  Elba  e  dove  sorge  T  isola 
oggi  appellata  di  Baltrum;  vicina  de  lidi  ric- 
chissimi d' ambra  ne  tempi  Romani.  Crede 
che  Baltrum  fosse  stata  l'Abaleia  od  Abaio 
e  r  immensa  Basilia  (2),  ricordate  cosi  da  Pitea 
come  da  Senofonte  di  Lampsaco. 
k  Dissi  parimente»  sembrarmi  vano  il  cercare  nel 
Baltico  la  Scizia  Rauncmia  f  Si.  1.  229.  )  :  ed 
ecco  il  Lelewel  assegnarla  con  maggior  sen- 
no al  paese  di  là  dalle  bocche  del  Reno,  quasi 
Plinio  avesse  voluto  dir  Scizia  Renana  (3)  ; 
le  quali  cose  io  reputo  verissinie. 
Pur  non  posso  consentire  a  questo  insigne  Geo- 
grafo, che  il  nome  di  Germania  fosse  già 
noto  a  Pitea ,  e  che  questa  in  altro  modo  air* 


(!)  loachim  Lelewel ,  Pythéas  de  Marseflle  et  la  Géographie  de  son 
Bps,  pag.  39-43.  Paris,  in  8."*  1836.  Libro  da  me  non  veduto  prima 
tt  vn  md  donasse  gentilmente  il  Conte  Alessandro  Przeadaechi  nel  1846. 

(2)  /d.  JWd.  p.  43. 

(3)  Lelewel ,  foc.  c^^  pag.  42. 


1 

8 

Àimi  ar.  G.  C 

iora  s'appellasse  Germara  (t);  per  I 
di  Stefitno  Bizantino.  Costai  ahro  non 
se  non  che  i  Gennari  o  Germara  fosse 
,  Celtica  y  la  quale  non  vedeva  il  gioì 
condo  Aristotile  nel  Quinto  de  Mirai 
fano  soggiunge ,  quasi  a  diianmento 
più  j  che  i  Lotofagi  dormivano  per 
mesi  dell'  anno.  (  Vedi  seg.  p.  48.  49. 

334.         Or  come  credere  »  che  i  si  oscuri  GuU 

l'Elba  s'abbiano  a  tener  proprio  pe'  ( 
cotanto  illustri  presso  Erodoto?  Pe'  Get 
ne' pili  antichi  tempi  da  Zamolxi  ad  a 
nel  dogma  dell'immortalità  dell'anima, 
si  vivo  fra  essi  ?  Ove  altri  dicesse ,  che  i 
^  Pitea  furono  una  Colonia  de'  Geti 
xiani,  uscita  di  Tracia  e  del  Danubio 
•nire  in  sull'Elba  innanzi  l'età  del  M« 
se  i  facile  sarebbe  il  rispondere ,  che 
mente  sì  fatta  Colonia ,  di  cui  non  s  1 
riscontro  nella  Storia ,  fu  priva  della 
civiltà.  Parlo  della  civiltà,  che  Decen 
dal  Nilo  e  dall'Oriente  presso  i  popol 
moLd  f  Fedi  più  sotto  tarino  63.  av.  ( 

300^250.  n  lutlandese  Malte  Brun  scrive,  che  i  li 

profondi  computi  di  Pietro  Federico 
intorno  alle  Genealogie  delle  famiglie  di 
dinavia  riescono  al  terzo  secolo  avan 


(i)  Id,  Ibià.  pag.  4-i. 

(2)  Sieph.  Byzanlin.  Voce.  y£pfx«p«. 
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CmsTO  »  quando  Pitea  (rovo  i  Gutloni  del  Mcn- 
tonomo  in  uno  stato  (  son  le  parole  del  Malie 
Brun  (1)  ),  che  non  era  queUo  de  selvaggi 
primitm.  Solo  il  poter  dubitare ,  che  i  Gulto- 
ni  di  Pitea  ed  il  Mentonomo  non  appartenes- 
sero al  Baltico  distrugge  le  basi  de'  laboriosi 
computi  del  Suhm.  Le  sue  supposizioni  di 
supposizioni  e  l'altre  supposizioni  fondate 
sulle  prime  non  possono  aCTermar  nulla ,  nò 

'  divenir  documenti  ddla  Storia. 

Se  anche  il  Mentonomo  ed  i  Guttoni  dovessero 
attribuirsi  al  Baltico ,  io  non  so  quali  siano  le 
pruove  storiche,  merco  le  quali  si  possano 
far  computi  sulle  Genealogie  Scandinaviche. 
La  Prima  Edda  fu  opera  di  Semundo ,  nato 
nel  1057,  e  compagno  d'Are  Frode;  il  più 
antico  Storico  Islandese,  di  cui  s'abbiano  al- 
cuni frammenti  (2).  La  Seconda  Edda ,  e  la 
Storia  detta  XHeims-Kringla  (  Vedi  St.  1. 937- 
939.  Tav.  CranoL  p.  4iùJ  ebbero  per  autore 
Snorrone  Sturleson,  morto  nel  1241.  Ninna 
delle  Saga  d' Islanda  può  dimostrarsi  più  an- 
tica di  Semundo  e  d'Are  Frode;  lo  stesso 
Langfedgatal  (  Vedi  St.  I.  %i.  Tav.  CronoL 
p.  i&'iJJ  è  scrittura  d'un  Cristiano,  che  alcuni 
credono  essere  stato  il  Monaco  Tiodolfo  Hui- 


lite  Brun,  Précis  de  Géographie,  I.  322.  (  A.  1810  y 

ni  Frode,  Schedae  seu  Làbelius  de  Islandia ,  edilae  ab  Àiid.  Bus- 

uniae,  1744.    in  4.** 


IO 
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ncnse  del  nono  secolo.  Comincia  da  Noò, 
Bimvo  dì  Thor  (  !  ) ,  e  finisce  nel  Re  Ardica- 
nulo  di  Daiumarca. 
Io  non  ho  lollo ,  perchù  scrilie  m  Danese ,  l'Opere 
di  Suhm  sopra  Odino ,  e  sopra  la  Sloria  di  Da- 
nimarca e  di  Norvegia.  Ma  so ,  che  si  falla 
Storia  pubblicossi  (I)  quando  il  Suhm  avea 
già  preso  a  coHlìnuar  la  gran  Raccolla  degli 
Scriltori  Danesi  di  Iacopo  Langebeck;  ins- 
gno  uomo  e  venerando  (2) ,  che  mancò  ai 
vivi  nel  1775.  L'amico  allora  lolse  a  slam- 
parno  le  schede,  ponendo  in  luce  quattro  nuoti 
e  pari  Volumi  degli  Scriltori  Danesi;  dal  i77fi 
al  1786,  con  dottissime  Note  (3).  Da  quesla  si 
egregia  fatica  s' apprende  a  stimare  il  Siilim 
d' assai  ;  ma  non  s' impara  in  qual  modo  ahbia 
egli  potuto  gitlare  i  veri  e  saldi  fondamenli 
dell'  aulcuLca  Storia  di  sua  patria ,  e  ritrarre  ad 
un  tempo  la  fantastica  e  favolosa  dall'Edda  e 
;  "  dalle  Sagas  e  èjìLamjfcdtjatalL  Cliipermellc- 

ifpi"  rebbc,  non  dico  ad  Erodoto,  ma  sì  ad  Omero  e 

-a  ad  altro  Poeta  d'attcstar  la  verità  di  fatti  avve- 

nuti un  dodici  o  più  secoli  dianzi?  Agli  Storici, 

(1)  Ij'gso  "ti  Graborg  (  SeondtnauM  vengéttpag.  tiZ  ),  che  t'Odtiw 
di  Siibin  sUiniposst  od  17G0  ;  1'  Origine  de  popoli  nel  1770;  ta  Sltm 
nel  1781. 

(2)  laL'obi  Langebeck ,  Scriplorcs  Rerum  Danicaruin  ,  Copt'tilwgeii ,  j. 
Voi.  ìd  fot.  1772.  1773    177-(. 

(3)  Langebeck  ot  Sulim  ,  Rerum  Ihuùcai'um  Stiiplorcs ,  Co(iciiliaj;ci!,  1. 
Voi.  io  lui.  J77&178C. 
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che  precedettero  di  due  o  tre  secoli  a  Livio,  non 
vuole  il  Niebhur  credere ,  se  parlino  di  cose 
occorse  un  dugento  o  trecento  anni  prima  di 
loro  ;  e  noi  dovremo  così  per  T  Edda,  pe  Z/iny- 
fedgatali  e  per  le  Saga  dell'  undecimo  secolo 
Cristiano  y  come  per  la  supposizione  affatto 
arbitraria,  che  i  Guttoni  ed  il  Mentonomo 
stesser  sul  Baltico ,  prestar  fede  a  prolissi  com- 
puti del  Suhm  sulle  cose  Scandinaviche  di  tre 
secoU  avanti  Gesù  Cristo?  Io  non  credo  al 
Suhm  se  non  quando  egli  ordina  ed  illustra 
suU'  esempio  del  Langebeck  i  patrj  monu- 
menti della  Storia,  o  quando  egh  la  scrive 
sulla  loro  autorità.  I  più  anticlii  Scrittori ,  che 
trovo  forniti  di  sicura  data  nella  Raccolta  Da- 
nese de'  due  amici ,  sono  le  Vite  di  Santo  An- 
scario ,  morto  nell'865,  e  la  Storia  del  Monaco 
Teodorico ,  fiorito  nel  1 1 60  ;  un  poco  avanti 
Sassone  il  Granunatico. 
-250?  Ipotesi  dell' Hartknock.  E  questi  l'Autore  delle 
savie  e  dotte  Dissertazioni  su  Pietro  di  Dus- 
burgo.  Presuppone,  che  i  Geti  o  Goti,  avesse- 
ro potuto  innoltrarsi  verso  la  Vistola  od  il  Bal- 
tico, e  divenire  i  Guti  dalla  Scanzia  Vistolana 
di  Tolomeo  Geografo  (Vedi  seg.  p.  2H). 
»  Nos  prò  una  gente  habemus  Gothos,  Gutos, 
»  Getas  :  ex  Scandinavia  ortos  negamus.  Go- 
»  THi  sive  Getae  ,  primis  a  diluvio  Noachico 
»  temporibus  ad  Tanaim  et  Pontum  euxinum 
»  conscdcrunt  ;  inde  ultcrius  progressi  in  Po- 
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»  BiERANU  et  Prussu  nostrà  sedes 
)»  ante  Christi  tempora  ;  cum  vero  et  I 
»  essct  niultiplicata  »  Colonias  in  Sveqì 
)l  sit  (1)  ». 

Particolareggiando  e^i  di  poi  le  sue  ( 
sul  passaggio  de  Geti  o  Goti  dal  Danub 
Prussia,  gli  par  probabilismno  y  eh 
avvenuto  un  trecento  anni  prima  t 
Cristo  (2)  ;  poco  dopo  la  guerra  d'Alea 
il  Macedone.  Ipolesi  ;  ò  vero  ;  ma  poche 
di  tal  genere ,  in  cose  ignote ,  sono  ce 
baMi  come  questa.  Licentia  sumpta^ 
ter.  E,  sebbene  THartknock  nascesse 
senheim  di  Prussia ,  non  imitò  gli  esei 
^  suo  concitadino  Cluverio  ;  troppo  conc 
favor  della  patria.  L'ipotesi  del  Heirlkn 
sembra  essere  piuttosto  una  dimostraz 

Dico  ipotesi  quanto  al  tempo  dell'  andata 
dal  Danubio  al  Baltico;  se,  cioò,  a 
ne'  giorni  d'Alessandro ,  come  crede  L 
ovvero  di  Berebisto  e  di  Decebalo.  Si 
andati  più  e  più  volte  dopo  il  Macedone 
lo  certo ,  donde  comincia  la  Storia  d( 
che  di  Tracia  s' erano  tragittati  oltre  il 
bio.  Ma  quali  fondamenti  può  aver  '. 
ria  di  questi  Geti  Oltredanubiani  prim^ 
lessandro?  Giornande,  eh' era  Cristiai 


(1)  flartkuock,  Ad  Pelrum  Dusburgensem ,  p,  48.  Disserlalio  J 

(2)  Id.  Ibid*  pag.  27.  Sententia  probàbilissima  vidcliu-. 
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uscir  Serico  daDa  Scandinavia  prima  del  di- 
luvio di  Noò  ;  i  Goti  adunque  v  erano  passati 
un  qualche  secolo  avanti.  L'Arcivescovo  Gio- 
vanni Magnus  ben  vide ,  che  ciò  non  poteasi 
accordare  con  la  Storia  Mosaicai  ma  pose  in 
vece  non  so  quali  suoi  computi  capricciosi  e 
sfomiti  d'ogni  prova.  Il  Rudbechio  par  che 
mettesse  nella  Scandinavia  il  Paradiso  terre- 
stre e  la  nascila  d'Adamo  ;  ai  pensamenti  del 
quale  applaudirono  in  parte ,  ma  per  ragioni 
*        affatto  diverse ,  il  Buffon  ed  il  Bailly. 

Invasione  Sarmatica.  Dispersione  degli  Sciti  Sco- 
loti.  I  popoli,  chiamati  ora  Ciudi  o  Sciudi ,  cre- 
donsi  esser  reliquie  degli  Sciti  Scololi ,  e  pro- 
genitori de'  Finni  ;  tra  quali  sono  i  popgli  Fin- 
nici e  Lapponici ,  passati  nella  Scandinavia. 
St.  L  5/9-522.  Tav.  CrmoL  p.  454-^35. 

Berebisto,  aiutato  da  Deceneo,  fonda  il  vasto 
imperio  de'  Geli  o  Daci ,  che  si  dilata  gran- 
demente nell'  Europa  Orientale.  St.  L  525- 
oW.  Tav.  CronoL  p.  456. 

Bcrebisto  è  padrone  de'  paesi ,  che  oggi  si  cliia- 
mano  Slesia,  Lusazia,  Boemia,  Moravia.  Ibid. 

Morte  di  Mitridate ,  a  vendicar  la  quale  s' affer- 
ma da  molti  recenti  Scrittori  essersi  partito 
verso  la  Scandinavia  il  figliuolo  di  Fridulfo. 
Voglio  dir  Sigge ,  che  si  fece  credere  il  Dio 
Odino ,  comparso  per  la  seconda  volta  sulla 
terra.  St.  I.  537-339.  Tav.  Cromi,  p.  458. 

Pensa  il  Bayer ,  che  questo  Sigge  od  Odino  Se- 
condo fosse  non  altri  se  non  Decenco.  Jbìd. 


Opinione  arriscliiafa  e  ilestlliiila  di  prove  slorldio; 
ma  verissima,  se  ppr  Ucceneo  intese  il  liajer 
simboleggiare  la  civiltà  ed  i  nuovi  riti  religio- 
si, che  quegli  recò  dall'Egitto  e  dall'Orien- 
te presso  i  Geto-Daci  dì  Bcrebisfo.  Le  disci- 
pline di  Deccneo  s' insinuarono  di  mano  in 
mano  verso  le  regioni  della  Vistola  \v:t  opera 
dì  qiie'  Geto-Daci  o  Goti;  poscia  s'  infuscm 
in  Iscandinavia  ,  merco  le  successive  cod- 
quisle  dc'Goti  d'Ennanarico.  Nulla  vieta  per 
altro  di  credere ,  che  qualche  Colonia  di  Geli  o 
Goti  nel  mezzo  temi»  ^^  IJeccneo  ed  E^m^ 
narico  si  fosse  condotta  per  alla  volta  del  lìaliico; 
dove  si  scorge  una  eiviltù  non  Cristiana,  diver- 
sa da  quella  de'Gcrmaui  di  Tacito  avanti  la  con- 
versione di  cosloroalCrisliancsimoiunicaepri-  , 
ma  causa  dell'  essersi  sbarbarita  la  Germania,    i 

Morte  di  Bcrebisto.  (^và  reeherù  le  parole  ild 
Bayer  (1).  e  Hie  Decenaeus_/ò)7fl*Si>  fuitipsc 
»  iUe  Otliinus,  qui,  Ucrebisto  rege  occiso, 
»  populo  autem  6'e//codissidiis  distraete, nii- 
»  grationem  cam  susceperil  ». 

Favole  intorno  ad  Odino  Secondo  { fosse  o  no 
Dcccneo);  alle  sue  vittorie  su' Cultoni;  alla 
Iriplice  condizione  degli  anticlii  abitanti  di 
Svezia ,  secondo  ciò  che  ciascuno  pudica  leg- 
gerai 0  poter  le^ci^  ucU'Eldda,  e  sopratluto  nel 


(1)  Bajer,  CotiKersiones  Rerum  Scjthìca 
aais,  V.  S42-5G1.  (A.  1738). 
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Canto  ivi  contenuto  di  Riggo.  S/.  L  539-540. 
Tav.  Cranol.  p.  158. 

Deccnco  avea  persuaso  a  Ceti  Zamolxlani  di 
venerar  nuovi  numi,  e  di  rizzar  alcuni  tem- 
pietti. St.  I.  565.  II.  674.  Tav.  Cronol.  p.  165. 

Ecco  le  parole  di  Giornande  intorno  a  ciò  (  Cap. 
XI  )  :  >)  Elegit  namque  nobilissimos  pruden- 
»  fiores  viros,  quos  Theologiam  instruens , 

))  NUMINA  QUAEDÀM  Ct  SaCELLA  VENERARI  SUa- 

»  sit  ». 

Parole  dette  con  semplicità  da  Giornande  »  ma 
che  nascondono,  se  io  non  m' inganno ,  una 
Storia  intera  de*  culti  Barbarici  così  dell'Orien- 
te, come  del  Settentrione  d'Europa ,  ove  sem- 
pre una  gran  turba  di  piccoli  Numi  e  di  Genj 
e  di  Silfi  e  di  Gnomi  s  adorarono  per  lunga 
età  dopo  la  venula  di  Deceneo  fra  Geli  {  Fedi 
t  anno  511  di  G.  C.J. 

Thor  ed  Odino  furono ,  per  quanto  sembra , 
tra  Numi  falli  adorare  da  Deceneo.  Si.  IL 
675^6. 

Se  pur  non  furono  attributi  o  nuovi  nomi  di 
ZamobdL  3id. 

Agrippa,  genero  d'Augusto,  comandò  si  pren- 
dessero le  misure  della  Terra.  <S?.  /.  589.  Tav. 
Cronol.  p.  n% 

Tale  opera  non  potò  compirsi  che  dopo  la  sua 

morte.  Fra  le  misure  prese ,  Plinio  (  I V-XXV  ) 

t  annovera  i  ragguagli  delle  distanze  nel  tratto 

interjioslo  dal  Dannino,  all'  Oceano ,  cioè  tra  '1 
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Baltico  e  la  Vistola  ;  ragguagli ,  che  io  credo 
essersi  annoverati  Era  le  Giunte  fatte  alle 
Mappe  d' Agrippa,  secondo  le  notizie  acqui- 
state dopo  lui  da' Romani. 

Periodo  H.^  Dopo  Gesù  Cristo. 

1 .  Favole  Scandinaviche  intomo  alla  scoperta  del- 

l' isola  di  Gollandia ,  trovata  da  un  Tialver, 
figliuolo  d' un  Gute  o  Gote.  Sl  I.  4U.  Tav. 
Cronol.  p.  189. 

19.  1  Gotoni  di  Catualda  o  Gotvaldo  scacciano  Ma- 

roboduo  dal  Boioemo ,  oggi  Boemia.  Sl.  L 
45^455.  Tav.  Cronol.  p.  189.  (  Vedi  iam 
98(h'G.  C.J. 

43.  I  Cimbri  ed  i  Teutoni  posti  da  Pomponio  Mela 

sul  seno  Godano ,  che  stava  nel  Baltico  verso 
la  lutlandia  ;  i  Teutoni  perciò  poco  s  erano 
allontanati  dalle  vicinanze  de  Guttoni  Oltrere- 
nani del  Mentonomo  sull'Elba.  Sf.  L  47i41%  ] 
Tav.  Cronol.  p.  193. 

43.  L' isola  Codanonia  di  Mela  nel  Seno  Godano  del 

mare  Cimbrico ,  poi  Baltico.  Jbid. 
Da  tal  Seno  venne  forse  il  nome  a  quella,  che 
poi  chiamossi  Danimarca. 

43.  Se  la  Codanonia  di  Mela  fosse  l' isola  Scandi- 

navia di  Plinio  ?  Ibid. 

43.  D  Monte  Sevo  di  Plinio  cingeva  il  Seno  Godano  dal- 

la parte  di  Mezzogiorno ,  e  non  di  Settentrione: 
allargavasi  perciò  in  Germania ,  non  in  Isvezia 
nò  in  Norvegia.  St.  L  473.  Tav.  Cronol.  p.  191 
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Mela  fu  3  primo  deHomani*  di  cui  ci  pervennero 
gli  scrìtti t  a  parlar  della  Vistola;  nominata 
da  Plinio  più  tardi ,  e  secondo  la  Misura  detta 
dAgrippa^ 

.Viaggio  di  Plinio  in  G^mania.  Ecco  i  fiumi  dì 
questa  da  lui  ricordati  (IV-XXVIH)  :  \  Gutta- 
»  lus,  Vistillus  sive  Fistuàif  Albis»  Visurgis, 
»  Amisius,  Rhenus»  Mosa  ».  Gli  annoverò  da 
Levante  a  Ponente  :  laonde  ha  ra^one  Mal-^ 
te Brun,  che  quel  Guttalo  fosse  di  là  dalla  Vi- 
stola. E' lo  credo  il  Pregel  di  Konisberga»  e 
cosi  denominato  per  causa  do'  Gotom  di 
Tacito  (1).  Questi  abitavano  »  secondo  Malto 
Brun  (2)»  là  dove  la  Vistola  cade  nel  Baltico, 
e  furono  i  progenitori  cosi  degli  Ostrogoti  d'Ita* 
lia  come  de  Visigoti  di  Spagna»  Qui  gli  do- 
mando» se  i  possenti  Geti  non  ebbero  poste-' 
rità?  E  chi  la  spense?  (  Vedi  t  anno  98). 

Viaggio  d' un  Cavaliere  Romano  da  Camunto 
al  Baltico  in  cerca  dell'  ambra.  Si*  I.  S08-509. 
Tav.  Cromi,  p.  Wh203. 

Malte  Brun  (3)  crede,  che,  mercè  questo  viaggio, 
la  Vistola  ed  il  Guttalo  si  fossero  conosciuti 
da  Plinio.  Del  Guttalo  può  essere  :  ma  già  la 
Vistola  era  compresa  nella  Misura  d Agrippa. 

I  cinque  generi  de  Germani  di  Plinio.  Uno  era 


Malte  Brun,  Prócis,  I.  232-255.  (A.  Ì8i0). 
U.  lìÀd,  pag.  255. 
M.  JUnd.  pag.  255. 
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d^l^gefvotii,  a  cai  iq[>efiavano  t  Teofoni.vK 
étn  òiòGutlonis  secondo  Pttea.Xh  altro  appdr* 
lavasi  de  Vkidili  o  Vandali,  e  comprendea. 
da  Levante  a  Ponente  i  Burgundioni ,  i  Va-^ 
rìni,  i  Carini  ed  i  Gut Ioni,  che  in  bocca  li 
Plinio  doveano  essere  i  Guttoni^  ond'egli  fa— 
vdlò  in  altro  luogo ,  seguitando  i  detti  del 
Mfu-sigliese.  SU  L  àS5.  Tav.  Ctonol.  p.  496. 
Procedendo ,  come  fa  Plinio ,  da  Levante  a  Po- 
nente nel  suo  descriver  la  Germania^  i  Guttond 
erano  i  popoli  più  Occid^itali  del  genere  loro  5 
e  pcrò.poteano  trovarsi  tra  le  foci  dell' Elb» 
e  del  Reno  :  considerazione ,  che  conforta  mi— 
rabilmenle  i  dettidel  Lelewel  sulla  Scizia-flflti— 
noma  o  Banana.  »  Burgundiones ,  Yarini , 
Carini»  Cfnltones  ». 

6 a.  PUnio  parlò  de  Venedi,  vicini  della  Vistola,  e 

diversi  da  Vandali- 5/. /.  50S-505.  T'at?.  Cro- 
nol.  p.  203. 

66.  Promontorio  Litarmi  di  Plinio,  cercato  da  molli 

neir  ultima  Finlandia.  Jbid. 

66.  Il  nome  degli  Sciti,  scriv^a  Plinio,  già  si  dilatava 

in  mezzo  a  Sarmati  ed  a  Germani  ;  e  si  udi- 
va ,  quasi  per  vezzo ,  fra  più  ignoti  popoli  del- 
r  ultime  parti  conosciute  d*  Europa.  Ibid. 
Fra  tali  Scili  Plinio ,  nello  slesso  luogo ,  anno- 
vera i  Geli,  che  affenna  essersi  chiamati  Daci 
da'  Romani.  Ibi'dv 
Prova  è  questa  delle  trasmigrazioni ,  die  faceansi 
nel  primo  secolo  Cristiano  dal  Mezzodì  al  Set- 
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fentrìone,  verso  i  paesi  del  Baltico  ;  ed  egli 
ò  facile  il  ravvisare  iii  mezzo  a  queste  le  tras- 
migrazioni anche  dei  Ceti  Zamoixiani  dopo 
Deceneo.  Il  Lelewel  ricorda  le  presenti  parole 
di  Plinio  per  dire ,  che  il  nome  di  Sciti  erasi 
propagato  fino  alla  Scizia  Raunonla  o  Re- 
nana (1).  (  Vedi  più  sotto  t  anno  461). 

Tacito  descrive  la  Germania.  Non  parla  della 
Vistola.  Dubita  se  i  Venedi  ed  i  Peucini  ab- 
biano ad  annoverarsi  o  no  fra'  Sarmati  od  i 
Germani.  Erano  i  Venedi  nel  quarto  secolo 
una  tribù  principalissima  de'  popoli  Slavi.  St. 
1.  796-799.  Tav.  Cronoi.  p.  525-526. 

Donde  mai  vennero  i  Venedi  sul  Baltico ,  ed  in 
qual  tempo  avanti  l' età  di  Plinio ,  e  però  di 
Gesù  Cristo?  Noi  so.  Gli  ultimi  Scrittori  di 
ciò,  che  oggi  si  chiama  Slavismo,  si  deumo 
a  credere  non  aver  Omero  parlato  altra  lin- 
gua se  non  la  Slava.  St.  I.  60.  Tav.  Cronoi. 
p.  47-48.  Oggi  ascolto,  che  l'antica  Dliria  e 
la  Tracia  debbansi  tenere  per  la  vera  e  pri- 
mitiva patria  de' Venedi  e  degli  Slavi.  Ne  toc- 
cherò ne  Fasti  Venedico-Slavi.  St.  1. 547-549. 
Tav.  Cronoi.  p.  220. 

Progressi  de'  Peucini ,  popolo  Bastarnico  delle 
bocche  del  Danubio  (  Fedi  St.  I.  525.  Tav. 
CronoL  p.  155.  ) ,  verso  il  Baltico.  Ibid. 


l^devd»  Pylhéas,  pag.  42. 
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Queste  son  irasmigrazioiii  Sloriclie,  non  imma- 
ginarie come  quelle ,  che  si  fanno  procedere 
da  Svezia  e  da  Norvegia  ne' due  primi  secoli  di 
G.  C.  senza  neppure  il  conforto  dell'  autorilà 
di  Giomande  ;  inutile  autorità  in  quanto  all'u- 
scita del  suo  Berico  antidiluviano. 

I  Feoni  di  Tacito  verso  il  Baltico  non  sono  i  Zu- 
mi Germanici  di  Strabone.  Ibìd. 

Ricordati  da  Tacito  i  Goloni,  che  aveano  scac- 
cialo Maroboduo.  Abitavano  ora  fra'  Ligli  ed  i 
Rugi.  Ibid.  Ecco  le  parole  di  Tacilo  (  Gemi. 
43  ).  »  Trans  Lygios  .  .  .  regnantur  Golha- 

nes protinus  deinde  ab  Oceano  Rugi  el 

Lemovii  n.  I  Go/oni  perciò  doveano  tenere  la 
parte  Meridionale  dì  Pomerania  ;  cosi  aaeho 
pensa  l'Huot  (1],  Continuatore  di  Malte  Bnm. 

Dopo  i  Rugi  ed  i  Lemovii ,  Tacito  pone  le  citili 
Oceanine  de'  Suionl  »  Hinc  civitales  Suio- 
»  num,  ipso  m  Oceano  »  (Germ.  44).  Dopo 
i  Suioni  mette  ì  Sitoni,  ultimo  popolo  di  Sve- 
via.  »  Hic  Sveviae  finis  »  (  Germ.  45 }.  Si.  l 
524-536.  Tav.  CronoL  2/0-9//. 

Non  vi  son  forse  molte  e  molte  isole  sul  lido 
Svevico  del  Baltico?  In  queste  abitavano  i 
Suioni  di  Tacito.  No  :  risponde  Malte  Bnin: 
abitavano  in  Isvezia,  che  non  era,  ma  pareva 
isola  (2}.  Or  perchè  non  doveano  essere  le 


(li  iiiiot,  Géographie  de  Malte  Bnm,  Ut.  76.  (A.  1840). 
(2)  Malte  Bnm,  Précb,  I.  241. 
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vere  isole  (come  Wòllin,  Usedom  e  tante  al- 
tre ),  ma  lìa  false  ?  Se  gli  antichi  mal  conobbero 
il  Baltico,  noi  non  dobbiamo  co' nostri  de^ 
sidérj  accrescere  i  loro  possibili  errori  Geo- 
grafici. 
À'Sitoni  Tacito  fa  succedere  gli  EMii,  raccoglitori 
dell'  ambra ,  sid  destro  lido  del  mare  Svevìco 
o  Baltico  ;  i  quali  pareano  Svevi,  ma  parla- 
vano lingua  Britwmica.  St  I.  4S9-490.  5Si4. 
Tav.  Cromi,  p.  ^10-W. 

f.         Morte-  di  Decebalo,  i^  possènte  Re  de'  Ceti  o  Da- 
.    ci.  St.  I.  580-582.^  Tav.  Cinomi,  p.  229. 

k  Oltre  i  libri  perduti  di  Tacito  ed  i  Commenfarj 
di  Traiano  sulla  guerra  Dacica ,  Giovanni  di 
lidia  ricorda  i  lavori  anche  perduti  di  Critone^ 
statovi  presente:  ove  si  descrivéano  le  grandi 
ricchezze  di  Decebalo  floa.  Lifàim ,  De  Mar 
gistratibus.  Mi.  IL  §.  28). 

IT  L' isola  Scandia  è  descritta  da  Tolomeo  vicino  all^ 
foci  della  Vistola ,  che  aveano  certamente  al- 
lora una  figura  diversa  dall'odierna  :  Scandia 
differente  al  tutto  dalla  Codanonia  di  Mela  e 
dalla  Scandinavia  di  Plinio.  St.  R  601-603.  Tav. 
Cranol.  p.  236^2Snf: 
Chi  crederebbe ,  che  ancor  questa  Scandia  Vi-« 
stolana  si  volesse  dal  Malte  Brun  situare  iix 
fcvezia  ?  (1).  Rudbechio ,  nel  tradurre  le  pa- 
role di  Platone  a  d' altro  antichissimo  autoi:e 


mmn^^^^^^^^n^ 


(^ì  Id,  tbid.  pag.  244. 
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Greco  intomo  ,a  qualche  luogo  dd  Setteutrì^^ 
r .  ne»  traduce  sempre,  dando  il  nome  dlJpsal  a  ^ 
fatto  luogo.  E  visoria  brani  assai  lunghi  di  Pla:^ — 
tone»  voltati  a  tal  modo»  ne'quali  s'ascolta  seir^ 
pre  Upsal  in  bocca  del  filosofo ,  se  credes^ 
alRudbechio. 

160?        La  parti  Meridionali  della  Scandia ,  secondo  T 

lomeo,  abitavansi  àeìGuti  e  da'DaucionL  Ibù 
Malte  Brun  (1)  si  studia  di  mostrare,  che  i  Da».- 
cìoni  avessero  dato  aUa  Dania  o  Danìmarcsi 
il  nome ,  che  può  assai  meglio  procedere  d«t 
quello  del  Seno  Godano. 

160?        I  Gitani  àiààsi  Sarmazia  Europea  di  Tolomeo. 

Ibid. 
Or ,  ecco ,  dicono  i  recenti  Scrittori  propugnanti 

;  ; .,  ,  .  i  , ,  f  opinione  Scandinavica  o  Giomandiana;  ec- 
co i  6W/amdi  Pitea  usco*  dalla  Svezia  e 
dalla  JNorvegÌA  ;  dare  il  f»*opna  nome  al  fiu- 

f      .  ;  me  Guttalus,  ovvero  al  Pregel;  venirsi diffon-    ■ 

dendo  intorno  alla  Vistola  col  nome  ora  dei 
Goloni  di  Tacito ,  ora  de'  Guti  della  Scandia 
Vistolana  di  Tolomeo  ed  ora  de'  Gitani  della  1 
Sarmazia  Europea  :  innoltrarsi  poscia  grada- 
tamente verso  il  Danubio^  e  vincere  od  anche 
distruggere  il  popolo  de'  Geli  o  Daci  Zamol- 
xiani  di  Berebisto ,  di  Deceneo  e  di  Deceba- 
lo  :  poscia  venire  in  Ispagna  ed  in  Italia  co'  no- 
mi di  Visigoti  e  d' Ostrogoti. 

(1)  Id   Jbid. 
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Ma  p^rcbò  non  dovreW)q  pre8U|4)orsi  per  assai 
più  certa  Storia ,  che  i  Cotoni  ài  Tacito  fosse- 
ro usciti  avanti  Gesù  Chi^to,  e  dopo  la  morte 
di  Berebisto  e  Deceneo ,  dalle  regioni  vicine 
del  Danubio  alla  volta  d^l  Baltico  e  della  Vi- 
stola t  di  là  dalla  quale  dettero  il.nome  al  Gut- 
talo?  E  s  allargarono  in  quella  che  oggi 
chiamasi  Pomerania»  tra'Rugi  ed  i  Ligj?  Non 
furono  forse  i  Geti  confusi  le  mille  volte  da- 
^  antichi  Scrittori  con  gli  Sciti;  e  gli  Sciti  ed 
i  Sarmati  non  s  era^o  già  innoltrati  nella 
Germania  prima  di  Plinio  e  di  Tacito  ? 
ìOl  Ipotesi  dsl  Malte  Brun.  Crede  il  Malte  Brun  , 
che  Tacito  malamente  fra  Germani  annoverò 
i  Gotoni  ed  i  Ligj  con  altri  popoU.  Non  m' op- 
pongo ;  perdio  Tacito  non  attribuisce  a'  Ger- 
mani uno  stato  perpetuo  ed  abituale  di  sog- 
ge2done  a'  Re  fuori  de'  casi  di  guerra  e  di  con- 
quiste. La  libera  obbedienza  de'  Gotoni  e  dei 
Ligj  a  Re  loro  doveva  esser  tale ,  che  Tacito 
volle  differenziarla ,  si  come  fece ,  dalla  Ger- 
manica. E  però  s).  gli  uni  che  gli  altri  appar- 
leneano  piuttosto  alla  natura  Getica;  ì  Gotoni 
;$pecialmente ,  dopo  avere  avuto  Catualda  per 
Capitano  >  si  possono  credere  siediti  di  Dece- 
balo  nel!' anno  .98 ,  allorché  Tacito  li  ricor- 
dava nel  suo  libro  della  Germania. 
Ma  non  posso  accordarmi  col  Malte  Brun,  quan- 
do egh  dice ,  che  Gotoni  e  Ligj  fossero  Slavi , 
sebbene  io  non  ignori  d' aver  gli  Slavi  con- 


ucij  :  esempio  ai  irasmignizione  oai  i 
Irìone  al  Mezzogiorno  per  un  verso  co 
a  qudlo  de'Sarmati  e  de^  Sciti  di 
versò  la  Boreale  Germania  ed  il  Baltico 
prec.p.  19. 18).  I  quali  opposti  cammini 
no  la  vanità  di  chi  vuole  metter  legge,  che 
migrazioni  siansi  fatte  da'  vaij  popoli  i 
allo  stesso  modo.  Co'  Vandali  s'^accop^ 
probabilmente  allora  i  Bugi  e  gli  Sciri 
veggono  in  più  tarda  età  stabiliti  sul  D 
ed  in  Italia. -Perchè  dunque,  mi  si  dot 
non  poterono  i  Ootom  di  Tacito ,  i  Gì 
Gitani  di  Tolomeo  far  lo  stesso  che  i 
Vandali ,  e  venir  di  tratto  in  tratto  fino  i] 
ed  in  Affrica?  Poterono,  rispondo, 
vennero  anch'  essi  con  la  moltitudini 
idtri  Barbari:  ma  come  si  dimostra ,  eh 
fossero  di  Svezia  e  di  Norvegia?  E  s 
ciò  dimostrare  ;  sarà  sempre  vero  nond 
che  ì  Vistoti  £  Spagna  e  gli  Ostrogoti  • 

fiirnriA  ivinnK  Aff;nttn  ilìvpirri  d/t'lin  miì 
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Re  Ostrogota  degli  Amalia  e  furon  condoni , 
cosi  Ostrogoti  che  Visigoti,  alla  sommità  doUe 
glorie  umane  da  Ermanarico  il  Grande. 

Fantastica  ed  immaginaria  6  dunque  la  preten- 
sione di  Filippo  Cluverio ,  che  scambia  i  Go- 
toni  di  Tacito ,  i  Guti  ed  i  Gitoni  di  Tolomeo 
co'  Visigoti  e  gli  Ostrogoti ,  aventi  una  certa 
né  interrotta  Storia  da  Domiziano  e  da  Dece- 
balo  fino  a' Re  Ostrogota ,  Ermanarico  e  Teo- 
dorico degli  Amali.  Ma  non  lievi  servigj  pre- 
stò alla  scienza  il  Qurerio ,  riducendo  ahne- 
no  ad  una  metà  gli  errori  di  Giomande  in- 
forno alla  favolosa  uscita  de'Geti  o  Goti  di  Be- 
rico;  non  lievi  servig)  Matteo  Pretorio,  del  quale 
favellai  (  Vedi  Tav.  Qvnol.p.  3i89J ,  ed  il  suo 
amico  Cristoforo  HartknocL  Tre  autori  nati  o 
sulla  Vistola  o  ne'hiogfai  vidnL  LTkrlknock , 
ed  il  Pretorio  presero  a  confutar  con  gran 
talcNre  il  Groao ,  die  fenlò  rimeftere  in  onore 
rongini  Seandinavìdie  di  Giomande  fVeùi 
Tav.  Cranoi.p.388.4WJ;màfUarÌkaock, 
d  come  ho  dello,  s'accostò  più  d'ogni  altro 
al  fero  (Fedi  tanno  300-350?  av.  0.  CJ. 

N&  i  Grazio  negata  t  andata  de^  uomini  (  e  li 
dnamava  Scià)  verso  9  Tanai  erKosmio 
dair Armenia  e  daDa  Sìria  (i):  ma  d'dUtma 
dair  Harftnock  pd  mio  àemUerìo,  die  ó/p 
fòsse  arfeimfo  in  tempi  antkliSMfimi  e  pre^ 
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cedenlt  a'favolosi  del  Serico  di 
Credeva  il  Grozìo  all'unità  della  stirpe  uman9-  * 
ma  FHuot,  quasi  dicesse  grandi  meravìglia  i 
affermò  a' nostri  di,  che  l'uomo  fosse  nativ^:^ 
di  Scandinavia  9  rinfrescando  le  sentenze  ^> 
Tacito  intomo  a'  Germani  La  ragione  addotta 
dall' Huot  è,  che  ninno  cerca  mai  di  penetrare 
da' paesi  caldi  ne' freddi  (1).  Nacquero  dun — 
que  sotto  al  Polo  Àrtico?  Ex  duro  robor^ 
nalL  Mi  sovviene  d'  aver  letto  in  Puffendor-' 
fio  y  che  anzi  l'uomo  afifrettossi  d'andar  nelle 
terre  Àrtiche,  vinto  com'^li  fii  dal  fulgore 
della  Stella  Polare.  '  ^ 

211-332.  Àgatemero,  Geografo,  ricorda  la  Scandia  se- 
condo i  detti  di  Mda  e  di  Plinio  nel  Seno  Cim- 
brico  o  Godano ,  e  non  secondo  queUi  di  To-   | 
lomeo  verso  le  fod  della  Vistola.  St.  L  639.  j 
Tav.  Cromi,  p.  252.  ! 

Marciano  d' Eraclea  per  l' apposito  ripete  i  rac-  j 
conti  non  di  Mela  e  di  Plinio,  ma  que'di  To-  1; 
lomeo  sulla  Scandia  Yistolana.  Sf.  L  755. 
Tav.  Cronol.  p.  308.  j 

250-332.  ^  In  questo  spazio  di  tempo  ad  un  bel  circa , 

dalla  metà  del  secondo  a  quella  del  terzo  se- 
colo Cristiano ,  i  Geli  o  Goti  disertarono  l'Asia 
Minore,  conducendone  prigioniera  la  famiglia 
degli  antenati  d;  Ulfilae  St.  1. 677^83.  689-690. 

.  745-746.  Tav.  Cron.  p.  270-274.  305-304. 

(i)  Iluot,  Géographie  de  Malte  Brun,  U.  525.  (A.  1840). 
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Per  opera  de' quali  prigionieri  una  parte  de  Goti 
si  converti  al  Cristianesimo  fin  dalla  metà  del 
terzo  secolo.  St.  IL  799. 
Predicazione  Cattolica ,  ma  Scismatica ,  di  Audio 

fra' Goti.  Ibzd. 
niuslre  testimonianza  di  Santo  Epifanio  su  Mo- 
nasteri delle  lor  Vergini  Cattoliche,  prima  che 
'la  Gotica  nazione  cadesse  nell'Arianesimo. 
Ibzd. 
Liturgia  Orientale  de'  Goti  Cristiani,  mentre  i  Ger- 
mani erano  tuttora  idolatri.  St.  IL  8ff7-809. 
Intanto  i  Daco-Geti  d'Ermanarico  s'innoltravano 
verso  il  Baltico ,  e  spargeansi  per  \  Europa 
Orientale.  Con  essi  doverono  accompagnarsi 
molti  Romani,  rimasti  nella  Dacia  di  Traiano, 
quando  Aureliano  Augusto  abbandonolla.  Tah 
Romani  andavano  in  cerca  dell' ambra  e  delle 
pelli  preziose.  Mostrarono  la  civiltà  Romana 
in  quelle  regioni  St.  IL  697-700. 
i.  7         Ermanarico  il  Grande  degli  Amali  conquista  i 
Venedi  verso  il  Baltico ,  gli  Estii  ed  altri  popoli 
Settentrionali.  St.  1. 155-156.  Tav.  Cromi,  p. 
309.  5M-3^.  »  Venetos ,  Antes ,  Sclavos.  Ae- 
y>  strorum  (Aestiorum)  populos  et  multissimas 
y>  gentes  Arctoas  perdomuit  ì>  ;  cosi  narra 
Giomande  (  Cap.  XXIU  ),  che  poteva  ed  anzi 
dovea  saperlo. 
Ecco  le  Provincie  Orientali  del  Baltico  divenute 
la  sede  principalissima  del  nuovo  Imperio  Ge- 
tico  0  Gotico  ^  il  quale  di  mano  in  mano  si 
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dilatò  nelle  regioni  Settentrionali  mentre  i 
Geto-Daci ,  discesi  dal  popolo  di  Deceneo  e 
di  Decebalo  ^  teneano  la  Spagna  còl  nome 
di  Visigoti,  e  gli  Ostrogoti  (ma  per  troppo 
breve  ora  )  V  Italia. 
361.         Riflessioni  contro  quelli»  che  credono  ravrisar 

nella  lingua  d'Ulfila  una  parte  dell'  odierna , 
parlata  da' Tedeschi.  St.  1. 5S9/-7P4.  Tav.  Oro- 
noi.  p.  321-324. 
L' udir  continuamente  ricordare  tal  siniiglianza 
mi  costringe  a  chieder  di  nuovo  perchè  mai 
Ermanarico  de^  Amali  e  poi  Teodorico  non 
avrebber  parlato  la  lingua  de'  loro  antenati 
Capto  ed  Amalo ,  fatta  illustre  da  Deceneo  e 
da  Ovidio,  ina  quella  degl'incerti  Cfuitamài 
Pitea  e  d'altri  popoli  Germanici? 
376  circa.  Morte  d' Ermanarico  il  Grande^ 
396.  Geografia  di  Pappo  Alessandro ,  dalia  qu£^  un 

•  Armeno ,  malamente  creduto  Mosè  di  Corene, 
compilò  alcuni  suoi  scritti  Geografici.  Si  parla 
in  questi  de  Goti.  St.  L  S94.  Tav.  Cronoi  p. 
384-38^. 
435.         I  così  detti  Messi  di  Teodosio^tnperalore,  nelfavel- 

lar  della  Vistola,  ricordarono  la  Misura  dA- 
grippa  ;  da  questo  fiume  non  che  dall'Oceano, 
cioè  dal  Baltico ,  al  Danubio.  St.  II.  695--709. 
Questo  era  l'antico  Imperio  d' Ermanarico  degli 
Amali  :  ma  ora ,  lui  morto ,  gli  Unni  d' Affila 
occupato  n'aveano  una  parte.  St.  1. 105%-105o. 
Tav.  Cromi,  p.  48f^483t.  St.  Il  685-684. 
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K  Rimaneano  a'Geto-Daci,  or  Goti,  d'Ermana- 
rìco  i  paesi  più  Settentrionali  del  Baltico ,  a 
destra  della  Vistola,  ed  all'Oriente  del  Baltico. 
Si.  I.  96^-962.  Tav.  Cronol.  p.  m. 

Sembra ,  che  fin  da  questi  tempi  si  fossero  ì  Da- 
co-Geti  accostati  alla  Dania ,  e  dato  le  aves- 
sero il  nome  di  Dacia. 
?  I  Luogotenenti  d'Attila  nondimeno ,  per  quanto 
giudica  il  Gibbon  con  altri ,  penetrarono  fino 
in  [Scandinavia  ;  cioè  nella  Svezia  e  nella  Nor- 
vegia. St.  I.  im.  im.  W4.  W8.  Tav.  CnonoL 
p.  S0SS06.  544-543. 

Teodoreto ,  Vescovo  di  Grò,  fa  menzione  di  Za- 
mobd ,  come  d' un  antico  legislatore  de'  Geti. 
Si.  I.  m.  Tav.  Cron.  p.  5H. 

Mancato  Attila ,  i  Geto-Daci  d'  Ermanarìco  si 
trovarono  più  forti  sulle  rive  del  Baltico.  Li- 
beri del  timore  di  que' superbi  nemici,  con- 
tinuarono il  lor.  Boreale  conquisto ,  diffon- 
dendo in  ogni  luogo  la  propria  lingua ,  il  lor 
culto  ed  i  Getici  costumi  Zamokiani.  Sf.  IL 
685-684.  687-690. 

Procopio  (  De  Bel.  Goth.  II-XV  )  àtua  i  Gautì, 
gente  popolosa ,  nella  Tuie ,  che  a  suo  senno 
era  la  Norvegia  Settentrionale  f  Fedi  i  Fasti 
Erulici) ,  dove  capitarono  gli  Eruli.  St.  II. 
S45.  Questi  Gautì  non  erano  diversi  da  Geti  o 
Goti,  penetrati  nella  Scandinavia.  St.  II.  675- 
675. 

I  Dani,  oggi  Danesi,  nominati  per  la  prima 
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523  circa.  Giustino  Imperatore  promulga  una  sua  legge 

contro  gli  Eretici ,  scacciandoli  dall'  bnperki 
sotto  pena  della  vita.  Eccettua  i  Croti  »  che  à 
erano  fatti  o  si  £EureU)ero  Federati  (1).  Or  ehi 
non  vede ,  che  questi  eran  diversi  da'  Visigoti 
di  Spagna  e  della  Gallia  Gotica,  non  che  da- 
gli Ostrogoti  d'Italia?  Erano  quelli,  a' quali 
sovrastato  avea  Vitaliano  lo  Scita  ;  erano  i  Co-  ' 
valieri  Geti  di  Marcellino  Conte ,  che  aveano 
saccheggiato  rUliria  :  erano  gli  abitanti  della 
Dacia  rinnovellata ,  come  la  descrive  Gior- 
nande  (Vehi  il  seg.  anno  651)  :  erano  in  fr 
ne,  tuttoché  poco  numerosi,  ì  Goti  Teiraxiti 
nella  Tauride  (St.  I.  ma.  IL  SSiS.).  I  Visi- 
goti e  gli  Ostrogoti  adunque  non  formavano  se 
non  una  parte  sola  del  popolo  d'Ermanarìco, 
usciti  dalle  regioni  del  Danubio  :  il  più  gran 
numero  de  Geti  o  Goti  rimase  nell'antiche  sue 
sedi  oltre  il  fiume,  come  negli  anticlii  tempi: 
un  altra  parte  si  dilatò  nell'  odierne  regioni  di 
Polonia ,  di  Prussia,  di  Scandinavia  ed  in  tutte 
quelle  poste  in  giro  in  giro  sul  Baltico.  So,  che 
molti  risponderanno  d'aver  Giustino  Impera- 
tore ignorato  la  moderna  Etnografia:  ma  egli, 
e  poi  Giustiniano  ben  sapeano  da  qual  paese 
venissero  i  Cavalieri  Geti  a,  depredar  l'Impe- 
rio ,  ed  i  Federati  Goti  a  difenderlo  :  nò  costo- 
ro ignoravano  da  qual  razza  discendessero* 


(1)  Cod.  lustm.  Lib.  L  Tit.  Y.  Leg.  i2.  De  Haeretic»,  eie. 
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E  però  narra  Q  Lìdio»  che  una  delle  prime  cure 
di  Giustiniano ,  dopo  la  morte  dell'  Imperatore 
Giustino ,  fu  d' esplorare  le  ricchezze  del  pri- 
mitivo paese  de'Geti  di  Decebalo.  Creò  con 
nuova  potestà  un  Prefetto  Ab  Federati  Sciti  \ 
cioè  de*  Geti ,  vicini  della  Tracia.  (  Lydus ,  De 
Magistratihus ,  Lih.  IL  §.  %8\ 

Soggiunge,  che  la  prosperità  della  Gezia  Danubia- 
na era  non  minor  dell'  antica  in  tempo  di  De- 
cebalo ;  e  che  Giustiniano  apprese  dalle  Sto- 
rie oggi  perdute  di  Critone,  quanti  e  quali 
tesori  avesse  d'indi  Traiano  trasportati.  Id.  Ibid. 

Narra  finalmente  (/èiV/.),  che  Traiano  trasse  di 
Dacia  più  di  cinquecento  mila  Geti  beUicosis- 
simi. 

Ma  già  il  paese  de'  Goti  Federati,  onde  favella- 
va il  Lidio  y  era  da  per  ogni  dove  nella  sua  età 
circondato  da  popoU  Slavi ,  che  s' andavano 
ìnnoltrando  nell'Europa  Chìentale.  St.  IL  709. 

Giovanni  di  Lidia  non  venne  in  luce  prima  del- 
l' anno  1812  ;  ed  era  ignoto  al  Quverìo  ,  che 
sarebbe  stato  il  primo  ad  abbandonar  le  sue 
opinioni  sulla  patria  Danzicana  de  Goti ,  se 
n'  avesse  veduto  gli  scritti.  Cluverio  anzi  avreb- 
be consentito  volentieri  a' detti  di  Cristoforo 
Hartknock,  confessando  che  i  Guti  Danzicani 
della  Vistola  ed  i  Gotoni  di  Tacito  non  erano 
se  non  una  Colonia  de' Geti ,  passati  nella 
Tracia  oltre  il  Danubio.  Qui  fabbricarono  la 
città  d'EliSt  e  vi  patirono  l'assalto  del  Mace- 
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done.  Dalla  quale  cilti\  non  che  dalle  vicine 
contrade  gli  antichi  e  forti  Geti  si  sospinsero 
dopo  Alessandro  fino  al  Baltico  ed  alla  Vi- 
stola» ne' luoghi  ove  poscia  Danzica  surse: 
ivi ,  nella  Scanzia  Y istolana  in  sulle  foci  del 
fiume ,  Tolomeo  ebbe  contezza  de'  Gufi  nel- 
Fanno  160  in  circa  di  6.  C I  Guiiài  Tolomeo 
e  di  Quverio  iìirono  dunque  un  ramo  del 
gran  tronco  Getico  »  regnante  in  Elis. 
Or  debbo  toccare  d' un  fatto  »  il  quale  mi  com- 
prime di  riverenza  e  di  stupore.  Io  avea  letto  in 
Roma  le  Croniche  di  Pier  da  Dusburgo  e  le 
Dissertaàoni,  soggiuntevi  dall'  Hartknock  ;  ma 
per  altro  intento ,  che  non  per  quello  di  chiarir 
r  origini  de'Goti.  Era  un  esemplare,  che  il  dotto 
Cardinal  Passionei  lasciò  ad  una  delle  più  in- 
signi Biblioteche  della  Città;  vo'dir  l'Angelica, 
ovvero  di  Santo  Agostino.  Mentre  già  stavano 
sotto  al  torchio  i  fogli  di  questa  Seconda  Parie 
del  Secondo  Volume ,  la  brama  di  rilegger 
Pieh'O  Dusburgense  mi  stringeva  in  Napoli; 
ed  oh  l  se  io  potessi  riaverlo  fra  le  mie  ma" 
m\  scrissi  ad  alcuno,  il  quale  non  mi  fé' mollo 
di  risposta.  Ma  non  guari  andò  ,  che  Monsi- 
gnor Nunzio  Apostolico  in  Napoli ,  con  sua 
umanissima  lettera ,  mi  rimetteva  sotto  gli  oc- 
clìj  quel  medesimo  esemplare  del  Dusburgen- 
se ,  appartenente  all'  Angelica ,  per  comando 
avutone  dalla  Santità  di  Pio  IX.""  Pontefice  ;  al 
quale  non  cosi  tosto  pe'  delti  altrui  rendeasi 
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nolo  n  mk)  desiderìo,  che  si  degnava  esaudirlo. 
Quali  affetti  abbia  in  me  destati  un  si  eccelso 
favore ,  non  so  dire.  Vedere  in  tal  guisa  in- 
coraggiati da  si  Augusta  e  Santa  mano  gli 
studj  solitarj  d*  un  uomo ,  che  solo  in  essi  trova 
la  pace  dell'  animo ,  6  sorte  troppo  splendida , 
è  troppo  gran  premio  a  fatiche ,  le  quaU  non 
aspirano  ad  alcuna  celebrità.  Il  lungo  studio 
diradò  le  tenebre  del  mio  intelletto  ;  e  mi  con- 
cedette di  contemplare  in  qual  modo  nel 
corso  de' secoli  Roma  idolatra  dio  le  leggi 
a'  popoli  per  mezzo  delle  legioni  e  del  sen- 
no Latino  ;  come  di  poi  Roma  Cristiana  sbar-^ 
bari  con  la  parola  dell'Evangelio  i  Barbari 
non  domi  dalle  legioni ,  congregando  in 
una  fede  sola  gli  sparsi  Imperj  della  Terra  , 
più  vasti  d' assai  che  non  que'  di  Roma  Pa- 
gana. Senza  il  Pontificato  »  gran  parte  d' Eu- 
ropa immolerebbe  tuttora  sopra  empj  e  cru- 
deli altari  gli  uomini. 

Accolga  nell'alto  seggio  il  Sommo  Gerarca  ed 
il  Padre  Universale  i  ringraziamenti  d' un  os- 
sequioso figliuolo  ;  tanto  più  vivi  e  sinceri 
quanto  meno  poteva  io  credermi  degno  della 
nobil  ventura ,  onde  vo'  lieto. 

Giornande  scrive  la  sua  Opera  o  piuttosto  il  suo 
Compendio  sulla  Storia  de'  Geti  o  Goti.  Vi  re- 
gistra le  favole  di  Ablavio  e  delle  canzoni  Go- 
tiche intomo  a  Serico  ed  all'uscita  dalla  Scan- 
dinavia :  delle  quali  canzoni  Vedi  Si.  L  955. 
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Ma  bi  pervicacia  dell'umano  spirito  è  tale  »  che 
molti  credono  a  Berìco  antidiluviano  ;  e  non 
vogliono  credere  a  ciò  che  Giomande  narrava 
de'  tempi  suoi  o  delle  cose ,  eh'  egli  vedeva ,  si 
come  fii  il  libro  delle  Beiiagmt;  bastante  da  se 
solo ,  se  altro  non  s' avesse ,  ad  attestar  l'iden- 
tità de' Ceti  di  Deceneo  co' Goti  d'Ermanarieo 
e  di  Teodorico  degli  Amali.  Si.  IL  S76^8. 
KSl*         Giomande,  che  dovea  sapere  anche  senza  gli 

aiuti  di  Cassiodoro ,  la  Storia  degli  Amali  e 
degli  Ostrogoti ,  non  die  delle  Confederazioni 
ed  amicizie  di  Teodorico  Re  co'  popoli  Oltre- 
danubiani ;  descrive  i  paesi  della  Dacia  rinno- 
vellata  ne' luoghi  stessi  dove  regnarono  Bere- 
bisto  con  Deceneo ,  poscia  Decebalo  ed  Er- 
manarico.  Si.  II.  706-707. 

Da  questa  Dacia  uscivano  i  Geti  di  Marcellino 
Conte ,  d'Enea  da  Gaza  e  di  Giovanni  Lidio  a 
disertar  l'Imperio  d'Oriente,  sotto  Anastasio, 
Giustino  e  Giustiniano  ;  da  questa  Dacia  usci- 
vano i  Geti  Federati  y  che  combatterono  con 
Vitaliano  lo  Scita ,  e  poi  furono  stipendiali 
sempre  in  tal  qualità  dagl'  Imperatori. 

H  ricomparire  di  tali  Geti  e  de'Triballi  nell'an- 
tica sede  loro  di  Dacia  dimostra,  ch'essi  non 
perdettero  giammai  del  tutto  la  primiera  lor 
patria ,  che  che  avesser  patito  per  le  vittorie  di 
Traiano  e  poi  degli  Unni.  Usciti  che  furono 
da  essa  i  Visigoti  a  causa  dell'impeto  Unnico, 
non  poche  tribù  Daco-Geliche  rimasero  con 
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varia  fortuna  (ora  più  ìHustre,  ora  più  dimessa) 
in  Dacia.  Y  erano  le  tribù ,  che  rifuggironsì 
nel  Caucaland,  ed  altre  che  abitavano  sul 
Tira  e  sul  Borìstene  ;  le  quali  si  raggranella- 
rono tutte  prima  d'Anastasio  Augusto,  e  fe- 
cero nuovamente  sonare  il  nome  de'Daco- 
Geti  o  Goti  di  là  dal  Danubio ,  mentre  i  loro 
concittadini  Ostrogoti  e  Visigoti  regnavano  in 
Italia  ed  in  Ispagna. 
Or  chi  non  vede ,  che  i  gloriosi  discendenti  dei 
Geti  di  Decebalo  non  fìirono  tutti  ammazzati 
da'  Cfuti  di  Danzica  ?  Nò  da'  Gotoni  di  Ca- 
lualda  o  Gotvaldo  ?  Che  ì  Geti  erano  tuttora 
là  dove  sempre  fìirono  di  là  dal  Danubio ,  e 
sempre  desiderosi  di  passare  quel  fiume  a 
danno  dell'  Imperio  ?  Ma  sia  quel  che  vuole 
Cluverio,  guidato  dalla  sola  ed  il  più  delle  volte 
bugiarda  simigUanza  de'  nomi.  Que'  Gufi  e 
qaeGotoniy  a'quaU  egU  dà  luogo  tra' Ger- 
mani ,  avrebbero  dunque  rpreteso  di  trasfor- 
marsi negU  antichi  Geti,  rinnegando  Tesser 
loro  Germanico  per  ottener  una  parte  nella 
fama  e  nella  Storia  insigne  di  costoro  ?  Pe- 
rocché non  solo  i  Greci  ed  i  Latini  Scrittori 
di  Roma ,  dell'Asia  Minore ,  della  Spagna  e 
delle  Gallie  davano  loro  il  nome  di  Geti;  ma 
gU  stessi  Ostrogoti,  e  massimamente  i  Visigoti, 
lo  prendeano  con  orgoglio  nei  loro  pubblici 
atti,  come  faceva  Ervigio  Ra«in  Merida  (  Fedi 
St.  IL  838);  senza  sospettare,  che  avessero 
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potuto  in  più  tarda  età  essere  scambiati  coi 
Germani  ;  Barbari  tuttora ,  ed  in  si  gran  parte 
conquistati  da  Ermanarico. 
Pur  egli  è  inutile  voler  mutare  le  menti  degli  uo- 
mini d' oggi  giorno ,  dispregiatori  degli  Autori 
Greco-Latini  e  contemporanei ,  perchè  accu- 
i.  sati  d'ignorar  X Etnografia;  dispregiatori  di 

ì:  Giomande,  nò  Greco  né  Latino,  in  ciò  che 

egli  riferisce  delle  cose  da  lui  vedute  ;  dispre- 
giatori de*  pubblici  monumenti  e  de'  libri^  ove  i 
Goti  diceano  d'essere  Geti.  S' ingannarono  tut- 
ti gli  anticlii ,  secondo  la  scienza  moderna  : 
ma  da  questo  inganno,  s'egli  fii  tale,  discen- 
derebbe vittoriosa  la  conseguenza,  or  ora 
esposta ,  che  ì .  Guti  Danzicani  ed  i  Gotanièi 
Cluverio  vergognaronsi  d' esser  creduti  Ger- 
mani, e  cercarono  d'appropriarsi  l'altrui  più 
generosa  e  nobile  prosapia  ;  Y  altrui  e  più  fa-    j 
moso  nome.  i 

Se  poi  si  domanda  in  qual  tempo ,  in  qual  luo- 
go ,  in  quale  occorrenza  i  Guti  Danzicani  ed 
i  Gotom  con  simili  tribù  Germaniche  o  non 
Germaniche  spensero  il  popolo  de'  Geti?  Con 
quante  forze  od  in  quali  battaglie  ?  ninno  ri- 
sponde :  ma  tutti  affermano  con  sempre  più 
robusta  fede  ,  che  i  Goti  furon  Germani  : 
D  Quia  tuì^e  putant  parere  mimmbus  ;  et,  quae 
»  Imberbes  didicere,  senes  perdenda  fatevi  ». 
851.        •  Ciò  non  tn' impedisce  di  ricordar  X  altre  parole 

di  'Giovanni  Lidio,  che  chiama  Geli  gli  Ostro- 
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goti  d* Italia,  dando  lor  nota  di  lacerare Ja 
Sacra  Roma  e  F  Italia  (1)  con  tutto  X  Occi- 
dente (2).  Lo  stesso  egli  dicea  de'  Vandali  As- 
dingi  quanto  all' Affrica  (3). 
Qui  siami  permesso  di  far  plauso  ad  un  mio  ami^ 
co  antico ,  ad  un  grande  ingegno  del  mio 
paese.  Parlo  di  Vincenzio  de  Ritis,  che  avendo 
non  ha  guari  abbracciato  X  opinione  d' essere 
i  Geli  ed  i  Goti  una  stessa  cosa ,  dio  il  nome 
di  popoU  Gotizzanti  a  Vandali  ed  a  Borgo- 
gnoni perchè  incorporati  ne  Goti.  SUL  824  (4). 
Lo  ringrazio  d'  aver  travato  si  felicemente 
questa  parola. 
Traiano,  il  Patrizio,  è  spedito  dall'Imperatore 
Tiberio  come  Legato  al  Re  di  Persia.  (Evaffriiy 
Lib.  F.  Gap.  /2:  Vedi  Falesia  a  questo  luo- 
go). Scrive  una  Cronica,  ricordata  da  Teo- 
fane (pay.  56.  Edit.  Parisinae)^  ove  di- 
ceva ,  che  i  Goti  nella  lor  lingua  si  cliiama- 
vano  Sciti.  (  Fedi  i  Fasti  Scitici). 
1 7         Beovulfo  ?  Sj.  II.  Sff7.  Fedi  seguente  anno  HSO?' 


B,  Avendo  risoluto  di  stampare  fin  da  ora  i  FasH  Visigotici  »  parleK^ 
si  d' alcune  cose  ,  che  in  questa  Seconda  Parie  del  Secondo  Yolumo 
'12. 82i.  827.  85i.  8S9.  863.  878)  io  aveva  promesso  voler  toccare 
vralipomeni  e  ne'  Fasti  DacorGeto-Normannici. 
)  Ioli.  Lydus,  De  l^Iagistratibus,  Lib.  III.  Cap..  55. 
)  Id.  ìbid.  Cap.  56. 
I  Id.  Ibid.  Cap.  55. 

Ve  UiiLs  Vocabolaiio  Napoletano  Lessigrafico  e  Storico,  Prefazione» 
XIX.  (A.  1847). 
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FASTI  DACO-GETO-NORMANNia. 
L^  Periodo.  I  Dami  o  Deni.  Da  Clodoveo  a  Carlohagko. 


498-517.  Menzione  de' Dani  presso  Procopio  ^Giomande, 

Gregorio  Turonese.  Fedi  più  sopra. 

666.  circa.  »  Quem  Geta,  Vasco  tremunt  (Chilperico,  Re  dei 

y*  Franchi  ),  Danus,  Estio,  Saxo,  Britakncjs  ». 
Venan/u  Fortunata  Ltb.  IX.  Cap.  4. 

D  Geta 9  Daga,  BfirrAHNUs  ». 
Id.  Ibid.  Lib.  VI.  Cap.  7. 
I  Dani  s'  erano  ingrossati  con  la  Confederazione 
di  varie  tribù  e  massimamente  Daco-Getiche; 
le  quali  nasceano  o  si  sospingeano  sul  Baltico 
per  pirateggiare.  Chiamaronsi  le  tribù  ora  de- 
gli Osmanni  ed  or  Aq  Normanni.  Si.  IL  116. 
Ma  in  questo  Primo  Periodo  da  Qodoveo  a 
Carlomagno  udironsi  chiamare  il  più  delle  volle  . 
Dani  o  Deni  da  tutti  gli  Scrittori.  Tali  gli  An-  1 
nali  de'  Franchi  presso  il  Frehero ,  i  Loise- 
liani ,  Bertiniani ,  Moissacensi  ;  Eginardo  nella 
Vita  di  Carlomagno  e  negli  Annali,  Emioldo 
Nigello ,  il  Monaco  di  San  Gallo  e  X  Engolis- 
mense ,  Ingulfo  ed  il  Cronista  di  Mailross:  delle 
quali  cose  le  Raccolte  Storiche  riboccano. 

690.         Ecco  ciò  che  scrivea  il  Venerabile  Beda  ne  prin- 

cipj  deir  ottavo  secolo  ....  »  Ecgbert  in  Hi- 

»  BERMA proposuit  sibi  multis  adesse 

»  evangelizando  gentibus:  quarum  in  Germa- 
»  nià  plurimas  noverai  ;  a  quibus  Angli  vel 
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»  Saxones,  qui  nunc  Britamnum  incolunt,  ge- 
»  nus  et  originem  duxisse  noscuntur:  unde 
»  adeo  hodie  a  vicina  gente  Britonum  COR- 
»  RUPTE  Garmani  nuncupantur.  Sunt  autem 
»  Fresones,  RuGiNi,  Danai  (Danesi),  Hcimi, 
»  antiqui  Saxones  Borugtaru  et  alii  perplures, 
»  ADHUG  pagams  ritibus  servzmtes  ». 
Beda ,  Hist.  Eccl.  Lib.  V.  Gap.  9^  Editio 
Smith). 

Poiché  tanta  parte  di  Daq  o  Geti  o  prima  d'Er- 
manarico  il  Grande ,  o  con  lui  o  dopo ,  dalle 
rive  del  Danubio  e  del  Ponte  Eussino  si  so- 
spinsero alla  volta  del  Baltico  ;  fu  facile  il  cre- 
dere, per  rispetto  a' luoghi  donde  partivansi , 
che  fosser  Greci  o  Danai  :  del  che  non  adon- 
tavansi  punto,  ed  anzi  se  ne  gloriavano,  seb- 
bene falsamente,  que'DAa  o  Geti.  (Vedi  i 
seguenti  anni  1000  circa  e  H40  J. 
rOO  T         »  Spatiosissimae  sunt  patriae ,  quae  dicuntur 

»  Datia  (Dacia)  Prima  et  Secunda,  quae  et  Gi- 
»  FIDIA  appcUatur  ;  ubi  modo  Uni,  qui  et  Ava- 

»  RI ,  inhabilanl Per  quas  Dacorum  pa- 

»  trias  transeunt  plurima  flumina quae 

»  omnia  in  Danubio  merguntur  ». 

Ammymus  Geogr.  Ravennas^  L.  IV,  §.  XIV. 

rOO  T         »  Patria ,  quae  dicitur  Dania Sed  ubi  est 

»  Dants?  Quae  Danu  modo  Nordmannorum 
»  dicitur  patria  ». 

Id.  Ihid  Lib.  IV.  %.  XIII. 

Sembra  che  costui  volesse  dire  non  esservi  più 
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rimasti  gli  antichi  Dani  o  Danbsi  nella  Dan^ 
per  la  conquista  fattane  da' Normanni  :  popo.^^ 
di  sangue  Daco-Getici^  cosi  quelli  che  v'an — 
darono  dalla  Dacia  vera  Danubiana,  coms 
gli  altri  che  approdaronvi  dalla  Scandinavias 
dopo  ì  tempi  di  Clodoveo. 

2.^  Pehiodo.  Dani  ,  Danai  e  Normanni  ;  promiscuamente 

NOBONATl. 

Dal  772  all'  857. 

Negli  Annali  de' Franchi  trovo  sin  qui»  sotto  iE 
772,  la  più  antica  menzione  della  parola 
Normanni  (1)>  la  quale  doveva  essere  assai 
più  antica  ;  e  non  credo  aver  errato,  piglian- 
done il  principio  fin  dall'  anno  517 ,  quando 
Clocliilaico  il  Dano  assaltò  i  Gallici  lidi  a'giorni 
di  Teodorico  degli  Amali.  Ma  non  per  questo 
cessò  il  nome  di  Dani  o  De«. 

808.         Guerre  de  Dani  contro  Carlomagno.  [Regino 

Piumiensis ,  apud  Pìstorii  Sorip.  Ber.  Ger- 
manie. I.  54.  56.  Editio  Sfrtwii.  (A.  4726 J  ). 

8o8.  »  Denemarca  ».  fid.  Ibid.  I.  84). 

808.         Godefridus ,  Rex  Danorum  et  Northmannorum  ». 

ffeìvììannus  Contracitis ,  Ibid.  L  224* 

815.  circa.  »  Denica  regna  ». 


{\)  Aunales  Francorum ,  sub  anno  772,  apud  Fi'eher um  »  Germanie» 
Scpip.  I. 
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Ermoldi  Nigeìli,  Lih.  IV.  vers.  605.  ApudMur- 
ratorij  Bcmquetj  Langebek  et  Pertz. 

»  FRANas  et  Denis  ». 
Id.  Ibid.  vers.  610. 
laggio  13.   Diploma  di^  Ludovico  Pio  per  la  prima 
predicazione  di  Santo  Ansgario  presso  i  Da- 
ni ,  gli  SvEONi  e  gli  Slavi.  (Mahillon ,  Act. 
Or.  S.  Ben.  V.  42'Jhmj. 

Terribili  devastazioni  del  Normanno  Hasting. 
f  Fedi  il  seguente  anno  1095). 

»  Innumerabilis  multitudo  Normantìorum,  Dano- 
»  RUM  et  Britontjm  ».  ( Chronicon  Besuense^ 
apud  Duchesne  Script.  Norm.  p.  22  ). 

I  Normanni  saccheggiano  Roano  ed  il  Tempio 
[Gotico)  di  Sant'Oveno.  St.  II.  «22,  «3»,  848. 

Nascita  di  RoUone.  St.  II.  7/7. 

Seconda  predicazione  di  Santo  Ansgario  inBirca, 
città  degli  Ostrogoti  di  Svezia.  St.  II.  lU. 

Inutile  tentativo  de' Dani  contro  la  Curlandia.  Ib. 

La  Curlandia  assalita  dagli  Sveoni.  Assedio  d'A- 
*      pulia.  St.  IL  715.  e  100. 

Periodo.  Dani  ,  D.vnai  e  Daci  ,  non  che  Normanni. 

DaU'  854  al  1450. 

Ulmaro  dà  il  nome  di  Geti  a'  Pirati  Normanni 
del  suo  secolo ,  che  fu  il  nono.  Si.  IL  111. 

Narrazione  intomo  a' genitori  di  Rollone,  ve- 
nuto alla  luce  nella  Dacu  ,  confinante  col- 
r  AiANAL  St.  IL  118-119.  Questa  Daqa  era 
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i  Orientale.  Sua  fuga  nella  Scandinavia,  dow 
il  Conte  di  Mcora  l'adolta  per  figliuolo  d'ar- 
mi. Su  11.  7/9-720. 
HoIloDC  approda  in  Ingliilteira ,  e  si  collega  con 

Alfredo  il  Grande.  SU  II.  7N,  7/5. 
Traltato  d' Alfredo  il  Grande  con  Golnmo,  Re 

de'  Daci  di  lutlandia.  Jòid. 
Da  qucslo  Irallato  in  qati.  si  sep[}e,  clie  la  Dani- 
marca ,  senza  perdere  il  suo  nome,  chiamava- 
si ,  ])artnicnlc  Dacia  ,  e  sopraltullo  la  lullandia 
di  Golruno.  Cliiamavansi  altresì  Daoa  le  pus- 
sessioni  Danesi  fuorì  di  Danimarca ,  e  Daiìa 
una  parie  di  Svezia.  Jbitì. 
Viaggio  di  Wullslano  da  Sleswig  di  Danimarca 
o  (come  si  legge  nel  testo  Anglo-SassonicD) 
di  Deiwnarca,  lungo  le  spiale  della  Scania 
e  deUa  Meora  in  Isvezia  fino  alle  foci  delta 
Vistola  ed  al  paese  degli  OsMAioa  od  Orien- 
tali. Si.  II.  115-1  fi.  Nelle  eonfade  tra  li 
Vistola  ed  il  Danubio  era  la  Dacia  Obikkta- 
LE ,  conllnanle  coII'Alania  ,  ove  nacque  Rol- 
lone.  St.  Il  709. 
»  NoBMAwn,  adjunclissibiDAI^8,elc.».f'iSijtffic^ 
ftM  Gemhlacensi»,  Inter  Script.  PislorU,  1. 
809  J. 
»  Pagani  Normanni  ,  sive  Dani  ».  (Asserius  Me- 
necensis  a  S.  David,  in  Vita  Jelfredì  Bet/is). 
»  Gens  Danordh,  qui  et  Northxanki  vocantur  ». 
Così  dice  Mariano  Scoto  ( Apud  Pistoriwn,  /. 
6à3).  Sussisleano  perciò  contemporanee  le 
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denominazioni  di  Dani,  Danai,  Dagi  e  N(m- 
MANNi.  Ma  quello  di  Dacia  si  rende  ora  fre^ 
quentissimo  ad  additar  la  Danimarca ,  e  mas- 
simamente la  lullandia. 
888.  Morte  di  Rimberlo,  discepolo  e  Scrittor  della  Vita 

di  Santo  Ansgario.  St  li.  680. 
n  quale  Rimberto  predicato  avea  »  inpartibus 
»  Danorum  et  SvEONUE  ».  ( Mabillorij  Act.  Or, 
S.  Ben.  V.  489). 

911.  circa ...  »  Northwega  (  Norvegia  ) ,  in  qua  habitant 

»  GoTm  et  HuNi  atque  Daci  ».  (Gesta  Nor- 
mannorum   in   Francia  apud  Duchesne^ 
Script.  Norm.  pag.  1.  Scrittore  coevo ,  «e- 
condo  Langebék  (Ber.  Danic.  IL  1  )). 
1  n  Pertz  (Mon.  Germ.  I.  552 J  osserva ,  che  que- 

;  sta  scrittura  presso  il  Duchesne  è  tolta  nella 

massima  parte  dagli  Annali  Bertiniani  e  da 
E  quelli  di  San  Vedasto. 

912.  follone  diviene  Duca  di  Normandia  ;  padre  di 

Guglielmo  I.^  Lungaspada^  che  generò  il 
Duca  Riccardo  I.^  St.  IL  676. 

924  ?         I  Colonnesi  ed  altri  in  Lituania.  St  IL  69S. 
94fi.  Ottone  I.^  assedia  in  Roano  i  Normanni  ;  ed  un 

suo  nipote  muore  sotto  le  mura  della  città. 
n  quale  si  vantava  d' aver  combattuto  contro 

,  i  più  valorosi  popoli »  Dacos  et  Alanos, 

»  GoTHos  et  HuNGRos  ».  (Dado  Saneti  Quin^ 
tini,  Lih.  III.  p.  151). 
\  Nuove  Confederazioni  formate  s' erano ,  e  s' an- 

[  davano  formando  nell'Europa  Orientale  tra 
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i  popoli  D.ico-Gimco-Auuwco-Uwfia. 

918.  circa.  »  Hcwaros  ,  Pl«e!(acos,Cb.\zaiios,  Rocssios, 
A  quos  alio  nomine  Nor&haknos  TOcamaa  ■. 
f  Liulprandtis  Cremon.  Lib.  I.  Cap.  5.  Iti. 
V.  Cap.  6.  Apud  Muratori,  S.  R.  1.  Tom. Il 
Part.  lì.  patj.  426.  463:  et  Apud  Periz). 

9j4.  Bolla  d' Agapito  H."  Paiia  su' confini  della  Dim 

in  Isvezia.  St.  /.  H48.  Tav.  Crono/,  p.  SM. 

987.  Giugno  1.  n  Hugo  in  regnum  promoTClur;  elGAUis, 
»  Bm^-Awis,  Daiiis  [  Daqs  scu  Normadmi]. 
»  Aquitakis  ,  GoTHis  ,  HisPAHis ,  \  Ascosnn 
»  praeficitiir  ».  (Richerii,  Hisioriaìttm,  Apud 
Pertz ,  Mon.  Germ.  V.  634  ).  Insigne  ed  el^ 
ganic  Isloria,  seoperla  in  Bamberga  dal  Periz. 

997.  Santo  Adalberto ,  dopo  aver  predicato  in  Dodo- 

na  di  Pomerania,  è  ucciso  da  un  Siggo,o 
Sacerdote  de'Prussi.  St.  IL  G90,  700. 

1000.  circa.  Dudone  di  San  Quintino  e  sua  autorità  gran- 
de intorno  alla  Storia  de'NorraannL  Sl.il 
ff77-67S.  Fedi  più  sotto  la  sua  Notizia. 
Egli  fu  il  primo,  per  quanto  io  sappia,  che  fi 
tramandò  le  notizie  di  Tlior  e  de'sacrificj 
umani  offerti  a  quell'idolo.  St.  II.  68^-682. 

■"  »  Daci ,  scrive  Dudone  (Lib.  I.  p.63J  ,n\mai- 

)>  panlur  a  snìs  Danai Hi  D\ci,  velato  rìlu 

0  (  de'sacrificj  a  Thor  ),  cxpulsi  olim  a  suis  >■ 
»  {  Vedi  il  precedente  emno  €90  su'Dmài  }. 

1018.  Morìe  di  DJetmaro  o  Tietmaro  dì  Mersebui^o. 
che  ad  Ottone  m."  dà  i  titolo  di  Sahis  Dt- 
cjàb  ,  àot  di  Danimarca ,  nell'Edizioni  pre- 
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cedenti  alla  recentissima  del  Pertz  (Man. 
Germ.  V.  1S&-1S7)  per  le  cure  del  Lappen- 
berg.  In  questa  si  legge  altrimenti. 
942-66.  Eduardo  il  Confessore  regna  in  Inghilterra.  Sue 

leggi,  dove  promiscuamente  si  ricordano  Dani, 
e  Daq  e  Gun »  Lex  Danorum  in  Bri- 
tanna ».  (Leges  Edwordd  Jpud  TVilkins  et 
Canciam\  Cap.  XXXV.  §.  Lex  Noricorurriy 
eie). 

»  Si  quis  fuerit  Anglicus  ,  vel  Dacus  ,  vel  Wali- 
»  scus,  vel  ÀLBANiGus  vcl  Insulicola  ». 

Id.  Ibid.  Cap.  XXXV.  §.  De  Hereiochiis. 

»  Gdti,  cum  veniunt  (  in  Britannìam) y  suscipi 
»  debent  et  protegi  in  regno  isto  sicut  conju- 

»  RATI  FRATRES,  PROPDìQUI  ET  PROPRII  CIVES  ». 

Id.  Ibid.  Cap.  XXXV  §.  De  illis  qui  pos- 
^unt 

Il  dottissimo  Ducange  cita  queste  parole  d'Eduar- 
do su  Goti,  sì  come  quelle  donde  si  tragga , 
che  un  tal  nome  si  dava  indistintamente  a  tutl'i 
popoli  Boreali  :  ma  protestando,  ch'egli  non 
presume  di  trattare  tal  questione  ;  lasciala  da 
esso  agli  Storici  ed  a  Geografi.  Così  fanno  gli 
uomini ,  che  studiano  come  il  Ducange. 
Perocché  ben  egli  vedea ,  che  in  bocca  d' E- 
duardo  i  Gun  altri  non  furono  se  non  gF  Ioti 
o  lutlandesi  della  Dacia  ovvero  Iutxandia 
in  Danimarca:  chiamati  perciò  propinqui ^ 
fraielli  e  proprii  cittadini  appo  gli  Anglo- 
Sassonl 
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1066.       Adamo  di  Brema  di  qua  e  di  là  dall'Elba  ram- 
menta molti  popoli,  soprattutto  i  Dagl  ed 
i  (toti  ,  degli  antichi  tempi  (ffisL  Eccles. 
■  pag.  /;. 

Sua  famosa  Descrizione  della  Dania,  dove  parla 
dell'  EsTOifu,  della  Terra  delle  Feumine  oy- 
Tero  dell'Amazzoni  Settentrionali,  e  della  mor- 
ie che  al  tempo  suo  dettero  tali  donne  ad 
Amundo,  figliuolo  del  Re  di  Svezia.  St.  IL  695. 

Anche  F  Edrisi,  detto  il  Geografo  di  Nubia,  parla 
di  quest'Amazzoni  Boreali ,  ponendole  neff  0- 
ceano  Tenebroso  dell'  Estonia,  f  Edrisi  ^  IL 
453.  Ti-ad.  de  Javbert ,  (A.  4840  J. 

Adamo  di  Brema  descrive  F  Oracolo  di  Curlan- 
dia ,  dove  approdavano  Spagnuoli  e  Greci 
Si.  IL  694. 

E  le  miniere  d'oro  in  Curlandia.  Ibid. 

Tocca  del  famoso  tempio  Upsal;  sacro  a  Tlior, 

ad  Odino  ed  a  Fricco  nelle  vicinanze  di  Bir- 

ca,  città  degli  Ostrogoti  di  Svezia.  Si.  Il 

680-m. 

1066.       Guglielmo  di  Jumièges,  o  Gemmeticense,  scrive 

la  Storia  di  Normanni,  secondo  i  delti  di  Du- 
done  da  San  Quintino  e  di  Rodolfo ,  Conte  di 
Ivry  e  di  Bay eux.  Dà  il  nome  di  Daq  a'  Nor- 
manni. St.  IL  678. 

Quanto  a' tempi  anticliissimi ,  Guglielmo  segue  i 
detti  di  Giornande  ;  quanto  agli  antichi ,  affer- 
ma che  i  Daq  ,  condotti  da  un  Re  Danno  ^  re- 
gnarono sul  paese  Danahurga.  Dopo  aver  ri- 
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ferito  alcune  opinioiù  sull*  origine  de'  Dani  » 
conelude  ( Lih.  IL  Gap.  4J....:  »  Sed  shre 
D  hoc ,  sive  illud  extiterit ,  origìnem  tamen  a 
»  GoTHis  NOSCUNTUR  ducere  Dani  »•  Or  chi 
non  vede  qui  adombrata  ed  anzi  ripetuta  la 
Storia  delle  conquiste  dErmanarìco  il  Gran- 
de,  o  dì  qualche  simile  andata  de'DACo-GETi 
nella  Danu  ? 

r.  Leone  Ostiense  dà  fine  alla  sua  Cronica  Cassi- 
nese ,  ove  racconta ,  secondo  il  linguaggio  del 
suo  tempo ,  che  nel  secolo  precedente  aveano 
i  Greci  dell'  età  d' Ottone  I.°  conquistato  la 
Puglia  e  la  Calabria »  cum  Danis»  Rus- 

»  SIS  aC  GUALANNIS  ». 

Leo  Osiiensis ,  Chron.  Casinens.  Apud  Mii- 
raion,  S.B.  Ltal.  IV.  365.  Lib.  IL  Gap.  51. 

I  GuALANNi,  secondo  il  Reiskio  (1)»  sono  i  Ba- 
RANGi>  o  Warangi  c  Wareghi  :  genti  Scandi- 
NAvo-NoRMANNiCHB.  Qucsti  Warangi  crcdonsì 
autori  dell'  Iscrizioni  scolpite  su'  Leoni  dell'Ar- 
senale di  Venezia;  del  che  parlerò  nella  Storia. 
>3.  Nel  Capitolo  della  Cattedrale  di  Coutances  in 
Normandia  si  compila  il  cosi  detto  L^o  Ne-- 
grò.;  dove  notasi  • . . . 

»  Gravissima  persecutione  nequissiml  Hastingi 
»  saeviente>  suorumque  Dagoaum  ». 


)  Ioa.  lacohi  Reiskiif  Comment  ad  CostarUinum  Vorphyrogmetam, 
Ceremmiù  Aulae  Byzantinaex  U,  475.  in  Editione  Bonnensi 
thuriù  t,   . .  is 
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Gallia  Christiana  Nova  ,  XI.  3/7.  In  Ap- 
pendice Instrumeniomm.  Fedi  prec.  anno 
856. 
1101.        »  Ericus  Bonus,  Rex  Daciab  »• 

Chronologia  Memorabilium ,  Apud  Langebeh^ 

II.  ssò. 

1103.        )>  Asserus ,  factus  primus  Arcliiepiscopus  in  Da- 

caA  ».  (  Ibid.  IL  523  J. 

1112.        Sigeberto  Gemblacense  scrìve »  Gothi, 

qui  apud  antiquos  Getab  dicti  sunt  ».  fApud 
Pistoni  Sanptores ,  I.  695).  Sigeberto  dice 
d'avere  in  ciò  seguitato  Giomande:  ma  chi 
potrebbe  opporsi  a  Giomande  in  ciò  che  nar- 
ra ,  secondo  più  antichi  Scrittori ,  delle  cose 
avvenute  dopo  l'Era  Cristiana?  In  ciò  che 
narra  suU'  identità  de'  Daco-Geli  di  Decebalo 
cogli  Ostrogoti  e  co'  Visigoti  ? 

1 105-1134.  EInoto  od  Aelnoto ,  Monaco  Inglese ,  dice  di 

essere  ....  »  Daciae  (  Danimarca)  parlibus 

»  quatuor  quinquenniis demoralus  ». 

Ivi  scrisse  la  vita  di  Canuto,  Re  de' Dani.  [ApuA 
Langebek ,  Sor.  Rer.  Dame.  IH.  325-390  ). 

1112-<-1134.  »  In  ÀQuiLONARiBus  PARTiBus  consistunt  Sub- 

»  TEI,  GoTHi,  Normanni  ». 
Aelnotus ,  Ibid.  p.  330. 

»  Memorabile  proelium  inter  Haraldum  Coma" 
pulchmm  et  Svenonem  de  Principatu  Daciae  ». 
Id.  Ibid.  p.  532. 

»  Akglorum  orbe  editus ,  in  Dactae  partibus  pc- 
»  regrinatus  ».  Id.  Ibid.  p.  589. 


G.  C. 

circa.  Fiorisce  Onorio  d'  Autun,  Autore  dell*  Im- 
magine del  Mando  i  nella  quale  scrive 

»  A  Thanai  fluvio  est  SCYTHIA INFERIOR , 
i»  quae  versus  Merìdiem  usque  ad  Danubiuh 
»  porrigitur.  In  hàc  sunt  Alakià,  Dagu,  Go- 

»  TfflA    ». 

Honorii  Augustodunenm^  De  Imagine  Mundio 
Lih.  L  Cap.  XXIII.  In  Bibliothecà  Maxima 
Patrum ,  Lugdunensiy  XX.  970.  (A.  4677 J. 
Ben  4a  barbarie  del  libro  d*  Onorio  Augusto- 
dunense  m' è  nota  :  ma  le  sue  parole  qui  ri- 
ferite sono  verissime ,  soprattutto  in  quanto 
all'ALAiwA,  che  F  Imperatore  Costantino  Por- 
firogeneta  descrivea  nel  decimo  secolo  come 
abitata  dagli  Alani  ,  potentissimi  nemici  dei 
Cazari  sul  Ponto  Bussino ,  e  ne*  luoglii  vicini 
alla  Palude  Meotica  ed  all'odierna  Crimea  (1). 
Cronica  presso  Langebek  f  IL  10-19  )  ,  ma  già 
stampata  dal  Duchesne  (Hist  Frane.  Script. 
L  m.  ),  dall'  846  al  1300;  dove  si  legge  : 
»  Dixit  M<\gister  Hugo  de  Sancto  Viclore  (  mor- 
»  to  nel  1140),  qùod  Northmanni  venerunt 
»  de  SCYTHIA  INFERIORI,   quae  secun- 
»  dum  Isidorum  vocatur  Terra  Barbarica. 
»  Sunt  origine  Dani  (  o  Danai  ) ,  QUIA  de 
»  Dacia  (ossia  dalla  Scizia  Inferioi^e  )  E- 
»  GRESSI  sunt  ».  Vedi  il  seg.  anno  1240. 


Constautiui  Porphyrogenetae,  De  Admiiiistrando  Imperio,  Cap.  10-12. 
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La  Danimarca  non  fo  giammai  chiamala  Seùaa 
Inferiore ,  quantunque  non  lontana  dalla  Sch 
zia  jRaunonia  o  Bena^aé  L'Inferiore  Scùsia 
terminavasi  da  un  lato  con  TAlanu  e  col  Ponto 
Eussino;  dall'altra  con  la  Germania.  Si.  11.708- 
709. 1  detti  d'Ugone  di  San  Vittore  confermano 
l'antica  tradizione,  che  i  Daq  fossero  venuti 
nella  Danu  dal  paese  de'DANAi  o  Greci,  ovvero 
da'  luoghi  prossimi  al  Danubio ,  alla  Tracia  ed 
al  Pònto  Eussino  ;  tutti  abitati  /tnche  da'Greci 
La  stessa  tradizione  sull'origine  Scito-EuS' 
sinica  de'  Dani  si  trova  nella  Cronica ,  di 
cui  scrive  il  Langebek  fJkr.  Dame.  1. 50) 
»  » . . .  Inter  Excerpta  ,  quae  olim  PerìUustris 
»  Rotgardus  in  BibUotheoà  Parisiensi  fecit , 

i>  hunc  locum ex  Codice  Membra- 

»  naceo,  qui  Chronicon  Ahbreviatwn  eoo- 

»  tinet»  annotavi! Scilicet  : 

»  Normanni  ,  origine  Dani  ;  Duce  Rollone ,  a 

D  SCYTHIAINFERIORIquondamEGRESSh. 

1141.       Orderico  Vitale,  Monaco  Inglese,  che  visse  in 

Santo  Ebrulfo  di  Normandia ,  termina  la  sua 
Storia,  ove  chiama  Dacia  la  Danimarca,  e  Da- 
ni gli  abitanti.  (Lib.  L  pag.  37/.  Apud  Script 
Norm.  Duchesnii). 
»  TuBESBERGA,  Civilas  NoRDVAGiAE,  quac  contra 
D  Dacos  ad  Orientem  sita  ».  fIbid.Zib.X.pa(j. 
767 J.  Qui  chiama  Daq  gli  abitanti  della  lut- 
landia.  Fedi  lo  stesso  Orderico,  ioc.  cil.  pag. 
458.  5i5.  515.  671. 
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iO?  Poema  di  Beovulfo?  St.  IL  Sffl.  FsDiprec.  an^ 
no680? 

11.  S.  Bernardo  di  Chìaravane  parla  del  Cardinale 
Martino,  Legalo  in  Dacu  :  »  terrà  auri  y^.fDe 
Consideraù'óne ,  Lia.  IV.  Cap.  5).  Avrà  in- 
teso accennare  alle  miniere  d' oro  Curlandesi 
e  ad  altre  simfli. 

^2.       Goffredo  di  ChiaravaUè  scrive  ad  Bsckillo ,  Arci- 
vescovo di  Lunden  in  Isvezia ,  come  ad  un 
Prelato  di  Dagu. 
Stephani  Balutii  y  Miscellanea  y  IL  i55.  - 

%.  Waldemarus>  Rex  Damoauii  ,  omnibus  in  Dacu 
degentikis.  St.  IL  115. 

\%.       Arrigo  d' Huntìngdon ,  Storico  Inglese ,  chiama 
sempre  Daci  ì  Dani. 
Henrici  Htmtimhniensis  j  Lih.  V.  p.  547,  et 
passim,  Apud  Scriptores  Savilii,  (A.  1601). 

t.  Lettere  di  Pietro,  Abate  di  Celle  vicino  a  Troia 
di  Sciampagna ,  mt(Mmo  a  Ptdconé  Monaco  » 
eletto  Vescovo  d'  Estomu  in  Dacu.  (  Lib.  VI. 
MpisL  15.  cura  lacóbi  Shmondi^  Inter  ejus 
Opera,  IIL  777). 

1.  Lettere  d' Alessandro  HL^  in  favor  di  detto  Fui- 
cone . .  D  Omnibus  fidèlibus  perBACiAM  »l(SfJ 
IL  115. 

ì.       )>  Eskillus  Archiqpiscopus  e  Dacu  discessit  ». 
Chtùnologia  Memorabil.  Apud  LàngebehilL^ 
5^5. 

ì.  -  Elmoldo,  nella  Cronica  degli  Slavi  {Lib.  L  €ap.I)i' 
dice  ....)>  Dani  ac  Sveones^  ^06  Nohi^ 
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x^  MANKOS  vocamus  )».  Ed  altrove  (  Lib.  L 
Cap.  XXF)  parta  deflo  Savo  Godscalco ,  il 
cui  figliuolo  D  Henrìcus  profugit  ad  Danos,  eo 
D  quod  a  regia  Dahoruh  stirpe  esset  oriundus». 
•  '  .  Dopo  alquu  tempo  questo  fuggitivo  (  Lib.  L 
Cop.  XXXIV)  »  egressus  est  e  Dacia  et  re- 
x>  versus  in  ferram  suam,  collecto  de  Daios  et 
»  Slavis  navium  numero  i>.  Qui ,  come  negli 
altri  esempj ,  Dacu  6  la  terra  ;  Dani  son  gli 
abitanti.  :^ 

1 1 80        )>  Waldemarus,  Rex  DAiiomuH ,  ad  liabitantes  in- 
,  i^.traDAOAM  x>. 

Stephamus,  pag.  {6.  Prolegom.  ad  Saxonem 
Grammaticum ,  {  A.  1644  ). 

1 186.       Svenone,  figliuolo  d'Aggone,  collega  di  Sassone 

il  Grammatico^  chiama  Dàcia  la  Danimarca. 
Sceno ,  Apud  Langebek ,  Scrip.  Ber.  Dame.  L 

42-64. 
Di  Tira ,  famosa  nel  tempo  d' Ottone  Imperatore, 

dice  Svenone »  Thyra,  cujus  dajsorum 

»  est  parta  et  aucta  libcrlas ,  a  Danis  non  im- 
»  merito  deeus  DACIAE  nominabalur  ».  fid. 

..i.;.  .  -.  .    Ibid.  I.  50 J  {i). 

H9U  ;'•/  Casimiro  di  Polonia  vince  i  Podlesiani,  a  quali 

Vincenzo  Kadlubco,  morto  pochi  anni  appresso 
fS(.II.698J,  cU  iì  nome  ^Gtnn.  Sl  JI.7^6. 

H97.        »  Formula   interdicti    Domini  Pctri  Capuani, 

»  Romanae  Ecclcsiac  Legati ,  promulgata  in 

*  •      ■ 

(I)  Ve0|  lUki,  Hist.  du  BanB^marc»  lU.  60. 
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»  Concilio  DivioifENsi  per  onrnes  Ecclestas 
X»  reym  Frangoruh  ;  prò  eo  quod  Phìlippus  OL , 
ì>  Rex  Frangorum^  relictà  legitim&  uxore  su&, 
»  Domina  Engelburgi ,  filià  Regis  Dacub  , 
D  aliam  duxeril  ».  ( Apud Langebekj  VLS6J. 

1199.  i>  LivoMU  Cliristiana  effecta  ab  Innocenzo  lOL^; 

ì>  provincia  Dagis  ac  PoLoms  alfinis  io. 
lordanus,  in  Chromco^  Apud  Muratori  ^  Anliq. 
Medii  Aevi,  IV.  984. 

1200.  drca.  Ruggiero  d'Hoveden,  Storico  Inglese ,  dà  il 

nome  di  Daci  a'  Dani,  f Inter  Scriptores  Sa- 
vilii^pag.  360.  et  passim  J> 

1202.        Lettera  d'Innocenzo  IIL°  a  Filippo  Re,  ove  sì  dà 

il  nome  di  Rex  Danorum  a  Canuto ,  fratello 
d' Ingelburga  :  e  si  comanda  »  ut  testes  recipi- 
D  antur  de  regno  Dacue  »•  (Apud Lange- 
bek ,  VI.  mj. 

1212*        Nonis  Aprilis.  x>  Innoeentius  IIL  Lundensi  Ar- 

»  chiepìscopo.  —  De  Praelatis  per  Dagiam  et 
»  S VECIAM  constitutis  » .  (Bulla  Apud  Rainaldi, 
Contin.  Baronii,  I.  4SI  ). 

1215.        Registro  di  Cencio  Cameràrio,  poi  Onorio  IH. 

Papa ,  dove  alla  Scania  di  Svezu  si  dà  X  ap- 
pellazione di  Dacla.  (  Tavola  Cronologica  al 
/.^  Volume,  pag.  520-524  ). 

1220.  De<^  1.  Bolla  d'Onorio  III."^  »  Carissimis  in  Christo  fi- 

»  liis ,  illustribus  Regibus ,  et  universis  Dei  fi- 
»  delibus  in  regno  Daoae  constitutis . .  Ne  im- 
»  minuantur  jura  Regis  Dakorum,  cujus  re- 
)>  gnumadjurisdictionemRomanaeEcclesiae 


ì 
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»  nosotur  Retare  ».  fJpud Bainaldz,  ISTI). 

1 222*        »  Gr^orìus  Cardinalis  fuit  in  Daga  » .  (  ChronoL 

Memorabiìwm  a  1020  ad  i52S.  Apud  Lange- 
beky  IL  mj. 

1230.       »  Otto  Cardinalis  fiiit  in  Dacia  ».  flbzd.  IL  m). 

1237.  Moggio.  Gregorio  IX.^  scrìve  d  prò  Rege  Daciae  » 

al  Vescovo  di  Modena,  suo  Legato.  (Apud  Rai- 
naldi ,  /.  457^. 

1 24 1  •       Lettera  di  Federico  Vi^  Imperatore  presso  Matteo 

Paris  sull'invasione  Mongolica  di  Batou-Ean. 
Fra  le  altre  cose  dice ...»  Alemannia  referta 
»  bellatoribus;  navaUs  Dacu;  indomita  ItaUa  ». 
MatthaeiPariSi  HisUma  Major ,  pag.  560.  EdiU 
WaU.  (A.  moj. 

1242.        »  In  partibus  Aquilonis  Tartari  vastant  Rus- 

»  SIAM . . .  GOTIAM,  ZiQuiAM,  ALAMAM,  Po- 
»  LONiAH  et  caetera  regna  usque  ad  XXX  ;  et 
»  usque  ad  fines  Germanue  prosiliunt  ». 
lordanus ,  Apud  Rainaldum ,  /.  516. 
Giordano  (Manoscritto  Vaticano,  Num.''  I960, 
con  molte  dipinture  )  fu  contemporaneo  di 
Dante.  Vivea  nellSU  e  nel  1320.Rainaldi  ne 
t  pubblicò  molti  brani  nella  sua  Continueizione 

al  Baronio,  e  poi  Muratori  (A.1741J  nel  Quarto 
deiì' Antiqmtates  Medii  Evi. 
Or  chi  non  vede ,  che  la  Gozia  e  TAlajsta  sussi- 
steano ,  come  dianzi,  nella  metà  del  13.''  se- 
colo, perchè  assalite  da' Tartari?  E  che  Gior- 
dano, contemporaneo,  le  mettea  fuori  della 
Germania  ? 


li  di  6.  e. 

Il  Cronista  parlava  secondo  F  uso  del  suo  tem- 
po ,  senza  copiare  le  descrizioni  degli  Scrittori 
dell'  antichità ,  si  come  verso  il  Mille  fece  il  Mo- 
naco Aimoino ,  trascrivendo  le  parole  di  Pli- 
nio intomo  a'  varj  generi  de'  Germani  ed  alla 
loro  vicinanza  co'Daq.  (AimoirmSy  Apud 
Dom  Bouquet  j  Script  Francie.  III.  23-515. 
(  A.  mi  )  )'  ^  però  Giordano  co'  nomi  pri- 
mieri d'ALANiA  e  di  Gozu,  che  tuttora  dura- 
vano ,  congiunge  i  più  moderni  de'  Russi ,  de- 
gli ZiQui  e  de'  Poloni. 
43.  Lo  stesso ,  nella  metà  del  tredicesimo  secolo  , 
facea  Vincenzo  Bellovacense,  descrivendo  TEu- 
ropa  Orientale  con  concetti  pressoché  simili 
a  quelli  d' Onorio  d' Autun. 

r^  PrimaEuROPAERegio  est  SCYTfflA  INTERIOR, 
»  quae  a  Maeotidis  Paludibus  incipiens  inter 
»  Damjbium  et  OcEANUM  Septemtrionalem  us- 
»  que  porrigitur.  Quae  Terra  propter  Barba- 
»  RAS  GENTES  dicitur  BARBARICA.  Hujus  pars 

^  »  prima  Alania  est ,  quae  ad  Maeotides  Pa- 
»  LUDES  perlingit.  Post  hanc  Dagla  ,  ubi  et  Go- 
»  THiA.  Deinde  Germanu  ». 

Vincenlii  Burgundi,  Bellovacensis  Praesidis , 
Biblioteca  Mundio  Speculum  Natmmle,  Lib. 
XXXI L  Gap.  IX.  Tarn.  L  pag.  2405.  (  A. 
m4.  DuaciJ. 

Questa  fìi  la  partizione  dell'  Europa  Orientale 
nel  Medio-Evo.  Tutti  comprendevano  dove 
fosse  l'AiJkNU,  la  Dagu,  la  Gozia,  la  Ger- 
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MANU  :  quantunque  abitate  da  infinite  molti- 
tudini di  popoli  diversi;  fra'  quali  v'  erano  i  di- 
scendenti degli  anticlii  Dago-Gbti.  Una  parte 
di  questi  tuttora  sussiste  col  nome  di  Valachi. 
1244.  i>  Nuncius  Domini  Papae  mittitur  in  DAaAM  ». 
Chramcan  Dànicvm  a  980  ad  4286.  Apud  Latin 
gebek ,  //•  437. 

1 256.  D  Rex  DACUE^et Svegiae paeificatisunt  in  Haffn  ì>. 

(  Ibid.  IL  i58  ). 

1257.  »  Haquinus,  Rex  Norvegiae,  fuit  in  Daoa  ». 
Anonymi  Chronicon  DàNicvMy  Ab  anno  //SO 

ad  1500.  Apud  Langebek ,  IV.  2%9  et  IL  527. 
1260.        »  Latterà  Abbatum  Dagiab  quatuor  primis  Aba- 

»  tibus  (  Cisterciensibus )  ».  (Langebek  ^  V. 

279-280). 
1260.        Lettera  degli  Abati  di  Dagu  al  Papa.  fid.  Ibid. 

F.  281-282  J. 
1260.        »  Litlera  Guidonis  Cardinalis  Priori  Provinciali 

»  Fratrum  regni  Daciae  ».  (Langebek  V.285). 

1265.  »  laeobus  Archiepiscopus  fugil  de  Dacia  ».  [Ibid. 

IV.  229  ). 

1266.  »  Guido  Cardinalis  fuil  in  Dacia  ».  [Ibid.) 
1270.  circa.  »  Provincia  là  DxMAESxECìAByeiNonvEGixE)). 

(Apud  Langebek ,  VL  6/0-6/7  ;. 
»  Sic  placuil ,  dice  il  Suhm ,  beato  amico  meo 
»  Langebek  hoc  fr uslum  nominare ,  dcscrip- 
»  tum  ab  amico  et  familiari  eius  N.  H.  Broc- 
»  manna ,  erudito  Sveco  ,  ex  Codice  Membra- 
»  naceo  Anliquilalum  Ilolmiae,  A.  14.  ».  — 
»  kapiT  Pkovuncialis. 
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n)  In  Dacu. 
»  Archiepìscopaius  Lundemis  Iiabct  SufTraga- 
»  neos  (octo),  eie. 
»  In  Svethu. 
»  Habet  suffraganeos  (  quatuor  ) ,  etc. 

»  In  Norvegu. 
»  Habet  suffraganeos  (sex),  etc. 
Qui  Dacia  ha  il  vero  senso ,  che  chiamerò  Er-- 
manariciano ,  e  comprende  le  conquiste  dei 
Daco-Geti  d' intorno  intomo  al  Baltico  ;  nella 
Danimarca ,  nella  Svezia  e  nella  Norvegia. 
1276*        »  Waldemarus  Rex  (  di  Svezza  )  exulavit  in 

»  Daciam.  (  Ibtd.  IV.  229  ). 
1293.        »  Tertia  Expeditio  Regis  Norvcgiae  in  Daciam 

{3id.IV.230). 

1299.  »  Regnum  Daciae  supponilur  interdicto.  (Ibìd. 

IV.  230.  et  II  526  J. 

1300.  circa.  Bonifacio  Vlll^  spedisce  predicatori  in  Dacla  , 

Syezu,  Norvegia. 

Theodoricus  a  iV/em  (morìnell417)  in  Vita 
loamùs  XXIIIj  Jpud  Meibomium ,  Script. 
German.  L  8.  (A.  mSJ. 
1326-1347  »  Kalendarium  Petri  de  Dacu. 

Apud  Langebek ,  VI.  260. 
1 328.       Giovanni  Brompton ,  Storico  Inglese  fSt.  II  7i2J, 

dà  il  nome  di  Daci  a  Dani,  seguendo  la  Cro- 
nica di  Mailrosà  f  Inter  Seriptores  lohannia 
Fell ,  pag.  U1  (A.  16U)). 

Ioa.  Brompton ,  passim ,  Inter  Scriptore  Twy- 
sdenf  seu  Seldeni.  (A.  ^6S2j» 
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1350.  circa.  »  Boetius  de  Dacu  Ordinis  Praedicatorum  ». 

(FabricUj  BiblioU  Medine  Latimtatis). 
Fin  qui  la  Dacia  ò  stata  sovente  la  Dama.  Or 
s'ascoltino  le  notabili  parole  di  Gobelino  Per- 
sona, l'Autore  del  Cosmodromio ^  morto  nel 
1418 ,  intomo  alla  vera  Dacu  del  Danubio , 
quaV  ella  era  nel  suo  tempo ,  e  qual'^era  sla- 
ta sempre. 

1363.       Ranulfo  Higden,  Storico  Inglese  t  dà  il  nome  di 

Daq  a'  Dani. 
Ranulphi  Rigdeniy  Polychromcon  ^  passim. 
Inter  XV.  Scripiores  Thomae  Gate  ^  (  A. 

mi). 

1418.        »  Prima  Europae  Regio  SCYTHIA  INTERIOR, 

D  a  Maeotidis  Paludibus  inter  Danubium  et 
»  OcEANUM  Septbjhtrionaleh  usque  ad  Ger-^ 
»  MANIA]»  porrigitur. 
»  Hu jus  (  Scythiae  Inferioris  )  prima  pars  Ala- 
»  NL4  est ,  quae  ad  Maeotides  Paludes  usque 
»  pertingif. 
»  Post  liane  (  Alaniam  )  DACIA ,  quae  a  Tetto- 
»  Nicis  dicitur  RUCIA:  et  ibi  GOTHIA  EST. 
Gobelinus  Persona^  Apud  Meihomium ,  loc.  ciL 

L  66). 
Qui  non  s  ha  in  Gobelino  Persona  un  Compi- 
latore ignorante  ;  il  quale  si  contenti  di  copiar 
ciecamente  gli  altrui  libri,  lasciando  alle  re- 
gioni da  essi  descritte  i  nomi  primitivi,  come 
Solino  ed  Aimoino  fecero  in  quanto  a  Plinio 
e  Dicuil  in  quanto  a  Plinio  ed  a  Solino.  Gode 
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il  Persona  particolareggiar  le  cose  Geografiche 
della  sua  età ,  e  ci  fa  sapere,  che  lantìca  Daqa 
chiamavasi  Rucu  o  Russu  nel  1400.  La  quale 
RuciA  comprendeva  in  parte  od  al  tutto  le  Rus- 
sie Polacche,  dette  anche  Rctenu.  (  Vedi  lan-  ^ 
no  948  circa).  In  questo  nodo  sussistea  tuttora 
la  Gozu,  come  nel  secolo  di  Teodorico  e  di 
Giomande  ;  ahitata  in  parte  daTALACcm,  di- 
scendenti de'  Dago  Geti  e  de'  Romani. 
Soggiunse  il  Persona  (  /.  67  )  :  »  Provinciae  Ger- 

»  MANUE  SUnt  ;  CrAGOVU  ,  POLONU , 

»  ScLAvoNiA  :  quae  provinciae  omnes  utuntur 
»  Unguà  GoTfflCA ,  vel  Sclavonica  ». 
'  In  questo  luogo  Y  Autore  chiama  Germaniche  si 

fatte  contrade ,  perchè  o  venute  in  potestà 
dègf  Imperatori  Tedeschi  o  congiunte  con  po- 
litici legami  all'Imperio  Teutonico:  maegUle 
differenzia  per  la  lingua  Gotica  e  per  la  Sla- 
va ,  che  ivi  parlavansi. 
1 4K0.        Enea  Silvio  afferma,  che  la  lutlandia  chiamavasi 

Dagla  nel  suo  tempo.  Si.  IL  7H.  Di  lui  certa- 
mente non  si  dirà ,  eh'  egU  fosse  un  Copista 
servile  degli  antichi  errori  Geografici,  o  che 
veduto  non  avesse  i  paesi,  de'quali  egU  parlava. 

»  Dakiam  sive  Dagl\m  dicere  volumus,  CONSUE- 
»  TUDINI  SERVIENTES  ». 

Aeneae  Sylvii  Opera  ;  De  Europa ,  pag.  4Si5. 

»  Post  Prutenos  incipit  nomen  Saxonigum  .... 
»  plagam  àquilonarem  Davi  obtinent  et  Mare 
»  Baltheum.  ».  Qui  Davi  sono  i  Daci,  alla 


62 

Anni  di  G.  G. 

maniera  di  Strabene.  St.  J.  499.  Cioè  i  Dahl 
,  Aenaea^  Syhius ,  loc.  cu.  pag.  432.  Cap.  50. 

La  lingua  di  questa  Dagu  o  Damu  non  era  intesa 
da'  Teutoni  :  ed  erano  i  Teutoni  coloro,  i  quali 
davano  per  l'appunto  alla  Danimarca,  il  nome 
di  Dagla  :  i>  Teutones  HODIE  Daciam  àppel- 
»  lant  Marchìah  Danorum  :  cujus  lingua  Ger- 
»  MANis  incognita  est  ».  fid.  Ibid.  pag.  426 J. 
Ecco  una  solenne  testimonianza  d' un  uomo 
di  si  alto  affare,  come  Pio  H.^,  die  avea  tanto 
viaggiato  nel  Settentrione  d' Europa. 

Era  dunque  universale  costume  non  de'  Danesi 
per  vanagloria  di  farsi  belli  col  nome  de'DAa, 
ma  di  tutl'i  p<^li  e  di  tult'i  Principi  d'Europa, 
non  che  di  tutti  gli  Scrittori  quel  cliiamar  Dagu 
la  Danu.  e  però  lungi  dal  vero  andonne  l'uomo 
sommo  d' Ugone  Grozio ,  il  quale  tacciò  di 
erronea  una  si  universale  credenza.  Dopo  lui 
un  altro  uomo  dottissimo  ,  Adriano  Valesio , 
scrisse  le  stesse  cose  (1),  ciecamente  abbrac- 
ciate da'seguenti  Scrittori.  Ma  non  sembra  pos- 
sibile ,  aver  lo  spirito  di  parte  velato  in  cotal 
guisa  gli  occlij  al  Grozio ,  eh'  egli  dicesse  d' es- 
sere i  Romani  Pontefici  stati  la  cagione  del 
preteso  errore. 

»  Nam  quod  hodìe  Sveciam  scribi  videmus  prò 
)i  SvEiìu ,  AB  errore  AULAE  ROMANAE 
»  FLUXIT: quid  mirum,  cum  non  mi- 


(1)  Iladriaiìi  Valesìi,  Notitia  Galliarum ,  pag.  577. 
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»  nori  Iiallucinalione  iidcm  ex  Dama  feccrìnt 
D  Dagiam  ,  sono  nominis  deccpti  in  tantis  lo- 
»  corum  intervallis?  (1)  ». 
Alfredo  a  Grande,  per  quanto  m'è  noto  fin  oggi, 
e  non  alcuno  de'  Romani  Pontefici ,  fu  il  primo 
a  scrìver  Daco  e  non  Dano  in  un  pubblico  trat- 
tato come  quello  dell*  878.  Nò  mai  s  omise 
da  ninno  il  nome  di  Bxsix ,  come  s  ò  veduto 
ne  preallegali  esempj:  la  quale  mescolanza  dei 
due  nomi  non  può  procedere  se  non  dalla 
persuasione  de'  Dani  d' essere  usciti  essi  dal 
sangue  de' Danai  e  de'DAci  d'Ermanarico  ;  per 
causa  di  conquista  o  d' incorporazione  o  di 
colleganza.  Invano  si  dirà ,  che  questa  era  una 
favola ,  come  quella  de'  Franchi ,  a'  quali  pia- 
ceva chiamarsi  discendenti  de'  Troiani  e  del 
Re  Francione ,  figliuolo  d'Ettore  (  Si.  1. 1007): 
dolci  sogni  della  lor  vanità.  Ma  la  conquista 
Getica  è  un  fatto  storico ,  attestato  dagli  scritti 
perduti  d'Ablavio ,  che  fu  contemporaneo  d'Er- 
manarico  ;  e  da  quelli  così  di  Cassiodoro  co- 
me di  Gioniandc;  la  possanza  d'Ermanarico 
è  celebrata  ne' libri  d'Ammiano  Marcellino 
(  Su  L 195):  ed  ella  comparisce  in  tutta  la  Storia 
della  civiltà  de'  secoli ,  che  seguirono  a  Teo- 
dorìco  degli  Amali.  Che  se  un  qualche  oscuro 
Scrittore,  o  piuttosto  Novellatore'  antico  dei 
Franchi  attribuiva  loro  un  origine  Troiana , 

(i)  Hugonis  Grotìi ,  pag.  G.  Prolcgom.  ad  Ilistoriam  Gothorum ,  etc. 
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le  altre  nazioni  sorrisero ,  e  non  deitero  ad  essi 
la  denominazione  d'Ettorei.  Ma  tutti,  giova 
ripeterlo  »  amici  e  nemici ,  dotti  ed  ignoranti , 
Pontefici  e  Re ,  Scrittori  nazionali  e  stranieri 
fino  ad  Enea  Silvio  accoppiarono  cól  nome  di 
Dani  X  altro  di  Daq.  G)s1  anche  parlavasi 
nelle  bocche  del  volgo  dall'  universale.  Or 
questi  due  nomi  non  riescono  tanto  simili  al- 
l' orecchio  pel  suono  »  quanto  sono  all'  occhio 
per  la  scrittura*  Tale  reciprocazione  di  nomi  fii 
l'effetto  necessario  d'un  avvenimento  certissimo, 
sebbene  Giomande  o  piuttosto  Ablavio  lo  aves- 
sero capovolto,  facendo  uscire  i  Goti  dalla 
Scandinavia  »  e  non  già  entrare  in  quella  pe- 
nisola 9  come  veramente  secondo  la  testimo- 
nianza di  questi  due  Scrittori  v'entrarono  dopo 
Ermanarico  e  prima  d'esso  Giornande.  Ciò 
non  toglie  il  valore  all'  ipotesi  dell'  Hariknock , 
che  già  dianzi ,  nello  spazio  interposto  fra  il 
Macedone  Alessandro  ed  Ermanarico ,  alcuni 
Geli  condotti  si  fossero  alla  volta  del  Baltico  e 
della  Scandinavia  dal  Danubio  e  dal  Ponto 
Eussino.  Ma  i  tempi  convenienti  a  tale  ipotesi 
non  eccedono  il  confine  assegnato  da  una 
critica  prudente  alle  storiche  investigazioni, 
si  come  i  tempi  Giornandiani  di  Berico  ed  i 
Troiani  de'  Franchi  eccedono  qualunque  mi- 
sura !dcl  credibile  o  del  conoscibile  per  via  d' 
valevoli  teslimonianze  dell*  uomo. 
1450.        Enea  Silvio  scrive  (De  Ewopày  Cap.  I.  p.  388. 
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Opp.  J  y> .  .  .  .  Getab,  quos  partim  ValachòsJ 
»  parlim  Transylvanos  nominant,  Hungaro- 
»  RUM  subierc  imperium  ».  So  che  da  questi 
Valacchi  e  Transilvani  del  14é0,  Enea  Sil- 
vio distingue  i  Goti  di  Scandinavia  »  seguendo 
i  detti  Giornandiani:  ma  egb  non  credeva,  che 
fosse  spenta  la  progenie  de  Daco-Geti  iieliio-' 
ghi  conquistati  da  Traiano  di  là  dal  Danubio; 
nò  potea  diversamente  credere,  perchè  quei  Va- 
lacchi o  Dàco-Geti  parlano  tuttora  un  Latino 
corrotto  dopo  più  di  sedici  secoli.  E  questo  per 
r  appunto  affermavasi  di  Giornandc;  che,  cioò, 
i  Daco-Geo  di  Decebalo  altri  non  fossero  se 
noni  Goti,  che  dopo  Ermanarico  segregarono 
ne  Visigoti  di  Spagna  e  negli  Ostrogoti  d' Ita- 
lia. Or  come  si  potea  tanto  corrompere  la 
Storia  de' popoli,  quanto  sé  fatto  fin  qui?  A 
Ciornande  non  si  può  né  si  dee  credere  in- 
tomo a  ciò  che  dice  d'un  Bcrico  antidiluviano, 
uscito  co'  Goti  dalla  Scandinavia  ;  ma ,  giova 
ripeterlo ,  non  v'  ha  Storico  migliore  di  Gior- 
nande  intomo  alle  cose  Getiche  dopo  Y  Èra 
Cristiana.  Che  casa  mai  si  metterebbe  m  luogo 
di  ciò  che  Giqrnande  ne  dice?  Sulla  testimo- 
nianza di  più  antichi  Scrittori ,  oggi  perduti  ? 
E  sia  uscito  Berico  dalla  Scandinavia.  Ciò  non 
toglierebbe ,  che  dopo  alcune  migliaia  d  anni 
que'  Goti  divenuti  non  fossero  i  Daco-Ckh  di 
Decebalo ,  ed  i  progenitori  cosi  degli  Ostrogoti 
e  de' Visigoti  come  de  presenli  Valacchi,  mm 
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che  di  molti  e  di  molti  altri  popoli,  special^ 
mente  dell*  odierna  Polonia  ;  Ofe  sopraggiun- 
sero di  mano  in  mano  tante  nazioni  ad 
unirsi  con  le  tribù  discendenti  da  Decebalo. 
&Ia  non  mai  gf  indigeni  vennero  meno,  òoè 
i  pronipoti  de  Ceti  di  Zamdxi ,  di  Dece- 
ImIo  e  d' Ektnanarieo. 
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Novello  delle  parole  Latine ,  che  Micalone  di 
Lituania  sérivea  esser  passate  nelt  idioma 
della  sua  patria.  Vedi  St.  II.  699. 


i.^  Ignìs 
2.**  Unda 

4.**  Sol 

5.°  Mensìs 

6.*»  Dies 

7.**  Nox 

8.**  Ros 

9."  Aurora 
10.*'  Deus 
11.°  Vir 
IS."*  Le\Tr 
13.°  Nepos 
14.**  Nepti» 
15.°  Tu 
16.°  Tuus 
17.*  Meus 
18."  Suus 
19.^  Levis 
20.°  Tenui* 
j21.°  Vixus 
22.°  luveni» 
23.°  Vetusius 
24.°  Senis 
25.°  Oculus 
26.°  Auris 
27.°  Nasus 
28.°  Denles 
;29.°  Gentes 
30.°  Sia 
31.°  Sede 


32.°  Verte 
33.°  Inverte 
34.°  Perverte 
35°  Aratum 
36.°  Occatum 
37.°  Satum 
38.°  Semen 
39.°  Lens 
40.°  Linui» 
41.*'  Canapum 
42.°  Avena 
43.°  Pecus 
44.°  Ovis 

4o.°  Angiiis 

46.°  Anas 

47.°  Corbis 

48.°  Axis 

49.°  Rota 

50.°  lugum 
51 .°  Pondus 

52  °  Culeus 

53.°  Callis 

54.°  Cur 

55.°  Nunc 

5G.°  Tractus 

57.°  Intractus 

68.°  Pertractu» 

59.°  Extiactus 

60.°  Merctus  (  Merilns     ) 

61.**  Immerclus(/?mnm/.?) 

62.°  Sutus 
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65."  Insulus 

69.°  Duo 

64.°  Versus 

70.°  Tre» 

65.**  Inversus 

71.°  Quatttor 

66.**  Perversus 

72.°  Quinque 

67.°  Primus 

73.°  Sex 

68.°  Udus 

74.°  Sepiem 

ET  PLERAQUE. 

Ecco  in  qaal  modo  le  parole  primitive  di  Dio  e 
d' Uomo  passarono  dal  Latino  idioma  nel  Li- 
tuano con  le  settanta  due  altre ,  clic  Micalone 
prescelse  giudiziosamente,  volendo  tralasciar- 
ne molte  altre.  Le  settanta  due  sono  anche  pri- 
mitive ,  perchè  additano  le  varie  parti  del  cor- 
po umano ,  i  lavori  e  gli  stromenti  dell'  agri- 
coltura ed  i  numeri.  Vedi  St.  IL  S74. 
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NoTIZU  DI  DUDONE  DA  SaN  QuINT^O. 

Fedi  St.  IL  677.  e  segg. 

» 

Pochi  Scrittori  furon  soggetti  ad  una  riprovazione 
tanto  universale  quanto  quella,  che  in  ogni 
tempo  s  udì  contro  Dudone  da  San  Quintino. 
La  meritò  pel  suo  stile ,  non  per  le  cose  da 
lui  narrate.  La  sua  Storia  de  Normanni  gia- 
cca tuttora  sepolta  nelle  tenebre  delle  Biblio- 
teche, allorché  Pietro  Piteo  (Pithou),  quel 
gran  lume  di  Francia ,  ebbela  Manoscritta  fra 
le  mani.  Egli  credette  non  solo  doversi  lasciare 
nell'  oscurità  i  libri  di  Dudone ,  allontanan- 
doh  dall'insigni  e  copiose  Raccòlte  degli  Scrit- 
tori ,  a  cui  donava  la  luce  del  giorno ,  ma  ife 
derise  le  favole,  com' e' diceva ,  con  severo 
ed  anzi  acerbo  giudizio. 

»  Frodoardus. . . .  vel  qui  scripsit  quae  ad  Viridu- 
»  nenses  Episcopos  speclant . .  .fabulas  illas^ 

»  quarum  auctor  nostris Willelmus  Gem- 

»  melicensis illi  Dudo  quidam  vir  pe- 

»  rùus cessare  jubebit Eorum 

»  (librorum)  nobis  antiquissima  exemplaria 
»  videre  contigit ,  quorum  nugas  alter  ille 
D  (Dudo)  Libro  Primo  Historiae  suae  geniìliud 
bifide  complexus  est  (1)  ». 

Sì  fatto  giudizio  non  tolse  ad  Andrea  Duchesne, 


(1)  Petri  Pìlhoei,  Annalium  et  Historiae  Francorum  Scriptores  Coaetaiieì 
Xn.  prìmum  iu  lucem  editi.  In  fine  Pmefaiionis.  (  À.  1588  ). 
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cui  chiamarono  fl  Padre  della  Storia  diFrartr 
da,  eh  egli  non  pubblicasse  per  la  prima  volta 
(  quhnto  a  me  sia  noto  )  i  lavori  di  Dudone  (1). 
Troppo  difettosa  e  monca  sarebbe  in  yero 
senza  il  Quintinese  riuscita  la  Storia  de'^or- 
manni,  venuti  con  Rollone  in  Francia;  del 
che  or  ora  parlerò  :  ma  la  singolarità  delio 
Stile  tolse  a  Dudone  gli  ascoltatori,  ed  egli 
non  altrove  fu  letto  se  non  nd  Compendio 
fattone  da  Guglielmo  Gemmeticense.  Il  Yos- 
sio  (2)  e  quanti  altri  scrissero  di  Dudone  con-* 
fermarono  la  sentenza  del  Piteo  ;  ma  non 
credo ,  che  sia  lor  bastato  il  cuore  a  leggere 
da  capo  a  fondo  la  Storia  di  Dudone ,  si  co^ 
me  fece  il  Duchesne. 
Se  vuoisi  un  esempio  de'fastidj  dello  stile  Dudo- 
piano,  s'oda  nella  qui  sottoposta  Nota  (3) 


(1)  Andreae   Duchesnii ,  Hisloriae  Normannorum  Scriptores    Anticpi  , 
pag.  51-160.  (A.  1619). 

(2)  Vossii ,  De  Hislpricis  Latinis.  Lib.  II.  Gap.  14.  —  Operum,  IV.  ì\% 
113.  (A.  i699), 

(5)    AppsTppPHA    {ad  Richardum), 

Hic  nain  vir  fortis ,  conslans ,  robuslHS  in  armis. 
Pacificus  ,  bonus  ,  atque  probus  ,  pius ,  ipse  modestus, 
Magnìficus  ,  meritus  ,  praecelsus  ,  nobìlis  ,  aknus. 
Inclytus,  egregius,  mirabilìs ,  atque  decorus. 
j^laxìmus,  eximìus ,  prafcellens,  magnanimusque. 
Praecipuus ,  justus  ,  sanctus  ,  urailisque  ,  venustus, 
propicius  ,  lenis  ,  mansuelus  ,  mitis  ,  acerbus. 
Longaniipis  ,  Celebris  ,  solleranis  ,  amabib's  ,  atque 
Clcmens  ^  jndulgens  ,  mjserens  ,  scelerum  puniensque, 
Protector ,  censor ,  tutor  ,  largitor  honorum, 
Prudens  e{  sapiens ,  industris ,  giiarus ,  enormi$» 
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una  delle  dnquanta  e  piCi  Apostrofi ,  ondi' egli 
sperava  d' aver  ingemmato  i  suoi  libri.  Sedici 
esametri,  non  di  altro  composti  se  non  di 
soli  epiteti  laudatori  !  E  cosi  procede  intrepido, 
non  nominando  il  suo  Riccardo  giammai  se 
non  accompagnato  da  mólti  de*  suoi  tanti 
epiteti  ;  si  che  togliendo  questi  dall  opera,  ella 
si  ridurrebbe  ad  assai  meno  ddla  n^tà.  Chi 
potrebbe  durar  tanta  fatica  e  sazietà  nel  legger- 
lo ?  E  pur  chi  r  avesse  durata  (  posso  far 
testimonianza  )  ne  prenderebbe  il  piacere ,  che 
s'ha  dopo  aver  superato  una  ^an  difficoltà. 
Niuno  più  de'  dottissimi  Benedettini  di  San  Mau- 
ro avrebbero  potuto  gustare  un  piacere  di  tal 
sorta  per  trarre  da  quel  letamaio  le  schiette 
notizie  sulla  Storia  de'  Normanni.  Ma  Dudo- 
ne  increbbe  pel  suo  stile  andie  agi'  infatica- 
bili Benedettini.  Dom  Rivet  non  dubitò  d' as- 
segnargli un  luogo  tra  i  Romanzieri  ;  ed  anzi 
propose  i  libri  di  Dudone  come  uno  tra'  piCi 
antichi  modelli  de'Romanzi  (1).  Lo  stesso  giu- 
dizio formonne  Pom  Bouquet ,  il  celebrato 
Autore  delle  Raccolte  di  Scrittori  Franchi  ;  e,  se 
la  vita  gli  fosse  stata  [hù  lunga,  l'avrebbe  affatto 

Adtentus  ,  docilis ,  cupìdus ,  sitiensqiic  bononim. 

Hirificus  ,  stabìlis  ,  suavis  ,  tidusque ,  iìdelis. 

Tranquìllus ,  placidus  ,  laetus  y  sìne  nube  ,  screuii». 

locundus  y  dulcis  ,  blandusque ,  affiabilis  orniti. 

Formosus  ,  dives  ,  locuples  ,  et  'muoifìcalor. 
Dudonis  S,  Quintini.  Lih.  IH.  pag.  446-447. 
(i)  Dom  Rivet ,  Uistoire  Liitéraire  de  Fnince ,  VU.  256-256,  (A.  4746). 
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escluso  da  quel  numero.  Solo  gli  Autori  della 
Nuova  Gallia  Cristiana  si  fecero  a  correggere 
il  testo  di  Dudone  sopra  migliori  Codici  cbe  non 
quelli  del  Duchesne  (1).  Dopo  la  morte  diDom 
Bouquet  credette  l'Haudiquier,  suo  discepolo  e 
continuatore ,  dover  temperare  T  asprezza  di  tal 
sentenza»  pigliando  alquanti  brani  da  Dudone 
per  inserirli  nella  sua  Raccolta  (2)^  sebbene 
bandito  dal  Maestro.  S' accostò  per  altro  al- 
l' opinione  di  Dom  Rivet ,  che^  Dudone  fosse 
un  Romanziere. 
Or  clii r  avrebbe  creduto?  David  Hume ,  il  quale 
avea  tanta  voce  d'essere  uomo  si  dubitativo, 
prestò  fede  a'  racconti ,  che  poteano  tenersi 
pe'più  incerti  fra  tutti  gli  altri  di  Dudone  da 
San  Quintino ,  intorno  alla  patria  ed  all'  ori- 
gini di  RoUone.  Chi  nello  Storico  Inglese  legge 
le  narrazioni  su  tale  argomento ,  tratte  dal 
Quintinese ,  dee  confessare  che  quelle  siano 
facciale  notabili  dell*  Opera:  tanto  il  lavoro 
della  buona  critica  e  del  corretto  stile  dio  no- 
vità e  nitore  alle  cose ,  che  Dudone  avoa  som- 
merse nel  baratro  degli  epiteti  (3). 

(1)  In  aliquibìis  Dudo  dumtaxat  fide  dignus  :  sed  morito  vìdelur  Ri- 
velo  nostro  inter  Romenens^s  accensenduà-scd  et  nps  superflua m  cum 
pomno  Bo^queto  ducorenius  alìqiiod  excribcrc  ex  Dudone  ,  . .  .  .  nisi  Le- 
plori  esset  exhibendys  Scripior  coevtis ,  laudailus  a  Cemmcnlicensi  et  ah 
Orderico  Vitali. 

Scriptores  Rerum  Francicarum  ,  X.   141.  (A.  1760). 

(2)  Ibid.  X.  141-444. 

*  i5;  P^vid  Hume,  plani  agone  t ,  Gap.    JIJ. 


I0  lettura  di  Da^d  Hume  Tu  quella  che  mi  die 
forze  a  vincer  me  stesso,  ed  a  farmi  durar  le 
fatiche  di  svolgere  attentamente  i  libri  di  Du* 
done.  L' esercizio  dileguò  in  me  i  fastidj  delle 
sue  iperboli  ;  allora  generossi  nel  mio  animo 
una  sottile  compiacenza  d' aver  appreso  non 
poclii  e  sinceri  fatti  della  Storia  in  mezzo  ad 
un  torrente  di  parole  inutili ,  e  di  scorgere  in 
Rodolfo,  Conte  d'Ivry  un  testimonio  di  tali  fatti 
Chi  più  di  Rodolfo  saper  dovea  la  vera  patria 
e  le  geste  di  suo  avo  Rollone?  I  furori  e 
l'audacie  d'Hastingo,  predecessor  di  Rollone, 
risultano  dalle  altre  Storie  ;  nò  io  mi  travaglie- 
rò  a  mostrare  le  concordanze  di  queste  coi 
racconti  di  Dudone  intomo  ad  Hastingo ,  es- 
sendo ciò  estraneo  al  mio  racconto ,  che  si 
riduce  soltanto  a  dinotare  in  qual  Dacu  fosse 
nato  Rollone.  in  questo  ingannossi  David 
Hume ,  credendo  che  fosse  la  Dacu  Danese  : 
opinione  già  confutata  dal  Langebek  (1).  Ma 
era  la  Dacu  confinante  coU'Alanu  ,  secondo 
Rodolfo   d' Ivry.  Or  non  posso  non  mara- 

•  vigliarmi,  che  ad  un  uomo  si  dotto  come  Dom 
Rivet  sembri  cattiva  la  Storia  narrata  da  un 
testimone  contemporaneo  al  pari  di  Rodolfo  ; 
ed  anzi  da  un  testimone  di  famiglia  sul  punto 
del  sapere  in  qual  luogo  Rollone  venne  alla 
luce  ;  nò  come  possa  Dom  Rivet  concludere  , 


(1)  Langekik  ;  Script.  Rer,  Danic.  V.  6C.  Nota  (1). 
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che  n  Quinlìnese  non  merki  fede  più  deUa  Teo- 
gonia dUnodo*  Impalava  forse  a  Rodolfo  di 
Ivry  mentire  sul  fotto  die  la  Dacia  nativa  di 
Rottone  fu  non  la  Danese  o  la  Scandinavica^ma 
FAlanica?  Imp(Hlava  torse  a  Rodolfo,  già  Cri- 
stiano» di  fingere,  cfa^  suo  avo  Rollone  offerisse 
umani  saenfizj  a  Thor?  Ma  già  ho  esposto  fSt. 
II.  68SiJf  essere  stato  Dudone  fra  primi,  che  ci 
trasmisero  il  nome  di  Thor,  cotanto  importante 
nella  Storia  dd  Settentrione  d'  Europa  :  lo 
stesso  Tuoi  dirsi  di  molti  altri  eertissimi  rag- 
guagli, tramandatici  del  Quinttnese,  che  non 
gV  inventò  e  non  sarebbe  stato  capace  punto 
d'inventarìL 

Qui  perdo  la  pazzia  e  Y  enormità  del  suo  stile  si 
volgono ,  sto  per  dire ,  in  sua  lode ,  facendo 
sicurtà  che  non  aveva  egli  altra  vena  od  altra 
inventiva  facoltà  se  non  d'amplificare  coi  suoi 
versi  e  nella  sua  prosa  i  fatti  uditi  dagli  altri. 

Queste  cose  io  avea  già  considerato  intomo  alla 
Veracità  di  Dudone  di  San  Quintino ,  quando 
mi  cadde  sotto  gli  occhj  un  luogo  insigne  di 
G.  Waitz,  che  inseri  ndla  Raccolta  dd  Pertz  (1) 
alquante  parti  della  Storia  Normannica  di  Du- 
done in  quanto  s' attengono  a  quella  di  Ger- 
mania. Sebbene  il  Quintinese  non  accenni  le 
fonti  d'alcuna  scrittura,  bastano  al  senno  del 
Waitz  le  dicliiarazioni ,  che  Rodolfo  d'Ivry 


(1)  Waitz,  Apud  Periz,  Mon.  Gcrman.  V.  95-106.  (A.  1839). 
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fosse  stato  T  autor  de  racconti  suUe  gesta  di 
suo  avo  :  autorità  storica  valevole  sopra  ogni 
altra,  e  die  manca  qualche  volta  in  que' dello 
stesso  Erodoto.  La  fede ,  che  da  noi  si  presta  e 
sempre  si  presterà  dal  genere  umano  ali*  am- 
mirabile descrizione  della  Scizia  Eussinica  e 
degli  Sciti  Scotoli  presso  Erodoto^  non  si  fonda 
se  non  su'  detti  di  Timne ,  tutore  del  Re  Ària- 
pife  (St.  L  m). 

Errò  senza  dubbio  Rodolfo  d' Ivry  una  qualche 
volta  in  qualche  sua  narrazione;  ma  raro ,  se- 
condo il  Waitz ,  nò  mai  grave  apparisce  X  er- 
rore presso  il  Quintinese.  Di  ciò  il  dotto  Ale- 
manno reca  le  prove ,  che  ne  danno  i  lavori 
da  me  non  veduti  del  suo  concittadino  Lap- 
penberg  (1),  assai  benemerito  della  Pertziana 
Raccolta.  Confessa  in  oltre  il  Waitz ,  che  Du- 
done  avea  letto  molti  Poeti  e  studiato ,  ma  per 
danno  del  suo  stile ,  il  Greco  idioma  :  e  pre- 
suppone die ,  se  hawi  qualche  cosa  di  favolo- 
so intomo  a' più  lontani  tempi,  ciò  fosse  ritratto 
dalle  prische  loro  canzoni.  Ora  il  Quintinese 
non  tocca  dell'età,  che  precedettero  ad  Ha- 
stiago  ed  a  Carlomagno  ;  perciò  assai  recenti 
doveano  essere ,  se  pur  lette  l' avesse  od  ascol- 
tate ,  sì  fatte  canzoni. 

Ho  detto ,  che  troppo  imperfetta  senza  Dudonc 
sarebbe  la  Storia  de'  più  antichi  Normanni  : 


Lappeuberg,  Isloria  d' Inghilierra ,  li.  37^.  (iu  Tedesco), 
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stabQili  nella  Francia.  Flodoardo  e  Richerìo  £ 
Reims  ne  danno  appena  un  debol  fiato,  seb- 
bene il  loro  argomento  avesse  dovuto  con- 
durli non  di  rado  a  toccar  di  Rollone.  Crede 
in  oltre  il  Waìtz ,  che  le  descrizioni  de'  eostinm 
Normannici  non  manchino  d' evidenza  e  di  n- 
vezza  presso  il  Quintinese. 
9  Ex  ore  Comilis  Rodulplii,  egli  scrive  (1),  alio- 
»  rumque  qui  rebus  interfueruut  virorom, 
9  accepisse  putandus  Dudo  :  et  tam  bis  quam 
»  aliis  locis  mores  hahitumque  populi  lugu- 

9  LENTEE    deSCripsit ,    ET  QUASI  COLORIBUS  VE- 

»  GETis  PiNxrr  »•  Tanta  è  la  forza  del  vero, 
quantunque  offeso  dagli  enormi  vizj  dello  stile. 
D  Waitz  raffirontò  i  detti  di  Dudone  con  que  di 
altri  Scrittori,  e  rilevonne  Y  esattezza  (2) ,  mas- 
simamente in  ciò ,  che  appartiene  alla  Ger- 
mania ;  laonde  volle  arricchir  di  tali  detfi  la 
Raccolta  del  Pertz ,  notando  essere  in  questi 
molle  cose  degne  di  memoria  intomo  ad  Ot- 
tone il  Grande,  quantunque  non  immuni  da  un 
qualche  neo  (3).  Conclude  affermando ,  essere 
troppo  lieve  il  giudizio  di  chi,  sbalordito  dallo 
stile,  non  pone  la  mente  alla  sostanza  della 

(i)  Wailz ,  loe.  cU.  V.  94-95. 

(2)  Cum  aliis  fonlibus  plerumque  convemt. 

Id,  Ibid. 
(5)  Frammenta ,  quae  res  ab  Gitone  Magno  gestas  illustrant ,  exhibemus 
quae ,  quamvis  erroribus  quibusdam  adpcrsa  ,  plora  coulinent  50- 

TATÙ   IHGNA. 

Id.  Ibid. 
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Storia  (1);  e  desidera,  che  alcun  Francese  ri- 
volgasi a  ristampare  o  ad  illustrare  i  libri  dì 
Dudone  (2).  Io  fo  gli  stessi  voti  ;  ma  quel  che 
mi  sta  principalmente  a  cuore  ne  suoi  Libri  6 
r  autorità  del  Conte  Rodolfo  intomo  alla  patria 
di  Rollone. 


(i)  Ob  pooticum  morem  fìienint  qui  ejus  libros  nuOius  auctoritatis  esse 
putarunt.  Quod  tameH  lemsimum  fuii  Judicium  :  multa  enim  contiitet 
non  spernenda. 

id.  im. 

(2)    Nos  novae  Editionis  e  Codicibus  adornandae  curam  Franco^aDicis 
relmquimus. 
Id,  Ihid. 
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PAsn  yisiGana 

7»  circa.  I  Ceti  o  Goti ,  die  diderfavano  TÀala  Minore» 
trassero  d'indi  un  gran  numero  di  pn^onierì» 
per  opera  de' quali  divennero  Cristiani  Catto-» 
Uci,  ed  abbracciarono  la  Liturgia  delle  Chiese 
Orientali^  Fra' prigionieri  v'  erano  gli  Antenati 
Cappadoòi  d' Ulffla.  Stana  d  Italia ,  L  690. 
IL  798.  Tavola  Cronologica  ^  paff.  S74. 
Di  questi  per  l' appunto  scrìvea  Filostorgio  »  che 
nacque  in  Cappadocia  nei  368  •  »  %xiAu^y  &/9 
ti  fAÌv  IIo^  r/ro^  ol  Ss  iw  r&r^ous  xakxlutfu 
(Lib.  IL  §.  6.  Ibm.  IILpag.4aO.  Editionà 
Valesii^Beading  (A.  f7ì0)  )^  »  Scjthis ,  qui 
»  ab  Antiquis  quidem  Getab  »  nune  Tero 
^  GoTHi  dicuntur  ». 

S»  Teofilo  »  Primate  di  Gozia  ^  internene  al  Con^ 
olio  di  Nicea  e  sottoscrive.  St*  IL  T99, 

U  Pk«diea2Ìone  Cattolica»  ma  Scismatica,  d'Audio 
presso  i  Geti  o  Goti;  nuovi  convertiti.  Monasteri 
di  Vergini  Cattoliche  de'Goti»  lodati  da  Santo  E- 
pifanio.  Uranio  e  Silvano»  Vescovi  Cattolici  in 
Gozia.  Monasteri  di  Goti  Audiani  propagati  in 
Antiochia  »  in  Galcide ,  in  Palestina  e  sulle  rive 
dell' Eufrate»  non  che  in  molti  luoghi  dell'Asia 
Minore*  St.  IL  798-804, 

I.  drca.  Una  gran  parte  de' Goti,  e  propriamente  de' Vi-» 
sigoti ,  cadono  nell'  Arianesimo  insieme  con 
Ulfila ,  eh'  era  con  essi.  Ibid. 

^374. 1  Goti  non  Cristiani  »  ossia  i  Zamoliiani  »  ucci* 

6 


:82 

dono  San  Saba ,  Goto  Cattolico  e  Martire,  k 
386,  I  Protin^ ,  tribù  Cattolica  di  Visigoti ,  cercano 

passare  il  Danubio ,  co'  lor  Monaci  e  le  kr 
Vergini  St.  Il  875.  Tav.  Cronol.  p.  564^. 

N.  B.  La  continuazione   de^  Foàti  Visigotici   fino  all'  arrivo   d' Àtaidfo  'a 
Ispagna  si  trova  nelle  precedenti  Appendici. 

.412.         Arrivo  d'Ataulfo  nelle  Gallie.  St.  I.  98S-9S1. 

Tav.  CronoL.p.  457-458.  . 
414- '        Sposa  Placidia  in  Narbona.  -Sf.  /.  995-997.  Tav, 

Cronol.  p.  445-451 .    ' 
414;         Passa  ih  Ispàgna  e  ne  conqu^  una  parte.  IbH 
414.         Tradito  dagli  Alani.  Ibid. 
4j  5.        -Ucciso  in  Barcellona.  IbicL 
*415.        •  Gli  succède  Sigerica,  e  dopo  selle  giorni  Vallia. 

Ibid. 
I  Visigoti  d' Ataùlfo  eraìio  in  gran  ,parte  Ariani 

ed  aveano  la  Liturgia  Orientale ,  accomo- 

dat'  a  bisogni  della  lor  mutata  credenza  <ft 

IL  807-808. 

416.  Carme ,  detto  della  Provvidenza ,  contro  le  cru- 
.•  deità  de' Barbari ,  e  massimamente  de' Ceti  , 

ovvero  deTisigoti,  nelle  Gallie.  St.  1.999- 
•      4002.  Tav.  Cronol.  p.U8-4S1. 

417.  Guerre  di  Vallia  contro  gli  Alani  ed  altri  Barbari 

a  difesa  dell'  Imperio.  Ibid. 
417.         Carme  di  Paolino  Penitente ,  dove  tocca  de  Ci>- 

loni  ed  Ospiti  Goti.  Ibid. 
417.         Arrivo  di  Berismundo  degli  Amali»  Principe  0- 

strogoto  fuggito  dalla  servitù  degli  Unni,  pres- 
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so  Valila»  msieme  col  figHuolo  Viterìco.  Ibid. 

7.  Vàllia  muore.  6U  succede  nel  regno  Teodorico  L® 
de' Baiti  tbid. 

0.  Legazione  d'Avito  a  Teodorico  I.°  Re  de'  Visigoti» 
coperto  ancora  di  pelli ,  che  gli  diviene  amico. 
Si.  I.  lOn.  Tav.  Cromi,  p.  459. 

t*  Viaggio  di  Rutilio  Numaziano  a  Roma ,  dove  de- 
scrive i  guasti  recati  da'GEn,  o  Visigoti  d'A- 
larico all'Italia.  Si.  1. 1.  4049^0^1.  Tav.  Cro^ 
noi.  p.  464-462. 

7.  "  Téodòrico  I.^  de  Baiti  assalisce  ArleS  nelle  Gallie. 
St.l  4032-4054.  Tav.  Cromi,  p.  467-468. 

7.  Fa  pace  co' Romani  j  ed  m  grazia  forse  d'Avito. 
ìbid.        ■ 

D.  Eao  combatte  gl'Iutun^»  popolo  Scitico  «  cioè 
Gotìco.  Si.  I.  4040.  Tav.  Cromi,  p.  470.  De' 
quali  lutungi.  Vbdi  Fasti  G etici  o  Gotici , 

'  p.  45.       • 

9.         61'  lutun^  sono  per  rappunto  qjae  Goti,  che  l'Au- 

-  ^ore  àelX  Esposizione  del  Mondo  nel  quarto 

secolo  cliiamava  Goti  confinanti  con  te  Gal- 
He.  Sii/.  4640^04$,  Tav:  Gronoi.  p.  474-476. 

0.         Da  qijiésii  lutungi  procede  la  gran  diffusióne 

^  dèi  linguaggio  Gotico  nelle  parti  del  Nori- 

có  e  della  Rezia  e  d'altri  paesi  vicini  a 

quelli  abitati  da  essi  lutungi.  Il  Gotico  di  co- 

*!'  storo  s'accrebbe  del  vero  Gotico  infilano  par^ 

lato  dagli  Ostrogoti  di  Teodorico  d'Italia,  i 
quali  divennero  ignori  degli  stessi  paesi,  onde 
'  {àù  fardi  «^  iinpath*omrono  i  Re  Franchi ,  fi- 
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^hioli  e  nipoti  di  Qodoveo:  e  T'introdussero 
la  lingua  Germanica  o  Teolisca.  Insigne  te- 
stimonianza di  Yalafrido  Sfrabone  intomo  al 
Teotisco  del  nono  secolo*  IbùL 
Al  quale  idìomat  ricordato  da  Walafricìo,  ho  dato 
il  nome  di  Gotico  Teotisco.  St.  II.  868-869. 

430.         I  Burgundionit  ^cìni  degl'  lutungì»  anch'essi  pai^ 

layano  uno  de  dialetti  Gotici  St.  1. 4043.  me. 
Jìav.  Qronol  p.  474. 

4S 1  •         Minaccia  d'Attila  contro  X  bnperìo  Romano.  As- 

dagis  degli  Amali»  figliuolo  d'Andalo  e  padre 
.  di  Gunti^  o  Basa»  militatano  per  hii  cogli 
Ostrogoti.  Eao«  per  mezzo  d' Avito ,  induce 
i  l^sigoti  e  Teodorico  L^  de' jSalti  a  guerr^giar 
contro  Attila.  iSSfl  /  4484-^488.  Tm.  CronoLp. 
4Sf^% 
LX)strogo(o  Andagis  degli  Amali  uccide  Teodo^ 
rico  »  Re  de'  Visigoti,  nella  battaglia  de'Campi 
Caialaunici.  Gli  succede  Torrismondo,  supfh 
gliuolo.  Magnificenza  de'  funerali  di  Teodon- 
co.  Ibid. 

45  i.         Torrismondo  fa  ritomo  al  suo  regno.  Ibid. 

4S3.  Torrismondo  viene  ad  assediare  Arles ,  città  Ro- 
mana: ma  Tonanzio  Ferredo  il  persuade 
a  toglier  l'assedio.  St.  4 ^^^6.  Tav.  Oro- 
noi  p.  546. 

4B3.         E  ucciso  da' suoi  fratelli»  uno  de' quali  gli  suc- 
cede ed  nome  di  Teodorico  VU'  de'Bdti. 
Questi  era  stato,  per  comandamento  di  suo  pa- 
dre »  addottrinalo  nelle  Latine  lettere  e  massi- 
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inamente  netta  scienza  dd  DrIUo  dal  suo  mae- 
stro Avito.  E  però  Sidonio  lo  chiamava  • .  • . 
Bamanae  colvmen  decusque  gentis.  Ihid. 

Morto  Massimo  Imperatore ,  venne  in  pensiero 
a  Teodorìco  E^  di  far  salutare  Augusto  questo 
suo  {H^cettore  Avito.  Ibid. 

n  quale  Avito  t  per  opera  di  lui ,  è  salutato  Im- 
peratore. Su  1.  4239.  Tav.  Cromi  p.  546. 

Guerre  del  Re  Visigoto  in  Ispagna.  Si.  L  425S^ 
liU.  Tav.  Cromi.  p.S48. 

Continuazione  di  tali  guerre.  St.  I.  4%iO^%iL 
Ihv.  Cromi,  p.  649. 

I  Visigoti  8*  impadroniscono  di  Narbona  e  d  una 
parte  ddla  Gallia  Narbonese.  St.  1. 4249-4254. 
Tav.  Cronol.  p.  554. 

Federico,  fratello  di  Teodorìco  n.""  de' Baiti,  6 
disfatto  da' Romani  del  Conte  Egidio  sotto  le 
mura  tf  Orleans.  St.  I.  4254-4252. 

Teodcnìco  H^  è  ucciso  da  suo  fratello  Enrico  in 
Tolosa.  Costumi  ed  usi  dello  spénto  Re ,  de- 
scrìtti da  SidcHiio.  Suoi  Pilaf  ori  Ariani  Si. 
42nQ-42:T5.  Tav.  Cromi,  p.  565^-565. 

teggk  Teodorìciane  o  Visìgotidie,  nominate  da 
Sidonio.  Opinione  di  Santo  Isidoro  sulle  leggi, 

'  die  dice  aver  dato  Eihìco  a'  Vistoti  per  la 
prìma  volta.  Serenato,  ligio  de' Visigoti  Jòìd. 

Condanna  di  Saronato.  Ibid. 

Fiere  persecuzioni  d'Eurìco ,  nuovo  Re  de'  Visi- 
goti, contro  i  Cattolici.  SL  I.  4304'^IM.  Tav. 
Cromi  p.  575. 
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474.  Eurico  assalisoe  i  Romani  ddl'Àlvemia.  Amba- 

scerie di  Licinìano  e  di S. E[Mfaiuo,  spedile^ 
dall'  Imperatore  Giulio  Nipote.  SL  L  4305- 
4306.  Tav.  Cromi,  p.  fflS-SH.  580. 
476.  L'Alvemia  gli  è  ceduta  da  Nipote  »  a  patto  di  do- 
vere i  Visigoti  difender  X  Imperio  come  Leti 
0  Gentili  e  Federati.  Ibid.  Il  guai  contratto 
Letico  si  disse  poi  feudale  col  volger  dd 
tempo. 

475.  Querele  di  Sidonio  per  la  cessione  dell'Alvemia. 

Enrico  r  esilia.  ÌSmI 

476.  Leone ,  dotto  Romano  e  Rfinistro  principalissimo 

d' Eurico.  Fa  richiamar  Sidonio  dall'esilio.  SL 
1. 1301^308.  Tav.  Crohol.  p.  577. 

475.         Sidonio  descrìve  i  varj  popoli ,  che  venivano  in 

Bordò  ad  umiUarsi  dinanzi  ad  Eurico.  Jbid. 

47&         Raccolta  di  leggi  fatta  dal  Re  Eurico ,  che  oggi 

sono  comprese  ira  le  dette  Antiche  o  le  Ano- 
nime nella  Raccolta  delle  Leggi  Visigotiche , 
chiamate  con  altro  nome  il  Foro  de'  Giudici 
St.  l  1309^51%  Tav.  Cronot.  p.  578. 

475.         11  Codice  Teodosiano  era  stato  permesso  dapre- 

cedenti  Re  a  Romani  loro  sudditi.  4S/.  /.  ^3^2- 
43i5.  Tav.  Cromi,  p.  579^80. 

475.         Vi  furono  eziandio  leggi  comuni  ad  essi  Ro- 
mani ed  a  Visigoti.  Jbid. 

475.  Sorti  Visigotiche.  Maniera  con  cui  le  terre  si  di- 

visero fra'  due  popoli.  Jbid. 

475.         Crescono  i  furori  Ariani  d' Eurico  Re  contro  i 

Cattolici.  Jbid. 
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I  coaGoì  de'  n^ni  Visigotico  e  Bui^^undìoo  neOc 
GaDie  à  toccano.  Sl  II,  47. 

Arles  e  Marsiglia  cadcmo  in  mano  d'Eorioo.  Suo 
trattalo  con  Odoacre,  die  ^  abbandona  i 
dritti  ddI'ItaHa  ndla  regione  ddle  GaUie  fino 
aU'Àlpi  de'Iiguri.  St.  IL  62-«3L 

Enrico  vien  conquistando  in  gran  parte  la  Spa- 
gna fino  a  Srn^Ua,  e  massimamente  s'impa- 
dronisce ddla  Catalogna ,  dell'  Aragiona  e  d<41a 
Navarra.  Ibid. 

Euricò  esilia  Fausto  di  Riez^  ossia  Reiense.  Ibid. 

Morie  d'Enrico.  Gli  succede  Alarico  IL^  de' Balli, 
fi^uolo  di  lui  e  di  Ragnalde.  St.  Ih  4Sì. 

n  Romano  Siagrio,  rinto  da  Qodoveo  alla  bat- 
taglia di  Soissons,  ripara  pr^isso  i  Visigoti, 
durante  la  minore  età  d'Alarico  n.°;  ed  è  in- 
degnamente dato  nelle  mani  dello  stesso  Cl^- 
doveo,  cbelo  fa  trucidare.  Sl.Il  467-^68. 248- 
249. 

Alarico  n.^  de' Baiti  si  stringe  in  amicìria  con 
Teodorico  degli  Amali,  e  gli  manida  soqcorsi 
di  soldatesche  Visigotiche  in  Italia  St.  II.  280. 
2f7S.425. 

Partito,  il  quale  poi  si  recò  ad  effetto,  che  AlaricoU.® 
sposasse  Arevagni,  figliuola  di  Teodorico.  Ibìd. 

DaUequaH  nozze  nacque^  Amalarico,  f       mì     ' 

Gran  numero  di  Romani,  che  nella  Visigotica 
Reggia  di  Tolosa  fiorivano;  Il  Conte  Aniano. 
St.  IL  m-^4.  885-890.    * 
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504-505.  Gdoàc  ira'  Franchi  di  Oodored  ed  i  YtàgiA 

d'Alarico  n.**  St.  IL  m.  m, 

506.        Vane  cure  di  Teodmoo  per  metter  pace  fia'cbe 

Re.  St.  IL  625-636. 

506.Feb.2.  PubUicazione  del  Breoiano  d'Alarico  E°: 

comune  a'Goti  ed  a'RomanL  Principali  dt- 
sposiziom  di  quella  Raccolta  di  leg^  Sl  IL 
S8S-304. 

B06.Set  11.  Alarico  H^  penneite  a*  Vescon  Cattolici  ^ra- 
dunarsi nel  Concilio  d'Agda.  St.  633^^33. 

506.  Esilia  posda  Quinziano  di  Ro£,  di' era  inter- 

venuto a  quel  Concilio.  Jbid. 
607.         QodoiFeo  prorompe  nel  paese  de' Visigoti  Gli 

eserdti  si  scontrano  in  Vouglò.  Alarico  H^  & 
ucciso,  e  muore  con  esso  un  gran  numero 
di  Romani  St.  IL  6afI-629.  Vedi  la  Nota. 

507,  Gesalico ,  figliuolo  naturale  di  Alarico  IL^  occu- 

pa il  irono ,  mentre  Amalarìco  figliuolo  legit- 
timo e  nato  da  una  degli  Amali,  erraya  inte- 
nera età  con  sua  madre.  St.  II.  654-655. 

A.  607-610.  circa.  Gesalico  fortuneggia  in  varie  guise  ; 

ora  vìnta  ed  or  vincitore.  Si  ripara  in  Affiica 
presso  il  Re  Trasamondo.  Ritoma  ;  fu^e  di 
nuovo»  ed  6  uccìso  in  sulle  rive  della  Duranza. 
St.  655.  659. 

A«  610.      Teodorico  degli  Amali  s' impadronisce  della 

Gozia  Gallica  e  di  tutta  la  Spagna  su  VisìgolL 
Non  toglie  il  titolo  di  Re  al  suo  bambino  ni- 
pote Amalarico  de  Baiti  »  ma  ritiene  per  se 
tutta  r  autorità.  Gli  atti  pubbÙd  scgnansi  co- 
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gli  anni  di  Teodorico  degli  Amali.  Si.  11. 654. 
639^-640. 

510.         Dà  Tendi,  9uo  armigero ^  per  tutore  ad  Ama- 

larìco.  Ibid. 

6 1 0-526.  U  quale  Teudi,  per  quanto  Tacesse  Teodorico, 

non  YoUe  mai  venire  in  Italia.  Si.  11. 906^44. 

5i  5.        Eutarico  d^  Amali  sposa  Amalasunta ,  figliuola 

di  Teodorico  t  e  si  tramuta  in  Ravenna.  Gli 
Architetti  Goti  cosi  di  Spagna  come  della  Go- 
zia  Gallica  erano  venuti  già  in  fama  pe'lor 
hyon.  Si.  11.  789-794, 
E  però  chiamavansi  lavori  di  Mano  Gotica.  Vsdm 

ilseg.  anno  53S. 
Eutarico  dovè  condurre  alcuni  di  si  fatti  Archi- 
tetti in  Italia;  ove  nelTanno  delle  sue  nozze, 
cominciarono  a  sorgere  non  pochi  edificj 
Ariani ,  e  massimamente  i  Tempj  di  quella 
setta,  fra'  quali  primeggiò  la  Chiesa  detta  dei 
Goti»  fabbricata  nel  515  dall'Ariano  Vescovo 
Unìmundo.  -Sf.  //.  785-786.  789^794.  «25.  Po- 
scia sette  altre  Qiiese  Ariane  s'edificarono  so- 
lamente in  Ravenna  sotto  i  Goti  Si.  11.  «/7- 
849.  Qò  fa  comprendere  quante  altre  se  ne 
fossero  erette  in  Sicilia,  in  Daktiazia,  nella 
Pannonia,  nd  Norìco,  nella  Gozia  Gallica, 
in  Ispagna  ed  in  tutto  il  rimanente  paese 
de'  Goti  ai  giorni  di  Teodorìco. 
Sia.         Tenue  condizione  degli  Arcliitetti  Romani,  che 

spesso  erano  schiavi  al  pari  de' Pittori  >  per  le 
leggi  del  Codice  Teodosiano.  Erano  le  loro 
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djsdpline  comprese  Ira  tartifabrUi.  Esempj 
di  ciò.  St.  IL  81^5. 

51Srlii6.  Teodorìco,  volenta  gioTare  alla  Spagna,  ti* 

mandò  il  Conte  LuTirit  ed  il  SenatcM^  Ann 
pdioper  soDevarìa.  Ibid. 

526-532.  Regno  di  Amalarico»  furìbixido  Ariano,  die 

perseguila  i  Cattolici,  e  kMrmenta  sua  moglie» 
sorella  de'Re  Frandii,  per  causa  dcjla  sua 
Religione.  I  fratelli  della  Regina  de' Visigoti 
tengono  in  aiuto  di  lei,  ed  anmiazzano  il 
marito.  Ibid. 

532.  Tendi  Ostrogoto ,  e  già  tutore  d'Amalarìco,  r^;na 

dopo  lui;  mite  verso  i  Cattolici,  sebbene  Aria-- 
no.  Ibid. 

533.  Qotarìo  V ,  figlinolo  di  Qodoveo ,  aiutato  da  sua 

madre  Clotilde^  &  edificare  in  JRoano.,  Capi- 
tale di'  quella  parte  di  Neustria,  die  poi  si 
disse  Normandia ,  il  famoso-  Tempio  di  San 
Pietro,  MANU  GOTTfflCA.  St.  IL  821^25. 

n  qual  Tempio  fu  detta  poscia  di  Sant'  Oveno. 
St.  IL  854.  847-848. 

Qui  debbo  riferir  pubbliche  grazie  alla  gentilez- 
za del  Marchese  Pietro  Salvalico  di  Padova , 
che  m' additò  la  fabbrica  di  Sant' Oveno,  MA- 
NU GOTTHICA,  nel  principio  delle  mie  ri- 
cerche sull'Architettura  Visigotica  ;  la  qual  sua 
compiacenza  m' abbreviò  di  mollo  le  fatiche. 

Ecco  r  Architettura  Visigotica  trapiantata  in  Italia 
da  Eularico,  e  nella  Ncustria  da  Clotario  I."^ 
560-567.  Fedele,  di  nazione  Greco  e  Vescovo  Catlolico  di 
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Menda,  cdificowi  Falfa  Chiesa  di  Santa  Ea- 
lalia con  più  alte  toni  sovrapposte  alla  ^ur- 
blìme  rocca  della  Basilica.  Si.  IL  63*-éQ9, 
Primo  esempio ,  fin  qui  a  me  noto ,  di  si  eccel- 
se torri  nell'Occidente  d'Europa;  le  quali 
,  ^  formarone  ^mjnre  una  qualità  sustanziale 
dell'Architettura  non  Romana,  che  da  noi 
con  ispeciale  vocabolo  dicesi  Gotica. 

67.         Morte  d'Atanagildo  Re,  il  quale  dopo  alcuni 

Principi  Visigotici,  succede  a  Tendi  Ostro- 
goto. Fu  padre, di  Brunecliilde.  Amò  le  fab- 
briche :  a  lui  se  n'attribuiscono  alcune ,  le  cui 
Gotiche  rovine  sussislcano  a' giorni  dello  Sto- 
rico Mariana.  St.  IL  82S-83i6. 

170.  circa.  U  Duca  Launebodo,  Goto  ma  passato  a' ser- 
vigi de  Re  Franchi ,  edifica  la  Chiesa  di  San 
Saturnino  in  Tolosa ,  e  senza  l' aiuto  d' alcun 
Arcliitetto  Romano  ;  cercando  sempre  i  Goti 
dopo  una  lunga  dimora  nella  Gozia  Gallica 
e  nella  Spagna  di  gareggiar  co'  Romani  e  di 
superarli  per  la  gloria  non  solo  dell'  armi  Go- 
tiche ma  eziandio  dell'  arti  e  delle  discipline. 

St.  n.  say-«2*. 

Ì73-606.  Altre  fabbriche  in  Merida  costruite  da  Mansona 

Vescovo ,  die  nacque  Goto  e  succedo  al  Greco 

Fediele.  iSr.  //.  ^28-830. 
173-613.  Eccelse  opere  fatte  condurre  a  termine  dalla 

Regina  Brunecliilde  in  Architettura.  Sl  IL 

826-827. 
J3-6 1  i.  Ella  sparge  ne*  vasti  regni,  posseduti  dal  marito  e 
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da'figliiioli  nella  Germania  di  TacitOt  Tusadi 
tali  discipline  Gotiche;  massimaàiente  la  co- 
gnizione del  linguaggio,  àoè  del  Gotico  \M^ 

imo.  St.  IL  eas. 

BST.        Morte  dell'  Ariano  Re  Leongildo,  il  quale  fo 

edificatore  e  ristoratore.  Rinnovò  la  dita  d'fia-- 
lica,  yicina  di  Siviglia ,  e  fu  lodato  per  le  sue 
iabbridie  dal  Cattolico  Abate  Giovanni  Bida- 
riense»  qaantunqpie  Io  avesse  perseguitata  per 
cagion  della  fede.  St.  Il  SSO^^SH. 

587.         Recaredo,  figlinolo  di  Lenvigido»  e  primo  Re 

Cattolico  de*^^6Ìgoti,  ne*  i»imi  g^mi  del  suo 
regno  dedicò  in  Toledo  la  Chiesa  Cattedrale. 
Da  ciò  si  vede,  die  quella  Chiesa  era  stata 
fabbricata  dagli  Ariani  St.  II.  SSt. 
La  data  vera  di  questa  dedieazbne  fo  argomenta 
dì  controversia  tra  il  Flores  ed  akrì  dotti  Spa- 
gnuoli.  Ho  seguito  Tc^inione  deDo  stesso  Fio- 
rez  (  Espana  Sagrada^  V.  196.  )^  ritenendo 
la  data  del  887 ,  stabilita  già  dal  Mariana  e 
dimostrata  vera  per  le  dotte  e  laboriose  ricer- 
die  di  D.  Vincente  Blasco  e  D.  Vicente  Nogue- 
ra  y  Romano ,  Annotatori  ed  Iliustratorì  della 
Storia  scritta  in  lingua  Spagnuola  dallo  stesso 
Mariana»  che  dianzi  lavea  dettata  in  Latino  (1). 

587.         La  liturgia  Orientale  de  Visigoti  si  viene  rimu- 


(1)  Ifarìana»  Ub.  V.  Gap.  IV.  Vedi  T  lUustrazioni ,  U.  239.  et  teqq. 
Valenza ,  i78o.  in  V 


5'  . 
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landò  e  dispogliasi  di  quanto  sentisse  dell'A- 
rianesimo. St.  IL  808. 

607.         Gudildt  Gofo»  Ci  fobhricar  due  Chiese  in  Acci , 

ovvero  in  Cadice,  da'sem  della  sua  casa  ;  e 
però  non  da'Romanl  St.  IL  SU. 

62 1 .         Morte  del  Re  Sisebuto  »  che  aveva  edificato  il  ma* 

gnìfico  Tempio  di  Santa  Eulalia  in  Toledo. 
St.  IL  83ah8S5. 

637.         n  Re  Suintila  dà  termine  aUa  fìd)I]rìca,  inconuor- 

eiata  da  Sisebuto,  di  Santo  Eufrasio  in  Hiturgi 
o  Martos.  lUd. 

633.         Quarto  Concilio  di  Toledo»  nel  quale  si  rendè 

comune  a  tutti  gli  abitanti  di  Spagna  la  Litur- 
gia Visigotica;  ovvero  F Orientale,  rifiutasi 
Cattolica.  iSSr.  iZ:  «?d. 

636.         Morte  di  Santo  Isidoro  di  Siiaglia ,  eh*  era  stato 

l'anima  ed  il  lume  de'Concìlj  di  Spagna,  nei 
quali  cominciarono  a  pubblicarsi  le  varie  leggi 
die  poscia,  unite  éSi  Antiche  ed  ^Anomme^ 
formarono  il  Corpo  tuttora  sussistente  delle 
Visigotiche  l^gi ,  ossia  del  Foto  de  Giudici. 
Vsùi  Arevah  nelt  Isjùomaiuà. 
Santo  Isicbro  scrisse  la  Cronica  de'Goti,  oie 
dieea . . .  »  Gothosum  anti^isomam  esse  gen- 
9  tèméertumest,  quorum  originem  de  Magoo*. 
ji^  qiwiamsuspicanbir.  Romani  autem  eos  Gb- 
ì»  TAs^.appeUant»» 
Iri  ripetè  i  detti  da  Paolo  Orosio ......  bn  (GoTHi) 

)>  enim  sunt  quos  Alexander  vitandos  pronun-- 
»  tiavit,  Fjftrhus  pertimuit,  Caesar  eihorruit  ». 


f . ,  .i. 
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Nella  CaptWazianeàeìià  sua  Cronica  ^)agnuola 

de  Visigoti ,  Santo  Isidoro  soggiunge » 

»  Sod  qais  polmt  tanfoiA Gbtigae  Gentisedi- 
»  cere  virium  magmttdinem  i  qpandoquidem 
»  nJultiB  gentibus»  vix  preoum  eausam  et  mo- 
»  ncnim  regna  reliqpierit  t  »  • 

€6i«         Fàbbriche  Gotiche  di  llecesvindo  Re  in  Dogoa 

di  Yagliadolid  sul  Puiserga,  St.  IL  835. 

661.         Versi  di  Santo  Eugenia^  di  Toledo*  su'  caratteri 

Ulfilanir  <^be  si  ^edeado  al  tèmpo  delRe  Gin- 
dasvìndo  e  Recesvmdo  in  Ispàgna.  St.  H.  865. 

tuo.       '  Fabbriche  del  Re  Vamba,  -che  cìnge  di  mura 
'     Jolédo  con  Torri  é  tonBose;  non  ultimi  ele- 
menti dell'Architettura  da  boi  diiamata  Goti- 
ca ;  cioò  d'un  Architettura  tum  Romana  dopo 
il  dècimo  secolo  /  alla  quale  per  una  ineon^ 
cepibile  restrizione  ci  piade  dar  solo  il  nome 
di  Gotica  ,  quasi  ne'  precedenti  secoli  non  w 
fosse  stata  in  Italia  e  massimamente  in  Ispagaa 
una  vera  ed  effettiva  Architettura  degli  Ostro- 
goti e  de  Visigoti  Ariani,  che  abbonivano  dal- 
l'imitar  la  Romana.      ■     -  ^ 

675.         Deposizione  di  Vf.f.iba  porDcoristo  de' Vescovi, 

cioè  dxì  Pi'Iqfon  del  rfcgno  ;  i  qilali  aveano  per 
l'appunto  questa  facoltà  fin  dà'  tempi  di  Dece- 
neo  dell'  eleggere  i  lor  iPrineipi',  e  di  surro- 
garne altri.  Ma  dfel  •  Pilqfbt^aio  ,  divenuto 
prima  Ariatio  e  poi  Cattolico ,  de^ Visigoti,  non 

.    .  '  '  die  della  deposìzionò  di  Vamba  parlerò  a  lun- 

go tfel  tessere  la  Slorià»  de  Longobardi. 
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)7S.         Morte  di  San  Fnittooso ,  che  nacque  di  stirpe 

Regia  fra'  Visigoti,  ed  edifeò  un  numero 
grandissimo  di  Monasteri  nella  Spagna ,  dopo 
aver  vietato  41  Tempio  di  Santa  Eulalia  in  Me- 
nda, n  culto  ilella  quale  si  dilatò  in  tutta  l'Eu- 
ropa Qccid^tale  nel  Medio-Evo.  St.  IL  855-- 
856. 

577.         Morte  di  Sarit'Oveho,  Arcivescovo  di  Roano ,  il 

quale  dimorò  per  lungo  tempo  in  Ispagna . 
e  ^ide  tjuel  Tempio  di  Santa  Eulalia.  Ritornato 
alla  sua  sede  in  Neustria ,  dov  era  il  Tempio 
di  Mano  GoticA  fatto  ergere  a  S.  Pietro  dia 
Clotario  I.*^  nel  533,  v'  introdusse  o  vi  propagò 
il  culto  della  Santa  ;  edificò  il  Monastero  Gem- 
meticense  con  alte  Torri  come  quelle  di  Santa 
Eulalia»  ed  il  simile  di  Fontanella  con  molti 
altri.  Essendo  stato  seppellito  nel  Gotico  San 
Pietro  di  Roano,  questa  Qiiesa  prese  il  nome 
di  Sanf  Oveno.  Si  IL8S7^S38. 

680.         Ervigio  fa  rifabbricare  il  Ponile  di  Merida ,  ed  ivi 

siBcolpisce  riscrìzione,  dov  egli  ò  intitolato 
Rb  db' GÀn.  i\F. //.  «38^40. 
Tute  questi  edificj  si  fabbricavano,  prima  che 
venissero  iù  Ispagna  gli  Arabi,  che  appena 
dopo Je prime  lorconqùiste  cominciavano  ad 
aprir  gK  ocdii  alle  BeDe  Ài*ti.  ^aloitJjK*ià 
ignari  guerrieri,  che  per'  lùn^  età  non  fe- 
caro  se  non  imitare  ndBi'  arti  la  foggia  de'^^loi 
poli  più  anticamente  indvifiti  ilell'Asia,dcll'Af- 
frica  e  déffEùtopài  La  civiltà  Gotica  fioriva  da 
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area  ire  McoB  lidia  ^)agiiB;  e  £^  AraU  ti 
furono  ì  discepoli»  non  i  maestri  de'  Vistoti 

711.         Arrivo  de^  Arabi  ndla  %Migna  »  i  cpiali  TÌ  trcH 

fano  rArchitettora  Viaigotìca  nel  imo  massi^ 
mo  splendore.  I  Cristiani  caduti  aotto  la  pcH 
testa  degli  Arabi»  di  sangue  ^^sigotico  e  Ro« 
mano,  cominciano  ad  esser  chiamati  Muzarabi{ 
e  la  litufgla  Orientale,  renduta  c(miune  ai 
Cristiani  d'ogni  razza  nella  Spagna  secondo 
il  Quarto  Concilio  di  Toledo,  appellasi  tuttora 
Muzarabica.  Si.  IL  808.  879. 

802.        Alfonso  il  Casto  amplia  il  Tempio  del  Salvatore 

in  Oviedo»  città  fabbricata  dal  Re  Froìla  dopo 
la  morte  di  Don  Pelagio.  Edifica  nuove  Chiese 
in  Oviedo,  e  massimamente  quella  di  San  lir^ 
so ,  mirabile  pesuoz  molti  angoli  ed  archi 
Viene  imitando  nelle  sue  costruzioni  FArchitet'- 
tura»  che  s  usava  in  Toledo  prima  della  venuta 
degli  Arabi.  Si.  IL  844-845. 

820.         Lamenti  di  Santo  Eulogio  per  esser  cessato  dopo 

la  venuta  di  questi  Io  splendore  delle  Basit- 
che ,  onde  si  gloriava  la  Spagna.  Ibid. 

820.         Alvaro»  Goto  dì  Cordova»  fu  amico  di  Santo 

Eulero,  e  vantavasi  d'essere  uscito  dal  san- 
gue  de  Ceti  o  Daq.  Si.  IL  844. 

820.  circa.  Loda  la  Biblioteca  e  la  Gotica  favella  del  Goto 

IKacono  Leovigildo.  Ibid. 

821.  Morte  di  San  Benedetto  d*Aniana ,  che  nacque 

nella  Gozia  Gallica  ex  Getarum  genere  da  un 
Conte  Magalonense.  Questo  Goto  edificò  gran 


hiimcro  di  Monasteri  nell'anadettft  Gozia,  ed. 
anchje  in  Germania,  doye  fu  chiamato  dalllm- 
p^ralore  Ludovico  il  Pio^  Il  Monastero  d'Ania^ 
na  fu  il  Capo  della  sua  Congregazione  Mo- 
nastica ;  e  la  sua  struttura ,  opera  di  un  Goto 
in  paese  Gotico,  fu  il  modello  di  tutti  gli  altri 
e  non  pochi  Monasteri  di  tal  Congregazione. 
St.  IL  844-^47. 

853.         Il  Monastero  di  S.  Pier  Caunense,  della  medesima 

Congregazione  Ànianense,  ha  una  lite  nella 
quale  si  giudica  secondo  la  legge  Visigotica. 
Jbi'd.    • 

Sg8.         Martirio  di  Santo  Eulogip  ^.Ispagna  pressQ^gli: 

Arabi  Si.  Il  m^ 

878.         Sigcbodo,  Vescovo  di  Narbot^n,  ed  altri  Vescovi 

Goti,  fanno  inserire  nella  legge  Visigotica^ijij^ 
disposizione ,  che  ivi  manicava.,  intorno  al  sa- 
crilegio: tratta  :  dal,  CodÌQe,dji. Giustiniano. /Sy. 
11846^  .  r-     -  .,p       . 

878.         Crescono  in  Francia  le  correrie  de  Normanni , 

popoh  tagunaticci  e  coinposti  ppnpipalmet^^ 
,    d' uomini  di  razza  Go^cja  ;  il  perchè  Ulmaro 
chiamavali  Geti.  ■..'■- 

82  L         Rottone ,  Normanno ,   cioè  .Qotof  uscito  dalla 

:    Dacia  confinante  <?on  F  .Alani^ j  nell*  Europa 

Orientale ,  fattosi ,  Cristiano .  e  divenuto  primo 

i     .     Duca  di  Normandia  nQUa,Neustri(i>  arriqalv^ 

:  sce  con  molti  suoi  doni  molte  Cliicsc  e  mas- 

simamciite  la  Gotica  di  Si^Ovc^o  in  Roano. 

6    .  ,vv 
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9Ì^9W.  Riccardo  I.''  sno  nipote ,  di  sangue  (lotico ,  ed 

avendo  sotto  gli  ocdij  l'anzidetta  Chiesa  Go- 
tica dì  Sant*  Oveno ,  edifica  Y  altra  di  San 
Midiele  m  pericu/o  maris  ;  la  quale  appar- 
tiene al  genere  d' Architettura,  che  tutti  con- 
sentono di  diiamar  Gotica  ,  perchè  fornita 
d'archi  acuti  Qò  dee  fSar  credere ,  che  anche 
gli  archi  acuti  s' avessero  potuto  vedere  nella 
Chiesa  Gotica  di  Sant' Oveno.  St.  IL  849-851. 

Tale  Architettura  d'arco  acuto,  se  già  prima  del 

secolo  di  Riccardo  L^  non  s'era  propagata 

nell'Europa  Occidentale,  vi  si  propagò  dopo  lui 

1000.  circa.  Novero  di  Li^  edifica  nella  sua  dttà  la 

Chiesa  di  San  Lamberto,  che  fu  Gotica.  St. 
IL  854-8531. 

Pfìcola  m^  i  Abate  dì  Sant'  Oveno  ,  riedifica 
r  antica  Chiesa  Gotica  in  Roano.  Egli  era  fir- 
gliuolo  dì  Riccardo  DI.^  Duca  di  Normandia; 
e  però  Gotico  era  il  sangue ,  che  scorreva 
nelle  sue  vene.  St.  IL  852. 

I  Visigoti  riconquistano  Toledo,  a  tempi  d'Al- 
fonso VI.°,  sugli  Arabi  Bernardo ,  il  primo 
Arcivescovo  dopo  la  cacciata  dì  costoro,  abolì 
la  Liturgia  Mozarabica  ;  la  quale  perciò  lasciò 
molte  tracce  dì  se  ne'  seguenti  secoli ,  che  sus- 
sistono tuttora  in  Toledo.  St.  IL  879-^880. 

Lo  stesso  Bernardo  fa  nel  Concilio  di  Leone 
abolire  la  lingua  Gotica ,  ossia  Ulfilana ,  di  cui 
parlava  Santo  Eugenio  di  Toledo ,  e  sostituir- 
vi la  Francese ,  ossia  la  Romana.  Si.  IL  *79- 
880. 


1042. 
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NOTA. 

(  VEDiJacciata  88  de  Fasti  ). 

Gregorio  Turonese  narra  (1) ,  che  un  gran  numero  di 
Romani,  guidati  dal  figliuolo  d'Apollinare  Sidonio  alla  bat- 
taglia di  Vouglò  in  soccorso  d'Alarico  IL°,  perirono.  A  me 
pare ,  che  questo  figUuolo  fosse  compreso  per  le  parole  di 
Gregorio  tra  gli  uccisi  (2).  Così  parve  anche  al  Mariana  (3), 
.e  ad  altri  Storici  ;  ma  non  cosi  al  P.  Sirmondo  (4)  ed  al- 
r  Autore  della  Storia  di  Linguadocca  (5).  Il  quale  dottissi- 
mo Autore  non  tralasciò  poscia  di  riferire  in  fine  della  sua 
Opera  (6)  l' opposizioni  fattegli  su  questo  punto  dal  Signor 
Audigier ,  Canonico  di  Qermonte.  Questi  affermò  in  una 
sua  scrittura  non  pubblicata  per  le  stampe  d' essere  vera- 
mente morto  il  %liuolo  di  Sidonio  in  Vouglè  ;  nò  volersi 
egli  confondere  con  Apollinare ,  che  si  fece  salutar  Vesco- 
vo di  Qermonte  dopo  la  morte  di  Qodoveo.  In  questo 
punto  io  già  m' accordava  coli' Audigier:  ma  non  potei  (7) 
nò  posso  creder  con  lui,  che  il  Vescovo  intruso  di  Qer- 
monte fosse  stalo  %liuolo  d'Apollinare,  il  quale  morì  per 
Alarico  n.° 


(1)  Gregorìi  Turon.  Lìb.  II.  Gap.  37. 

(2)  Storia,  U.  629. 

(3)  Mariana ,  Lib.  V.  Gap.  6. 

(4)  lacobi  Sirmondi,  Ad  Lib.  II.  Epist.  12.  Sidonii. 

(5)  Dom  Vaissette,  Hist.  du  Languedoc,  I.  663.  Nota  LXII.  (A.  i730). 

(6)  Id.  ma.  V.  674.  Nota  XXVI.  (A.  1745). 

(7)  StOTÌa ,  0.  889.  905. 
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DI  GONDEBALDO  RE  DE'  BORGOGNONI 

E  DI  SANTO  AVITO  VESCOVO  DI  VIENHA  SUL  RODAJNO 


DISCORSO 


Alla  Signora  Contessa  Donna  Mai^herìta  de'  Duchi  d'  AIUmujm. 


Y  01  volete  ,  si  ponga  in  iscritto  ciò  che  non  ha  guari  abbiam  ragionato  con 
Condoli  nostro  intorno  ad  un  argomento  dubbioso  della  Storia  di  Francia ,  il 
quale  ha  tre  parti  : 

I.  Se  verso  V  anno  49  i  avesse  Condebaldo ,  Re  de*  Borgognoni ,  comaiit- 
dato  d' uccidersi  Chilperico  e  Codomaro  ,  suoi  fratelli  ; 

n.  Se  indi ,  a  capo  di  nove  o  dieci  anni ,  Condebaldo  avesse  concepito  ri- 
morsi  per  tali  uccisioni ,  si  come  sembra  verisimile  al  signor  Sismondi  ; 

111.  E  se  Santo  Avito ,  Vescovo  dì  Vienna  sul  Rodano ,  avesse  pigliato  » 
per  quanto  afferma  il  Sismondi ,  a  calmare  con  una  sua  lettera  que'  rimorsi. 

Alla  morte  di  Cundeuco ,  Re  de'  Bc^rgognoni ,  Io  Stato  che  gì'  Imperatori 
Occidentali  gli  aveano  conceduto  nelle  Calile ,  passò  a'  suoi  figliuoli  Conde- 
baldo, Chilperico,  Codomaro  e  Codegisilo.  Il  primo  tenne  la  Reggia  in  Vienna, 
ed  il  secondo  in  Lione.  A  Chilperico  toccò  in  sorte  una  moglie,  che  mostrosst 
pietosa  de'  Romani  ;  perciò  Apolliuare  Sidonìo  lodolla  mollo  ,  paragonandola 
con  Tanaquilla  e  con  Agrippina ,  vedova  di  Cermauico  (1).  Di  qui  l' errore 
d' alcuni,  che  la  Regina  di  Lione  cliiamata  si  fosse  Agrippina. 

Scrive  Adriano  Valesio  ,  che  Codomaro  e  Chilperico  rompessero  la  guerra 
contro  Condebaldo;  che  a  tale  uopo  s'unissero  cogli  Alcmamii;  e  che  dopo  varj 


(i)  Apollinar.  Sidonii,  Lib.  V,  Epi$t.  7.  Edit.  Sirmbndi ,  Parisiis,  1614. 
»  Priucipaliter  medetur  afflicUs ,  temperai  Lucumoncm  noblrum  Tanaquil 
»  sua  ,  et  aures  mariti . . .  (acce  . . .  salsi  sermoois  erudcrat . . .  quauidiuuu<> 
»  slruju  suumquc  Gcrmauicum  praaens  Agrippina  moderctur  u. 


2 

B  fiMero  vinti  nel  491  dal  fratdk)  (I).  Ma  U  BeaU)  Gregorio  d^ 
9Ì  tutlo  di  til  guem  »  «  tace  óùfi  ^^Ipinaani.  Solo  e^  raoconta ,  che  Godde- 
baldo  uoctfle  con  la  spada  Ghilpenoo ,  e  comandò  se  ne  gittasse  la  mo|^coa 
un  sasso  al  ooDo  nd  fiume  (2).  IH  Godomaro  non  h  motto  in  questo  luogo; 
ed  io  confesso  d*  ignorare  su  qual  fondamento  il  P.  Sirmondo  creda  essere 
stato  colui  ucciso  da  Gondebaldo  (3) ,  su  quale  il  Valesio  narri  d^essere  stato 
quel  Prìncipe  arso  tìyo  in  una  torre  ,  dove  si  rifuggi  (4). 

Qiilperico  lasciò  due  fig^uole;  Sadaleuba  e  Clotilde.  Gondebaldo  ,  se  credi 
a  Gregorio  Turonese ,  le  ómdannò  att  uilio  (5).  E  tosto ,  quasi  dimentico 
de*  suoi  detti»  Gregorio  soggiunge ,  che  la  prima  chiamossi  Gromna,  dopo  la 
tmUainùne della iua vette (6);  ossia,  dopo  aver  ella  presa  il  vdo  religioso,  IM 
Clotilde  9  che  per  le  sue  virtù  meritò  il  titolo  di  santa,  racconta  essere  stata 
questa  conceduta  da  Gondebaldo  in  moglie  a  Qodoveo ,  Re  de*  Franchi ,  ed 
avergli  eDa  partorito  quattro  figliudi  (7).  Non  tralignarono  costoro ,  come  or  a 
vedrà  »  dal  padre  ;  fl  quale ,  ad  occupare  intero  il  re^  f  trucidò  parecchi 
de*  suoi  congiunti  senza  pietà. 

Gondebaldo  9  Godomaro  e  God^gisflo  professarono  F  Arianesimo  fino  aDa 
morte  :  il  perchè  Gregorio  scrisse ,  aver  tutti  costoro  barattato  V  anima  per 
r  eresia  (8).  Tuttavia  Gondebaldo  fino  ali*  anno  500  in  circa  dette  grandi 

(1)  Hadrìani  Yalesii  Rerum  Francic<xrum,l,  250.  Parìsiìs ,  1616.  »  Chilpe- 
»  ricus  et  Godomarus,  mìnime  contenti  aequà  parte,  Alemannos  arcessivere; 
»  et  GundoiNidum  apud  Augustodunum ,  acie  fusum,  expulerunt  », 

(2)  Gregorìus  Turonensis ,  Histor.  Francorum,  Lib.  Il,  Cap.  28,  Edit  Rni- 
nart,  Parisiis,  1699.  })Guadeucus,RexBurgundionum,habuit  quatuorfilios 
»  Gundòbadum ,  Godegisilum ,  Chilpericum  et  Godomarum.  Igitur  Ckmdoba- 
»  dus  Chflpericum  fratrem  suum  interfecit  gladio  ;  uxoremque  ejus,  ligato  ad 
»  collum  lapide ,  aquis  immersit  ». 

(3)  Sirmondi ,  Notae  ad  Epistolam  V,  inter  Sancti  Aviti  Viennensis  Opera 
ab  eodem  Sirmondo  edita ,  Parisiis ,  1643. 

(4)  Hadr.  Yalesius,  loc,  cit.  »  Qui  (Gundobadns)  cum  apud  Anicos  lateret, 
»  manu  coactà,  inBurgundiam  rediit  :  potitusque  Vienna ,  Chilpericum  captum 
»  interfecit ...  ;  Godomarum  in  turrì  quadam ,  in  quam  confugerat ,  vlvnm 
»  exui»sit  ». 

(5)  Gregor.  Tnronens.  Lib.  IT,  Cap.  28.  »  Hujus  (ChflpeTÌci)  dnas  filìas  exHio 
)»  condemnavU  ». 

(6)  Id.  Ibid.  »  Quarum  senior ,  fnt«(a((l  vesle^  Chromna  ;  junior  ChrotechiJdis 
»  vocabatur  ». 

(7)  Id.  Lib.  II,  Cap.  28,  29,  51,  et  passim. 

(8)  Id.  Lib.  Ili,  in  Prologo.  »  Godegisili,  Gundobadi  et  Godomari  inleritns, 
n  qui  pairìam  simul  et  anitnas  perdiderunt  ». 


3 

spenna»  della  sia  coav^ntone  a'  Bmi^di  od  a  Santa  kvU>.  |[  ^ofde,  jcf^ 
ad. addottrinarlo  con  xm  scrìtti;  e  iri  8*affiitic6  nrìncipfldoieqla'nd'&iBaBQ 
Colloquio  temuto  in  Lione  alla  presoiza  del  Re  tn^*  Vescoi^  Catlolicì  (^^ 
Ariani  (1),  verso  Tanno  501 ,  secondo  alcuni  (2)  :  ma  qjìt^ (kìÌQqjùp 
celebrossi  nella  fine  del  499  o  ne'  princq^j  del  500  »  secondo  alt^i»  qjg^ 
laggiunserOy  se  io  non  m*  inganno,  il  vero  (5).  Avito  non  era  fl  prin»9,4> 
que'  Prelati  né  per  dignità  »  né  per  anni  (4)  :  ^  nondimeno  sost^im^ 
lutto  fl  carico  della  disputa  col  Re  :  tanto  era  universale  il  rispetto  p^ 
Vescovo  di  Vienna. 

A  que*c&  Qodoveo  insidiava  il  regno  di  Borgogna,  ed  univasi  occiflta- 
mente  con  Godegisilo  ;  del  che  si  ddse  Gondebaldo  nel  Colloquio.  Già,  per 
effetto  della  parola  di  Santo  Avito  ,  inclinavasi  V  animo  del  Re  ;.  già  fgM 
era  in  punto  di  chiarirsi  Cattolico  :  ma  i  gridi  e  le  vociferaziooi  degli  Ariam 
b  soprattennero ,  dando^^  a  temare  non  avesse  a  perdere  g^  aiuti  de*prji^ 
cipalissimi  della  sua  gente  nel  pericolo  grave  della  guerra  contro, Oodoveow 
bk  tal  guisa  svanirono  le  speranze  della  conversione  di  Gondebaldo  ;  egK 
per  altro,  pigliati  per  la  mano  Avito  ed  un  altro  Vescovo,  li  condusse  neli|i 
sua  stanza ,  ove  §jà  abbracciò  e  raccomandossi  alle  loro  ^ne^faiese  (5).  Cfh 
nobbero  i  dw  Vescovi  (  così  leggesi  ne^  Atti  di  quel  Colloquio  )  lape^ 
pletiUà  éel  tuo  cuore  ;  ma  videro  che ,  non  aivendolo  chiamato  il  Pa- 
are ,  Gondebaldo  non  potea  venire  al  Figliuolo  (6).  Allora ,  dopo  upf 
pruova  cotanto  solenne ,  le  speranze  de'  Cattolici  svanirono  ;  il  Re  tettar 
vdta,  che  aveali  sempre  amati,  continuò  a  favorirti,  e  la  sua  venerazione 
verse  Avito  s'  acereU)e.  Proseguì  a  domandar^  ed  in  iscritto  ed  a.  voo^ 
non  pochi  chiarimeBli  sopra  punti  di  religione ,  i  quali  non  rjsguardavanf» 
r  Arianesimo  :  e  noi  ddle  molte  sue  lettere  oggi  perdute  ne  abbicamo  Uf^ 

1— — — — — i— — — ^  I  I  I  I  I  I  1  I 

(1)  CoUalio  Episcoporum,  praeterlim  Aviti,  coramrege  GundèbcUdoadveriuà 
Arianot.  -  In  Concfliis  Labbé-Mansi,  Yllf,  242-246,  Fìorentiae,  1762.    -    * 

(2)  Dom  Bomiiiet,  Script,  Bar.  Frandcar.  U,  passimi  e  neUa.Tavala  CroiKH 
logica.  Moratoriy  Armali  d' Italia,  Anno  ttOl. 

(3)  Histoire  liUéraire  de  France,  par  les  Bénédictins,  in,  117, 125  et  passim. 

(4)  CoUMo,  eie.  »  Domnus  Avitus,  cui,  licet  non  e8«et  senior  nec  digniUite 
»  nee  astate,  tamen  plurimum  defer^atur,  dixit  ad  Reg^em,  etc.  ».       ,    , 

(5)  Cotlatio,  etc.  in  fUie.  »  Rex,  qui  surrei^erat,  accipiens  per  manum  Domnnnv 
)»  Stephannm  et  Domnum  AviUun,  dunt  eos  usque  ad  cabiculiiin  suum,  et 
»  cum  intraret  amplexus  est  eos ,  dicens  ut  orarent  prò  eo  ».  .      ^ 

(6)  Ibid.  »  Cognoverant  illi  quidem  pende&itatem  et  angusUas  cordis  ejni:, 
»  sed ,  quia  Pater  non  eum  traxerat ,  non  potuit  vmirs  ad  FUUujn,  ^^ 


HJM'  ntà'i'&ffé'^  domaiida  fi  eoo  paiere  so  dàe'lnog^  deHa  Santa  Scriii 
tlM  '(IV'  Viià'lé  'ttoviintA  bore  fn  cirjca  ranasteci  di  Santo  Avito ,  che  sveor 
^■ràiaUièbtb  hdki  ikmo  dliqpoàte  per  ordine  crotìologicd ,  faavrene  una  con- 
M>^^  teàtiélmm!  a  C<mdeba]do ,  scrìtta  nel  512 ,  perchè  Vi  si  fii  meo* 
mie  '  di'  lfacéd<mio ,'  sdacdato  V  anno  precedente  dalla  sua  SedKa  di  Cosian- 
^faiA^fii  (^).  S^mòndo  in  oltre ,  iìg^uob  di  Gondebaldo,  ebbe  cara  V  ami- 
IMà:  di  Sànlb  Avito  ;  è  questi ,  non  ignorandolo  il  Re ,  convertSlo  alla  fede 
MSb^.  Cl^ifeeiido  vivo  tuttora  Gondebaldo ,  fu  da  Sigismondo  ri&bbricata  ed 
arricchita  di  doni  la  Chiesa  d' Agauna ,  ovvero  di  San  Maurizio  nel  Yallese. 
'  '  Godegisflo  intanto  chiamava  non  più  segretamente  i  Franchi  oefla  Bo^ 
gógna.  €xA  preàdio  di  costoro,  dopo  il  Colloquio  di  Lione ,  scacci^^-da  YieiiBa 
fl  'fratdlo  Gondebaldo  ;  ma  venne  fatto  al  vinto  di  rientrarvi  per  un  aqoi- 
dotto  :  e  Godegisilo ,  riparato  in  una  Chiesa  d' Ariani ,  fùwi  spento  insieme 
eoi  Vescovo  di  quella  £eita  (3).  Gregorio  Turonese  non  parla  d*  alcun  co* 
mando',  che  Gondebaldo  avesse  dato  contro  Godegisilo  ;  scrìve  ansi,  che  il 
Re  pose  modo  a*  fororì  della  vittoria ,  facendo  salve  le  vite  d-  un  drappello  di 
fianchi  seguaci  del  germano ,  i  <ju^i  ricovrati  s"  erano  in  una  torre  (4), 
Che  che  sia  della  morte  di  costui ,  essa  non  appartiene  ad  alcuna  delle  ^ 
dottando  proposte  da  me  hi  principio  della  presente  scrittura. 

Clodoveo  mori  nd  5ii  ,  e  Gondebaldo  nel  M6.  A  costui  sucoedette 
Sigismondo  (  già  fatto  Cattolico  ed  innocente  al  tutto  delia  nkorte  di  ChìI- 
perico  )  nel  regno  de'  Borgognoni  i  ampio  e  ricco  retaggio ,  del  quale  s  ift» 
^hirono  i  figliuoli  di  Clodoveo  e  di  Clotilde.  Fecer  disegno  d'  impossessa^ 
sene ,  togliendo  a  pretesto  il  debito  di  vendicar  Chilperìoo ,  avo  loro ,  e 
la  moglie.  Dissero ,  e  iuron  creduti ,  clie  Clotilde  Reina  esortati  gli  avesse 
alla  guerra'  contro  Borgogna,  parlando  loro  in  tal  guisa  e  massimamente  a  Qo- 
domiro  ;  9  Non  mi  w  cagione  di  pentirmi ,  0  carissimi ,  t  (avervi  dolce- 

^P— — — ^>^  ll^l  ■■■!■■-  ■  •  ■     '  ■ 

(t)  EpistoUi  Gìmdobadi  Regi$  Avito  Viennenti,  Inter  Opera  Sancii  AvUi, 
epistola  XIX. 

(2)  S.  Aviti ,  Epistola  III,  Domno  Gundobado  Regi, 

(3)  Gregor.  Turun.  Lib.  Il,  Capp.  32,  33.  »  GodcgrsUus  Yiennam  triumphans 
»  iogredilur . . .  Gundobadus  eum  apud  Viennara  inclusum  obscdit . .  :  eiercìlu 
»  per  aquaaducluni  directo ....  Tunc  Godegisilus  ad  Ecclesiam  Ariauorum 
p  conftigity  ibdqm  cum  Episcopo  Ariano  interiectus  est  ».  •—  Senza  piìi. 

(4)  Idem ,  Ibid.  »  Dcnique  Franci ,  qui  apud  Godcgisiluin  erant ,  in  unam 
)»  se  turrim  congregante  (run^ohadus  autem  jussit ,  ne  uni  quidem  ea:  ipsi9 
p  (Uiquid  nocerelur  H, 
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'9  mmltB  ^UkwUi;  èdegnatevi  per  la  mia  ingmriaf  iti  prego:  e  veMcatié 
»  ton  eagace  studio  la  morte  de'miei  genitori  (i)  i.  Se  YenuMote  Oótildg 
ciò  disse  contro  Sigìfemoado ,  non  potrebbero  al  certa  i  suoi  detti  annovet 
rarsi  tra  le  opere  èuene ,  onde  narra  Gregorio  essere  slata  piena  la  lunga 
vita  della  Regina  (2).  M^  le  parole  di  Clotilde  non  s' udirono  che  in  bocca 
de'  Suoi  figliuoli  e  e  costoro  non  aveano  iH^ogoo  degi'  incitamenti  materni  per 
correre  in  qualunque  inodo  addosso  a'  tranquilli  Borgognoni. 

Clodomiro  perciò  si  spinse  contro  Sigismondo,  e  1* uccise  con  tutta  It 
-iami^  ^5).  Morì  poscia  in  battaglia  ;  ed  i  suol  pargoletti  figliuoli ,  divelti 
con  atroce  inganno  dalle  braccia  dell-  ava  Qotilde  ,  furono  trucidati  da' suoi 
zii  (4)  ;  da*  Re  ChHdeberio  e  Ootario ,  ^mpj  parricidi ,  a  petto  a^  quali  pò* 
Irebbe  GondebaMo  aversi  per  clemente ,  se  daddovero  egli  ammazzò ,  vai 
per  une ,  i  proprj  fi^tefii. 

Queste  sono  le  narrazioni  del  Turonese  ;  ma  dettate ,  per  quanto  risguarda 
Chiiperìco ,  un  secolo  dopo  hii,  e  secondo  i  romori  sparsi  ad  arte  nella  Reg* 
già  de'  Franchi.  Mario  ,  Vescovo  Aventicense ,  ossia  di  Losanna ,  e  conleni'* 
poraneo  di  Gregorio ,  serbò  n  più  alto  silenzio  intomo  alla  guerra  ed  alla 
morte  sì  di  Godomairo  e  si  dello  stesso  Chiiperìco  :  né  d' altro  toccò  ee  noa 
delle  fòzióui  e  della  fine  di  Godegisilo  (5).  L'Anonimo  Autore  della  Vita  di 
Santa  Qotilde ,  uomo  d'incerta  età,  contentossi  di  ripetere  le  parole  sol- 
tanto di  Gregorio  Turonese  intomo  alla  sorte  di  Chilperico  ed  agli  eventi.^ 
pel  mezzo  de*  qit^li  costui  venne  meno  (6).  Fredegario ,  Scrittore  del  (Sii 
e  del  658  »  al  quale  da  Marquardo  Frehero  (7)  attribuissi  1'  Epitome  di 
f        III  II  I  ■■  Il  II         I      I  

(1)  Idem,  Ifaid.  Lib.  DI,  Gap.  6.  »  Chrotechildis  vero  Regina  Clodho- 
»  menim  et  fflios  suos  'sdloquilur ,  dicens:  Aon  me  poenilem,  carissimi,  ^ff$ 
ìi  didciter  enutrisse:  ifìdignemini ,  qiuieso,  injuriam  tneam,etpatrisnuUri$r 
Ut  que  meae  mortem  sagaci  studio  vindicate  ».  ■•- 

^)  Idem.  Ibid.  Lib.  IV,  Gap.  1.  »  Igitur  Chrotechildis  Regina,  piena dié- 
»  rum  bonisque  operibus  praedUla,  apud  urbem  Turoukam  obut,  tempore 
T»  Iniuriosi  Episcòpi  )», 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  ni.  Gap.  «. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  IH.  Gap.  17. 

(5)  Marii  Aventicensis  Chronicon  a  Duchesnio  editum  ex  Codice  CMffletia- 
no,  in  Hislor-  Francor.  Scriplvr,  1 ,  210.  Parisiis,  1636. 

(6)  Vita  S»  Chrotildis  ìlyinae,  ex  Codice  MS.  Smicti  Germani  Pralensis, 
edita  a  Mabillon,  in  Tomo  Primo  Aetor.  Ordxnis  S.  BenedicH. 

(7)  Marquardi  Freheri  Corpus  Uistoriae  Francicae ,  p.  90  et  seqq.  Hanail« 
iQ13.  Gol  titolo  di  Gregorii  Tttrvnefuis  lUcm-jina  pur  Fhjìdjscaìuumì  lìu^ 
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Gie0on>  »  oomMendata  dal  Valesio  (I),  tocgbinie  è*  tuo»  die  Gopidebeldo 
ftoeve  tmckltte  altresì  due  figliuoli  di  Qiil^ierico.  Ma  graid  duM^  nnan* 
goBo  wàff  autor  vero  dell*  Epàome  (2);  il  quale  per  fermo  oon  naae  {Minto 
nel  ieoolo  di  Goiidebaldo.  B  fero  o  falio  FVedegario  allargò  eoormemeiile 
i  brevi  racconti  di  Gregorio  »  da  lui  preso  a  compendiare  »  adornandoli  con 
nrie  narrazioni  sul  matrimonio  di  Clotilde  t  sul  permesso  datole  da  Gon- 
debaldo  e  sull*  ambasceria  d*  Aureliano  »  ravvolto  ndle  mentite  spoglie  d*  un 
mendìeo.  Scrìsse  indi,  ma  chi  vorrà  credergli?  Scrìsse  «  die  QotìUe  nd- 
r  atto  d*  andarne  a  manto  pregasse  odoro  •  i  quali  aocompagnavanla ,  di  sao- 
ebeggiare  e  d*  ardere  dodici  leghe  di  terra  Borgognona  1  E  che  tosto,  co- 
me vide  le  fiamme,  riferì  grazie  al  Dio  Onnipotente  d'  aver  pregustato  i 
frutti  della  sua  vendetta  p^  la  morte  de*  genitori  e  de*iratelUl!  (5).  A- 
driano  Valesio ,  lodator  dì  questo  Epitomatòre  ,  pose  anch*  egli  s^  bitte  kg^ 
geade  tra  le  favole  (4). 

Non  parlerò  ddi*  Anonimo  Scrittore  delle  Geete  deRs  PranM,  detto  il 
FawÀeggiaUìTe^  che  qui  nondimeno  mostrossi  più  savio  dd  vero  o  febo  Fre- 
degario,  per  essersi  attenuto  unicamente  alle  narrazioni  del  Turoneae.  Cosi 
fece  dd  pari  Adone  d  Vienna ,  naorto  nell*  873  ;  ma  e^Mxieiidole  oon 
maggior  chiarezza  e  senza  contraddirsi,  come  fece  Gr^;orio,  intorno  all*eat- 
lio  delle  due  figliude  di  Ghilperico  ;  la  maggior  delle  quali  disse  andata 
fidamente  in  esilio;  la  minore  poi  essersi  ritenuta  seco  da  (\ruMHddo  (5). 

nart,  nella  sua  bella  Edizione  del  Xuronese,  ristampò  tal  Compendio  col 
titolo  di  Gregorii  Historia  Epitomala, 

(1)  Hadrìani  Vdesii  Rerum  Francicarum ,  U ,  445,  et  seqq.  Parisiis,  16S8. 

(2)  Ruìnart  dice  . . . .  u  Mulluin  Codicem  unquam  vidi ,  in  quo  auctor  h^jus 
»  Epitomcs  Fredegarius  fuerit  uppellalus  :  sed  sic  euui  appellarunt  Scaliger 
»  et  Freherus ,  ex  aliquo  Codice ,  ut  credere  par  est  ».  L' altro  dotto  Bene- 
dettino Dom  Bouquet  ristampò  il  vero  o  falso  Fredegarìo  nella  sua  gran 
Baccolta  •  Tom.  n.  (  An  1739  )  :  ma  non  dice  d' aver  veduto  più  di  Ruinart 
alcun  Codice  con  questo  nome  di  Fredegarìo. 

(3)  Fredegarìi  Hisloria  Gregorii  Epitomala ,  Capp.  17 ,  18 ,  19.  »  Chrote- 
m  childis  rogavit  eos ,  a  quibus  ducebatur ,  ut  duodecim  leuvas  pniedarent 
»  ac  incenderent.  Quod  cani ,  permittente  Chlodovaeo ,  fiiisset  impletom , 

»  dixit Gratiat  libi  ago ,  Deus  omnipotens ,  qmd  initjum  vikdjctas 

»  de  genitoribus  meis  et  fiuìtjubus  video  ». 

(4;  Hadrìan.  Valesius ,  toc.  cit, 

(5)  Ado  Viennensis ,  Chromcon  :  Aetas  sexta ,  in  Rer,  Francie,  SeripUn'f 
Dom  Bouquet ,  Il ,  666 ....  «  Filias  (  Chilperici  )  unam  ,  quae  Chrona 
»  est ,  9xUio  relegaci  ;  altcram  vero  Chrotildem  sccum  reti$wU  »• 
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Dopo  Adone  dì  Vienna  «  riesce  inutile  il  laveUare  di  Rorieoiie  (  forse  Mo- 
naco  di  Moìssac  )  e  d' Aimoino  Fkuriaceiise ,  Scrittori  del  dedoM)  e  dell*  ui- 
decimo  secolo;  assai  più  inutile  il  toccar  de*  moderni  Storici*  che  gaiQ^* 
giano  in  aggravar  Gondebaldo ,  si  che  il  Sismondi  non  dubita  d*  apporgfif 
aver  egli  di  sua  mano  ucciso  Chilperìco ,  datosi  per  prigioniero.  Cosi  ;di, 
tratto  in  tratto  il  mirabile  corruppe  le  sembianze  della  Storia,  e  la  ttam 
di  Gondebaldo  Tenne  scapitando  appo  i  postorì  :  ma  egli  non  dee  altrimenti' 
esser  giudicato  se  non  sulle  testipnonianze  de*  suoi  contomporaneL 

Fra  questi,  o  pmttosto  fra  quelli  a  cui  si  dà  impropriamente  il  nome  di 
contemporanei,  resta  dunque  il  sdo  Gregorio  Turonese.  Pur  tale  v*ha  che  me- 
rita d* essere  più  assai  creduto:  ed  è  Santo  Avito  di  Vienna,  del  qatie  é 
legge  uno  ^[>lendido  elogio  in  Gregorio ,  e  massimamente  delle  sue  amati» 
ràbUi  EpUloU  (1).  Avito  nacque  da  Isicio,  insigne  Senatore  di  Vienna: 
riscattò  col  proprio  danaro  ,  e  con  1*  altro  delia  ricca  e  buona  Siagria  grandi 
schiere  dì  Romani ,  fatti  prigionieri  da  Gondebaldo  in  Italia  nel  492  o  493  s 
del  che  riportonne  le  debite  lodi  negli  scritti  d^Eonodio  di  Pavia,  stato  pre- 
sente a  que*  uoIhIì  atti  di  cristiana  carità  (2).  Essendo  morta  una  figlhiolt 
dh  Gondebaldo\,  quando  ella  era  già  per  passare  a  regie  nozze  ,  Santo  Avito 
fii  volse  a  consolare  il  padre  addolorato.  GÌ* inviò  quella,  che  oggidì  ab» 
i»uno  in  quinto  luogo  fra  le  sue  lettere  (5)  ;  nella  quale  mostrava  d*  e^ 
sete  tuttora  vìva  in  lui  la  speranza  di  vedere  il  Re  &r  professione  della 
fede  Cattolica.  La  quinta  lettera  perciò  si  dee  ritenere  come  scritta  innansi 
al  Colloquio  di  Lione ,  dove  tale  speranza  si  dileguò  :  prima ,  cioè,  deUa 
morte  di  Godegisilo,  avvenuta  nel  500. 

Voi  ALTRA   TOLTA 9  dìoc  Santo  Avito  a  Gondebaldo  in  questa  Ietterai 

yiÀ.  PiANGSVATB   CON  INBFFABiLS  PIETÀ   le  mOtti  de  VOStli  fratelli  :  PU9- 

muco  ALWBA  FU  IL  LutTO  BD  uKiVBBSALB  jL  DOLOBB  nel  rcgno  di  Bar* 

(1)  Gregorius  Xuronens,  Lib.  Il ,  cap.  34.  »  Maj^nae  facundiae  fuit  Beatuf 
»  Avitns extant  perìnde  apud  nos  Epislolae  admirabilei  ». 

^  £nnodius  Ticinensis,  in  VUa  Beali  Bpiphanii,  inter  Opera  edita  a  Si^ 
mondo ,  Parisiis ,  1611.  )»  Syagrìa  dedit ....  dedit  etiam  prcMtanlissirMM  Avi- 
ins.  Viennensìs  Fpiscopus  ;  in  quo  perìtia ,  velut  in  diversorio  luddae  domus, 
w  se  inclnsit.  Quid  pluribus?  Auro  illorum,  ex  maxima  parte,  actum  esit 
)>  ne  Gallis  diutius  in  servitium  pubes  Liguruni  duceretur  ». 

(3)  Sancti  Aviti  Viennensìs  Epistola  V,  Domno  Gundobado  Regi, 

(4)  Idem ,  Ibid.  »  Fliuiatis  quondam  PIETATE  INEFFABILI  fuoera  ger- 


Tali   4etii  bmi  eousuònuio  oda  qndli  attribuiti  apf>o  il  Turenese  da*  fi- 
gihioli  di  dolilde  alla  madre  :  danno  anzi  a  scorgere  apertamente,  che  o  i» 
fioMi  aolo  della  guerra  o  qualche  altra  naturale  8cii^;ura  speneero  la  vita  dei 
due  KrìncipL  Gondebaldo  pianse  i  germani ,  ed  i  Borgognoni  risposero  al 
pianto  dd  Re  ;  Te^^uole  di  Chilperico  non  furono  trucidate  s  nò  alcuno  , 
htm  anco  stata  tDotilde-,  appose  a  Gondebaldo  le  morti  di  Godomaro  e  di 
Godegisilo  ;  neppure  V  incerto  Fredegario,  che  tutte  restrìnse  le  pretese  cru- 
deltà di  £ondebald(^  nella  sola  lamig^  di  Chilperico.  L*  Autor  della  Vita  di 
Santa -Clotilde,  T  Anonimo  Fawleggiaiore  ^  Adone  di  Vienna,  Roncone 
Mosaso  ed  Aimoino  Floriacense  non  fecero  motto  giammai  della  strage  di  Go- 
doflUiOi  Peroih  r^to  di  non  sapere  donde  il  dottissimo  P.  Sirmondo  avesse 
Iratto  d6  che  disse  del  tristo  fine  di  costui ,  e  so|Nrattutto  Adriano  Valesb , 
che  aeguiiò  per  avrentura  i  passi  del  Sirmondo ,  e  che  ha  seminante  d^aver 
preso  la  torre ,  dove  si  rifuggirono  i  Franchi  di  Godegisilo,  per  la  torre, 
ove  fii&vma  esser  perito  Godomaro. 

Poiché  Santo  Avito  fu  testimonio  del  re^o  e  del  pubblico  pianto  per  la 
morte  de*  due  Principi ,  e*  si  vorrei^  indagare  se  furono  ^cere  o  no  le 
lagrime  di  Gondebaldo  ;  se  furono  derisorie  o  no  quelle  de*  Borgognoni  ?  E 
bene  se  ne  dovea  maravigliare  il  Sirmondo ,  quasi  Gondebaldo  piangesse  i 
danni  ond*^li  era  Fautore  (1).  Adriano  Valesio  non  ragionò  delle  lagrime  (%)* 
il  Mascovio  le  tenne  per  bugiarde  (3)  ;  V  Abaie  Dubos  appena  vi  pose  mente, 
ma  sospettò  ,  non  la  quinta  lettera  di  Santo  Avito  accennasse  a  scusar  Godt 
debaldo  nella  speranza  d' incoraggiarlo  a  lasciar  T  Arianesimo  (4).  IL  Gibbon 
toccò  scai'samenle  delle  cose  di  Borgogna  sotto  Gondebaldo  (5)  :  ma  il  Sis- 
mondi  venne  ampliando  i  sospetti  del  Dubos,  e  dichiarò  non  aver  letto  che 
appo  lo  stesso  Dubos  alcuni  brani  della  quinta  lettera  di  Santo  Avito.  Se  Tavesse 
letta  intera  colà  ove  dovea  ,  v'  avrebbe  trovalo  alquante  notizie  intorno  alla 
Storia  di  Francia,  e  si  sarebbe  rimasto  dallo  scrivci'e  d^aver  voluto  U  Ve- 

ì>  manonim  ;  sequebatur  fletuh  publicum  CNiVERSrrATis  afflictio  !  ».  La 
parola  quondam  si  riferisce  necessariamente  a'  tempi ,  ne'  quali  scriveasi  la 
lettera  prima  del  Colloquio  di  Lione.  La  quinta  lettera  a  Gondebaldo  è  pa- 
rimente la  quinta  nella  Raccolta  delle  99  lettere  di  Santo  Avito. 

{i)  Sirmondi,  ad  ^pisL  V,  ^vtf*.  »  Funera  fle visse  ait,  quorum  auctor 
»  ipge  fuerat  )>. 

(2)  Hadrian.  Vales.  loc.  cit, 

i'ò]  Mascow ,  tìisloire  des  Germains  ,  XI ,  10.  (  A.  172(J.  ) 

(4)  Dubos ,  Hisloire  crilique  de  la  Monarchie  Franc<^*e ,  1 ,  613,  (  A.  1742.) 

(5j  Gibbou ,  Uislor,  Gap.  XXXVUI. 
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stovo  di  Vienna  calmare  i  rimorsi  di  Gondebaìdo ,  rapf^unUméogU 
che  la  quiete  della  sua  coscienza  (  intorno  alle  uccision^de^  fratelli  )  sarMe 
stata  il  premio  della  sua  conversione  (1). 

Senza  dubbio  la  fede  Caitoiica  predica  il  [yeiiliniento ,  e  non  conosce  calpe 
inespiabili  ;  degnamente  perciò  avrebbe  potuto  un  Vcscoyo  Cattolico  incuorar 
Gondebaìdo  al  pentimento ,  solo  modo  legittimo  a  calmare  ì  rimorsi.  Ma*  nulla 
dì  ciò  si  trova  nella  quinta  lettera  di  Salito  Avito  ;  nulla  in  akuùa  delle  quat- 
tro precedenti,  sebbene  la  quarta  dimostrato  avesse  a  Gondebaìdo  ^i  errori  di 
Fausto  Riense  o  Reiense,  fl  quale  negava  T  efficacia  della  penitenza  nell^estr»' 
mo  della  vita  (2).  Ed  in  ninna  lettera  di  Santo  Avito  si  sospetta  d^  essere  spun- 
tato giammai  alcun  rimorso  nel  cuore  di  Gondebaìdo  pe*  fratelli.  Se  Sante  Avita 
parloglì  di  pace,  come  nota  il  Sismondi,  e'  ne  pailò  nel  Colloquio  di  Lione; 
ma  non  della  pace  intema  del  Re  ,  bensì  deHa  pace  pubblica  del  regno ,  giàr 
osteggiato  da  Clodoveo.  Se  vera  è  la  fede  vostra,  dicea  Gondebaìdo  in  Lioney 
perchè  i  Vescovi  Cattolici  non  vietano  al  Pranco  di  farmi  la  guerra  e  di 
congiungersi  co  miei  nemici  per  distruggermi  ?  Rispose  Avito:  Non  so  di^ 
Clodoveo  :  %  regni  non  pertanto  perirono  sovente  allorché  i  Princ^  de- 
viarono dalla  legge  di  Dio.  Se  voi  tornerete  a  questa  ^  Dio  darà  là  pace 
A'vosTEi  CONFINI  y  cd  Ì  vostri  ncmici  non  prevarranno.  Replicò  il  Prin- 
cipice  Ariano  :  Io  dunque  non  obbedisco  alla  legge  Divina  ?  Disse  Avito: 
La  fede  Cattolica  è  sola  essa  la  vera  (5). 

Sì  fatte  opinioni  d*  Avito  sulla  pace  de'  regni  possono  discordare  dà  qudle' 
del  Sismondi  :  ma  egli  non  potrà  non  rispettar  il  coraggio  del  Vescovo  di 
Vienna ,  e  dovHi  pur  confessare  ,  che  in  quel  pubblico  aringo  non  tirattossi 


(1)  Sismondi ,  Histoire  des  Francois  ,  1,  Liv.  I,  Cbap.  V.  Nella  Nota  egli 
cita  U  Lib.  m ,  Cap.  17  di  Dubos ,  pag.  282 ,  dicendo  aver  ivi  trovata  la  let- 
tera (  quinta  )  di  Santo  Avito. 

(2)  S.  Aviti  ^  Epist.  IV,  Domno  Gundohado  Regi.  »  (Faustum)  ortu  Bri- 
y>  tannum ,  habitaculo  Regiensem  (  Riez  )  ». 

(3)  ColkUio  Episcoporum ,  etc.  «  Rex  respondit  :  Si  vestra  fides  est  vera, 
»  quare  Episcopi  vestri  non  impedtunl  Regem  Francorum ,  qui  mìbi  bellum 
)»  indixit,  et  se  cum  inimicis  meis  spciavit ,  ut  me  destrueret  ?  —  «  Ad  quae 
)>  Domus  Avitus  i  Ignoramus  ,  o  Rex ,  quo  Consilio  et  qua  de  causa  Rex  Fran- 
»  corum  faciat  quod  dicitis  :  sed  Scriptura  nos  docet ,  quod  propter  derelic- 
»  tionem  legis  Dei  saepe  subvertuntur  regna. . . .  Sed  redite  cum  populo  ve- 
»  Siro  ad  legem  Dei ,  et  ipso  dabit  pacbm  di  fìmbus  testris.  . ...  et  Lon^praie- 
»  valebunt  inimici  vestri  ». 
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àel'rimùm  di  «Gondebtkb.  Gotal  frattanto ,  che  reiistea  virìlmeiite  al  Prìn. 
afe  krìauo  »  aembra  ooo  euere  stalo  an  occulto  e  ?ile  adulator  nella  ipunu 
sua  lettera  ;  non  essete  stato  un  iniquo  scusatore  di  due  fratrìcidii. 

»  La  Prwfridmxa  di  Dio ,  egli  dicea ,  volle  che  vnarUte  ineomikmi' 
nata  eotei^  aila  qwUe prqHJuraooii  un  regno:  ma  chi  ia quali  ttaUtOr 
veèbero  i  eoii  a-venire  della  regia  vergine?  (1).  À  raffisnar  tale  argomento 
di  conforto,  AyiIo  premiso  im  cenno  intomo  alla  fallacia  àe^fi  umani  giudìzi 
an*  frtti  occorsi  nelle  turbolenze  passate  di  Borgogna  9  affermando  die  , 
per  eegreta  provvidenza  di  Dio  gtittromenti  della  nieMima{qpasado  Cm- 
debaldo  piangerà  con  msFFABnji  tm\  ì  fratdli)  sipreordi'naivano  al  gaudio, 
eke  dett  esserti  dùmmiio  il  numero  de'  ReaU  di  Borgogna  si  rifaceva 
U  regno ,  al  quale  rimamea  quanto  bastava  per  reggerlo  {%)  ;  e  d^  però 
meUa  morte  della  figliuola  non  si  dovea  ravvisar  nulla  di  casuale^  nulla 
di  veramente  aspro  9  ma  solo  i  giudixj  di  Dio  9  il  quale  avea  preparato 
al  Re  ma  tanto  dolore  (5).  Soggiunse»  che  lbccbsso  deU  affUxiov^  poteva 
cadere  nrila  mente  iun  qualche  filosofo^  ma  non  m  quella  éf  un  Re  (À). 

Neppur  in  tali  pardo  havvi  la  benché  minima  (Hrma  de*  rinamrsi  di  Gonde- 
bddo  f  né  alcuna  de*  scatti  dd  Vescovo  intorno  alla  sincarità  de*  pianti  del 
Re  pe*  fratelli.  Mancaira  dunque  agti  occhi  di  Santo  À^to  il  ddkio  ;  e  peiò 
qudi  rimorsi  potea  Tder  egli  calmsffe  ? 

Ascolto  dirmi  tuttavia ,  che  il  VescoTo  di  Vienna  0  menti  o  s*  ingannò  io- 
tomo  alla  natura  di  qud  pianto.  Ingannarsi ,  certo  »  potò ,  come  potè  ingan- 
narsi Gregorio  Turonese  ;  credendo  veri  V  uno  e  falsi  Y  Atro  i  comandameaù 
di  Gondebaldo  per  la  morte  di  Chilperìco.  Ma  1* inganno  di  Avito,  che  non  era 
un  dappoco  ,  sarebbe  stato  comune  a  lui  ed  a  gran  parte  almeno  de*  Borgo* 

(1)  Avit.  EpisU  V,  a  Quae  ambita  est  ut  Regina,  defuncta  est incontami- 
»  nata.  Quamquam  revera  majorem  causam  luctus  sui  reliqoisse  dixerim ,  si 
»  diem  ultimum  post  recentia  vota  clausisset  —  Tam  ìnnocens  obilt ,  cojas 
»  mortem  nullus  putavit  ». 

(2)  Id.  R>ld.  «  Flebatis  quondam,  etc.  et,  occulto  Divinitatis  intuUu,  in- 
»  strumenta  moestiticus  parabantur  ad  gaudium,  Minuebat  regni  felicitas  na- 
»  memm  Regalfum  personarum  ;  et  hoc  solum  servabatur  mundo  quod  saf- 
9  ficiebat  imperio  ». 

(3)  Id.  R>ld.  »  Nihìl  hlc  casuale  praesumo ,  nlhil  asperum.  Ordinavit  himc 
9  potius  occulta  dispensatlo  quam  inflkit  angorem  x>. 

(4)  Id.  Ibid.  »  Neque  porro  cadet  in  regiam ,  sed  phUosophicam  mentm 
»  moeroris  abjectio  y>, 

(  Ss  avesse  voltUo  dir  altro,  avrMe  dotto  »  regiam  et  philosophicam  mentem  ). 
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gnonì ,  che  ptamero  /  ed  oggi  T  ingainiìo  di  tanti ,  che  furono  presenti  a  qoei 
fatti  f  è  di^renuto  una  verità  Storica  per  noi ,  fino  a  che  non  ci  venga  &tto  di 
trovare  un  nuovo  e  {mù  valevde  documento ,  il  quale  tolga  di  mezzo  la  con- 
traddizione tra  il  Vescovo  di  Vienna ,  che  assolve  Gondebaldo ,  ed  il  Vescon) 
di  Torà  f  che  lo  accusa.  Mentire  poi ,  come  si  vorrebbe  presumere ,  no  9  e 
troppo  sarebbe  stata  odiosa  nel  caso  presente  la  menzogna  :  Santo  Avito  non 
ménti  alla  propria  eoscienza  ;  e  dire  il  contrario  non  basta  punto  a  doverlo  frr 
credere.  Né  il  crederà  chi  conosce  le  sue  qualità  e  le  sue  gesto;  i  prigionieri 
da  lui  redenti  ;  gli  alti  suoi  spiriti  nel  Colloquio  di  Lione.  Assai  meno  crederà, 
che  Avito  mentisse  chiunque  porrà  mente  alle  indirette ,  ma  visibili  minacce 
de* castighi  celesti,  se  Gondebaldo  indugiasse  a  convertirsi ,  là  dove  il  Vescovo 
dicea,  die  tvtte  leproeperità  de' Cattolici  occorsero  ne*tempi  dopo  ìamofU 
de  due  PHnc^  ;  e  che  la  loro  vita  si  fbansb  jperekè  di  poi  non  AfMs»' 
BE  SAPUTO  piEOAESt  (i),  Donde  si  scorge,  che  i  due  Principi  depknratì  da  Ckm- 
debaldo  mancarono  assai  presto  avvivi:  ci6  che  Avito  non  omise  d'attribuire  a 
qualche  arcana  punizione  di  quel  Dio ,  il  quale  avea  spezzato  le  fila  de*  loro 
giorni. 

Ed  or  a  crederà ,  che  H  severo  banditore  della  ghistizia  divina  venisse  in* 
nanzi  a  mentire  sfacciatamente  intomo  a'  pubblici  &tti  dd  49i  ?  A  lodare  i 
finti  ddori  e  le  regie  soede  ^  come  atti  d*  dieffabile  pktX  pe*  firateOi  ?  ila 
chi  drf)ligavaio  ad  entrare  in  quel  si  tenaro  e  non  necessario  prc^posito  intomo 
a  costoro?  Già  Santo  Avito ,  inviando  una  privata  lettera  consolatoria,  non  as» 
sumeva  il  carico  di  scrìvere  Storie ,  con  le  quali  sperasse  di  rinfamar  Gonde* 
baldo.  SareU)e  stata  dunque  inutile  qui  la  menzogna  ;  e ,  soggiungo ,  assai 
pericolosa.  Dappoiché,  doppio  essendo  V  intendimento  di  constare  il  padre  af- 
flitto e  di  convertire  il  Re ,  ogni  minimo  dubbio  concepito  dal  Vescovo  di 
Vienna  intomo  ali*  innocenza  di  Gondebaldo  avreU)e  necessariamente  gaieralo 
r  itoo  di  non  aver  forse  ad  increscergli  con  una  lode  cotanto  a  ritroso.  Que- 
sta sarebbe  riuscita  0  ad  un'adulazione  svergognata  verso  il  Re ,  o  ad  un'iro- 
nia tanto  più  crudele  quanto  più  inopportuna  verso  il  padre  ,  quasi  volesse 
trafiggerlo ,  dicendo ,  avergli  Dio  tolta  ima  cara  figliuola  per  punirlo  del  san« 
gue  de'  firatelli ,  pianti  da  lui  per  ludibrio  l  Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  »  che 


(1)  Id  Ibid.  «  Hoc  sohim  servabatur  mando  quod  soffldebat  imperio.  ItUe 
»  repoHtuM  ett  qyfdquid  proeperum  fiat  CatMieae  verilati.  Et  nescìem^ 
a  Mus  ilhid  FRANGi  tantumniodo  qvoiy  dbinceps  nbscirst  ìnfusctì  ». 


limbhe  dovute  dir  Gonddialdo  in  suo  cuore  o  dello  stolto  piaggiatore  o  deOo 
aiutato  jDOUeggiiiore  ?  Avrebbe  potuto  contiiraare  ad  averlo  caro ,  come 
avea  fiitto  nel  Colloquio  di  Lione  ;  avrd[)be  indi  potuto  rivol^jersi  a  lui  ne'suoi 
dubbi  sull'intelli^nza  delle  Sante  Scrittore,  ascoltarne  g^  ammaestrauieiitt 
neUa  lettera  del  51^  intomo  agli  Eulichiani  e  dimostrargli  la  riverenza  cbe' 
gli  dimostrò  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  ? 

Le  rimanenti  parole  della  quinta  lettera  di  Santo  Avito  sq[)partaogono  alla 
Storia  di  Francia ,  e  a'  avrebbaro  a  studiare  più  cbe  oggi  non  si  la  da  coloro 
i  quali  prendono  a  scriverla.  Che  diremo  della  sorte  fraterna  ?  Quegli , 
che  nacque  dopo  Voi  (1) ,  militò  senza  punto  avvedersene  per  vostro 
bene  ;  il  pericolo  della  genie  Borgogruma  riusd  a  gùnkmunio  di  Voi, 
non  consapevole*  Credete  alla  mia  esperienza  ;  quello  che  Mot  nocque  , 
ora  fa  prò  :  quello  che  aìlora  piàngemmo  ,  ed  ora  s  ama  da  noi  (2).  Or 
Cime  gli  uomini ,  che  ignorano  U  futuro ,  pUran  conoscere  il  fine ,  pd 
quale  vi  fu  tolta  la  regia  vergine  ? 

.  Goal  da  questi  ultimi  come  da  precedenti  detti  del  Vescovo  di  Vienna  de- 
ducesi  : 

1/  Cbe  i  due  Principi  rimpianti  da  Gondebaldo  professavano  T Arianesimo, 
lA  come  coloro  ^  che  S.  Avito  giudica  essere  stali  pereiò  col|ùti  da^Bio  nella 
loro  gioventù.  Chilperìco  nondimeno  è  annoverata  da  molti  fra^  Cattolici ,  per- 
chè Gregorio  Turonese  noi  pose  in  fiiscio  co'  fratelli  Ariani  e  perchè  padre  di 
Qotilde.  Ma  il  silenzio  di  Gregorio  intomo  alla  dannazione  di  Chilperico  non 
ùi  pruova,  potendo  procedere  da  degni  rispetti  verso  la  memoria  di  Santa 
Ootilde;  a  far  Cattolica  la  quale  bastava  solo  sua  madre  Caratene,  che  fu 
Ortodossa  Cattolica.  Il  padre  o  noi  seppe  o  chiuse  gli  occhi;  poscia  Geode- 
baldo  permise  alla  nipote  di  professare  la  sua  fede  ndla  R^gia. 

2°  Le  prosperità  de  Cattolici  dopo  la  morte  de' due  Principi  accen- 
nano (  ma  iononTaiTermo  )  a  qualche  persecuzione  cominciata  da  essi  contro 


(1)  Così  pirmi  doversi  voltare  in  italiano  le  parole  ....  «  Ipse  ,  quem  vo- 
»  citar!  parvum  vostra  natura  circumdedit  ». 

(2)  S.  Aviti ,  Epist.  K  .  ; .  «  Ipse  ,  quem  vocifari  pamim  vostra  natura  cir- 
»  cumdedit ,  bonis  vestris  absque  omni  malilià  militavit ,  cum  serrirel  voBrs 
»  NESCiENTiBUS  pertculttm  gentis ,  et  futuram  pacera  disponerel  ìnrhatio  re- 
»  giorUs,  Experto  credite  :  quidquid  hic  nocuit,  hic  profecit  ;  quidquid  tunc 
»  FLBViMt'S ,  nunc  amamus.  Non  valentibus  isla  praescire  ,  potest  equidem 
»  durum  viderì ,  vicinam  thalamis  regiam  virginem ,  etc.  n. 
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la  fede  Cattolica  :  ciò  che  avvenne  forse  pe'  consigK  e  sali'  esempio  de'  Visi- 
goti Ariani  di  Tolosa. 

5.°  Un  solo  de'  due  fratelli ,  per  attestato  di  Santo  Avito  ,  levò  bandiera 
contro  Gondebaldo.  Quale  de'  due  ?  Noi  so  ,  ma ,  credo  ,  fu  Chilperico  :  ciò 
che  die  fondamento  alle  dicerie  de'  Franchi  sulla  qualità  della  sua  morte.  Dì 
Godomaro  già  esposi,  che  non  si  ha  memoria  presso  gh  antichi  Scrittori  d'es> 
ser  egli  morto  violentemente:  mori  senza  figliuoli  e  per  avventura  nel  suo  letto» 
Muratori  sospetta ,  non  forse  Clotilde  avesse  avuto  dritto  di  succedere  al 
regno  di  Chilperico  (1).  Se  ciò  fu  vero  ,  s' avrebbe  una  pruova  novella  del- 
iimocenza  di  Gondebaldo ,  pdchè  sarebbe  stato  inutile  delitto  il  comandar  la 
strage  de'  genitori  senza  quella  di  Clotilde.  Ma  di  questo  e  de' precedenti  fatti 
della  Storia  di  Francia  sia  quel  che  può:  a  me  basta  lo  stare  con  Santo  Avito, 
che  credette  all'  innocenza  dì  Gondebaldo  ed  alla  sincerità  de'  suoi  pianti  ; 
con  Santo  Avito ,  che  fu  testimonio  principalissimo  del  pubblico  lutto  per  la 
morte  di  Chilperico  e  di  Godomaro.  Le  lodi  profuse  da  Enuodio  e  da  Gregorio 
Turonese  al  Vescovo  di  Vienna  sono  sufiicienti  a  darci  un  giusto  concettQ 
della  sua  dottrina  e  della  sua  santità  ;  tralascio  perciò  di  ricordar  quelle  d'Isi- 
doro di  Siviglia  ,  d' Agobardo  Lionese  ,  di  Floro  Diacono  e  d'Adone  Viennese. 
Lo  stile  delle  lettere  a  noi  rimaste  di  Santo  Avito  può  non  andar  immune 
dall'  oscurità  e  dal  tumore  ,  che  furono  ì  vizj  dominanti  nel  suo  secolo  :  ma 
tutti  gli  additati  Scrittori ,  e  più  di  tutti  essi  Gondebaldo ,  I'  ebbero  in  onore,, 
come  un  gran  lume  della  Chiesa  delle  Gallie.  Perciò  la  sua  testimonianza  deve 
aniiporsi  non  solo  a  quella  di  Gregorio  Titfonese  ,  il  quale  scrisse  \)iù  tardi  e 
fuori  di  Borgogna ,  ma  eziandio  della  stessa  Clotilde,  s' ella  ci  avesse  traman- 
dato di  suo  pugno  i  diarj  degh  anni  suoi  giovanili.  Poiché  ristretta  Clotilde 
nel  Palagio  di  Gondebaldo  potè  ignorar  molti  fatti ,  e  concepire  intomo  alla 
propria  sorte  alcuni  timori  ,  a'  quali  certo  non  risposero  gli  effetti  ;  avendola 
Gondebaldo  maritata ,  e  riccamente. 

Ho  r  onore  d' essere  con  tutto  l' ossequio  *. 
Castel  Gaiidolfo,  i9  Agosto  1829. 

Dev.  Obb.  servitor  vero 
Cahlo  Trova. 


(i)  Muratori,  Annali  d' Italia,  Anno  523. 
*  La  Contessa  Margherita  Fabbri  d'AUemps,  del  cni  nome  altra  volta  fre- 
giai queste  mie  carte,  sog^aeqoe  aHa  bilustre  malattia,  che  consnmaTa  i  guol 
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giorni.  L'altezza  dclV  animo,  le  non  meritate  sciagure,  ramor  materno fo- 
Vono  cagioni  dell' orrido  morbo:  ella  il  patì  con  religioso  e  con  assai  più 
che  Tirile  coraggio.  Lasciò  luminosi  cscmpj  al  suo  sesso,  e  non  inutili  ricordi 
al  nostro;  il  che  si  vedrebbe  per  opera  se  a  me  fosse  conceduto  pubbli- 
care le  Vite  d'  alcuni  eccellenti  Capitani  da  Lei  scritte ,  ove  non  so  dire  se 
più  risplendano  le  bellezze  della  nostra  lingua  o  della  slorica  narrazione,  l^a 
memoria  del  suo  ingegno  e  delle  sue  virtìi  ylve  nell'  animo  di  chiunque  b 
conobbe:  rara  immagine  de' più  nobili  pregj  d'una  donna. 
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Senatui 
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moglie  prima  di  SuaTegotta 
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Boeth.  De  Consolai.  Lib,  /. 
Prosa  A. 

Cassiodor.   Var, 


APPENDICE  AL  VOLUME  II.**  PARTE  L 

CORREZIONB   IMPORTAKTE   ALLA  FACCIATA  498. 

E  però  dubbioso  rimane  se  gli  Ostrogoti  aTessero  indotto  in  Italia  un  qual- 
che uso  della  patria  loro  Architettura;  non  di  quella  che  oggi  si  chiama 
Gotica ,  e  che  procede  senza  fallo  da  popoli  e  da  usi  affatto  diTersi 

Si  scriva 

Laonde  rimanga  dubbioso  per  ora,  se  gli  Ostrogoti  aTessero  indotto  in 
Italia  un  qualche  uso  della  patria  loro  Architettura  ;  non  di  queDa  che  oggi 
si  chiama  Gotica,  e  procede  senza  fallo  da  popoli  e  da  usi  affatto  diTersi 
da'  Germanici, 
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